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É vr me fi tutte fdnti campi Eh/ì 
Per me ]\ ha tu le genti bute 



Per me fi tu in [empitemi rifl ■ 
P iglutcogni ft>eranz.<iHOÌ>ctì r.trtfc. 




kif tortài * tW? 
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WLLO ILLUSTRISSIMO, 

O* Magnanimo fignor Co/imo Medici Duca 
fecondo de la nobile Rep. Fiorentina < 
Giouanni F abrini da Figline* 

'antunque a. molti paia Illu 
jlrisfimo Vrincipe ? che V Intorno 
pojjà naturalmète Jenzaarte ap 
prendere ciascuna uirtù morale, 
non bauèdo generato tra loro la 
naturacontrarietd alcuna ? che 
impedifca^he egli nonfe ne poffa 
fare di tutte padrone 5 ejpndo masfimamentc tra i ut 
tiì una perpetua guer ranche pare p che repugni , che 
uno tfffpóffa ejfire in ogni conto trijlofe bene uolejjè, 
$ diuentare tanto Scellerato guanto le uirtù lo posftno 
far glorio fò: conciofia che in quello JleJJo tempo non 
fi può ejjere prodigo^ auaro>ne audace 3 c uile? inimi* 
cando fi mortalmente Yun t altro <£uefli ejhremùNien 
tedimenoper quanto fi comprède per la fperièxama 
dre di tutte le cofe? ficomfee il contrarioiuedendofi* 
che gli huomini fenolo fenxa alcuna uirtù ? 6 per una* 
che n babbinojbamo almeno duoi uitiv.epur nefjùnoft 
troua(credo)tato fcelkrato,che fe domandatogli fuf 
feschi egli vorrebbe effere, 6 1 Epicureo > ò Socra+e* 
non rtjpondeJJè ? Socrate e che ancora non ne facci t 




falche sforzo ♦ Nondimeno^comefetrahrofujfe 

un odio capitale > mentre s ingegna di abbracciarne 
ma? quella JleJJa lo f ugge > e in quello Jcambio piglia il 
fio contrario, che nonfe ne aucde.douc i uitiiMopcome 
lun a l altro nimichma eoe cogiurati qli corrono adof 
o^efattofene padrone lo guidano j>doue uogliono.Ma 
fe noi ce ne uogliamo chiarire meglio p confidcriamo, 
che non fu mai buomo tanto buono >che la triflitia d'un 
triflo non fa fata molto maggiorane nejjunofu mai 
tanto da benebbe non hauefje qualche difttojma bene 
fono fati* fono di quegli, tanto fcellerati ? che non fi 
può ejjèr più.Le uirtà d\^fntoninoPionofùpcraro 
nogiale fcelleratezze di Comodo. Socrate no fi ti 
to buonore non bauejjè qualche difitto.Ma N'ero 
ne,SardattapaUeJJallicula,e molti altri furono ben 
t alighe a le loro jcellerataggini no mancauanullaital 
che per lo effetto noi ueggiamo ? che le uirtà fi hanno 
con difcultd? e con ariete i uitii per natura. Onde bc 
dijje il poeta Latino* 
Senza fatica fi difende ài bajjò 

x^Tuerno di "Plutoniche notte >e giorno 
%^Cperto fiamma poi uoltare il pajjò ? 
E fare Qc la fatica) al del ritorno ♦ 
TochinatidiDei folpotut'banno 
Dàlgiujlo Gioite amatilo chi addorno 
Jj ardente Une andare a Volto fanno* 



Tiauendo adunfy ueJuto ilnojlro Reverendo Monf 
Francesco P atriti Sanefe uefeouo di Gaetana 7 tem 
po di Papa Sijlo ? cpiejla di f eulta di apprendere le 
uirtihe conosciuto pcbedaltr onde nonnafecua >fc non 
che la natili 'agenerando limonio y creava infieme con 
tjjo i luogbi,douc fanno gli affettile perturbano fa 
ttimoi e lo ritraggono da l fio buono operare \ e di lu 
fare la ragione scoine buon medico jcht ufa i Jìioi medi* 
camentidoppocbeeglihaconofciuto la cagione de la 
malattia^uolendo medicare lanvno del 'Principe # co 
durlo a la celefte patria ? compofe epuefo libro > douc 
egli indegna guarir e l'animo di queSlitempcfofi ma* 
flri?e in modo abbacare il loro orgoglio ^ebe non me'* 
no rendino ubbidienza a la ragione* che il fanciullo a, 
un minimo cenno del maejlro fi muoue per paura de la 
uerga.E iOj>e accioebe eipojjà ejjère la comune me 
dicina di tutti ? Vbo fattouolgare y e perche per tut 
ti i luoghi, per doue non era paffata, penetri la faina 
delgra Vatritio. Ho lo a laÈccell dedicatolo 
perche ella non V intende (fe latino * 6 babbia bifogno di 
.cbigliinfegni cpiello >cbe ella ha dfare ? ma accio che: 
leggendolo, come in uiuo * e cbiar cbriflallo ci uegga 
tutte Quelle fue fante uir tu, che le ha donato il cielo * ti 
che ella ha ampliate con la fua prudenza : e accioche 
eiafeuno uegga, che pare > che Tatritio babbia pref V 
ejjempio da lei in far qyefta operaie fnalmète perche 
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io fo (juato quella Ir amiche ifuòifudditi\ non flamete 
paino nati per fe follata per quegli^ cui epojjono por 
gere qualche aiuto >accio che i ferui fieno fintili al fuo 
jìgnore . er accio che cjuejlo più commodamente far 
fosfino duellagli aiuta di quel? che ne bifogna, parcn 
dole ? che meglio nofiposf nocche in talcofa c Sfumar e 
i fuoitefori.N onmifeufo del donopche non pareggia 
le uirtà uojlrcjte mi ui offvrifco ? perche par ebbe >e 
che uoi piglia f e il dono^e notti animo ? efuflc da man'* 
co d\^f rtaferjè'y e io ? come io fono? uoflro noufof 
fe* Di inegia adi f L di Ottobre* > 
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ofLLO HT^ M^fN 1SSIMQ 

GIOVANE NOB1L FIORENTINO 

' Guido da Spicchio ,Giouanni Fabriau. 



IVENDO Sparta citt* antica, e nobile, da pr'mci» 
pio kKepkbltca tene* abusimi tei modi, per mante* 
ìntrfl lungo ttmpo nt'lfuo fiato fèlccmente,come appunto 
ìperun gran tempo lefuccefje con gran gloria . Queiti 
\modi,e ordini da tanto nobd citta ufati,erano affuefare i 
}giouani a Varmcaùczzargli À orare, allettargli gentili, 
inanimirgli a U cofe boncftcfargli apprendere le uirtu morali* finalmète tutte 
le difcipline*bc fi appartengono * i giouani,clx hanno a qualche tempo hauere 
il gouerno de la Repub.loro.Ma di tutti gli efercuij neffuno era,che gli Spar* 
toni ufaffcro maggior diligcnz*>chc infare,chc eglino apparajferole buone di* 
fcipline,comc qucgU,che pcnfauano,chc cotal cofa fvfie il fo&cgno de la loro cit 
ti. Leggete il primo Alcibiade di Platone* intenderete ogni cofa per ordine, e 
in tal cofa fu loro la fortuna per un pezzo molto benigna, e fauoreuolejna uol 
tate poi le uele,come uolfe,ò la lor mala forteto la lor negligenza^ pure,per* 
che tutte le cofe * qualche tempo fi hanno à mutare,conduffero un maeCtro pu= 
klico,come era loro ufanz*,che facete Vufjìcio,che haucuano fatto i fuoi antecef 
fòriùai me,come maefiro,anzi un tigre,una arpia, e una pefie , che amorbb fi 
fattamente con ifuoi puzzolenti coftumi quella pouera giouentk> che dotte pri 
ma eUafi foleua dare a tutti gli bonetti efercitij* riputafi, che quebifuficro U 
fux pxlcjlrd,cr ilfuo teatroycomincib in fi poco tempo a odiargliele è una mi» 
feria 4 ricorsene* non folamcntc loro,ma chi \e ne dilettarne queito tanto 
le parcua)perche riputaua per pazzo,cbi ne ragìonaua* chi attendeua 4 altro, 
thi 4 giuochi,* meretrici,* tauerne* 4 altre difhonefià molto maggiori La on 
de la città cominciò appoco,appoco 4 emp'terfi in modo di u\ti],che egli era una 
ccmpisfionCfUcdcre una tanta nobiltà andare in precipitio.Ma il peggio era,che 
gli Spartani,fìdandofi di quc&o lor nuouo maekro* quc&a mutatione dal te» 
ne tCl malefaccdoft appoco appoco,penetrando fotiibnente quefio malore per le 
ìtifeerc nelemidoladei giouani,maife ne accorfero . Onde fendo ne'l colmo i ui 
«/,«on fi poteuano immaginare la cagione, don ie rw/ccjjé tal peùilcnza. Per la 
qual cofa nacquero uar'tj pareri,e non effendo, fe non da pochi conofeiuto il te* 
noce morbo,ogniunodiceua la fu** chine donala colpa * tempi,chi a le guerre 
tbi *fircfticri,c chi * una cof*,e chi * un'altra, come fi fa in fimd ufi . Vedete 



dunque che importiddre uni giouentu a un buffone, à un parafiito, e a uniche 
non attenda 4 altro,che 4 empierle il apodi 'baie, di ciancc,di buffpturie,difum 
mo ,edifuperbia . Manefiutu co fa è, di che più io mi Marinigli, che di cut* 
ita , che gli spartani , effendo tanto prudenti , non fi accorgevo , che di co* 
itui non poteua ufeire altro, che tali effetti ; pere]* era fegnato da Dio , e tri 
nodo contraffatto,cbe oltre 4 che pareua uno feerzo de la natura , pareua anco 
4rd,che ei diceffe 4 chiunchc lo uedeua,che non gli fi accoStafic. Non ui uogliodi 
pingere la fua Stomacheuol figurd,pcrcbc mifd uoltar lo Stomaco 4 ricordarmi 
é quelbjicheio tìbolettoibaJÌMi, che egli era uno altro ìpponatto . AcquiStof* 
fi adunque to&ui,comc la mala forte uolfe,tanco credito, fendofi fatto fauoreuom 
UUgicucntudJUttatadalcfucfciccbczz<,e goffaggine, de le {piali mafimd* 
mente ella fi ddetta,fe prima non ha bauuto qualche buona miìùutione , che non 
conofeendopà oltre , col fauorirlo, col predicarlo da fé ftejit appuntala quei 
fèrri , con che amaramente ella era ferita: perche male ammaestrata , e dando 
più fède a le fue caflronagg^ni,che honore,e utile nonle eroiche non fi conu* 
niuainon le pareua coja benfatta,fe ella non era qualche fciocchcria,ò fé primi 
egli non Vbaueua lodata . La onde tra la moltitudine de già;. mi > eh andauan* 
la di diuerft paefi, nefiuno era apprezzato , le non hauetia la tejùimonanz* di 
qucSto moStro , ne ncffunoflmcua{dubitdn4o egli non effrn fc*ualcato)fe non 
era qualche fciocco,e fe prima non gli haueffemolto bene unte Umani, e qnejìo 
era il peggio di tutto il male,che non ui hauendo luogo i buoni, la (itti appoco 
appoco non fedamente fi empiè di appeStati,ma di chi appiccami* pefte fi dolci 
mente, che ogniuno uotitieri correua 4 appestare. Hora accade ,cht fra gli altri 
ui andò un geiurrofo giouane,\l quaU [ubilo che fu conosciuto, gjii fu (Ulto, che 
egliandaffeàuifitarequefìonuouohuomoimaeglitkcui già era peritandoli 
peStifèro fètore,no ne uolfefar mlla,e deliberato, per quìto poteua, catare é 
queSto cieco errore queUagiouentk cotanto abbagliata , come per foia da bene* 
e religiofa, fi meffe 4 difcutare puUycamente,e 4 nioStr are, quale era il uero mo 
di giugnerea la cognitione de le cofe, cU fi affettano a la itera felicità human*, 
e iiuina.e queStofaceua con tanta dottrinale con tanta gx<tnd«Z.za d'animo, eh* 
tutti ifuoi udiion,che no erano infèrmi,e parte di quefti rifattati tirata ne l'op 
penion fua}i quali conofceuano per la luce de U uerità in quanta cecità fiati e 
polli fufieroia qual cofa rifaputa il detto BeStione,e dubitando non perdere il 
male acquistato creiito,fi sfòrzo fcauaUarlo. Marnate gliene intrauenne ,pem 
cU conofciutafi da i dotti la fua nuluagità,non folamente da loro per ignorate, 
waluagio, t reo fu tenuto, ma col continuo predicare à queStq,e agnello la fm 

feiocché 



rfcìocch trim,fifrarfc di forte p la cittì la fua fiore* fama,che 1 ogniuno fu 
nota da qmui innanzi ,chi egli era,e tenuto per aueUo,che noi giudicate, che un 
tal meriti. Ma il giovane per Voltraggio,chc elfi uidefare [degnato , e non per 
queftofoddisfatto deliberò di quiuipartirfì, e andare a abitare pù\ prcfloin 
ogni altro luogo,che (tare doue non fi poteffe dire & ucro;pure perfuafo dafuoi 
miciyche molti ne hauetta acquieti , e conofeendo la bontà de gli Spartani , fi 
per cotal cagione,/! per non mancare in conto nefiuno del fw debito , lafciatofl 
uolgere da le ragionevoli perfuafioni/eguitò ne la fua cominciata imprefa glo* 
riofamente.il fimile è appunto intrauenuto a me, che ho hauuto a [are boto di 
non lampare quello libro:nefar mai pili neffunabuona operatione, per la edm 
gione,cbe io ui dirò. Haucndo per quanto io ho potuto con certe altre mie epe 
remandate fuori,comeuoifapcU,bonorato,ecelebrato qualche perfona,non 
per obligo,che io hauesfi loro,nc che meno io babbi borala folo per mia Ubera 
lità,come mi porge natura ; cominciai a confiderarc il mio errore , per eh mi 
uenne ne lamente,che cotal mia natura poteua più prejìo parere 4 quelle perfo 
nc,che fattamente decorrono prodigala à,che liberalitàiperche io tcglicuo 4 al 
tri per dare altrui,non dando 4 chi io doueuo.e quetlo eraiperche confìderato la 
grandezza de V obligo,che i fudditihanno 4 lor Principiarne io ho moftro nc'l 
primo libro:noaltrimentc mi$iuentai,che chi camminando per un prato erbo 
fo,pieno di dolci penfieri,che ne la mente fi aggira,pon piede [opra qualche ue* 
lenofaferpe t cbe non fette auuede. Ver laqual cofafenz* altro penfare, cono' cut 
to,quanto fife fiato grande lo mio errore,mesfi mano a tradurre quefio Re* 
gno,e m quefta tradottone non ho proceduto, come tradottore , ma quafi come 
cotnpofitore. E per ciò io ci ho aggiunto il primo libro,ée tratta de U fintiti 
k'I prtncipaio.Que&a aggiunta écosì.ftcc il Keuerendo Monfignore Trance 
Jco Party quella opera seladiuifein noue libri . Io prefi il primo sportene 
mesfi nel fecondo* parte nelterzo* fecondo che mi pareva che fiffcbcne,c fici 
quello primo,che io ho detto* lo mesfi afeambio eifuo.Tal che medefimamen 
tefononoue.l proemi fono tutti fuoije bene ui ed nome mio. mesfiuelo,pcr 
che ho prefo quefia opera cerne mia. Altro non ui ho aggiunto,^ non qualche 
cofa per lo libro in uarij luogf:ì,le qual cofeio non le èco, perche faranno co* 
no, ciuteeLt chinnehe lo leggerà.Hora udite bel cafone uoi uoletc parte ridere, e 
pirteadirarui.Hcucndoui aggiunto queùol:bro,e parendomidi importanza, 
non contento dclmiogiuditiofolo,come fi fa, in Komalomoftrai i pik perfo* 
"^o^Sendodipoilaaatepafjkaandato 

Jo alquanto di dimeilichezz4 col padre Beato de l'orto è fan Domenico, gin* 



dicdi,cliefufic bene,che io gliene mofadfi. Eraui 4 U prtfenZd uno , il quale h 
non uoglio nominare, prima perche fe non fòfie utro queUo,clx di lui mi è fu- 
to dettolo non lo uoglio ingiuriarr } dipoi, hauendofi 4 confiderare folamcte luti 
non è pe rfoiu da farne ftinu un quanco,fe non in quinto 4 quello , che gli pò*, 
trebbe effcr creduto. Viacque la cofk d i Beato,e afidi la lodò. Gli dllri otto litri 
non gli Micie ne lui 9 ne dltri: per che, fendo tradotione,nonnefaceuo {lima.Ho* 
rd coftui,cbc io ho detto, quifi come fe egli hduefie uoluto concorrere meco,non 
bduedo uciuto il recante del libro, ne f apendo, fe egli erd trddotto,ò comporto 
{fe non che fi penfdUd,che fbfie tutto miacompofìtione,uedendo il primo compo 
$o)nc 10 hxucniolo detto a l meato, ne 4 aitri,per che no mi curduo, che fi ftpef 
fe,difie,che io no Vhdueuo fattole che io Vhdueuo tolto 4 un Frate . V edute dun 
que,fe io fto frefco,t fe ui pare, che io hduesjì rdgieme 4 ddirarmi . Confìderatt 
adunque, che calunnid ui par quefìa je qtul\che meriterebbe t md Dio mi aiuta, 
che questi miei calunniatori fanno certi loro troudti, co quéi in breue tempo e 
uitupera.no fe &c$jì. Mdper dire il uero,come io ho dctto,io no fi jìimd di lui,p 
che d VunOyi Vdtro di noi interuiene due iiuerje difgrdtie;ld mid è,cbe fe io di* 
cesfi undbugid è creduta per uero.lafud è,chefe dice il uero non glie creduto} 
tanta clafua lealtà, . Hicntcdimeno,perche non è tdnto can ino huemo, che non 
habbid co qualehuno qualche poco di creditojbo fatto quefta mid difèfd,dcciocht 
chi hdueffe creduto qucftd bugid,lo conofed per quello, che egli è,e no gli creda 
uni altra uolta,e decioche quegli jhc me Vhdnno detto,no fi penfafferojbe fuffe 
uero,tacendo io.h\a,fc uoi uoleùe fdpere quello,ch io ne creda, ui dico , che 10 
lo tengo per ccrtoìperchc ucnendo un giorno 4 ragionare con lui di certi fuoi 
difoneùl uficiddirandofene^ome perfona,che non uuole riprenfloni , egli jlef* 
fo mi difie,che io Vhdueuo tolto km Trdte y e che gli erd fiato detto.e quejìa è fi* 
tali cagione ic la calunnia.] quali fuoi difone&icoùumiioncn conto, prima 
per honor mio>dipoi perche non fi può fuergognare,chi non ha uergognaie chi 
non è huomo de^l mondo; oltre di qucfto la uedetta c affai 4 uno huomo da bene, 
quando egli fi è giudi ficato,e finalmente mi bifogna bduer rifletto a certe per 
fone-jle quali Je loro parefie effer offefe, io prego , che eUe mi uogliono hauerc 
qucllacompasflone,chc jldxbbe haucre 4 chi fi difèndi wdcdofl torre in un trdt 
U qiuV di benché fi è acquieto con gxan fudore appunto ne'/ tempo di do* 
ucrlo godcre.anzi ù prego,che me Vhubbino molto maggiore,poi che elle ueg= 
gono,che io mi difèndo contro di chi attorto,cerca tomi quella gloria, e quello 
honore cotanto <fcgro;cr darmi una tale infamia: e tanto più,qudndo fanno gli 
&cnti,che io ho patilo,e pato,per far e, quanto per me fi poffa, il debito mio , e 



quanto fentpre mai io fono Rato innocente , e non penfai mài di torcere un pe 
lo 4 nefiuno, masfwtamente no gli f acedo torto;perche, quando pure ei non mi 
baueffe dato quejia infamia,ncRunfa di chi io mi dichi 5 fe egli Vha fatto, non 
lo fumo fe no coloro 4 chi egli Iha dettola" io no erro,perche,fe io non mi di 
ftndesjìyoffcnderci me ftefioipcrò è meglio t che io habbi fatto così,& egli paté 
la pena di quefta fua jcelkratagine,che mi fla dato af cambio die la giufa glori*, 
una ji fatta infamia.? 'ornando dunose k propofitOydico,^* quc&a coja mi det* 
te tanto fajlidiOtche io fui per Ufciare &are,c non far mai p'à nuUo, tal che uoi 
ucdetcé* io corro quella ftejfa fortunale corfe il fopradetto giouane. V/W 
fol grolla hora uorrei da Dio,chc egli metesfineH cuore 4 tutti i Principi,che 
come gli Epi\faceuano mozzarelatcfla 4 gli Adulterinosi eglino facefiero 
fare il medeflmo 4 calunniatori,cbe fono la perturbationede U quiete bmM* 
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ruvoL^c di rvirrn lb 

COSE DEGNE, DITVTTI GLI E S* 
SE AI PI MEMORABILI, DI 
tuttt le me jìorie , che fono nel'open • 



Abbaglio» fo.tot.a 

Abbjtronio fatto Ke» «94 b 

AbUo alleuaioda rna cagna, n.b.i9c.b 

Abito che cofa» nj.b 

Accbiileinlolente. 9;.» 

Acchio ammazzato» Sua 

Aedo Naoio augure. 117.* 

Accordo tra i Koroani.c Porfcna» 190. a 
Ace>ahulo. 1 1 4 1 

Acqua donata a Anafore ioo.b 
A J5e morto. 6 1 .a, gli piaque l'agricoltura. 6 4 . b 

A Ju 11 II MIC. 74. b« 

Adulatori peggio Ji vno cffercito.74.b.rouina 
■logli Rati. 2f.a 
Affetti b joni tre fecondo gli Accademici» 96. b 
Affeiro.earrertfone. i8».a 
A fra rio modefto» i|9b 
Africano fece combattere i fugitiui co le fiere 
6o.b 

Agamennone biafraato. 99. b 

Agatone. 77,a. 
Agriìiao mite. tp.a non volfe tUrui* ?6,b 
brcur,;7.b 

Agtieli quando me ti or 0 la lana rnuida» 5 :.a 
A gncoltufa il più bello di tutti gli rieri. 1 : i j . 6 4 . a 
Agrippa, 7o.b AL«o-4j.a 

AlcibiaJe.?4.a infamato. 8ó\b. hello. :7.a.vi- 
ilofo per la balia.ti.b.i bandito di Atene.t f 4.a 
acquiftaua gii a ni. i,c non gli mantcneua.i7o.b 
AlclTandro pietofo.9;. a audace. 97. b.auuelenat o 
io4.b.difprezro le ricche rre.8* a.tolfe per tuo 
gin K ;fjn».£6. b. fi dtiettode la malica. 4 } . a 
4>ibt,che no fi facefle la Tua liat uà, ne la foa riga 
ra.4J.b.Tiprrfo da Filippo. 44. a.c5paio da Aua 
Circo. 17. a. fua roglia.17. a. ftudiofo di Omero 
» 7. a, animar ro vn L.ione.ao.a. fua caccn.zo.a 
domo il Cauallo. e i.a. quando mori.rj.b.quan » 
do comincio a far falsi di Arme, f 4. a. non tape' 
ua nor are, e paflo Vn fiumi fopral rargonc.r c.b 
cerco la maggior parte del mondo» 69.3. giuoco 
a la palla.5<.a. imparo la raflbdo.7J,.b.n6 voi 
fe far pigliare vno nel Afilo. idi.a.perche Jicc- 
na di efler figliuolo di Giouc Amonio. 191,3. bee 
ua troppo. 19S. a. perche non taccheggio «Vania* 
co.i7d.amcfTeyn gran teforo nel tempio del 
Sole.i79*a. fece mozzare i trini a caoagli , e a* 
gliarc i merli a le mura, ti j. a • imbriace.i4i.a« 
fetiro.i49.b.morro j. fidar fi. 1 re.b.cbi egli cleffe 
per fucceflore ior.a.grato.i7.b. bello , & altre 
lue virtù.; i.b. adiratoceli A 1 ifloale.i 7. b. libe- 
ra Ir.t? Jb. 

Altù*a.idro figliuolo di Aiutata ammazzo gli 
Untala idori,i9.b. 



Alf ffandro fereo primo tiriono morto di fa ma 

glfe.zi.a 

AtefTandro Geografo. 70.a« 
AlefTandria prenda Ottauiano. I76.b 
Aletto. , 8i.b 
Allegrezza fuifcerata,9o,a» ragioneuole.9ó.b 
Alloro contro i tuoni. 06. b 

Amante inRlicilTimo di tutti li animali. 8c,b.n6 

Viue infe.c e piumifero deferui. 6c.b 
Amatori di fanciuli non biaiìmeuoli. SS.a 
» Ambinone. 94>b 
Ambftiofo iió.a 
Ambroni forziti cSbattcrc da le mogli. 149.» 
Amftone irouola mufica. 46*9 
Amfora. 15 4- a 

Amici tu. 1 7o.a. trcfortt.Ciuile.fociale.ofpitale» 

i7'-a.Sr.a,ciuilediuifi.i7i.a. duiicla rera. 

i7i.b.pane feconda.! 7}. a. fociale terza par 

te .174 a.ofpitale,i7f.a,ba*vlalTuiifla,cV od* 

pione.i76.a. 
Amico vero. io6.a fece iìcuriadc la vita. 137» 

di Antipatro.!7t.b. 
Amore dirìmto. $4.3. furorr.?4.b. trouo molta 

arti.84,b. genera ramicitia.S4.b. legame di a» 

micitia, dirinito da Zenone , Si couucnc in 
amtc4tia.S f.a.Tiranuo,Sf »b« 
A more de cani. ff,b 
A woreuoWzza di Aleffandro, e di Celare. 1 7f .a. 
Ammonitioncdi Tullio* Sy.b 
anacreonteinamorato.c fua morte» 4f.a 
anjcarfi rifioro fotone. \7f.b 
anaffagora dono il fuo. u:.h 
anairillao moderati filmo, 1 'q.ì. i> j.a 

anaiTimandro. 71. b, ancora» 41. a 

amilo Ji Pompeo. 4;. a. militare» i>i.i 
antìtrio padre di Ercole» 48.b 
antìcolo augure. l»7.b 
angore. ìop.b 
anima quel che ella ha da i pìanetti.f o,a.fua na* 

tura. 60. 3. fai ta di ragionc.c di apppettco. 7 9.b 
anitra compagna di Lacidc t ilofofo. 191. b 
an tuba 1 1 e m 5 «J o le ceneri d 1 M arce 1 1 o a la madre 

9*<a,b. attuto.! 00. b.innaraorato.ò9.a. quando 

andò a la guerra,c altri fuoifatti.fS.b.infidcle 

19S. 

annone dimeftico il Lione* 60. b 

antrrinofempliee» 17,5 
antichi come giuravano a Gioue. * i84.b 
aniigono.i7.a.perfc affai del regno,7>"*a.lì difc 

t^dapttro.icj.a, 
anomacho. Sj.b 
aniiocho amo Demetrio.) 7.a*i8»b. morto per 

Uwwbr^ giare U tempio di Giouc, »79>b 
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Ant' tJert Ji Lorenza medici. 177.1 
Antonio mando le ceneri di Bruto a I* madre. 
J9.i.proJigo.^>,fifaceua autfar e quello ..che 
di limi d jeua.57.a.flimraaxro.i6.b. 
Apemaro. , lS ,, h 

Ap ctofl mmarrrf, 9?>b 
Appilleriprere AlriTindro.jeiua. natura ;,<amaro 

da Ale/randro.4t.b.m«Keiufaori lefue figu- 

re.67.a.accufaf o.79.a. 
Appetito ragt'oneuole, c*.h 
Appio dm dio voi fi ftr ferirà voi virglne.ió6.b 
•tppollo trono! v« r fi eroici. Ft , 4 . a 

Aquila abbruciatali per dolorr.6j,b,anat<a, alte 

ti.dt.b dipr«mctco.tio.b. 
Aqniliofu mrflo orp {trotto gin perla gola. Si.» 
Arabi quando giuravano chtamauano Bacco. 

t64b. 

Ardita Poeta, t^., 
Archilao naeftro di Socrate* i«4.a 
Archiloco Poera. 169.1 
Archimedoro mifuro La ima* 70.b 
Archita adiralo. & (<Sj 
a rclio tenuto infame. tS.a 
Argagato fatto Cittadino Rotavano* toS.a 
Arianna campo Tefeo. 94.b 
Ariate.efuoi figliuoli» 

Andro. c 6 ( j 

Atlobairjncfcacctafo.x4.a , lafcio il regno in 
▼ita. 171. a. 

ArpaloRedePerff. jot.b 

Ariftide^7.b.rcacciato.lo7.b. 

Ariflippo innamora o. ?$.a 

Anftotile Marftrodi AldTandro.??.a.i6.b.fcrif 

Te de la natura dclc cofc.7o,a. chiama la vie 

tu abito. Ill a. 
Ariftomaco fcrilTe de le pecchie. 11 f .» 

Arteroifìa.p7.» A r . 40.6 

Affilo primo, e fecondo. iSi.a 
Attinenzi.ijr.h.di Pagolo Brnilicnfif.b.di Lu 

ciò M jmio.di Ce, ne. di Alcflandro.di Gtolia 

no. i- y 6. a. Agronomie quattro. 44.8 
Attutii de pord.c«i.b.diiertorio.74.a. di scau» 

ro.edi Batracco.102u.di Anatrimene. i76.a, 

di Annibale.ii7.b.dondc.ti7.b» 
Atalante maeflro li iircolc. 4,. h 

Atene inuidiofa. io7.b 
Attienici? non volftro principe. J.b, condemna* 

ii.tS.b.mozzauano U capò agli adulteri; 75, 

a infili^. 1 0--.J. 
Aria nadKdÌAUgufto.)x«a.Aiào.i44.b. 
Attillile .1 10.1. arabili, tlo.b. Airopo.ro 1 
Aitalo amo Licboe. 17.» 
Attilio perforo mano. 143.KM9.r1 
A uaro dona, oro fecondo Ifbcr* »8.a. pouero.f o. 

b.Auantia,3o.b. genera più odio di tutti | ti* 

ti).3o.b Ui.b, 
Audacia. m,« 
A uguri varie forti* 1 ; - . f . 

Auguftonon rcangtauafc non di tre \iuande. 

1x4.» 

Aulo pori. Dittatore* f.b 
«urtila madre di Cefarc* 11. a 

Auiouu di Almo, 47,b 



Autori de Ir fu te. iia.b 

Automedonte cocchiere di Achille. t>8.b 
B 

Bibillonfa. 39. a 

Bathiilide. 4.?.a 

Bachi commedia di Pianto. 186. a 
Baccho fu il primo , che trouo i doni militali • 
141.N 

Bali». }t.b 

Balie danno a Bimbini i lor viri f. - >.(> 
Bando di Claudio Cefare 9t.a. di Ccvflrao M* 
d1ci.89.ade K omani. 1 ,*».b.di l'iberici 6?. 2. 

Batto mulatte™ fatto capitano. i99«* 

Batraccho Archire lore. xoi.a 

Bellezza. *6.b. Tirannide. 8f.» 

Bellorofonte primo domaioec dicaualli. fub 

Befana. 104.A 

Bencuolenzac la guardia de |tincipi* aa.b* 

95. b. 

Beni deì corpo, e de •» fortuna, if.a.b. »7.b» 

96. a de la mtfcricordu.toe^b* 

Benignità di Scipione* fl.% 

Berofo indouinaui* 44-b 

Bes. 40, b 

Bcttcmmia» 164.» 

Bcua nda di fi lena) 70.» 

Biantr. ?8.b 

Bicchiere* U4-* 

Bico. 4- .» 

fìttone. aoi.f» 

Bontà di Gerione. i«7.b 

Borii ca n oblìi tata per lo lino* »99«» 

Bori* peni» 69. b 

Bottoni. |8.t> 

Brenno morto per miracolo di Appo Ho. ìro.b 

Bruto traditore». iSf.a 

Bruttezza* 17*2) 

Bubati. 19. b 

Bucefalo. 51.» 

Bufar ìfacrificato da Ercole. 11. a 

Bugia e la più brutta di tutte le cofe, t7.b 

Buono. 74-* 

Bupalo fi impicco* »7.» 

Buliti» i6>.b 



Cacete de Romanico. a. di Lionidi Siila, di PS 
peo.di Cerare, di M.Antonio, di Lori zo M| 
dici.ediCofimo.6oAb.di Dominano. 60. b. 
degli fpaibieri.c>i.btdonde,6t,a* 
Cado. »;.;.a 
Cadmo fece molti fa cn ri n j . 4? .b 

Caduceaiori.il.a.Cato Flamminto rotto. 1:0. a 
Caio Maiio confo le fette volte. 1 1 6 a.l lt\ ! >ai > 
non meritata lodc.tto. b. Mario varicofo* 
irci. Fabriitoimbafciador«.iid»b* Mari» 
perche lu valente ne Tarme. 199.3. 
Caldei aouifaronola mone a AleiTandro* 
CiliHonc nwife le doti de le figliuoli ne'! lem* 
pio di Giunone. 1-9.4 
Callidità. 130 .a .di RafpoH.c di Rafco.ito.bt 
Calcolato conobbe vuotitele di Appclk». 
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Cambile gailto molti tempi, to.x/aa morte.fo. 
•.cerco molti paci? , c free Mcroe.6o»a. Chia- 
ra ito domili o. \ a. 
Cimpafpr mtremee di AlefTiniro. 41'b 
Caspi Blifi. if6".h 
Campo minio 4 v •' > 

Campidoglio filuo da vna anitra. 'p i.b. quan- 
do arfe. 4?«* 
Caf ne più forti de cani. M»b 
Cane ferociffimo. f 3.b 

Cini ni idtcani,cdi Tigii:di Lupi, e di cagne. 
<S.b.c5c diacni So feroci.; S.b.de PerG. 49»*. 
di Vi (Tc.r7.b.aaiuczsialagucrTa.<7.b.rifnrf 
fero QaramS einftiio.f r.i.di Ufonr. da Fa* 
bririo.de MololTt.di firlgonavfSa* Mtliuni, 
Ca pt,fcpolturc.c3.b. ! 
Canto d guarnir fi, e de Lacedemoni • 190, a. 

del LitUgniuolo.pl a. 
Ctpadoci non voi ciò ilare fen : a Prìncipi. 1 .b 
Ciptiano Tarenttno ingaiinaco.Sf.b.catbo ara 

bttiofo.o^.b. 
Canta di Uimonr. «St. a 

Cameade criiolao.irSc.a. fi vgncniil capo col' 
. Elleboro. t|i.b. 

Carro attaccato a iLioni, 6o.a. 
Cai t igmciì d inneggiati da i lor SolJit 1 . t ;3.b 
Cali de Ja gratiadoue.i8i.a. Ji protclìllao me:- 

Z J. 1-9. < . JegiJ Egi|tj»10).a. 

Cafo bcltuTima« M».i 

CalTandra augure» aa7.b 
Catfto accecato.-. 4.6 auma>azzatoGr<49>a.ì>c« 

ua.tf 9. a, iracondo. S {.a. 

Cafligo de cattmt nei inferno* 1 78. b 

C aiìu 1 p6.b.tJ7.a. m 

Caio 1 e, e polluct rcgnauaao aniccnda. 190. b 

Ci -jpulic. . . 41.} 

Cateiiuaan mazzo vn figliuolo.? Ca. Prodigo» 
94. a. 

Catene pi no, e fui morte. 1. b. oJio g'i adulato 
.11.74 b.t toppo fcucro*7*.a. non defidcraua 
. aaulla.c -btafimaua»«hi noutapcua viucrc con 
bil'ogno»to.b^tudcle.84.a.lnaamorato,Mo 
glie, V no ufe, e Sai6nino.^» b.pucrlo.pt«a.fa 
pc1bo.94 a.il dileitode fanciulli vergognolì. 
loo.j.bui.niio.ii .a. lì ammazzo. ti&.a.Ccn 
formo. 1 40. a. Berna troppo. l4i.b»non volc* 
ua.cbc i tuoi ferui hi fleto daccordo. tSi.b 
Cauallo ia-otano da chi fu lai 10.41.» di C«farc,c 
di Aleflandxo.f o.b. di Nicomcdt.fiu. quan* 
Jo durano, e inlino a quanto tempo eglino in* 
generano.' t.b.dc Cidi.ri.a.Troiano. 1 :<.a 
CauaJle migiioridccauaiu.'i.a. impiccane di' 

m ut. . s 1. 

Caue d oto J'jticnto, e di ferro. 69 a 

Cauetctii quando hanno ti pelo morbido, ti. a 
Caufa de Urotta di t'Opto* 19La.dc ladiflruiio 

ne di Macedonia. aof.b. 
Cautiooe.aiS.b.di icriotto.c di.C ,Mirio,H9-» 
Cefalo guari di amuic» if.b 
Cello. !6f.i 
Celubcti 97. b 

Cepiouc coofolc» I7a%b 



Cerbero. eS.b.Ccrshio vermiglio ipjmfo infdt 
no a 1 ! fole. , »9f.a 

Cerimonie facre del principe. iJH.b • 

Ccrui. 6 i.b. gettano le corna , ringiouenifcono, 
fem piletta loio.iflutia.e logezsa oi viti. 6:. a 
Ccrutc come aoacz sano lfigliuoluói.b.di ferto 
no. 47-b 
Ce are dit taf ore.S b.diceua vn verfo.qoando e<i 
traua in carretta. KS.b.jt.a.fcnfle de la ragi5 
del dire.)6.b.dcitro.ro.b.daau afoldatt-quaiì' 
ti danari e volcuan*.4o.b.CW«ie'ic.49.b.cirn' 
po noiSdo.<4.b.gioco a la palla. 6* .b.non.vol 
fccficrc adoratene chiamato Kc.-.m. incra- 
duio.77.a.innamorato,$7ib.'pietofo.9i. a.for 
te.97*bfprigtone.to6.b.hebbc il malcaduro, 
1 4t.a.ingiuBo.if i.a morto pn jfi '• 11 .. 1 »f*b. 
Magnifico. 1 f.a.non fi volle ne ridete, oe to 
fjrc.fc non htbbe fatto la vendei1a.17r1.nn 
bitloio. 197. b. mangio glifpnagi conJiii con 
vng tento. 17$. b .ambii! jfo, 94. b» 
Cefaruxit. 1 63. a 

CtfTillo tenuto faceto* *7.b 
Urie lì debbe credere a fogni de principi, to 4. b. 

che lignifica mangiai li il cuore.no.b.che ama 
, piti chi fi il (licere. che Chi lo rcccuc.1'3. b. 
Cha fanti non lì da oro. xoo.h 
Chi fi ammazzo per varie malattie. 16. b 

Chi fu grande per Vitto del macftro. JJj» 
Chi vide Udio.46,a. lì d ebbe difcnJcrc pruni, 

o poi J 7C.U. 
Chicorfeplu degli vcccgli,ej.,b.,u debbe ama' 
re.S4.bt 

Chi e pretto di ingegno e pigro.9$.b.ha aflfat , tu 

bifogno di a*Tat.8.b. 
Chi irono idoni militari. 14}. b.puo e fiere ma* 

gnanimo. «f*.b 
Chitone morto . 90 *b. giuro il falfo.741. 
Cicerone Bccuaduoi congi di vino. 141. b 
Cicerone lodo Oruniio,iipudio la maglie. 1 . 9. 

a. accufuo. 111. b. rifioro gli amici, 1 5ó.b. Ulcr* 

ui di oc 11 cfo me. 6 4 ,b » 
Ciclopi ptgn.99^ 

Cidcn. c5o.b 
ciclodiuenrato Canguinofo. 19,- .a 

Limone riputato da più di Tctniftoclc, 41. b. li* 

Boro cene caualle.iói.b. 
Cimbit. $7 .b 
Circo v. air imo. 7,item ? 6v. 1 

C'tcunipcnone. taf. a 

Cirimonice K ornane nel chiedere i magifiiari, 
189.2. 

Cuo ammazzaro.7i.b.GguaRaua col vino. 
141 b.inftii0rc,t)9.a .nuitno da vna cagna, 
ap'.b.it.b. 

c inai a fece 1 1.. ci ilici di Venere . 4f .b 

Cùina.94«a>n>«-rio damino «l<fCÌt6.t6o.b 
cinici dnoneflf. l}S.b»iJ7.b 
ciua Buccia la* < l(a 
ileautc.79*b.morto.?|,b* 
clcracDio innanoiato. 86,b 
clcoboli. loo ; b 
dito morto da alcflandro, i 7 ,a. - 5. » 

U0O10 vfo cole lo itile. 

» iì 



Tavola 



CTofo f0tt 
cojro moriper campare Vtttxdto» tf 3.b 

Cocnix. i:,, , 

Collegio de li auguri. tt7.'b 
Come fi diaenftricco.9o.b.ffart noftrifoitorife 

riti a dio. 104. 3. Si impara la lingua Ialina. 

«J.b.Sipuo rìlofofarcjr.b. icitadini poffo 

no efler grati al Principe.! 98.b. Si debbtdeiì 

'derare. 90. a. 

C6piraticoibel!ÌiTime.4.a.b.5.b.i9.a.ii.b.74. 

b.77.a.ioi.b.nt.a.ij7.a.i46.a.iet.a.if4.a. 

ij7.b.ict.b. 
Commodo inuaghito di Maritale, jr.a.tra'igno 

torà. 

Concordia.8xJ>.t77.a.donde detta. 177 . a.frce 

Vi 1 1 orlo : i Grcci.»77.b. 
Congio. tj4.a. 
Cometa di molti' fcriftorf, 1 j-.a 

Continenri.tte h.di Scipione, di Giuliano, di 

Cefi: -, ii ai«il'ji.vlro. tl6.a 
Contrari come li mtdichino.Si.b.de lagiuflitia. 

i6\a. 

Coorte. laf.b 
Corhi cadoti in ferra perle Arida* at.b 
Cordi o Re de frigi. 8.b 
Coriolano perche diuento nimico de la Tua Re* 

publica . 1S0. ì.i 0 :.b 

Cornelio veritiere* 7j.b 
Corinna poeteiTa. 4;. a 

Coniittdauano le lor figliuole per prerxo.ijó.b 
Corinto d.llrut 10.19. a.Mfato.ijp.b. 
Corna di porci. tfKb 
Cornelia madre de gracht. aj.a 
Corona di gramigna data a Fabio. ici.a 
Corpi qu fiche hanno dai pianeti. eo.a 
ronfila dcPaquile. eJj.b 
Cofecheguaftano il Principe. X4 # b 
Che ranno la felicita if.b.bu6e,ecartfae:nebuo 

ne.ne cartfoc.tof .b.che fanno l'huomo forre 
• lecondo vai) r-'tlofofì. 144. b. comuni irai c i- 

ladini. t7*b.chcfaceoano li Romani per ha ue 

rcmagiitrati.iS9.a.dcfidcrate. f 9 b 

Co fimo medici foo bando, e felicita, £9,1 
C0nfianza.if9 a.di Pomponio» tf9.b 
Coito mi antichi de 1 ! lacriricnf 17.J . di certi 

Rcdcraua.9*»b» 
Corina. IJ4.» 
Craifo come morf.e come perfele fue virtù. fi. a 

perche diuento auaro. tp9.b. 
Cra t ero amaro da alelTandro. t74.b 
Crefo tufi ammaro dr le virro. di anacarfo. 16 b 
Crete nlì tronatr in bugie, j\. b 

Crifìppo inuidiato*- iff.b 
Crotoniatt lottatoti perfero ircntamìa armati, 

Crudcltadi Tiberio. tó3.a, diCambire, I79.a 

Cubito. 01. b 

Coorc pelota* 174*0 
D 

Dafira confitto in croce* - 79.6 

Danaio. 4o.b 

Danni drgl i adulatori. f% .a 

Dardano àule 1 lacrìlìii) di Bacco» 45,b 



Dario focena pagate fa meta de te graur »se.*t.o 
morto da frinì .<s.a .dii er ima p ni fonc ne pO 
• ricoli.K.i.j.volit arBm.urjinl padre.t7X.a 
Dauitte perffguiiaro da Saul. tLoi ti. b 

Dea N c n.r IT.i o?.a. F getu moglie di Numa poi* 

pl.K . 1 l-.l 

Dccio.e Tua virto.ed.tno datogli» ao.b 
Deci motti per campare la vita a loro efucm. 
171. b. 

Dcloiaro fua viriu. 49.0. campito per vna aqui 
la. i$f.b. 

D'madepiu dotto di Dcmoflenc Sz.i. ingegno 

lo.9> b.fmbafcfadoredfcH Aienieiì.l7?.b. 
Demetrio hello. 17. a. di i che fi dilrno.41 .h.coii' 
Aimo aiTaiin viaggi, quanto viflc.e imparo l'a 
Urologia, andò in india.69 b . fantifìcaua gli 
huomini.76'.a. intemperato , ammatato.Só.b, 
Pigro. 90. a. fi ouo gliocch .i4f.b. 
Dcmoflenc corrotto.iS.b.il primo degli Orato ' 
rt.ti.b.innamorato.8r.a . induQrtofo • 9 3.h, 
sbardiio.iot.h. 
Derbici mangiauano i Padri. 179.X 
Defiderio 1 fienaio. So.b.90.a* 
Dettante. 40.au 
Drilli r za di Cefare.co.b. di alctTandro. <:.b. 
Detto di Scipione.cdi Timeo. 10. b.di Ifocratc* 
ai. h. di Tullio. 14. a. h. di Qyimiliano.U.b.dl 
Giuliano cefarc . »7. b . di cetellia.di c inra.iS.a.di 
Brmonco.dt Diogcnr.dl aniioco, di CHtauiano 
;9.b.di Solóe ,e di antigóe.44 *«dt catone. f i.b 
di Seneca. f 4. I>.d 1 Teoge.67.b-di llocraie.e di 
agcfillao.9tf.a.BfllifiTmo.of.b^)tagc(ìllac.74.b 
di L>ione.76.a.di Solone, e di Cefare.77.b. di 
Oitauiano.e di Tiberio. 78. b. di Focione.79.a 
di rinagora.79 Jb. di Ifocratc.So.a. Bcllnì uno. 
86.a.di ariflippo.89*a*diBiante , e di antigooo* 
Qi.b.di Mufonio.pr.a. Il Tullio. Sf .b. di ajeflan 
dio.97.b.diSol5e.ioo,a.dt Pannetio.ioo*b. di 
Bióc.ioS.a.di Tiberio. n;.h. de Filoforì Indiani 
nG.b.ii Timeo. iif . a. BclliiTimo.no, a. di chi' 
Ione.» x6.b.di Platone.ito.a.dtBnnio,di I r eo,di 
Sefl. Gillo 1 - i.a.dicatóe.i4o.a.dicefarr.i4o.b, 
di anacarfe. 141. a. di Solone. 141.1.1 40. b. di Se 
n of onrc.i n. a. di anaff ilao.if 1. a. di aie il andrò, 
if j.b.di.P.firo.icf.b.di annibalc.ióo.b.conrro 
Vcfpeiìano lói.b.di Menldro.i67.b.di Strato 
ne .1 7 }.b.divn buffóne. iSj.b.di Bnnio.lS9.bAli 
Plauto , di Diogene. 194. a. di Gjlba.197,3. di 
T uliic.ioc.b. dicatene. 140. a. dtccfare . 1 40. b 
di anacarfe.t4i.a.contro Lemuiìe iie.iS.b. 
Dcuncio. 40. b. 

Diccarco geografo* 70.0 
Didimo faccua quello, che et biafìmaua. 94. a 
Duìne 1 za ira vno duomo , c Vno altro. 40. b. 
Ira gli Sroici.e Accademici, eperipatettri.Si.b 
tra gli fiotti, e Peripatetici de Pequira. ira la 
caftira.c la padicitia. i|7.a.tra la cofrauza.c la 
continenza. 1 55. a. ira 1 relii>iolì,e fuperfìme li; 
e tra il diltgenie.cl cariota. iSo.b.tra pudore. 
e verecondia.) oo.a . tra arìfloitle , e piatone* 
li S.a.trai amorc.e amiciiia.i 71 .b. 
Diiìniiioné de la virtu,79.b. t dcl Kc.ti.de la ra« 
giooc diHniia da più Ji ;U . >. r. ,i ; ; L ,dc U ttm* 
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vari 

:oin' 
a. dr li vn,:u 
udcnza. 



•rnnzi.e Jeleiue parti, eco mpagne di 

FilofoH ua^ d* «i tnntyzt, edelcfoc c 
pagnefccondo v *rl F'iofwn.i 
fecondo. Vari FUofcfi.ia.».a. 
ixx.b» 

Diletto, i cC h 

Ddigrntia di Antor.io pfo.i?j.b.Ji Ciro» » 6.'» 
DimauJadi Aleflapdro. , , H6.b 

Dinocrarc come hebbe vdiccsa da Alcffanjio. 
iSj.b 

Dioclc prticìa vita, r. 
Dtodoro. fo-b 

Diogene* ^itunrimj HJ.b 
DionieJe.tói.b.frouogM Scacchi. 67. b. 
Dionf.<7.J.imparoafÌ4i cofed,a v »» d5na«7o.b 
Dtoiiifioiì faceua radere a le figliuole, e come 

egli oraria. tx.b.infegno cantare a Bf ammutì' 

da.4i.b.g ucro ala pali», 65.0. capito male. 

76.b.paurorifi*tmo.77.b.diu«ntaio cj.huo. 

79. a. ammazzo PuGonc.Pt.a. ingrato. 3o. a. 
ptefent aua Platonc.17 ;.b»fi. diletto de U difcipli 

nadi AriAippo. i6.b 
Diotino fiTano. 70«a 
Dipintura de la Giuftitìa. ìCf .a 

Discordia e la rotiina degli flati. ì.b.Sx.b.tra Te 

miftoclr.e Ariftide.S7,b. 
Difoneita di Meli*. Mina. t%6a 
Difordiniper lo g«oco. , 66. a 

Difpcrationc.lif .h.fa gli huomtni forti. 1 4 °.b 
Dopata di Cameade centro lagiuAttia. itìf.b 
Dtftrpttioacdc gli Atcnufi.ifi.b.miracolofa di 

Tarqatoo>iS4,b 
Dita.ru. HBfeti ,7 4«» 

Dito. 6i.b 
Dittatori de Romau/.e degli Albani. f.b 
Difterie,* Detti. a8.b 
Diuifionc di piatone de la felicita. uS.a. de la 

giuMtia.tfix.i. 
Docilità. ia3. a. di.M.antonio/li Allindate, e di 

Alcibiadca8,a. 
Dolore di Ccfare. f 4 .a .0 7.b .1 or .a. gtoua a la 

t or e - r i.co mp agno de la fortezza. 1 43.3 . nó 

fa l'huoma torte. 14;. b. di Pirro. 15 S.b. di amo 

re reità doppo morre.Sf.b. 
Dominano 01 timo are icre.e l'uoi b-i colpi. '6. a, 

odiato. 1 7 7.b. 
Donidtuini.i6i.b. trooaii per onorate i forti. 

.4 j.b. 

Donna condennata da Adriano» iSo.b 
Donne morte per allegrezza. 9o.b 
Dorieniì prefeto per Kc Codro» t8S.b 
Doriforo chamaio i canoni» jt.b 
Dramma» 40. a 

Dnjdi Auguri, iX7.b 
Drodans. 4. .h 

Dubuationc di Dioniiìo» artb 
Ducllto Alio* tradii*» 186, a 

B 

Ebrio.Ebriofo. . , ix.b 

Bcateo <3eugrafo.70»3»il pii«o l ch<icrìiTc il fi- 
co del mondo* 7 va 

BdiUto, 47a 



BJile. H*è 

Edifici di Mario. «*9.b 

Euflionc amato da Aleflandro* t74»a 
Eguij donde htbbero V Aftr olo & 1 44 ,b . m«S' 
zauano la tcRa a ialfari. 184.3. 

El fenice da chi dipinta. }<>•* 

Bitadi dr k forse de l'animo. 7x.b 

EU a nico Augure» r-fliK 1,1 

Elleno Augure. tX7.b 

Bmma. iJ4«* 

Empedocle. iSo.a 

lì. nula ione. 1 V» 

Endimionc fu il primo a conoferr la natura da 
li Luna. 4f«* 
Epam'nunda riputato dotto. 4X b.innocentilu* 
mo.»96\b.dicfua,cheera fortezza patire, che 
fi dicefTì male di lui.78.b.co la per fona cam» 
po Pefcrcito.Tfo.b.tnacflro di Filippo. zt.a 
o Bpicanno. 46.b.i8o.b 
epicureo mar (irò d'erti. v . I . O4 .b 

j. piloro dt lamktin. I7>".i84.a 
pitaffio de la fepoltura di Dario. 60 a. di Olìri» 
6o.b di Sardina pali». 91. b. fopra le porte di 
Cerere. H7.a . d:la fepoltura di Apcmato, 
idi.b. 

Epiteti di Dio. if7.b 
Equanimità. 95. b.i^i.a di Socrate. iji.a.Equita 
iji.j. 

Eraclito roileuolc.pt.a.imparo dafe ogni cola» 
119. a 

Brafiflrato» 87.» 
Bratolìene. ~o.a 
Ercole fece magiare Diomede a fuoi cauagli. t ;.a 
tenuto Iddio.zr.a.Cauo Pirìtoo de l'inferno» 
4S b.alleuatoda Bnfico.cfuc virtù. 48»b. co* 
me e fu chiamato» tSi.a 
Broi, che piangolano. »4.b 
Errore di Dario,c di Tcofaflto. lf*l 
Erunna* ti?.b 
Bfaminatione. lox.a 
Efcandefceniu. 8x.b 
E chilo morte. 8i.b 
B (chine come rìftoro Socrate: loo.a 
Efcrcitij de le donne.tx.a. di Ligurgo.iS.a.di 
Achille. fx.a.di Platone. 9 6. b . di AlcfTàruh o» 

Efcrcito di Agimcnonc.7X,a.di ferfe.<>7.a,c fua 

diftruttinnr.i79.b. 
Bfiodo hebbe comunione dr la legge di iMotfc» 

i7ò.b.pone i Principi ua gli Iddìi» u.b. 
Età tette da i pianeti. Co. a 

Btiopi veloci. f a.b 

Ettore ammazzato. ox.b 
Euagora Kc dr Ctpii.c fai vira. 117. b.non ingiù 

110 matr. ufit no. i • ,b 

Eucratide metto dai figliuoli, i7X.a 
Budolio Geografo. 70. a» 

Eurtculocorfc dietro al cuoco; 8|a 
I. fac5do.t4»b.vuole,chc fi combatti co 

(otti.iri.a. 
Eutopo. 1 " 

Eniidani. O.atore» t9$.a 
hsttti* -",< ra ìungamcio di foa rùa* 7... 
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Fabro Mar.Diffatorcj.b.fiH vfrtu.te.b . vili* 
pefo.74,b.di(creto.87.b.Gurgife.94.b.c5tro 
Aaaibatlc. t 1 6.a.coti(ìdcr i f oj 16. j . Nebulo 
ne traligno. i67.a.Lente.ioS.a. 

Fibrillo auifo Pirro.ch* v«o lo voleua auuele' 
narc.iSÓ.b. 

Factlna.pó.i.dcrimparire nuoce a la memoria 
tt8.a.iSj.b.pmori ^10 beota Filippo. iSi.b 

Facondia di Ccfate. job. 

1 une fi Jebbe icmerc p u di (une le cofc.i97.a. 
degli Su zzcn.i07.a. 

Fan. mgli Koaani andauano di rado da padri* 
aa.b 

Faaialìma* 104.2 
Faf. 16}. a 

Fatti di Tcfeo lecitati. , c .t> 

Fauola de (a emetta* 1 4-b 

Fauolea Bambini. )i.b.d( tifone, e di Giunone 

74*a«di Marna. ioo.a. di Bfculapio.i+o.a. di 
Gioue,c Alcumcna.Sc.a. 
Fau/l ma haucua canina Una* aoe.a 
Fcbadc. 4''» 
Fcculi. fi 3. a 

Fede. 164.2 
Fedeltà. di fe ft.Pompeo. 1.4.1 
Fenara. H.b 
Fidia li dipinte,* fua morte. _ tf.b 

1 idocta. 1 s 4 .t<. 01 Nerone.! f 4.b.di Buripide,di 

Scipione,* di Appellc.if f .a. 
Figliuola di Debude tre j j il difegno. 84. b 
F igura de la buona rtuCcwa , 100. a 

Ftticira de cimbri,* d< ccliibcri.97.a.iof .b.con 
, tempi >tiua.ii7.b.qoalc.i 3. a contemplatala, 

«humajia.ii8.a. aniua.iao.a.tai.b. c tanto 

quanto la viriu.ne.b. 
Filippo viurpo la Grecia. J*.b . Falfo vinto da 

Ctctlio.rt.h. fatto padrone de )a Grecia perii 

beralita.e cartello fatto dalut.i3.b.icnuto par 

xo.tp.a. Scoppio.* i.b. infamc&o.b. morte. 

a 09.2. non fece vna vendetta. 149.8*! dibruco. 

1 4i.a.vinccua con ingaiino.i<a.a.buauolo di 

Altffandro.iSS.b. 
Filippidc poeta. 7 r *a 
FiloaMiic bi ni ti Aimo, atta 
Fittomene aiicnde.ua a la caccia* *e.a 
Filoofo Indiano: ir*.»- 
Flloieit<,che plang-. nf.b 
F.'it de 1 t-'t ilici, c~. ii.a.del Tiranno, zi.b. loda 

il tutio» tof.b 
Finitone Mliflima. ?7.a. di Platone. 104. b. me 

tukc pet the.4S.b. 
Firenze nobile per mite le arti.e per tutte le vir 

*a.t90.a. 

Fiume Ptroto.gt.a.Sagra diuidciCxotoniaiida 

.1 •Uocrcnfi.tto.a* 
Fiura,e tavola di 2£cufi. to.a 
Fatetene oduro.yua. Aicntefc non ingiurio mai 

n*i1ano.r7o.a. 
Fogo* di Tax «attinie* if7.b 
Fon. itg.a 
F'oimidinc* loj.b 
Forte* *oo,b 



Fortezza ha torte fe vffrn.^.i.feccondoSecr» 

re.95.b.diCrafTo,it 5. a. di ftnirTag9ra.lt?.** 
di.C.Mario.ttó.a. la vera, ri6*a.di Rodio. 
iir>.h. il terzo v fi ci ode la felicita cometa* 
platt*ua.itS.b.che cofa.i 19.3.1 ai. a.fue compa 
gne.t4i.a. di Annibalici a6.a . fenzaira* 
1 46. h . di Cefire.i eo.a.di Milione , c di Poli* 
damante ifo.b. 
Fortuan'onon me iralode. loo.b 
Fraaie chi eleir* per fucceflorr. xoe.» 
Franctofi quando andauano da i padri.} 1 b. pie 
fl.tiS.b* 

Fnne fi lafcto dipingucre ignuda* ?6. t 

Frugalità. t«7.n 
Fratto J e'i legger*, tj'.a 
Furio Camillo Ornatore. f l .b.Fcrìto.i4?.a. 
Furori diuint. &4.a 
G 

Gaguardiadi Ttitanio. 1 47. a 

GaTba morte. 104.» 
Gallica!] lì prnfaui rffér troppobaono. 77. b* 

cdiato.9t.a.(ormcniaiola uottc.toj.b 
Gallo fi ammazzo. ti6.b 
Gara tra Zcufi.e l'arraffo. .»> 
Giramante. f7.b 
Garainanii/oioiidolofi» lot.b 
Getofia. I9.K 
Gmère, 6. a 

Geni da f di Dio a t*huomo.lf c ,a.Ji Antonio. 

* il: -m.iu-.i > . ..1. 

Geografi. 70.1 
Uerionc vinto con inganno. 4t.b»i I7.b 
Getulto infogno vincere il Lione. Co.b 
Giocondità. jej.b 
< 'iouani campatila vi*a con certi detti. a8.a 
Giouanni McJui.c fui virtù. b 
Cioue, e Tua Hfpofta a Frigi. S.b . fa la vendetta 

de gliorpiti.i77.a.LapidCO.l84.b ) r>chc chia* 

maio ?.iooeii9t.i. 
Giudice e vna legge viua. i5.}.h 
Giuliano dtfprczzaiorc de le ricchcxzc»8*.a.ca 

ftt a.S8.a. 

Giulio Celare in Jouinana per le ilei I e 44»b 
Giunone apparta a Annibale* ipj.b 
Giuochi Romani. f^.a 
Giuochi compitati.* 9o.a.iftmic(.li.1>, 
Giuramento de Medi, e degli Seti*. 184.6 
Giuflinailquartogiadodcla felicita comtn< 
p4atHia.ti9.a.'cnccota.it9.a. tto.a» vola* 
«adi delo.c virtù celcfte.iié.a.naiorale.te3l.b 
bene di chi Tufa . i ;o. 1.1 64. \>. ci mie . 164.8* 
non duina Ja la prudenza. *6f.b. dluina c leg 
gt natutalc fecoudo 1 lai . 1 ; .b. 
Gì urto,* ingiufto. 164.. 
Gladiatori. | f7 ,5 
GouernodclaRep.carta. 190.» 
Graditi* la Clicita contemplatilo. nS.a. >deU 
Vtriuataua.uS b. ccondo.e terso de la fili' 
Citaconrrmplatiua. ne. a 

Grandezza da Miiudacc . /9,b, di Puro. 
i6.b 

Graffi. ne b 

Graia a Dio, 7hk 
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f.b 



Graiia che FllIppiJc «.biefe a L timi co. 
Greci. 

isaadagnodc ho giardf. 7?.e 
Guerra I i-u.uJi t -u r, 



Huoajo fitto di Corp j.e Panimo. 70.b . non c 
. «forzato Ja «eli Ho t b, nato per conofeerc 
Idd>o.i78. 

Huomini mandaci per le leggi. loS.a.che feri £T * 

ro |eleggi.ic56.a, 
Humantta. »8».a 
Honorc de perii fa Tcafo i Re» *'•* 



Ipirco.roe.i. ftTVi'l corto Je li Lana, e J< » -o 

le di cento anni. 4f.a» 
Iprr de recete cofebuoo* di Demoftene cani» 

ur.tf .b. 

Ippocrare arrogati* e * 1 f f.h 

Typorutto brurtilTi'rao,c Tuoi twù\ ^ 
lratogH«lara-tione ii.b.d rìni'ionf.e vltij.chf 
nafeonoda lei, Si b. compagna Je la forre»* 
ra.S .b.non fa rivi omo forte. I4&.b. fucglja 
lVnimo.t47tb % cn(ra per lo narraglieli có* 
liglio*. H^«b 
Iricondia.iracondOjIrato* Sa.h 
Koledi fortuna. ic6.b 
1 1 amo Jifprtz z a la vita» » 4-4«t> 



Iattanza» 9?J> 
Ibrca oratore* 198.* 
Iddio non può operare fe non bene.t.a jima più 
i tuoi eletti, che 1 padre i rìgliuolt.i.b.da il buo 
no Principe a e ni egli ama.i.a.non può nle» 
re fe non vn folo.f.a fua natura. 7 a~e pie» 
gito di 1 buoni. 7. a. falui <:hi ei vuole .3. a. 
nuouc iliuomo , * non rh'iomelui.S.i . e il 
fonuno bene fecondo Platone, e amico de buo 
ni fecondo gli froici.ic .b.ha le forme di tutre 
kcofc.x8.a > fa i Cuori de gii huoiwni.46 . b. 
non può far e, the non Ga fatto quello , che e 
fatto. 77. .1.. lutate Jc l» giuftitia.iói.b. con* 
corre a le refolutionc de principi. ii)4,b, tua 
cura particolare de principiata. 
Iddei de gli Etiopi. ; , *9.a 

Idee. »»9.b 
ferocie» lór.a 
lle.cCaol. 4 6 « b 
llitco trouo la natora de le pecchie* atf.a 
Iraperto di Oliauiano riuclato aCcfare* ipr.b 
Incanti* a6*a.b.7o.a« 
Incontinenza, ijó.a 
Inconftanza di Vitello» 161.1 
rndulgcncia» I7W 
Infami. 8t.b 
Inferiori forco poRia fupertori. 14. a 

I n g inni di L Ua ndro. 1 > 1 .a .buoni,e catriui. r }t .a 
Ingegno decani.* 3.a.Ji Ocmade.aaS.a. 
Ingiurio. 164^167.5 
Ingrato. lfò.b.lo7.b 
Ingratitudine de i Romani inoctfo Scipione. 
<99.b 

Ingratitudine contro Tcfco» 11. 1 

lmioaginediVtnerc» • ..- at*b 

Innamorati di Brcolc.ji.b» riuonoin fuoco* 
8c»a» 

Innocenza* • 5 3.b 

Infulcattone. 91.6 
Intelletto,* intelH'genra. It4.a 
Inrcmpcranzi. i)i.a.ijó.b 
laucnioiidctarquiìca. 45. a 

lnuidia.io7.a.cieca. io7.a* come il fuoco , che 

cofa ella e,r U£gine,io7, b. 
innumiuiu» iìi,b 



Lacedemoni fcorreggi'auano i lo* figliuoli in 
fuPaltare di Olone. 111. b j teneuano qualche 
imbriaco ne contini. 141.1. vituperiti ino, chi 
no era buono come il padre. 1 66. b. perforo U 
Regn j.i r i . b.ccme viufrro gli Illirici. 
Lacena perche migrano iddio» ii|.a.l3f.b 
Lachelì. fo*a 
Lamentationr. im-i 
Laade Cireneo. *S4*b 
Laconibreut. ar.b 
Laudie ammazzata» 86. .1 

Laudoraia. §4»b 
Lr;'i tri Tigrine,eMirridate.i77.a . degli A,- 
chci*i77.a. 

Legge.che nS b'alleuafleNanf.li.b. di Driopc 
de la religione. 46. b*. che non fi guiocitfc da 
nari.66.a.chenon lìdia fede a i Gioocatori. 
t>6.b.de1Senato,chei Re non andaflìrroa Ho 
ma.7r-h.de laequalna.Si b. degli ambinoli » 
oc .1. di Solone.too.b. che non fi ptangefle» 
1 iub.di Se lór ,e di pirtagora degli Imbrachi* 
141. a. di Soionc deputare co la moglie. 141. 
b. degli ingrati. t<8.a.dc perlì.nH.a.leggi, che 
fono fondate l'opra la ▼irtt1.164 b.de Koma* 
ni tSf .b.degU Atcoictl contro gli ingrati. 
Legione Alauda, 9a*aiia8.r> 
Lelio cattila. 88.b 
Lenitico. 99, b* 

Lenzuolo dipinto. 1x4.0 
Lentia. 96.b 
Lettera di Antigono.7f.a.Jì , Autroctde,i4 x.b. 
di CaOio a Tullio.iSf,a.dePBpicuro.io6. a . 
di Scrulia.87.b. di t>iogcne,u8»b.di Platone, 
ilo a. di Alcilandro. f9-b 
Libbta. *>o.a 
Liberalità fecondo Ariftotile. 80.4 
Liberalica.ixiJ>.if7*a*di 2eul?(aoo b. 
Libidinedi papirio. i)t.b 
Libri di Filofofla di Tullio. J5.b. di AfimocS 
tra Saluftio.)7.a,di delti di Plutaitho.i^.b. 
Sibillini. 47*a» 
Liconc giuoco a la palla* 6r.a 
Ligurgo ordino la Mulinane campi. 4t*b. »f« 
leruaua^lt cofe,chc comaudaua . lii.a. 
■66. h. come egli auuezzo 1 fuoi cura' 
dinibiaouoi» » i8a»b» non lì volle impa* 
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dronfre del regno del frifelb. i9<?.h 
Limoli na. lo6.a 
Lino hebbe la dottrina M ufaica,4<> a .fece affai 

tempo vupgt.7o.a. 
lifandro ingrato.e fupetbo.t7.b . laJciaaa fare 

«incile coif.chc egli non ficcu.i. 1 : : ..i 

Lhìmacofurife li linguaal Lioar.fio.b , ano 

Filippi de 7f.a» 
Lffippo dipintore» «t.b 
Locullo iplendido. iJ9-b 
Lode.che da Vlrgflfoa Enea.69.b. vera. o;.h. 
Lodola amatoria i Romani, 9».a 
Lorenzo de Medicee .'uc vino. I7.b 
Loiita b i. c 9 .h 

Loto. 99«b 
Lodo Minutio, r.L . Mallio mandati legati a t 

CattagincG. 19.3. 
Lucio Siila anele a la caccia. f9.b.Pediano ani' 

ma zsno.Sé.a. Vitiello fi medicaua co lo fputo 

de la ua mn vuotata. Só. a. Cra li'o mai rife.91 .a 
Lnna renata vna Dea. 41- .b 

L aoghi nel corpo degli affetti, t jz.b ne limonio 

due ti difaroinaua 1 (noi Concetti.! u.a 
Lolìgntuolo cStoinboccaaficUcoro.4).a.9t.a 
Latio^fuoiroalt. au.a 
M 

IVI ad ri proprie debbono alleuare i rtglfoolf.fi .b 
Maeftndi AUibiadr.cTutori.tt.a.di Alai" n- 
dro.jo.4 J1 vali di Corinto.! f4.a.di Socrate. 
i64.a.fcoreggiato dagli fcolari. tif.b 
Magi. i»7,b 
Magnanimità.! ei.b. di Ccfarc. 1 f;,a. 
Magnanimo. 7 J.b.t? ».b, 
Alaenificenza. 1 r7,a 

Malattia Maggiore» 7f.a 
Maleuolr. ri.j 
Malcuolenra. 91, a 

Mali, che nafeono dal defìderto, dal aHrgrez 
sa.da I a paura, da'! dolorc.So.a. da Pauantii, 
8o;b.che fanno gli amanti.Sc.b . eh: nafeono 
dal dcGderio.So.b,dcl:i futfeerata allegrer* 
r 1.90.1 .de la fnalruolcsa.oi .a.del piacere del 
Vdire.<>t.b.de l'obiettai te ne.9i.a.dc la infoi 
tatione.oa.b.del v itan.éro.p j,b. de U prodi 
g1ljfa.94.arie l'art bitione.94 b.del dolore, e 
del timore. o6.a.de la 1 -graia. 9$ .b.del terrò 
rc.ioo.a,dclMmore.ioi.a.dc lo fpauéto.ioi. 
a.dc la perturba: ionc.to2,.b. de laformtdmc. 
loi.b.dcl , iniridia.ao7.a.del' , cmuUtióc roS.a 
dci'otJtcttaricnr,cdc raogare.109. b. dei ' a* 
trabilc.tto.a.dcPcrunus.iit.b.dc lalamcn* 
iati or r. 1 1 4.1. de la fclicitudme.it 4.b,dc la di 
fperauonc.% 1 j". b.del dolore, toj.a. 
Malinconia» no.a 
Mallto torquato. 45- .b 

Ma!uicbuont,c cattiue, 
Mangoni. l^o.a 
Mihtpulo. ixS.b 
Alar,, dio valente.41.b M0rfr.9z. a. pugnace» 
a *<>.i. 

Marco Marcello condufTe in Roma immagini, 
óo. '.Vatv nt.;!..i . Antonio baono.c cattino 
4j.ù,co,iLi. j.ìj.b. Valuio cui ulhO viiie ci 



to anni. MX.b. Antonio libero . M. Aqullfo» 

lo?. a. 

Margotta» I04.I 
Mano. 47.b.fua dcflrcrzi.ej.a. od u to . 9 1 . a . v c 

celiato. i]9^>. 
MarUa Morto. 4:.b 
Alarfilio Ficini. f 6.» 

Marta donna di Mirio. 47.br 
Marte armato di Diamante» 69.» 
Martio. 47. a 

Mafchioptti forte de la fraina, «S.b 
MafTertia. 1J9«» 
Maltinto dottore i7f.b 
MaffmifTa haucuacani per gairdt*a.f7.a.{nnamo 

raro. 87. a. in ottanta fei anni hebbe vn figli* 

nolo. Se ta nouanta duoi vioici Cartagine.!» 

141. b. 

MafTo Augure. 1l7.b 
Mecenate lì diletto de la palla* 6e .a 

Medea fece virtnofo Ii'one; S.\.b 
Melampo condulie 1 facritwi di Cerere» 4 r.b 
MelampoJe. 47. a 

Memoria de cani. 57.b. Ciro » e di Mitridate a 

nj.a. 
Menade: 

Menandro» i67.b 
Mcncdemo amatoria Antigono. 17 .a . addolora 

to.?9.b. 

Menelao douc milito. f 4. b.futae. J7.b 
Aleni! nobilitata per relè fonile. 199-a 
Alennone non volcna.chc i faoi feldili diceffe* 

ro male de inimici» 79«a 
Mcnocle» to'f.a 
Merodcro.c Mitridate amici» t7.a 
Mtroe. 69^1 
Alerore.efuoimili. lil.a 
Meli tri i mangiauano i padri» I79*a 
Aleifjiina. lj$»b 
Metello vcc«!lato.9j.a,Pio. i7i.b. 
Merreti» i.'ji 
Mtglio. oi.b 
Muciade lodato, If6.a 
Milione Crotoiitata forte. >6.b 
Alt mal Ione. 47.* 
Minerai apparfa a Dominano» i64?.s 
Aliracoli di cani, e 7.b.di Diana. 41. a. grandini** 
roo.i 69.1. di Appollo. 1 70.a.£r 5 Ji filmo. 1 "^.a 
Alifccai ribellati da i Lacedemoni. 14. b. Mife*- 

itcordia.106. loe.a.di Ceiare » di Aleffàndro» 
toó.b.di Vclpeflono.e di A 11:011:0,107.1* 
Mifertcordia tenuta Vna Dea. 1:91 
Alili non mangiauano animali* 119.9 
Mn'one di pruiia,it?4 b , chenco, odiaua ogni 

vno.no.b. 

Mi Iter io f4.b 
Alifure. CM.b 
Mitridate» c Mcrodoro amtci.17.fi diletto de la 
caccia.c quanto guerreggio co i Ko iu.'.i. f 9,b 
Alodo di giudicare amie ho. ti. a 

Aluderationcfa rhuomobeato; $r.b.i)9.b 
AloJeHia.tia.a.dondC.t|t.a.dl aIefT1ndro.l9t.bt 
di Filippo, di Ceiarr.di annocr.dj Tiberto.di 
U lui uno, di aDtii^alc.cU DioQe,i|4»a,di Ao> 

leaio 
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fonio pio 176. b 

Moglie d i Dario prìglon ci o<5.b » de Tcdcfchi. 

*it7.a. 

M >leftia,efuot mali. llf.a 
Mòdo e pieno di Dio. 45 b.ha abbruciarci 1 9.a 
Mono e. 40.» 
Mone de la madrc'di Dario. e j.b .di AlefTandro 
fereo riuclata a v no amico. xx.b. che cote, vi ile. 
loi.a.donodiuino.toi.b.di.P.Kutilio, di Dio* 
d oro.t 1 o. a.di Lcpido.it f*a.di 1 vt io, c di Mar* 
co.i xtS.b.di.C.M irio,di.C.Cunon<-.H9.a.di Oc 
Ione. 119. b.di Porapeo.it>'. a. Giuliano Gefare. 
■4x.a.di Pirro.di Pclopida,di.M..Vlarcello.ici. 
b.di aU lìan Jro.if ó.a.di K omolo. 167.6. di Ce» 
Urlone, ile I Rcdc l'crU.loS .a. di ArcbìloCO DOC 

t\i 59. a. di Archia.di Afdi ubale. 169. b. di Dici 
0e.l74.a di Cambife.k79 a.d1 quegli, che ani' 
inarcarono Celare. iSf.i. di Scilla, di. P. Salpi* 
t io. iS j.b. di r-'iUpomene. 191. b.di Calicene, t + 
b.di GiuliSo impcradorcjgf.b.di Ercole flglfcco 
lo di A le.landro.xof.a.di Ut far e. li .a, di Sarda' 
napalle.edi N*rone.io.b, 
Mufco fece molti viaggi. 7o.a 
Mutio Sceuola prudente. l9Jb 
Nabatei. 99. b N 
Naburiano. 69.b 
NafcimSio di Ciro. 1 14. b.di Servo tolto. 1 96. a. 

Matura non ha leggi. tóf.b. Natura di.M.craf 
fo.i9x.a.cartiaadi Annibalici io. a. de Cani, 

57.a.dc~l liberale.it. b. degli Atcuiclì , e deglj 

Spartani, f t.b» 
KcCctTitafa gli huomini foni, 1 ?4 .b 

Ncccfruudinc »7i. a 

NifaC 16 J.b 

Nerone morte. e fceleraterze.l4.a.dato a la poc 

Ga.je .a.giuocatori di giuochi catuui . 66. b . 

troppo credulo. 77. a. nu:onftante,non Rimo I 

maldicenti. 7S.b. tormentato la none, immax* 

so la'm»dre.ioj.l>.i 9f .b.mulico.i 6 j-b. 
Neifuna cofa e più dificile.che cfler feg< ei o. 1 ot .1 
Neuio poeta neiTo in prigione. 79** 
Nibbi In legnarono l'arte del oauigare* 64. b 
N<cia perfe l'eferato^f .a. timido, 96. b, 
Nig'dio mifuro la rcrta. 7o.b 
Nimicitie per amore. 97.b 
Ninfe. 47.a 
Nmiia come cercaua la beneuolenza. tf a. a 
Nocchiere ("cannato . 1 x.a 

Nomi, eh e puceuanoa i Rt.xi.a. de forti mtiTI 

nelcftellc 4f .b.delo Iddio romano tenuto oc 

cullo. 4S, a . del ritto a (cambio de la virtù. 

t6o.b. antichi mutati.if ,b. 
Nouello detto THconjno. 1 4 1 . b 

Numi fatto Ke.4ó.b Fatto grande. 1 17. a 
Numero (opra a luttclecofe. j.b 
Numidi come mangiauano i cauagli, r t.a 
O 

ObetifchJ. 1 C9.b 

OM et tallone. "i.i 
Obolo. 4 i.b 

Occalione padrona di tutte le cofe. *>ó.b 
Odio. 81. b 

Ogni cofa Q volge al fuo principio, 7,b.e fi muo 



oc fecondo luì.i j.b. 
Ogntuno il debbe contentare del fuo. t.b 
O.nero daua fede a gli incanti. 16. b. debbe effe* 

re la prima ictrioncdc'i principe. $4. a. cieco. 

89.adicbbc cognitionc de la legge di Motfc. 

«784>. 

Onabi vfurpo la Lacedemoni*. 21. b 

Onaficraio fece la rirocinia. fo.a 
Onomaco fpauentatoda va oiracolodi Appol* 
lo. 179. b 

OnoLcrate feri/Te i fatti di AlclTandro. »7. a 
Opere di Tulio perfe. 6 4 . b 

Oppenione di Zenone del defiderio . 8o.b . di 
Theodoro delhmigtni.T04 a.di Dioniiio Ali 
carnafco.ii.a.dcgli Accademici, e de Peripatc 
liei de la giufttiia.xi.a.di Zenone de la virtù. 
tf a- di Eupompo.jo.a.di Budoflo, di Panne* 
tio.di Zenone dePAftrologla. 44. b. degli Stoi 
ci. e a ce ideinici.de gli affetti.! itS.b.di Platone, 
di Dio.H7.b.de Cirenaiche di molti altri Filo 
fori de la felicita. 1 ; i.b.di Platone, e di *uifto 
itle delTionefia.t j7.b.di Demoaitc.ic6 b.de 
parti.t8f.b. 

Oracolo del mondo. I79.b 
Oratio difefe (I ponte. jf.b.ff.a. Polluto non i? 

rattriflo de la morte de 1 ! figliuolo. 11;. a. 
Orationcdi Catone.8o.b.di DnnofiencgS.b.dl 

tre ienba ci a d ori . 1 6 <. a.d 1 Ce fare, 1 7f • b. 
Or chini» 69 «b. 

Ordine di Platone dela gfufliiia.xd.b.di Tullio 

nel oratore. letale cacc atori.<9.a.de i Re de 

Lacedemoni. 190.3. naturale. i8i.b. 
Orette formidolofo perche ammazzo la madre, 

icj.b. 

Orfeo imparo da Dio , e hebbe la Legge Mofai 
ca. 46.8. 
Origine del defìgnare, fo.a 
Orti confccratia Venere. 64. b 

Offri cerco la maggior parte del mondo» 69. b 
Otoae prodigo. 8t.b. 
Ottauu. f6.b 
Ottauiopaurofode i tuonici. b.97 a . odiaua 
i nani. 1 x- b .riprefo . 1 1 4 . a . b 1 a fma t o . 1 1 9 b . f u j> 
efiere morto da la plebe. 197, a. 
Otiofi più affannati degli Sfaccendati. l89.b 
Ot tre uà ne 11 e, io. .a traTullio,e Ortéfip. te 9. a 

Pachila morte. Sl.a.tió.b 
pacicnsadi Lena, di Anaflagora.di Zenone. e 

di fcrtorio. ifto.b 
Paeff cerchi da Socrate. t>8.b 
Pagolo Emilio co la perfooa campo Tcfercito. 

iro.b* 

Paleftra. fx.b 
Palla donde detta* taf Jb 

Palla frigonaie.gonfadle^paganfca. tSf.a 
Pallade toppe la rampogna. 4 ;.a 

Palma nata fotto la Qatua di Celare* I9f.a 
Palme buone a ogni cofa» 99 a 

Palmo» cM.b 
Pandttur/ tSj.i 
Papirio corridore* f 1. a 

Parole da vlaic* >r*a 
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parti de la SblbrTa, 4f.b 
parche. fo.a 
parer tragico. 77. b.di Ifocnfe.ir {..b. 
panare.che fa vfare omero, i6e .a 

parlari diuttfi de i gre ci. i - . .a 

pa.fia 6 i.b 

parata di feopa, 8i.a 
peccato di fala mone ,e di daui Ut. 1 4. b 

peggio e non riftorare che non pagati. i63.b 
pelle di toro vale contro le fame 96 .b 

pelopida tebano.j j. a. Ubero la patria.; o.b. lrb:« 
rate.Sz.a 

peloro ammazzato, 71. a 

pera aoi.a 
perche tanto efercito di Franciofi verme in [ralia. 
1 19. a. le madri amano t figliuoli più de i padri. 
17 9. a.potnpeo ammazzo vnfrruidort. 19}. b 
periandro ammazzo la moglie 6 1 . a 

pericte fi attacco al collo vno incanta. z6.a.vccel' 
Iato. i7.a.captrano. 14. a. dipinto da ridia. mo* 
ih. v he lecldic non era accidentale^? .b. in hu 
mano. 1 St. a 
pericolo de la caccia de porc I. 6 \ . a 

penilo fu il primo a fare i tormenti. 4 i.a.fua mor- 
te 41. b 

pcriteo innamorato di ercole . 1 4.3. t e .b 

per quante cole fi conofee Iddio. 1 1 ? . b. e aie fi di 

ucnta forre. 144. b 
perfeo timido $7.b 
peri" epoli 8 3. a 

perii furono i primi" a vfare i cauag1i.ro. b. bugiar 
di. 7 j.b.moffano la teda a gli adulteri. 89. a. pi 
gliauano le madri, le figliuole , e le forelle , per 
moglie. i79.a.fegretifijmi. 1 9 1 .b 
pertica 6t.b 
pertinacia i6"o.b 
pcrturbaiioni caufate da la fperanza del bene, e dal 
oppenionc del male. 8 0 .a.perturbatione. 1 o a . b 
peruicacia 160. b 

pefi 4°-» 
piacere. 90. a. nimico de la vfnu,due forti.pafciona 

di tutti i mali. 90.b. del vdirc.91 b 
piaceri vogliono effer grati. 1 e 7.b 

pmeuolezsa di rullio.' 56. b.di Appelle, e di prò- 

togine di tre luiee. i7f .b.di arili ippo. t6.b 
piede, 6 1 .b 

pietà, 1 7 1 4i. 1 78 .a.piace a Dio fopra tutte le cote 

pigrma 9».D 
Pindaro poeta. 4 j.b.fua fi licita. S 5. a 
piramidi 6$.* 
pintoo doue milito M.b 
pino grSde per liberalità, a ? .a. e 4 . b. grato. 1 * S . 

b. incartante. 16 1. a. feonfidcrato. 198.8 
pinone »• a lew a 1 e, 9 1 .a 

pili Arato, e tua moglie 83. b 

.pilone frugi 8 1 .a 

pitaco rouino melJcoro.e ammar zo f rione. 1 4? .a 
pi tra l'ora 46. b 

piatone fu il primo a dichiarare la ragione, ac.b 

adirato. 41 . a. loda la medioaiU- 8 1. b.ponc 

4juauro virtù, iii.ì 



Plutarco riprefe dernoftene.e lodo ariftide\ 1 1 .1 
poriìa. 84. b 

poeti donde detti,e quanti ilirici, e chi. 4 j .a 
polemone morto da gli afpurgitani. tSf.b 
poi (damante fon e. u .h 

polibio.70.a.raifuro la terra. 70. a 
polign oto drplnfe la guerra troiana. t ,' b 

polluce.e cattare regnauano auicenda. 1 9 3 . b 
polpo pefee. ii4.b 
pompeo mfllice da le flfMc. 6. b. fu e vittorie. ~. a 

vinto 4-. b. rotto. >- ; .b.li derte a la caccia. 6o.a 

riipnbo.94.a.ambrtlofo.94.b.bufifflato.99.a 

emulo. toS.b. timido. 97. b 
Pompilio prudente tS.b 
Pomponio vaittne. 7 t-t. attico moderato. 1 jS.b. 

raodefió. 1 J9.b.non ingiurio nell'uno. 1 70. a 
pondo. 4o.a 
popoli fatti liberi da i romani, a t. b. che combat» 

tono di omno. 9 3. a 
porco ermunteo.c caUJonio , , 61. a 

portento. S *ff.b, 

porte di tebe, oS.b 
poiTidonra. ae.b 
poiTidonto. 70. a 

pourrra non machia Iannno. 1 9Ó .b 

pouerta di ariftide , di epaminunda , e di agrippa. 

»96.b 

pau*rra mal grand ilTtmo 3 1 .b 

pozauolo, tf.b 
pratTirelc innamorato di fn'ne | f .a 

precetto di piatone. 2. 1 .b.di tarquino, é di rralììbu 
Io. ii.a.di ifocrate. 17. a. di omno. 19. b.di de- 
mortene. 7f.adi biate.7S.b.di pittagora.8i.au 
di. p. furo, e di epiteto. 1 > 9 .1. di ifocratc. t6c5. 

a. jó.a 

prego di darlo. 106*. b. di artituie. 1 07.b 

premi de 1 buoni,e de i cattiui. 3 1. b. de i buoni. 

1 1 i.b.del principe. aot.b 
pretensa del He fa lefercito vittoriofo. 1 S S b 
prrtorr, 6o.a 
prima (tatua. 84. b. figliuola di dio. 1 atJ.b 
primi fìlofofi. i9.b.cani.r 8. a 
primo, che domo i cauagli. f 1 .b.che combattette 

roa causilo. e o. b. che diniefticaiTe U Mone. 60. 

b. che entro nel egitto.6 9. b.che feriffedi geo- 
gtatìa. 70.a.che fcriifc il 6to del mondo. 1 7 » .a. 
che fece tauole di geografìa. 7 1. b.che guanìTc 
de amore. 8f . b. che mfcgnaiTe la vita attiua. 
1 ao. b.che mmearTero nome di diJ. 1 9f .a 

principato fintile al regno celrifc. f .a 

principe de la rep.6ut.fuo vffido,e la giuftttia da» 
ra; li ila gioucfuo mae(bro.20.b.quando diuea 
la tiranno, a t. a. limile a dio. 16 e -Ki principi 
perche fuonauano le trombe quando voleuano 
mangiare. 1 8 r.a.compagni di dio. n. a. f co lari 
di dio. t6t.b 
principio de la nimicic ira rta mario.e fiila.to8.la* 

di roma quando. 4? b 
prodigalità. 3 1 .b. quando liberalità. 3 1 .b 
promeiTa di archimede. 4l.b 
promaco mono per imbr iachezra. 141.0 
propottioac georactti»^ ai maeni a. » a-b 
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propofita,?proJutioni. toj.b 
prouabio.7o.a.7$.b. 79-b.90.a. 9J.b. ixi.b. 

deiperfi.i ay .a. 141. b. IJ 1. Jf J.l. I7}.b. 
• i7f .b.iSo.a.i n.b 

pub.fceuolaigiocaua bene a la palla. 6f .a.i $9. 
. b . or ti- 11 lì j riconcilio la plebe. 191.1 
pruiìa odiato dal fenato romano. 7f >b. morto dal 
figliolo. 1 72. a ci de la morte de annibalica > ; -t.b 
proci non paiono gli adulteri. 89. a. fecondo gli 

ftoici. izi.b 
prDmdcnzadi.q.fablo,.*-,.. 1 ìr.a 

prudenza e il primo vrTJcio de la fi I ietta contempla 
' tuia. 1 1 S .b.difinira da vari fìlofofi. 1 x x.b. don 
de nata, dipinta, virtù intelletti ua. t a t.a.di elo- 
gerà. 1 25 .a. di pagolo cmiho,c di fabio. 1 19.1 
pudicitia. i>7.a. 142. b 

pudore. tj4.a.b 

Quadrante. 40.2 
qual foreftiere fi drbbe raccertare. t7f.b 
quello, che lì acquifta del piangere. 1 1 ì.b 

querce del paradifo, l78.b 
quincuncio. 40.a 
quinto cincinnato dittatore, c .b. feritola fu il pri' 
mo,che,fecc fare la caccia de i liont,6o.a. lucre* 
rio ammaro. 8 t. a. ammazzo vno. 8c . b. mutio 
fceuola rotte. 1 oo.b.cepióe mal capitato. 1 af .b 
R 

Ragione diftnita da piufilofofi. 1 ij.b 

raucdia di omero perche. 14. a 

re tolomei. 16 t.b. de t perii quel , chi! danno a gli 

homint.e a lederne. 20 i.a.c lorocoftumi.Sò.b 
regni fi danno a chi gli merita. 167. a. pia degni 

de la rep. 1 8 9.3. de perfi perche fu (ìlice . 1 9 2 .a 
reietta. ioe .b rclationi.toc .b 

religione. 46 .b. romana. 48 .a. 1 80. a 
ricchezza mal grandilfìino. 8 i.b 

ricordo di focrare. 9^.1 
rimedio de gli amanti Sc.b 
rinfaciaraenti, )9*a 
riprenfione di catone'. te t.b 

rifolunone di tutti i fìLfofl intorno a la giuftitia. 

14* -a 

f ifpofta di piatone. 1 S.h.di diogene.e di ageffllao. 
I i.b.di leonida. ?4-b.di catone. |6.a.difocra- 
re.4f .b.argutiffima.6o.b.difcipionc. S 2. a. di 
aliflandro.9S.a. i40.b.di rodio. 1 1 6. b. di era* 
«lito. 1 19. b. dubbia diappolio.i to.a.di lean- 
dro, iti. a. di diogene. 1 1 1 .b.di locullo. 119. 
b dipelop/Ja.i e o.b. di calibrate, ifz.a. difo- 
cione.iS j.a. ic 9. b.di piatone, if i.h. i6S.b. 
difilippo.edi teop<5po. iS7.a.Jiariflotj!r. 1 91. 

r b.diarùìidc. 196. a 

romani rotti da i rìJenati. e .b.gaftigarono (aerte. 
1 9. a. non fi curauano di mufica. 4 2 . b . quando 

pigliauano la toga.47.b.odiauano chidiceua ma- 
|e. 70. a. Insinuati. 8 l. a. teneuano due legioni 
1 iS.b.dauanoa poueri le viuande,chc auanza 
uano.cmangtauano a le porti. 1 8 j .a.come e giù 
rauano co la troia. 1 8 4.b. perche hautuano a no 
fai principi. 1 8 9-b 

tomolo aJIeuato da vqa lupa. 1 1 .b. 1 pr .b 



rofanna. 86 .h 

rofe bianchi diuenrate roflV. 6 ». a 

rodi, no.b 
rotta di canne. «astromi*»* 74. b 

rouinade i romani. 94. b. di galba.i e 4.3 v 
ruota di ifionc. • ' 74. a 

S 

Sabei. 99 b 

facrifid de lacedemoni a dio. irt.a.orgi. i&.j.b 
faetta non ferito (aquila. 64.3 
fatto poetcira.41. a. come fi a ramarro. 89. b 
fa . a ita ' «*Sn> ' 196. b. 1 19.b 

fagunti fi ammazzarono.e abbruciarono. 149.1 
frlapia > 8 8. a 

faluttio ofcuro.e" affettato. jr.a 
fanti fi ammazzarono, 
fardanapalle ammarato. 76 .b. poltrone. 9 2. a 
fatira di vairone, 91. a 

fauiezzi, 77.a 
fauio e meglio del gagliardo. 7f b. ha forre le per 
rurbattoni.8 i.b.none mffrrkotdi'ofo.debbe effe 
re mifcrfcordiofo.to6. a. inganna nel vendere.e 
nel comperare , e ha cura de f no i commodi. 1 6 c . 
b.puo contemplare da fe. 1 18. a 
f cauro arch itettore, xo 2 . a 

feel!erato perfetto, 1 f .b 

fcacchtdi vetro.6 7.b.dig?mra?.67.b 
fcilla rradi il padre, iSo.b 
tetti modelli. } 2 .b.caualcatori ottimi, r 1 . b . fa ; r 1 ti 
Ciuab i figliuoli.c mSgtauano li huomini. 179.1 
feipione edik. 47. a. confole. tribuno, configl'ato da 
giouc , e che i cani non gli abbatrauano . 4 r.b. 
quando andò a la guerra, e altri fuoi fatti. ? t.b. 
innocente. 16 9. b.fedelilTimo. iSe.b. diceuadi 
impazzare quando'faceua cirimonie accufaro di 
non hauere renduto conto , e fece fare la (tatua 
di ennio.20 ;.b. chiamato ma (Timo. 70 .ali ani' 
mazzo. 1 16. a 
feompenfamento del tempo di aleflàndro.c di cefa- 
re.i9.b 

feorpione. 4X.a.i77.b 
fcrittori de la concorda 

faupulo, 40. b 

fdegno di locullo, 191.1 
fecondi cani fono gli fpartani e s.a 

fegni de la vecchiaia de i cattagli. e 1 .b 

fcleuco dette lajua moglie al figliuolo. S(r.b.Iafao 

il regno tn vita. 171. a 
felua idea, e cumina C 1 .1 

femirami.64.b.ammazzaua qufgli.cS chieda ha- 

ueua vfato . 86. a. perfe il regno , e fua morte, 

88.a.Semis.40.a 
fenatori fatti da romolo, 1 3 c i) 

fenofonte adulatore. 10. a. mufa diatene, f 7.a. 

iniiamorato,S3.b.ringtitio Iddio. lira 
fentenza, 94.a 
frpoltura di fimadio. t jS.a. di maufolo. 206. a. de 

gli egitii. 206. a 
ferapione non voleua mandare la palla a aleffan- 

dro 6? .b 

ferfe liberale. b. dappoco. 98. a. amo i piaceri. 
i6|.b.gafii£o 1 babbilloni. i64.b 

A » * il 
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Sertorlo roorafo granJr.47.b.rlnfè Pompeo. 

47.b.fua dcltrezza.ft.a.campa notando. rf. 

b.non temcuaipiricoÌi,ifo.a. 
Sentili a innamorata. 87. b 

Sedante. 4 „^ 
Sefario. , ;4tl 

oeflento. ^.o.b 
Serto Tarqu/no crudele: 11. a 

Sene de gii A Arologi.69.b.di Filofofi .qoame , e 

donde nate. 1 io. b. 
Scttuncio. 40.» 
Srruo ridetta fendo tormentato» l6o.b 
Sibille quante. 4-7*n 
Scurezza ragtonruolc* 9$.b.te6.a.b 
Sidone nobilitata per tfercitif. I99.a 
Siila bialimato. Si. b. crudele, e roortr.9t.a. info' 

lente 9 j.a.ambi:iofo,e fuo sbandimelo. 94. h. 

Inganno Alario.108. a. ammazzo. 40. mila Ro 

MtmLUSfJbt 

Stmontdc poeta. 41.1 
Simulacri antichi di che fatti. xot.a 
Similitudine btllifl r ima.9c.a. l if5.b.tra la RcpJìo 

rentina.e Romana. 9.a* 
Silìteo (cacciato de l teatro» 79.6 
Sicuro. itci.b 
Socrate imparo mufica di. 60. anni. 41 . b . non 

Volfe efler lodato. 7<.h.maeftro di .Senofonte. 

?8.b. condonato. toT'.h. giudicato pazzo. no. 

b.infegnola vita attuta, iio.rb . non hebbe 

mai male. 141 b.indouino. r<c.a 
Sodufationc diCcfare. - : .b 
Sobrietà.! 41 .a. di iMa(TinifTa, 141.* 
Sobrio. 141, b 

Sofocle non fu vinto da amorc.SS.b. facondo, e 

capitano. j 4 ,b 
Sofcnuba.S7.a.fua morte.? 7.b. 
Sogrtro fi tr.uoue per f obietto. t;.h 
Sogno di Ottauiauo.edi Arrorio. 97. a. di Vite! 
Ito, di Tiberio, e di Galha.i 04.3. di Anniballe, 
e di AlffnndT0.t04b.di Mano.e di Caflìo.iof. 
a.dt Aflnge.1t4.b-Jt la madre di Falan'de.ioe.b 
Soldati Pompeo mortt.98u.gafligati per perdere 

lartparella.tfi.b.g «gari.160j.dt AlelTandro 

Sole (curato per incanti, e malie. 4f.a. tenuto Id 

dio.4f.b.appatfo in fogno a Ciro.ioe.a 
S0lfcuudinc.11 4 h.dtucnta fati ir zza.i 1 r .a. 
So lo ni Voleva, che Parti fi acquiftaficto con buo 

ne arii.Si.a.ftolto.j.b. 
Sommo bene. 161. b Sorti di arti. 44.» 

Sofboficcrco l'Arabia. 6S.b 
So Arato con vn bel motto catmpo la via. 176. b 
Spaibieri cacciano amerò co gli huomini,quan' 

te foni, aiutano 1 pripilteJJi.ccome fi gouerna 

no.6t.a» S | 
Spatgapifle morto. yt.b 
Spana chiamata Bcatompoli. ni.b 
Spallo pi» viilc di tutti. 68.a 
Spauento. ìox.a 
Specie. tf.a 
Spera di Archimede. 41. b 

Speranza Kcuia del tuito.99.bv 1 49 b » Vera. 

»o»,a, 



Spirito di Lorenzo de MeJicf. 1 7 b 

Spurlna auuifo la morte a Ccfatr. ìor.a 
Stabilita, e pacienza. 160. b 

Stadio. <S 1 .b 

Statua di Plafone.i7.a.di Gtoue.tej.a. Romane l 

velli te. e greche ignode.tf.b.dl Ofo,c di accio. 

ff.b.di Cupido donata, «ó.a.di Brcole.fo.a. 

di Semlra.ni.3S.a. too.fatte in honore di De* 

met rio Falareo.di Pópco guade, e rifalle. 10 f.b 

di Catone 140.2. 
Stelle fon ocaufa di fare amare vno.19Lb.cura» 

noi principi. i9r.a. veduta col fole. iSf.a- 
Sulponc amato da Tolomeo. i6.b 
Stcfìcoro Poeta. 41. a 

Strabone geografo.e Tuoi viaggi.7o.a..b . odia* 

to.bi.a. 

Strangiirii. fT.S 
Stratone.e Cuoi libri.. 4 9-* 

Sitologia diuinatoria falfa. 8. a 

sudditi feguono I coftumi dc'l Principe. ai.a 
Sudino Scleuco. 69.6 
Suri come vfano i cauigli. fi. a 

SulptiioGallofctiiTc di Aerologia. 4f,a 
T 

Talento. 40. b 

Talctc fu il prio a conoscere PBcliA*i.4f,a.46.b 
Taliani turTauano i Bambini ne fiumi. f e .a 
Tamira accecato» loc. a 

TanaquiU i$6.a 
Tantalo nePinferno perche. 
Tarquinioindouino.ic.b . fi diletto degli orti» 

64>b.fupcrbodifìrutro per miracolo. 184. b 
Tardila di Demortene. 1 : .a 

Tauo prefe il campidoglio. |69. Poeta innamo* 

rato,cfua t.'.zza.3:'.b. 
Tatto e il più cerio de fenfl. ir .j..h 

Tauolcdi Geografia dei K omanl.7«.b.dePinui 

du 7?. a. di Meffala.e di. L. Scipione, 144-a 
Teatro. Oo.a 
Tedefchi vfauanoPamicitia ofpitalc. t?e b 
Temerità. n3.b. di Pompeo. liS.l> 
Tcmiftocle fauio.i.b. 3i,b. f bandito. 1 o 7 .b per* 

che di ucnto nimico de la patria. 1.9.1 . zoj.b' 
Temperanza il fecondo vfltto de la nlkita coi} 

rcmpiatiua.itS.b.di Diogene. tiS.b. che coi a . 

11 9. a. co le (uè parri.r compagne.! ; i.a. 
Tempio di Un n.i . 41 .a . de la Mifericordia.to6» 

a.diGiSo.rs7.a.dcPhonore.i(i.b.dicaftorc» 

»f7.b.dt,M, Agrippa a tutti gli Iddri . (f 7.b. 

di Appollo.t79.b.di Giunone taccheggiate» 

iSo.a.dx Diana, idt.a. 
TeoraneicruTc i fatti di Pompeo. xo f.b 

Tcone dormendo anJaua per caia. tof.a 
Tcrpandroprimo cantore infula celerà. 39. b 
Terracina. 1 f.b 

Terrr.che producono ogni coiai 99.1 
Terrore. aoo.a 
Tei zi cani. el.b 
Tcfeo innamorato di Ercole. 14.(1)8. a . perche 

andò al inferno. 54. a. Timido. 101. a. 
Tcfifoncdifpcrato. -ti. a 

TefTalli mezzi huotnini.e messi cavagli» f » .b 
Tcftamcuto di Atchimcda» 41 A 
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TeftuJtne. 4'-«» 
Tiberio forte di dtaLlf.a.Ce'ire. e germanico. 

4».i. nimico degli adulatori. 7Ó.b.piurofo de 

I Tuoni. 96. b. pigro 93. b. 
Tigranerouinaro dagli adulatorf.W.b. passo, 

e bcltialr.c adirato con Locullo. if.iammas 

r 0 Vno. 10?. a. 
Tigri Ircani. 148.» 
Ti ma gora ammazzatoi 76.» 
Timidità di Micio. 96 b. Timido. loo.b. 
Timone milcuole.91 .a.rtprcfo.tSi.b. 
Timore fpauenta ifanciugli. al. a . toi.a.9>.b 
tri. a. 

Timoreo mufìco.4t.a . incttaui AlcfTandro il'* 

Arme tuonando.! 47. b. 
Tinundinifle. 174. a 

Tiranno maligno* ai .b 

Tiro nobilitata per mercantie. i99«* 
Tirreo brutto. ir. b. Capitano -fé Lacedemoni . 

?4.b. inanimi i (oliati col Tuono. 41. b. 
Tuo fi ammirilo (caccio Onabi , e Filippo.! ;.b. 
Ltaio fcrifTe al figliuolo, che (tu dulie Tullio. c 
Dtmoftt ne.?6,b. Flamtninio daaa li baia a Fi 
lopaire.rc.b. 
Tito perdono a chi gli haucua voluto torre il re 
gno.73.b. Vefpefiano mede le gabelle a le fo » 
gnr.140.b- 
Tolkran r 1.1 (So.a.dt.r. Mirio.i 60.1. 
Tolomeo ln'cio il Regno in vita.r7i.a. Filqpa 
tre ammirerò il padre. i7i.i. Fuone anima z* 
x» va .figliuolo. 171.1. b. (cacciato , elitre 
fue cole. 1 4 . i.ftet te longo tempo in viaggi, e fu 
il primo, che entro nePBgtito . 69.1 » mi furo 
quali tutti i parli. 7 j .b. (1 aouelen 0.84.1 • Coi 
morte.or.a.Tolomei Agronomici. 44. b.Tolo 
mroprefo.ari.b. tolfe il regno 1 11 Cottila , e 
ammazzo duoi nipoti.17 z.a. 
Topo prefo da Dario. *49«* 
Tormenti de gli innamorati. 84. b 

Toro di Falartdr.zf.a.di Bronzo 41. h. 
Tofcani profeti auuifarono 11 morte di Giulia* 

no I 11 ; I ì rei > ..1. 

Trici riabituilo (a notte perche hiueuano prò* 
meffo non rubare per alquanti giorni. i3f • b • 
Mo lefri.it. a. chiamati mezzi huomini. 119.1. 

Tragedia di Attio* u>.a 

Tranquillità di Antonio pio. Iti.b 

Trafonidc innamorato di Pulìone. 84. b 

Tritnte*. 40.1 
Tritimi. 1 io. a.di Alcibiade. it4.b» 

Troia cromiona. rSi.a 

Tulio ornilo morte. 46. b 

Turco prcfcnto Lorenzo de Medici*. t7.b 

Tutori di Alcibiade. |j*i 

V 

VUerio dctto-confirxuatore* 
Vanagtoriofo. 
Vaniamento fuperbo* 
Vafì.tH .1 
Vccctlt ninfali. 
Vendetta diClelTidei 
Venere di Appcllc. 



71* 
7** 



01.1 
74.1 

, 9J.b 
Va : ut ni o.S 4. b 

fo".l 
loi. a 
90.1 

V*rgogaa.95,b.p9.b,ichi B conulcnc.ioo.a , 



I 4 .i.di Demoltene.i % 4 b» 

Venta Figliuoli del tempo* 
Veritieri. 
Verre prodigo. 

Vergini veftali.47.i.cleba.r> .1. 

Veri? di Alcco.ta.fc.vno riftagno il r ingae ivlif 
fe.itS.b. di Omero. i3.a. di OJuid10.46.bJi 
Virgilio de t cauagli.f i.b.de i Taliit.ee.>.* 9, 
a. di Giuuenalcdcta morte di Acllio.6t .1 .di 
Omero de la mone di A Jone. 61. a. di Virgi* 
liodel Ditamo.6i.b. di Marnale degli Sparbie 
ri.óf.a.di Claudiano dePAquiIe 64 a. di Ori* 
tio de la palla. 6>.a. indifonore di Ot t a uiano* 
6S.b.di Manille de la libcra'ita.Si.a. di Oui* 
dio de 1 ! generofo,3i.b.di Tibullo, e di Proper* 
tio di Amore.8e.b.di Virgilio dcllnferno.88* 

a. di Zeulì.9|.b.di Omero de la pigritia.99.a. 
di Virgilio de lo fomento. ioa.a. de la fàmuli* 
tione.10 M.de la mifericordii.io6.a.dcl emù» 
lationc.ioS.b.di Biìodo.dc principi, a io. 1 . di 
Giuucnalede la fortuna. iio.b.Jt E dodo dc'l 
male, e del bene. iti. b di A fi amo de la prudi 
xa.m.b.di BiioJo di chi mal 1 lì cóiìglia.iif, 
1. di Silio deli prudenza. 116. a. de li pre* 
dclìinaxionr.tz6.b.dcla proutdenza.ix.7.a. di 
Atio itegli indonini.i 17. b. diBlìodode la fa» ; 
gicita.iio.a^di Omero de la fortezza. 146^ . 
da ìilio de ragù n ti ni, 1 49. a.di Virgilio de la fe 
reiuta. 'f 7. a. di Oraiio del peggiora méto del 
nafccre.i 66 .b.di Ora tio de la felicita. ió9.b. 4 

I I i 11 noterà. 1 69. a.di Giuuenalc in difpregfo 
di R omolo.a8 i*a.di si li o de 11 infcdcl ti. 1 S c . a . 
del Petrarca degli ingannameli.! 3f. b.di Oli 
uidio del vero amico. ti 7.1. di perdo de le 
itclle.l9J.a. di Lucilio, che lì teme di chi fai 
fatti noflri. i9j.b.che la virtù ila ne le perfonc 
balTc.19 b.d1 Propetuo de t radi meati. 1 86.b. 

Ver fu tu. i;o.a 
VefpeCano vn gUrno del mefe non mangiaua. 
1 4i.a.chiamo cane vno, che diccua male di lai 

'79Jb* , 

Vhoodel Medico.» del Nocchiere. zi a. deli 
giuOitia.e de la prudenza. 7}.a. dePanimo.79» 

b. del Capitano. lox.b. del prudente, taf .a* , 
del fòrte. 14.9. b. del magnifico . 1/7.1 .dell 
giufticta. 16 t.a.b. degli amici. l7o.b.de la pietà 
17 1. b.di chi piglia U cofe altrui per fucif.a. 
primo del prudente. 16. a. 

Virgilio primi lettone del principe* 14.* 
Vile. 7j.b 
Viltà di Tullio. 1 i.b.di DeaoAcne.Ui.a. 
Vincgii. '•*' ic.b' 

Virilio come imparo ftamttttil.ep.b. imito da 
i portogailefi. i<a.a.affalio porto gallo, e i.om 
batte co il omam. 14.1. anni. 199. a. ~ 
Virtù glonfi. a gli huomtni.tr. b.di Bpamiaun* 
da.ex.b. vittu.e Verità !i medelima, - {.a . cric 
nafee da la prudenza 1 it.b.tupeti le cofe fpi 
ue1vofe14e.j1.Ji Alcibiade. tt4.b. di cefarc* 
lia.b.nc la in?iediuina.i»9.b.ciuile.«n,a.ite4 
lcttiue.c morali. 1 11. a.chumatc ani, e faenze. 
1 il. a che dipendono da la forieri 1 . a i.b.co 
fuoi contrari/ lìauii, 197, b, lenza lede fono vi 
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nr .184 a. non volontaria ncm Inulti, ab 
virtuali. ir. a b 

vita tacita Img uà. 7 {.b.rfidfmrtrb 1H4 
vira attrita . e contemplatiua. ir.b. attiua grata a 

Dio più di i tutte k cofe ixo.b 
vfcellio adoro cefarc. 76. a. morti. 104.1 
vfcruuio, 4t.b 
vittoria de romani. 6 1 .b. di AleiTandro oS .a 
vlifle tngSno Neotoka» if .a. doue milito. f ; .b 
Vitcta, •* 
vranri, aS^.b 
vtbdcla virtw, aof.b 
vaie di urdere varn luoghi. <> 9. krnuouc Ihuomo 

7t.a. delamufica, 4fb 
vita dipinta. 1 i f- b 

Z 

Zanne di porche, 6 1 .b 

zenocratc prudenti, 1 o.a 

z enofilo vuTr. ior. antri *7.b 
srinone n6 voleua.chc ruffe ditto mali dflui.70.a 
areto inuentore de la ratifica, 46 .a 

reufi vantatore. 9».b 

Tavola de capi del primo libro. 

Ch« Iddio croufrn.i il mondo fecondo la proporr» 
ite geometrica,* da a dafeuna rep. quel gonerno 
che le fi conuiene* cap.i 
Chel miglior gouerno chi fia di rep.* il reggrmen 
to del pnne iparo, cap.il 
De la perfert ionr.de la bonra.de la grandezza del 
principe, come nel principato confitte la pace, la 
quiete rranquitlira de la rep. e come egli e 11 ve* 
ro imperio, e che Iddio Iha lafciaro ne le rep. per 
reftimorranra , e fimilitudine del regno reie- 
tte, capi" 
Chi egTr> neceflario volriofi 0 freniate lordine de 
la nìtwr a .fare vn principe ne la rep.e che la rep. 
che t fenra priacipe, e c»me vna cofa morrruo- 
fa.e non offerua lordine naturale. n p- mi. 
Che tutta la rep. debbe pregare iddio per lo prùv 
c (.v,e che t prieghirimuouono i mali influiti , t 
che chi fi Ada di fé fteffo capita male, cap.v. 
Che beni ha la rep. dal prfncipe.c come iddio fa il 
principe in quella citta douc ei vuole habita- 
re, «p.vi 
Ch.l prtacfp* debbe effere amato più da fuoicit- 
tadint.chcl padre da i figliuoli^ quanto fi deb' 
ba hononre ,c che tutto quello, che fi fa al prin 
cipe fi fa a dio, cap.vri 
che natte le cofe Conno per lo piacer* di quante 
forti fono piacai , e in quanti modi fi intendo- 
' no, cap.vitl 
ejhel principe buono e gl'unificato da dio, e che 
egli ha la fua graria.ehe lo tafar bene.e che per 
quello inerita ogni gloria ,e honore. cap.is 

Tauola del libro fecondo 



Proemio. . . , . „ 

Chel principe debb? tener* perii tetri gl« ftudl 
publichi, e del vtuica defili, « f auotire, virtuofi. 



e fiaccali i buffoni,? arrendere' a Té fcilnzl.ca.r 

chel principe debbe vtare grandifiitna diligenza 
ne le elenio de li imbafciadori,c come e voglio- 
no elTere. cap.il 

che lufitio del principe debbe efiere la giù fi ira ,c 
chel giudo imperio dun principe e il vero re- 
gno. . cap.ui 

chel principe debbe penfare.che la filicita ha ne 
la virtu.e che le ricchezze fi tkbbono diiìribur 
re.recódo.chel tempo ,e Ihoncfia ilcrrcono.e che 
debbe penfarr,che fia il fommo bene cap. ini 

come il principe non folamcive ha>b>fogno de t 
beni del animo , ma del corpo , e de la fortu- 
na, 

che certe prime forme', o vero immaginario»! im- 
prc flr ne le noflre menti da dio , chiamate da pia 
tone idee.fono veramente pctfctte.eche a quelle 
debbiamo voltare la noftra intentione, e quindi 
pigliare leflempio de (opere nofite. cap. vi 

de la prima iftitutionedrl principe. cap.v li 

che fi debbe dare a fancmgli ma*ftri,che fiano ma. 
turi,e di granita, «P vu * 

che fcnttori debbe fmparare.e leggere quel fanciul 
lo.che ha a eflere rvmcrpe. cap.ee 

che colui , che ha a effer principe debbe leggere le 
fiorie.e le cronache.c 1 buoni oratori , e curarli 
poco de le ftatur.e immagini de i maggiori. ca.a 

come debbe efi*rre lo rat ione del principe, cap.al 

che al principe fi cCuengono certi bei detti, cioè cet 
te fenrenze granici lofotìche, e piene di domina, 
e arm detti, cap.ail 

che cofa debba Imparare il principe de fa maremari 
ca.e come.e quando, cap.aitf 
de la geometria feconda parte de la matemati- 
ca, cap. xlni 

de la mu fica, cap.zv 

deUafironomia, cap.ari 

Tauola del tètro libro 

proemio al duca colìmo, 

che egli e difetenza tra le rfercitationl del princtp? 
e del priuato.come anchora tra le loro virtù e di 
fetenza , e quali efercitio fi conuengano al prin- 
cipe, , cap-' 

de la ragione del caaalcare.de buoni auagli, de la 
patria loro, e del modo del guerreggiare a caual 
lo. cap.il 

de la velocita del correre , e del altre efrrcitationi 
del corpo.chc fi appartengono al principe ne la 

guerra. ap *ÌÌS 
cbel notati e. vtile ne la militia. cap.Jtn 
de lufo del faettare , e daltre efercitationi, che foni» 
vtili a la milita, cap.r ■ 

de la caccia, cap.vi 
del vccellare d? la natora de gli fparbi*ri> de le lo 
ro gencrationi.e del Aquile cap. vii 

de la diligenza.chc fi debbe vfare ne la agricoltu- 
ra, ^P- ?u * 
dei g'iuoco de la palla , e di diuérfl nomifuoi . e di 
molti re.che fe ne fono dilettati. "P ™. 
che i giuochi di forte debbono efferc" odati da I 
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principi in fa me con i giuocatorl. cap.x 
etici principe debbe qualche vola fare intender* 

quel che di lu i fi dica fuori. cap.xi 
dei giuoco de gli {"cacchi eap.xii 
chcl principe fi debbe immaginare « che] più vtile 

etcì.. ti • .che ci polTa fare,c conuerfarc di conti- 

nouo con dotti. cap.xiii 
del v ditta del andare di fuori in vari luoghi.de la 

gcografia.c cofmo grafìa, e dipintura del moi Jo, 

< de j paeff, in cui fi gucrrcg g ti. . cap .xml 

Tauola del quarto l.bro. 
Proemio al duca cofimo. 

Chel principe debbe feguifare la virtir.e la verità, 
c non debbe dire bugie.n e patire, che altri le di 
ca. cap.l 

eh fi principe fi debbe leuarc dinanzi gli adulato- 
ri, cap. ii 

eh» pt i;ipe debbe fe?uita»c quelle cote , che ac- 
chetano la marffa.de letpie.e de . aluuniator i,c 
de gli jiF. jT.it ri. e de maldicenti. cap. ni 

chcl principe debbe cercare diligentemente le ra- 
gioni de i calunniatole accufatorie che deb- 
2x porre voa pena ordinaria per caftigo lo- 
co, cap. ii il 

chcl principe nó fi debbe nrioucrc per le calunnie 

< che fi debbe ricordare clTcr principe^ che egli 
A forzato fare bene.e vdire male. cap.v 

Che i cittadini debbono raffrenare la lor lingua . e 
non dire male del principe. cap. v i 

quante fono le penurbattoni del anrma.e come me 
aliare k virtit elle Te ne pofiìao fumé. cap. vii 
de la auarirta. cap. vii! 

del ira, del iracondta.dcl cfcandcfccnza, del odlo.e 
de la difeord'a. cap. <* 

del am nr,c del defìderio , e di varie oppenieni di 
Ttlofofl Copra riti. cap.x 
de la perturbatane del defìderio, e Che cofa figni- 
fichi quefta parola defidcrio» cap.xi 
de la allegrezza.e perturbatane del piacere ca x i i 
de la maleuoknza. cap.xrii 
del «troppo piacere , che fi piglia co gii orec- 
chi, cap.ziiil 
del obiettatone. cap.xv 
de a in fu 'rat ione, cap. «vi 

de la g iattanza. cap.x -n 

de la prodiqzlirt. cap.iviii 
de la ambitionc. cap. vini 

Tauola del quinto libre. 

Proemio al duca co fimo. 

del timore , e del dolore , che perturbano Tant- 
ino, cap.l 
de la pi gritia. cip. ti 
de la vergogna. cap. mi 
del terrore. cap. mi 
del rimare . cap.v 
del pauore.o vero rpauenf*. cap.vl 
de la pcrrurbarione. cap. vii 
^deli ffcaudiaCfC d < i [igni, cap . yui 



del dolori. 

da la mifcrccorJia. 

del rnuidra. 

de lemulatione. 

delortrettatione. 

de (angore. 

de la tr ittitia, e de lavabile*. 

del merote. 

del lutto, 

de rtunna. 

dclalamentationt. 

de la folli- iti; J me. 

de la mole ftia. 

dcladifperatlonc. 



Tauola del fcfto libro. 



cap.l* 
cap.» 
capai 
cap. «ri 
cap. «ni 
cap. xml 
cap.sv 
cap.xvi 
cap. x . ii 
cap. «viii 
cap. xv ini 
cap.x» 
cap.xxi 
capali 



Proemio al duca cofimo. 

de la virtù. e de la filicira contemplatila. cap i 
de ta filicira contemplatiua.e fiumana. cap.il 
del fecondo grado de la filu.ua contemplati* 
ua. cap.thl 
de la artùta fllicita.e de la vittu ctuiìc*. cap. v 
de la virtù ciuile, cap vi 
de la prudenza ,e de k tue Qpecie. cap. vii 
de la ragwne.o vero rat ioc ina t Ione. cap v ni 
dd intellctto.o vero intelligenza- cap.tg 
de la citcunfpetionc. cap.x 
de la prouidcnza. cap.aff 
de la docilità. - j tnaf Fot cap.x ti 
de la cautione. cap.xiii 
de la fagauta, cap.xnu 
de la verfuria.e de la callidità. cap .x v 
de Icqxxa.e equanimità cap.xvi 
de la temperanza , c de le fue parti , e compa- 
gne, «.ap xv il 
de la mode dia. cap.x viri 
de la vergognale del pudori ca p . xix 
de la attinenza .e continenza cap.xx 
de la caft tra .e de la pudici ria cap. x x J 
de la honella cap.xxri 
de la modrrationc cap.xxm 
de la matìt ritta cap.xxuil 
de lafobricta cap.xxv 
de la pudica cap.iz vi 

Tauola del feptjmo libra. 

de fa fortezza, cap.l 
Quali fono kcofe, che fanno UutOCDO forre , e di 
varìeoppentonidi fllofoi cap. ri 

de le cofe , che fanno Ihuomo torte , e fa refolu - 
t'. nc di quelle varie oppenwni dette ne lai* 
tro. cap. ni 

che gioui lira a la fortezza < cap. un 

che gioui ti dolore a ta fortezza cap.v 
che gioui la difperatione a k forte» r cap.vl 
quanto fi debbe (lunate la diligenza di guardar 
fi, \cap.vtf 
de la magnanimità cap- vrii 

*lc il iìditfU mg • V 




TAVOLA 



D« liGcirrer*». cap.x. 

De U mignificcnXU cap.x'. 

De Il CoftlPS». cip. X li; 

Deli tollennxi. cap.xui. 

De li piiitnu.t de la flabfltta. cap.x Uij. 

TiooU dei* ottano libro • 
De lag' otti ria* eap.f. 
De »» diuifione de li giuiiula,c de la diuim g>n 

Ama. c, P' 1 , .l* 
De la gmrtitia naturale. cap.nl . 

Delagiuftuiaciuilr. cap.li'1- 
De la giuftitia giudiciate. cap.T. 
Diqoeilo.crulPrincippe debbe fare cote leg' 

st. eap.vl. 

cap.vi|. 
cipvnj. 
cipix 
cap.x 

Kiniuiu biuiK. Clp.xj. 

pirtedc Pamicnii ctuile . cap.xif. 



De l'innocenza* 
De rimicim. 
DI ut fati* il amicic'a, 
Delaamiciuaciuile. 

De la feconda'parte de l'irnienti amie, cap.xf. 
De la terzi parte d« lamicata ciuile . cip.xif. 
De la mucina ofpiulc cap.xiij. 
Deli concordia. 

De la pietà. 
De la religione. 
De Parterto,o vero afutionc. 
De rh «munita. 
De la felicita. 
Deli Fede. 

Tauola del Nono Libro* 

De Portilo dì coloro che debbono^ vbidire a*l 
principe- a fcambio di proemio. capf. 

Perche cagione Ifuddtii fono ubligiri vbbidire 
il principe. cap.u. 

Che altro fi appartiene al principe a*l tempo di 
pumi ,cV al tempo di pace, cap.iii. 

Chei cittadini debbono amarr.evbidire il Pria 



Clp.xiirj. 

cip. XV. 
Cap.xvt. 
cap.xvij. 
cap.x vii}, 
cip. xix. 

cap.xx. 



cipe. cip. ili'/. 

DePamore.che debbono i cittadini portare ai cit 
ladini. cap.v. 
Perche più vno.che vno altro e amato da'l pria 
cipe. cip. vi. 

Che non fi drbbc portare odio , ne hatiere inni' 
dia a chi il principe confida iTtioi fegreti.c.vi ]* 
Che non i. drbbc olire quegli, con chi ir, princt 
peficonglii. cip.viij. 
Chcl prìncipe.e tolti i grandi huomini fono atti 
riti Ja la fortuni.e di le ftellr. cap.ix. 
Che iCutidmi debbono contendere per la virtù, 
e vederedi non efferc fup erari da chi non e no 
bile come loro. cap.x. 
Che iciuaJini Jebbono cflere futgliati . e indù* 

flrloG. cap.xt. * 

Chcgiouera molto ai cittadini fe peneranno, 
che't principe voglia fipere ogni cofa. ci . x>|. 
Che i Cittadini debbono fopportarc dioerfì codia 
mi del principe. cip.xiif» 
Che t Cittadini fi debbono tngegnarc di efTere 
amici del Principe,* (lare in grafia fua.ca. xitij. 
Cheicitndini debbono foccorrere , eaiutarefen 
sa richiedi il principe ne le cole , doire hifo» " 
gna aiuto. cap.x v. 

Che il rallegrarfi de le cole profpere Col Principi 
genera li genia, cap.xyf» 
Che iCittidini debbono ringratiare il Principe 
de benefici da lui ricenori. c j p . x v j . 

Che premi debbe afpettarc il buon' principe, 
cap.xviij. 

Che gloria il Principe fi debbe di fé ordinare» 
cip. xix. 

Che premi debbe afpettare il Principe da Dio • 
. cap.xx. 

Che! Prìncipeeffendo vifTuto guidamente, e ho* 
ncftamcnte.debbc vedendoli vicino a la roor 
te ordinare il fucceff ore. cap.xx). 

Defiliamo di de la vita del Ptincipe.cap.xxij. 
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LIBRO PRIMO DE DISCORSI DE'L REVEREN- 
DO Pdtritio Sanefe Vefcouo di Gdietd.Doue fi difputd del itero principi* 
to fecondo Platone , krifiotile , Zenone, Pittagord,e Socrate , & 
altri Principi de Pilofofi , e fcrittori , che hanno trattato 
di tal materia , pieni di fior ie greche, e latine dd 
Qioudnni Pdbrini Fiorentino dd Fi* 
ghine trddotti in lingua Tofcdnd. 



CHE IDDIO GOVERNA IL MONDO 
condo la proportione Geometrica , tdd a ciaf che* 
duna republied quel gouerno, che Ufi 
conuienc. CAP. I . 



SE* 





H I C O N puro cuore y e per fettd fide ere* 
dcrrajhelfommo , er immortdl fattore di 
cidfchedundcofd creatd, e che creare fi Aebbe 
(come negar non fi puo)gouerni, regga, e di* 
fponga tutto l 1 uniuerfo, non dubiterd ancord 
che(qudficome fue membrd)no Ai fponga d'I 
bene,et ordini A ciafihdund rep.che egliama, 
quel gouerno,& ordine di uiuere di tempo in 
tempo ,che cono fee fufjùiente a mantenerli, co 
me hi fogna, e che apertamente uede per lei ef 
fere il migliore. per che, fendo \ddio,e mifericordiofo,e de fuoi eletti pidre, ha an* 
cord some padre d ciafeheduno di loro ordinato quelld fortuna ,quel modo di n i* 
ucre,e quella forte,che più uede à lui conenirfi. Ne è da crcder,che cattiue pano 
quelle cefe,che da lui date ne fono, fe bene elle paiano al noftro fenfo dolorofe : 
perche, effendo il fommo bene,no può operare fe non bene,e far uoltdre tutte le co Che Tddfo 
fe,che dd lui fono meffe al bene. e chi è tanto rozzo,ey abbietto, che que&o non mefe non 
ueggdfnon ha poffknzd la fpera del fuoco di far uoltare d fe il fuoco,e farlo epe* b<ne * 
rare fecondo la fud tidturdf Similmente thuomo,che è moffo dd Dio,in cui confi* 
/te ogni per fctione,fcmpre fi uolgie d le cofe perfètte, ordinando dunque iddio il 
mondo,reggendolo,gouernandolo,emouendolo,è forzd dncord(ne dltrimente ef* 
fer puo)che tutte le rep.habbino quelgouerno,chc a loro sdfpettdno.e perciò nef 
funofi marduigli,fe uede le cofe de l mondo effer governate con tanta uarietbne 
gli paia cofd firanafe una rcp.c gouernata da un principe,*? una altra da più per 
fone,perche iddio ne'l dare igouerni non opera la proportione aritmetica, che folo Proportio* 
ha rifpetto a ld quantità Jcnz* far punto dima de la degniti.come fartbbcfe un fi* £f lua€t ' 
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gnore hducffc più fuoi feruidòri k quali ci deffe li rtdncid ò per'cofuetudine,o per 
qualche co fa, che epi haueffero fatta, doue meritaffe piti uno,che uno altro, ò per 
l'cperaftfjfa da !uifattd,opcr dcgnità,ò per qualch' altra cagione,e non ufaffe una 
certd diferetione di dar più k monche k l'altro fecondo il grado, merito, e degni* 
pfcfBTtio' *•* > m * aa f l hduno quel ,che à l'altro donafjc.ma la geomct rica,che è in tutto con 
ne geometri trarid à que\\a(p:rche , confederando folo la degiiità,c non la quantità )dd d chi 
piu,e k chi meno fecondo l'ufficio fecondo' l grado .fecondo la conditione,e f :condo 
ld drgnitk.onde ne ndfce t checomc l'dritmeticagenerd difcordia,rijfe,c brighe ,e 
finalmente rouint,non hauendo giuflitia,così la Ceometricd unifee, copula gli dnim 
tni,egli pdtifxd offendo d'ogni ingiuftitia inimica.ne altrimente fare puo:percbe 
fé egli è ld fommagiuflitia,e tuttigli huomini din da l'altro diuerfì , non che le 
rep.èneceffarioyche ancora eglino,®" ette habbino di bi fogno di uarie fortune ,e uà 
ri ordinile per con fequentc, che ne proueggd loro fecondo quefìa giuftd proporr 
iione,dcciuhe tutti habbino quel,che loro jì conuie ne, fecondo la uolontk di fua. 
Che ogni ^tàdo dunque cosila cofa,mjfuno fi debbe dolere,anzi ringratidre iddio deUd fui 
bt°c memi fi rtuna,penfdndofi,che cicche eglihd,hduerlo dd ld fommagiuftitia.per laqual co 
re de lo fuo fa tutte le rep.fi debbono rallegrare diquelgouerno,che iddio hd dato loro,e f\d ò 
di uno folo,ò dipil^pcrche quel che è,è per uolontk de ld fomma giuflitia,ne altri 
mente può pare per allora mcglio.De àigrdtid cof deriamo queflo,eleueremo de f 
djìimo mitro ogni cattiuopcnjìertyNon ama il padre ld falute del figliuolof CT 
quando egli errd,non lo corrcggie,non l'dmmonifce, non lo gafìigd , e lo rimette 
ne la buona uididhi amd più una cofa,ò chi ld fd d'una materid, che non èfud'yò 
chi d'una che ei caua di fefteffotfe nei uorremo conftffare ld uer ita, noi diremo , 
CheTddio f k * pddre gaflighi il figliuolo per ridurlo ne ld buond fìrddd,e che più ami la co 
ama pi ti i fa,e chi la fa da fe,edi fe caua la mteria fenzd haucrla da altri,che chi da fe la fa 
J5jjjj!3>« d'ami materia fe ben fud,md dd dltri hautaxxr laqual cofa noi poliamo dire , che 
dee i figiiuo , pj« jd^/o ami i fi oi ektti,che non ama il padre gli jìcfi figliuoli. Perche,fe bene il 
pddre fi il figliuolo d'una materid fua intnnfecd,non ha nientedimeno fattala ma 
ieri* effo,md l'ha da lanaturaper ordindtione diuind:doue iddio fa l'huomo di 
materia da fe fatta nonhauta , ne cauatd di nulla. ora fe i padri s'affaticano tanto 
per la fdlute de fgliuoli, quanto maggiormente è da credere che iddio s'affatichi 
h per i fuci eletti: fidndo adunque co/i ld cofa, cfjrzd, che iddio gli calighigli corre 

ghd.gli riducha ne la buona ftr adacquando eglino crrano,chegli meni a ld fdlute ,e 
così dia lo.ro quei gouerni, che faccino più dlprcpofitoloroìp laqual cofa noi non 
. ci debbiarne maravigliare Jc noi ueggiamo,ò habbiamóueduto,buedremo qualche 
pzpolo bnoio,i ih-: iuono ci paia afflitto per cagione de lamaluagiù de 'Iprincipene 
da lui effere cont Moltamente tormentato, come ancora un caUiuo,hduere uno buon 
principesche non cerchi akro,clx ld falute d'effò .perei* noi non poliamo (opere la 

udenti idi fe rmofanort^ perche tfe eglifetu rcr< he moke uohe eprofpern 
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unbuon popolo per qualche fua opera buona.alcuna uolta l'affligge per farlo ra* 
uedere di cliniche fuo errore. come ancora fpeffo egli profpcrd uno cattino , ò per 
farlo uoltare a fe y òper dargli ipriemi di qtualche fuo bene in quefta uita 5 ouero 
lo caftiga p le fuegrandifiimcfcelleratcZZt>oltrc di quejìo fpeffo accadere quello j 
che u par buono è cattiuo;e quelb y che c cattivo cipar buonore ptr quc&a cagio* 
ne ci inganniamo fenza auuedercene.maio dico benebbe uolendo iddio in que* 
fto mondo beneficare uno fuo pepalo eletto y come egli ha ordinato ne la gloria te* Che ftJfo. 
lefìe.e tonificarlo dico del maggior benifcio y che poffa de f derare al mondo l'huo J 
mo di tutte le cofe mortali gli darà un buonore perfetto principe , chehara tutte principe, 
queSte parti.j ara amatordi Dio più che di fefìeffo y edi tutte le co fesche eglibra* 
mi con ardentifimo difxoiefara tutte le cofe .che iafpettano ad un buono princi* 
pt Cbriftiano:c fopra tutto non farà ingrato in uerfo quelle perfone uirtuofe, cht 
mentano d'effer rijìorate de le lor fatiche ,er in ciò immiterà la natura , che dd 
con molto maggior mifura y che ella non rkeue.la qual cofa,cio e che iddio uolen* 
io uno fuo popolo eletto beneficare in queRo mandorli da uno tal principe faci* 
Ultimamente crcderremo>quando noi haremo ueduto, che non c ài mondo lapiìt 
bella cofajbe la tranquilla à y e ficurezza delcorpo y e del animose che tal cofa noi 
non pofiamo haucre'fe non da un buono principe e: quando con affai ragionile? 
tffempi y noi haremo ucduto y cbe di tutti gli ordini di Kep.non c il migliore , che'l 
principato Àe la cui grandezza^ Hit i pcrfvtione y c fantuà,dopo che io barò con* 
ciufacomc egli c il migliore y ragionare ui uoglio, 

che'l miglior governo, che SIA 

di rep.è il reggimento de l principato, CAP. II. 

SSENDO bormaiconclufo y e uinto con infinite ragioni y & 
effcmpijbc'l principato è il migliore ili tutti i goucrni t non ac 
coderebbe, che ioflefiipiuàriuolgcrcquefta cofa:ma,percbefo 
no nu>lti y cbe non hauendoòper loro negligctia y òpcr loro igno 
ratia letto Platone y Ariftotile y è molti altri fcrittori, ò pure per 
loro mala naturale cattino giuditio y trouandofì fpeffo X ragio* 
nare^diconojhcgli ottimati governano meglio de lprincipe y uoglio(pofto da canto 
ogni altro gouer no y come cofapiena di confùfìone)moftrare loro, quanto fa uana 
total loro credenza* perciò dico loro y fe ledanogli ottimati per efjìre piu per font 
4 gouernare, parendo cofa più ficura per la rep.(perche fendo più d'uno non può 
alcuno fare nuUa y cbc non fu impedito da compagni , che nongli uogliono accon* 
fentirc)che credono male. perche fc agli ottimati non e conceffo fare una brut* 
tura , impendendofi l'uni altro , v à l principe fi yper non hauere chi glifi con* 
trapponghi cofx non c cenceffo hrofart m bene perche ji come iltrijlo , non hi 
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potuto fdre U fud trijìitid , cos'i di ciò fdegnato(perche fe egli è trifio ,nonpuo 
dltro,che il nule uolere)fi contrappord d ld uoluntì del buono , c come il fuo 
nule non è feguito,cofì non Idfcerx feguire il bene,che cprcpo&o ddl buono, e fi 
rd edgione di mille milite mille difordimidi modo che ld rep.patc,e tid loro comin 
La difcor' c * dno * ndfeere brighc,e quiftiom, e diuiderfì in pdrte , CT imbrdttdre U rep,di 
iatoiESi, ^ t ^ K<: & fo mo iAnt °jb* trt t€m P ù k dijìruggono,e di ciò non uoglio per 
Z C * h bordjìdrui i rdecotare ditti esempi, che de 'Itriunuirdtofhefoldmètc furono tre 9 
e ndeque trd loro tata difcordid.Venpdmofe fùffero fati molti ,opel che eglino hd 
rebbono fattojper laqual cofd noi pofiidmo dire,che ogni uoltd,che fono più d'uno 
igouerndre,efidnotdntiTirdnni.Mdfe noiucglidmo intender e ,che'l principe , 
fid buono,e non Cdttiuo(perche,fe egli e cattino non c quafi d'i mondo und cofd pik 
perniciofd)noi non ci poi-Limo immdgindre,che fid cofd, Ai che s habbid nuggior 
bifogno:percbe fendo cof\ non fdràfe non opere buone fenzd pericolo che tidfcki 
no brigherò difcordit.e fé pur fùffe dìcuno di loro,che uolcjfe,che gioueffe qucfto 
che nVcro ^^^imento^he fdnnogli ottimati d'impedirfi Cun Cdltro fenzd dlcun danno , e 
lontaria.nó che Coturnato cdttiuo fi moueffe d fdr bene per le uirtU del ottimate buono, che lo 
▼ai nulla, moueffero ,comc il caudUo il morfo,à l bene operdre ;dico,che non può mai operdr 
tanto bene,qudnto il buon principe, che c pieno di prudenzd,temperanzd , giudi* 
ìid,t fortczzd:percioche,fe Cottintdto crimoffodd le fue male opere dd leuirtU 
dcC ottimjto Jdtito mdggiormcntc debbiarne crederete ne faUuato il principe 
per le fue proprie. c.nciofid che più potentemente fi muoue y chi è moffo dd Iprimo 
agcntc,che chi ddl fecordo'xomefi ucde,qudndo und ione ìpercoffd ddl uento , 
che è il primo dgente di firld rmouere,che più fpeffo,e più predo fi muoue , che 
non fi muoucrebbe und dltrd cofd,che fuffe appiccata a lei,che shaueffe 4 muouere 
per lo mouimento d'effa. Co fi chi fa per uirth propria fa meglio,e piupredo,e per 
feuerd nc7 bene operdre,che è molto piu,c\x non fd,chi hd bifogno ne le fue ope* 
re de l'dltrui uirtu.Uqual cofd ne c dimodrd dal drid, e ddl jùoco:pxhe l'dridxhe 
euicind di fuoco falda mentre, che etld c ddl fuoco rifcalddtd.rm qudndo egli è 
fpcnto non fa pia tal operdtione,e fi ritornd a la fu primd ndturd.e perciò chiun* 
che operdper le primo dgente^e per uirtìi propri* fi rimuouepiu predo dduitij 9 e 
perfeuerd nel bcne,che non fa chi per lo fecondo, e per uirtu d'dltri fi conduce d'I 
benedite uirtuofxmente operd foldmente quanto egli cfprondto dd queUe,e ceffo, fu 
bito,chc non fente lo fprone,come prcprio fd mi causilo dd uetturdfe dunque il 
principe fi muoue per uirtk prcprid,CT dd l bene operdre non ha chi lo ritéga^deb 
bidmo dncor crcdefe,c\x lo fuogouerno folo fidp:rfetto.mdfecu*efii,che dicono, 
che fono tutti buoni, uoleffero intendere {he perfettamente buoni fu/fèrole per ciò 
tutti uoleffero queljhc l'altro uuole,e pdrhnentegiufti tuttififfero: rifpondo 9 che 
qitedo appena èpofiibiU,che fìpofiino actozzdre pur duoi,che fidno pxri di bon 
ta.pari di conf\glio 9 epdri di uoicrtjton che piìi.nu ddto,che fòjfe cofijo dimn* 

do loro* 
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io foroje tutti fono cosici che fare bifogtidno tdntifperche tdto ceffcr mìtle y quàto 
uno y qudndo tutti p&no t un\com tdltro.uoglidmolo noi uedere y conf demmo. fe 
piffero mille drcieri y crhduefJcro pofto un fegno y e tirìidoui tutti l'arco' détro tut» 
ticoglieffero appunto nel luogo lun che fdltro y tdl che cdUdtd Ufiecàd delpri* 
mo y il fecondo coglieffe nel mede fimo foro y eleudtd ld fecondai terzo pur ùcn* 
irdffe y e cos 'i tutti di mdno in mdnojchipoiuedcffe quelfegno , e non uedeffcph 
che un colpo y non direbbe gid y che piffero jìdti mille y md un folo. onde concluderò, 
che effendo qurttd ugualità trd loro y non fidno piu y che uno-, e perciò fuori d'uno 
tuttiglidltri difuperchio.fe in difcordia.una conjùfione y una cofd abbomincuole, 
efmdlmente ld pik pericolofd y e ddnnofd cofd, che poffd \uuere una rep. perche y chi 
non c perfettamente fauio y non fd dltro y che quel che io uho d*tto y epcr questo pri* 
ua ld rep.de l fuo bene naturdle^che è il buono reggimento . perche y conf\&cndo U 
rep.ne l buon gouerndtore y e non l'hauendo y è neceffarìo y che eUd ntdnchi y non altri* 
mente y che mancdun corpo y qudndo ld ndturdgli ritiene l*humore ndturale.ntdl* 
tro penfdte y chef\d und rep.che un corpo y ecome corpo diuiene debole y e gdglidr* 
ddfccondo il nutrimtnto.ntd fe fvffe alcuno di quefli y che diceffe y che il principe no 
pofìd effere in tutto fduio y conciof\dche ld ndturdfd poche cofe } che fidno in tutto 
perfètte y dico y chc fe fard buono y fard dimeno fduio in qucfio y che egli terra dppreffb 
di fepiu perfone fduie y co leqtidliegli confultile cofe y che gli paiono difficili: CT » 
intefe toppenioni di cidfcheduno y ddper fe rifoluerx quel y che c buono fenzd impt 
dimento. altri dicono che il principe è malamente fopportdto , perche i popoli ptà 
uolitieri ubbidirono apiìi^hcd un folo y pdrendo loro poter troudrepiupietide 
loro errori y e più lecito effere fottopojìi k molti y che d un folo.k qudli così mi pi* 
re che f\d dd rifpondere y che fe bene è fùffe uero , che fi troudffe più mifericordid 
in molti y che in uno 9 èfòrzd dncord , che come in quefìo gouerno fi troud que&o 
bene y così dncor dui fu que&ogrduifiimo male y che e\che i rei non fardnno gdtti* 
gdtide le loro fceUerdtdggini y conquehd prefìezZd y egiufìitid y cbericercdno i loro 
grdndi errori.md queflo non èueroiperchepik facil cofd è y perfuddere und cofd 
4 uno y cbe dpiu y c perciò nunco fdticdjnauere und gratid dd lui.md y fe noi uoglid* 
mo intendere d'un principe buono y noi diremo y che fdù pietofo , hununo t miferi* 
• cordiofo' y qudndo y qudnto y e come bìfognd,e y fe noi uogliamo uedere , qudnto nel 
gouerno di pik pofiino fdcilmente le difcordie y confideridtno y che tdnti fono ipi* 
reri y qudnti fono quegli y che confi gliono.ntd intomo d quello y che dicono , che pa* 
re pia lecito hauere dd ubbidire 4 picche 4 unfolo, dico y che quejìd mi pdre und 
cdttiud oppenione y perche,chinon ha piìi y che un padrone y non hd dncord più , che, 
und feruitù.md y cbiribd dffdi, n ha tante, quanti fono esfi, e perciò non ha mdi 
quietc:pcrche y comc fi crede hduere feruito y gli conuiene fdrfì da Cdpo;e riferuirc 
di nuouoM modo che io dirò y cbc quefid loro oppenione più nafea dd und Cdpdr* 
bierid,* nulufachc dd uerd rdgioncj che faccino jcomt glimmdkti,chc y ptrhd* 
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ttert* i7^ftocom>[((T,ROf; /iwflo difcerneredichtfdpore fmo k iuudnde;<hegu* 
ftdno.comtp leggedi Solom\cbeperpguitdto dal crudele -Pip{trdto,uo1p più prc 
ito andareper io mondo \ opinando fi >che uolgerfi un poco 4 priegbi de l giu&ifii* 
mo Cre fo Re de Lidi 9 che l'baueua nelfuo regno non per compigno , maper fuo 
maggiore eletto .acciochc quel regno guarnente f ffgouernato. come dncord Cd* 
tone,che eleffe più prejìo utid uolontartd morte y che ufc ire punto di quettd fitd poi 
ed difciplind,e cedere a Cefdre,cbe bramaua perdondrgli efdrfelo dmico . onde io 
non fo fe pd lecito direbbe moftraffero difapere poco, e non effere quei fui , che 
eglino erdno tenuti. Gli Ateniep 9 ejfendcp dffue fatti di uiuere publico 9 nonpottero 
mdi pdtire dlcun principe. ntd dltrime'nte ftee il fauifiimo Tcmi&oclc ,cheueduto 
dopo le guerre fotto di fe fatte, e uittorie riceute contro Serfe, effere nidi premia* 
to,<? ingiuPdmente sbandito fe ne dndò dd Serfe .contro dlqudle eglibdueudguer 
reggidto y ep uolfe più prcflo mettere ne le mani a uno , ebe non fdpeud certo di 
che dtiimo epjùffcin uerjb lui,chcftdrc d fopportdrc gli (tenti, che egli harcb* 
btpdtito 9 fe egli hdueffe immitdto Solone,ò CdtoneM qudLcofdgli piutilifii* 
mdipercbe Serfeptri meriti de le fue uirtù 9 e perche egli haueffe d uiuere agia* 
tdmentegli donò tre citta:Miu,Ldmpfaco,e Magnepd. i.Qdpidoci non uolfero 
ftdrefenzd principe, ccncfcendo perfperienzd,quanto utile cofd pd ( effere go* 
uernato;e perciò ejpndo fitti dd i Komdni liberi. tutti di fpontdna uolontà cleffc* 
ro per loro Re Ariobdrzdne, parendo lorocotdl liberti und uerd feruitu.per U 
qudl cofd noipofidmo concludere^ e per tutte le ragioni rdcconte 9 cbe alcuno go+ 
uerno non foldmente non pd migliore del principdto,md che tutti non fmo ditto, 
che md cottfùpone rifpetto di reggimento del buonprincipe. 



DE LA PERFETIONE, DE LA BONTÀ, DB LA 
grdnde zzd dc'l Principe. come ne 7 principato conpfte ld pdce,ld quie 
te 9 e trdnquiUitì de la rep.comc egli è il uero imperio, e che 
Iddio ìbd lafcidto ne le rep.per tcfiimondnzd » 
t pmilitudine de i regni ceUpi • 
CAP. III. 



Che ogni 
cofa ciotto 
polla al ni' 
co. 




E R D I C H 1 A R A.R E meglio quefid mttrii id dU 
to iopiglierò il principio nopro.e perciò dico, che tanto egran 
de la nobilita de numeri, e tanto ogni cofd è da i numeri di 
uirtÌL,e gxdndezzdfuperdtd , chel grdndifiimo , e fornmo dr* 
thitettorCjHokndo faxe il mondo 9 lo /ree di numeri 9 tlolf 
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gb in modo con efii ,tcompofe , che per esfi reggendofi , girdndofi, e mo« 
uendofi , contiene in fe tutte le cofe di ld ndturd creiteli onde bendiffe Boc* 
tioyche tutte le cofe fitte ,pareuano , che per ragione di numeri fitte fùffe* 
rOydnzi fono , conciofiiche neffum cofi c fottopo&t a Dio , die non fid finita, 
ne cofi alcuni è,che fu finiti , che incord non hibbid numerose perciò diremo , 
che'l numero fìd in tutte le cofe,e che tutte lo contenghino , come uni cofd cdrif* 
fima:pcrche in effo conpfk ogni loro perfètionc ; conciofiiche ,fe elk lo perdef* 
f ero, ò tutto, òpirte, non farieno perfètte, laqual cofa quanto fia ftcile aconofee* 
rc,ne lo mofira primienmente l'Aflronomia ) Uquile noiueggimo non in dU 
tro,che in numeri confifiere. perche per numeri c fitto l cicloidi numeri fononi 
elementi legiti:per numeri uiue l'huomo:per numeri e compofio,e diuifo il Zo* 
iidco:per numeri fi fd ogni itioneie fimlmente non è cofi y ne tinto grande, ne tin c ^* l * e 
to piccioli,che fenzd numero effere poffuonde mfce,che di tutte le cofe il nume* l p«fe- 
ro è U più nobile. perche U coft, che da U perfezione ì tutte le cofe, fenzd dub* JjJ" f ^ 
bio è più degm di quelli y che è fitti per fud edgione perfètta . come ne dichidrd il potato. 
Sole,che è più nobile di tutte le fkUe .perche di lui riceuono tutto quel di fplcn* 
dore,che elle hdnno,e dd lui fono modente,ecome bifogm rette. fìindo così quoti 
to posfumo noi dire,che fid ld fud grdndezzdfma uoglumo noi uedere, che non 
può effere iltrimentcfconfidcriimo,che non foUmente Vilofofijni Theologi fcrif 
fero de U fui potenzi. trdquili furono quefii.Giroldmo,Agojhno, Origene, km* 
brogio,Gregorio,WdZZÌdnzcno,c Kabano. Se dunque egli hi tinti granuirtìt t c 
tinto uigore, quinto più nobil diremo ,chc fid l'uno, donde ha tutto Inumerò ori* 
ginefpiu nobile efenza compir itione il principio del mezzo, e del fine, non pò* 
tendo ne ìuno,nc iiltrofenzi effo fiare : ma eglifi che può fenzafine . Stdndo 
adunque cosicché l numero fid più nobile di tutte le cofe, e l'uno molto più del ni» 
mero per effere il principio d'effo , fenza dubitare punto y pofiiamo concludere , 
che più nobilefiu perfètto <piufanto fu ilprincipito d'ognidltrogouerno .per* 
che come l uno da il principio d tutto 7 

numero, e lo conduce a la perfètione ,co* j2° m P ari * 
si il principe di il principio a tutti i cittadini,e tanto gli aiutd,che egli gli fa per* flou*. bcUf ' 
uenire di perfètto fine. Similmente e jfendo uno primo ne ld rep .fd quegli effet* 
ti,che l'uno nel numero. perche egli è il capo di tutta,e cosi la fa perfètta : perche 
fenza nonpdre altro , che un corpo fenza capo , come anco farebbe il nume* 
rofenza l'uno , che non harebbe principio, e farebbe, come una cofa tronca, 
degna d' effere fintiata,e derifa da ciafcuo,che la cofiderajje,e p la goffezza t cbe eì 
la mofirerebbe,tkofioiMcheuole,chefo^ da lei,come da cofafpa 

ucntofajtjfomigliafi fimilmente di Sole perche come egli dai ciafchedunajlelU 
Unto lume,di quanto elle fono capaci, cosi effo da à ciascheduno cittadino tan* 
to di gratia , e di bene , quanto poffono capire . e come il Sole non perde 
punto di fpkniQrt, {porgendolo in nitri corpi t anxi crc[ce 9 così il pm* 

A llM 
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ripe Jfdrgendo li f udgrdtid trd molti no la diminjiifce , dtizì diuicne più dtnpid , 
e maggiore, e più d eia fhedun nota.ld qudl ccfd fare è difficile à ognidltro ordì 
ne, (Jone ccncorrd ld uolontd di più perfine . Perche , cfei r grafo, e imprJi'ro 
l'ingrato: chi liberale dd l 'auaroicbipietofo dal crudeleie così fono fempre ritar* 
ddte tutte le buone c per ationi. Yurono certi ,che chiamarono quefkx unità pacete 
concordid ^perche la pdee, e concordid non fh fe non in una cefa fola lungo tem* 
poiperchcfc bene noi uggiamogli elementi in qualche corpo , per qualche tempo 
tjfere daccordo,non Jhnno fcmprc,perche , fe fempre , il corpo non manchercb* 
he mai. la qudl tranquillità fi uede nel principe : perche, non hauendo a conten* 
derecon neffuno,non puomaihauere con neffuno difeordid ,fegid egli non di* 
fcordajfe da fe fhffo,il che non è pofitbile n :'/ fiuio perfetto perchi tdl ndturd ne 
pazzi folamente fi troua.per ld qualcofa,(hndo tutta la rep, nel principe^, pi* 
glidndo tutto lo fuo effere da lui,confideridmo,che benebbe pace , che utile , che 
trdnquillità ne riporti ld rep. ld qudl coft ne moibrd chè'l principato è il uero 
gouemoiperche egli è fòrzdyche il uero fd foldmente in unacofa,che f\d Mera* 
mente perfèttd,e non in più,di modoche, hauendo proudto , che ì principdto fa di 
tutti igouerni il migliore,^ ilperfètto, ne feguita y che dnchord fu il ueroiò ue+ 
rdmente,fe non fùffecosi,ne feguiteria,che il uero non fùffe perjètto,nu una fdU 
fitkyò una cofa molto men buona de le cofe perfètte . e debbiamo credere, che tut- 
te le rep. shabbmo a, mantenere filamele, quanto-elle durano dd effere unite col 
foro principe. e che tuttd la loro fvrzd riducono dd un folo:pche,fe cosi faranno 9 
elle faranno proff>er e ypotente 9 e gagliarde : conciofidche fe elle diftribuijfcro le 
loro firze in più, quefìi più reggendo ld rep.non la poffono reggiere ,fe non co 
quelle frzejn ffc, che da lei riceuono. le quali non fon moltefcr non nhduereje 
non parte ,per 1/ che ne fgue,che potendo ancord poco l'uno per t altro, poco gio« 
uarld pofinoie fe per difgratia(come fempre accade)alcuni di loro co le mede* 
f\me firztychc da lei hanno riceute,le fi uoltano contro,in duoi modi l' indebolito 
no. nel primo yperche non l'operano in utilità deffame'l altro ipcrche co le fkjfi. 
CCparif i5i arme fa fuoi gouernatori c combattuta, onde fi può dire,che ella fìd, come una fa* 
* " * WJJg/id diuifa in più partitine ciafeheduna parte hauendo de l bene de ld famiglia, 
e non udendo di tutte farne una ma ffd, la famigli* non hd fòrzd y e prefb mdnca,o 
uerdmente fh ftmprc debole. molto più caldo rende à una jhnzd un grdn fùoco,cht 
fe p:r la fhnza fiffe diuifo in più luoghi. ma che bifcgnd,che più io m affatichi in 
OMf/h cofainon ji fa egli,che quanto più una cofa ha fimiglidnzd dc'l bene,tdnto 
Quanto pio e migliore di tutte quelle,che mdncogli fi affomigUanohome ne mo&rd] ld prodi* 
viu cofa ti QA lità:ihe è molto minor male, de faudritiaje tanto che no c trd lor# coparatio 
ai h«nr.»an ne:perche Idprodigalitd ha una certd jimiglidnzd co ld liberalità, conjiftendo 1 1*« 
•o piu c boo Mt f dx rdi nel dareie faudritid tuttd di fiimile, perche non altro è il fuo ufitio , 
che torre ,e mai non àire,ogniuno può Mederebbe il principato hd più fimigliin* 
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ZA col regno celejk di tutti gli altri gouerni y lafciato DÌ0 in terrd A f m ^ ldn cheli prio* 
Zd del celejk coro y accicchefr cono fu tri noi mortài molto maggiormente la cjgjg£t* 
fusgrandezza y e potenza, incomprenfrbile: perche non pur. che uno iddio fi tro* gno «ufte 
ua y ne piu,che uno in ciel regna,* la cut frmiglianza il principe ne Idrep. regtid . Jj u {J' n J 
nenltrimente effere puo y che più d'unfriipercioche , fendo il principio di tutte le 
cofe^bifogndsbe dnchordfidfolo,non ne potendo effere più dì uno . e, fe noi uo- 
gliamo,uedere ld cofd chidrd y frughiamo , che fdno duoi y e uedremo, che ntfegpi? Cten» pj« 
rà,che farà fòrza, che uno de duoi fra fottepcflv d l'dltro: òucro di più potai* VnoidJi» 
Zd è fgnorid.S c l 'un far a fottcpcjb a l'altro y ne feguiterà, che quello, cheèfupe* 
riore, f\d dnchord prinàpio y e £ altro no. di modoche non farkje non uno fefo* 
no pdri , ey uguali , bifogna uedereje fono in tutto fra fe ddcordo y ò in tutto in* 
difeordia ; efepurc inqujlcbc co fa concordano , ey in qualcuna altra difeor* 
dano.fe noi uogliamo y che frano in tutto in difeordid , bifognd dlmanco y che e fi 
concordino in quefb , che frano ugualmente principi di tutte le cofe : perche , fe 
m noiuolepimo, che in ognicofa difcorda[fero y noi diremmo il falfo : perche,feco* 
si fòjfe, farebbe neceffario, che fra tutte le cofe jùjfe difeordid , hduendo dipen » 
denzd dd efri. ma y fe noi uogliamo credere y che in ogni cofa fi conuenghino , noi 
non diremo , che frano duoi y ma folo uno y come cuerojxrche tanto è effere mil» 
le, e tutti uolere l'un y che ì altroché unfolo.mafe noiuolefiimo dire , che que* 
fh duoi Iddi} in una parte fuffero ddcordo,cr in una altra no,bi fognerebbe, che 
primieramente eglino hauejjero una ndturd commune , che gli fdceffe effere dd 
tordo : e due poi feparatamente , cioè una per uno propria , che gli faceffe dU 
feordare . Onde ne ndfeerebbe , che ne Vuno , ne l altro farebbe femplice , nté 
compofx di ndturd commune ,edi ndturd propria , e perciò ne fun, ne f altro 
farebbe il principio , perche dipenderebbono da chi deffe a loro contrari queffo 
natura commune , che diace in tutte le cofe, e uiene da un fol principio ; e perciò 
bifcgna , che noi confidiamo y che fraun folo iddio : a lacuifrmigli&nzdcintcr* 
ra il principe . e perciò per tale rifembranzd de ld diuind maefrk , e per mante* 
nere L fud mtmorid y dico,che i principi fono neceffari in terra y che raffembrino la 
potenza diurna . Onde fenzd dubbio fr può ancor credcre,che quella rep.che ha 
un buon principerà fe mwamentc dd lui amata, hauendogliene dato folo per te* 
ftmonanza de lo fuo amore , e che egli fhabbia eletta nel fuo celefte coro .fimil* 
mente tante altre cofe fono,cbe figurano quejb principato , come è il fole , che 
illumina tutte le parti terrene, $ da la luce dciafchedunajhUa.una fol fenice JJ^SiS 
fi troua in tutto t un iuerfo. fecondo chefr troua fcritto da molti authori Greci ,e gn5o u pria 
latini dottisfrmi lodati e riputati faui da ciafeuno ai quali hanno fcritto la t,p **°* 
ragione de le cofe naturali fenzafraude alcuna y ò foretto dìinganno y che diminui 
fed la lorfide.Da un Re Jì lafcianc gouernare le pecchie, a ungru ubidifee tutta 
tdfchicTd.un membro è il principio de 7 corpo.de gli elementi il fuoco è il più po* 
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telefono fimilmenttmolt altre còfe, che fonogouernate ài un foh,eret* 
te quali io uoglio,per no c/fere tanto lungo, laf dare indrieto,ey afjvrmarui qui* 
to io ho detto coglijksfi effempi,che c cofa più potente i far credere, quanto io 
Oliando I k° ^ ctt0 ' e P crcw dico,che Romani, uiuendo fenza principe ne U lor rep . e tro* 
h^manifa vandof in qualche trauaglio diguerra,ò in qualche grauis fimo pericolo, douc uè* 

JIt U "o°rc ? d , eUdno U f* lute loro -f uhit0 fi rimettcuano 'n un /"o/o, e a quello dauano 
l'autorità di fare ciochcglipixceffc, e lo faceuano Citatore. Gli Albani ,manca* 
Dittatore $ tdld fiirpa regia dopo la morte d'Emulio,e Humitore, faceuano il Dittatore an* 
|U Albani. no rfnno? ( g/j ^ mno tant'hautoriù,quanta fe fùffe /faro principe perfetto , e 
Greci. ajfoluto.i Greci(fecondo che dice Theofaftro )quando fi trouauano in qualchepe* 
ricolo faceuano il mede fimo . non adunque per altra cagione C Romani pigliaua* 
noquejb rimedio ne le cofe pericolo fe,fe non.perche pcrftxrienzd haueuanoco* 
nofeiuto ^quanto giouaffe un parere Ubero,e frcdito, che folo fi troua in un prin* 
ape : e quanto dannofa cofa fiiffe , epernitiofa darfi ne le mani À più, che mai 
fi poffono rifoluere à cofa,cbe fa perfèttamente buona per U confusione de ua* . 
ri uoUri . U qual cofa fu cagione, che molte uolte furono uittoriofi in certe 
Aulo poi. g" frre > douc cgbnoyhaueuanopcrfa ogni pranza dipoterfi fxluare.come.fu qui 
ditutore, " do fi troudrono in quel grauia fimo pericolo co Utinijche fecero Dittatore A.po* 
fiumioiper l'aiuto de l quale furono liberati. Similmente andando loro male la co* 
ftcontro gli Equifubito mandarono per. (^.cincinnato, il qual fatto Dittatore 
hebbero la uittora contro ogni loro credenza. quando combatterono co fidena* 
VuSfii tl f tnVii & tttJiìoYc f*ronoperdcnti,m4 fatto poi,auuedutofi de l'errore, Dittato* 
■atustuuc re. M.KmiliOyUinferi). quando furono affediati da Franciofìne'l campidoglio, ha* 
do Dittate Mn à 0 p Y f Q R 0 ma,e non fapendo più che jì far e, morendo fi difdme,fecero Ditta» 
Furio Cam tare furio CammiUo,che gli liberò, finalmente fempre ne le cofe dubbie ricorre* 
«ino ditta* Mm £ k Dittatura,come fecero in quel pericolofo cafo d'Annibale, quando fu fai 
SJJljSj *° f*M*f -potrei con moli 'altri effempi confermare quefh cofa t ma per effere tan* 
tot*. ' to chiarajumuoglio perdere più tempo . 

che egli e necessario, volendosi osser 

uare tortine de la natura fare ne la rcp.un principe* che la rep. che c 
/ènti principe è come una cofa moftruofa,c no offerua l'or* 
dine naturale. Cap. UH. 

D A fapere,che egli è necejfario,che tutte le cofe offeruino tot 
dine de la natura à uolere,che elle fianopfitte y e fi posfino reg 
gere,e durare lugamctc. l'ordine, che tiene U natura in quefh co 
fitydi che io mi ragiono c y che ella fa tutti i generi pfètti y cioè che 
tuttihabbiM U hroprim } fecodc,e tertie feerie^ che U feerie 
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me degni fu inferiore d lipiud*gni.cioè li primi d ld fècodd,c U fecodd d U ter 
Zi.genere chimo io tutte quelle cofe,che fono diuife mpiupirti,cr hxtmo un no a "> er «* 
me commune,come è nure.il qiule ,quàtunque fu diuifo in più miri,e tutti fi chi** 
mino mtri,pure fono diuerfi .perche ileuno di loro fi chiniti mire diridno', ileu' 
no nure h\editemneo,echi hi un nome, e chi 'uno iltro. come incuori huomo , 
cbe,fe bene tutti genenlmente fi ch'amino huomini, pure non fono tutti de li me» 
defimi feerie l'un che tiltro:perche chi c fiorentino, chi t\ilinefe;chi tilùno.e chi 
Tedefco.il fimile degli inimili,che fe bene tutti fi ch'amino inimli , non fono 
però ne tutti lidni,ne tutti orfijlfimiteènegli dementane le fkUe,ne cieli,cy in 
tuttt le cofe creite . perche, fe bene fono tutti clementi, niente dimeno non fono tut» 
ti de li mede firn nitun l'un che l' iltro. ne lefklkpcrò fono tutte le mede* 
fime.fe ben tutte fklle fi chwmno.ne i cieli tutti fono mdrti,b tutti fdtumi t ò gio 
m',fer hiuere nomi genenlmente cieli. li feerie è ciifcheduna p,irie del genere , pc 1 * 
che hi un nomc,che li fi diuerfi di ciifchdutu pirte. come è L "£f9£SM| 
i quali mimili fono pirte del genere loro. cosi nure Mrkno)mirt Tirrc'p:Te 
defco,e l'iorentino:tcm,e d.cqui: Siturno,e Mercurio fono tutti pirti degeneri 
loro.peròper concludere con poche pirole quejh dijfcrentii ,dico,che noi diremo, 
chelgenere fono tutte quelle cofe,che hinno un nome, che sUppirtiene ì più cofe, 
che habbino tutte nomfjpropi difèrentiiti f un di t iltro. er fece ie quelli pirte del 
gcture,che hibbii un nome, che s'ippirtengi ìfe folo.ord tutti quefìi generi cosi 
diuifi fono perfètti,perche fono finiti,*? ijfoluti,& hinno tutti le pirti, che fin 
no loro di bifogno,cioc ilprimo,il fecondo,il terzo,e l 'ultimo. ilprimo è il mig* 
giore,e più nobile,e però di più de l fecondo, de l terzo,?? del ultimo.il fecondo 
di più del terzo,ey ultimo, il terzo di più del ultimo. ne gli ininuli irrdtiondli 
lo primo è il lione,il fecondo Xorfo,& il terzo diremo fu il lupo, f ultimo ld le • 
pre , ò il coniglio,fe non uè ne ileunpiuuile di lui,iquirti,w quinti diremo, che 
funo di mino in mano quci,chefeguitinofccÒdo yfto ordine. quefh ultimi feerie e 
fottopofh ì tutte l'altre, che fono dd piùdi lei y t così cidfeund dldfud fupiort. * 
ld quii fimilitudine è neceffirio fdre li, rcp.fcfi uuole,che eUd fu perfètti, & im* 
tnitdre ld mtun,come guidi di tutte le cofe humdnì.pcrcbe,come s'in tutti igene* 
ri non fùffe uni feerie principile, ì cuifùffero fottopofk tutte iiltre feecie,non fi* 
f ieno finitile perciò non perfètti. cosi fekrep.non hiueffe un principe non fd* 
rebbe perfètti, e f irebbe come uni cofimo&ruofi: perche elU non fèguiterebbe 
t ordine de li mtun . li onde bifogm concludere, che per fèrzi ld rep. (fe gii eUd 
non uoleffe effere imperfètti) feguiti l'ordine ndturdlc , eficc 'u un principe , che 
fini fa il genere. mi, hduendofi ì fdre quejh printd ft>ccie,cioc il principe, che fu fo ^ ^ inci , 
prd tutti i cittidini , è neceffirio firlo ,epotentisfimo iirobi, enobilisfimo JJ r (^* < |fj b • 
dinirtu, e diftnguc : echenon folimente li potenzi, e nobiliti cominci in Rty** 1 * 
ui 3 mdhdbbid Imuto il principio di fuoi migliori ,eebe tutti i difendenti 
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fidno ftdtidloro fintili, tdlche pdid y che non Unto U rcbdhdbbino reddto, 
quanto kuirtudc fuoi progenitori. per che hauere butto gli duoli de bifauoli y CT 
i bifduoli degli duoli fdmofi ,gli duoligli zji] y *y ipddrijs unto più degno il 
principe y chepdr co fa(come è)honeftisfimd y che egli hdbbid d comnunddre > a' Un 
topiu y qudnto peroperdde fuoinuggiori quelli rep.cdiucnuUgrdndc. 

CHE TVTTA LA REP. DEBBfe PREGARE 
iddio per lo principesche iprieghirimuouono i nuli 
in flusfi y e che chififidd di fe fiejfo cdpiU 
nule CAP. V. 



E R C H E eglicfacilcofa y effcndo Unto grdndc Upotenzd de 
trim y dT fefiili.de quddrdti y ejd % dltrì Unti nuliinflusfi celefti, 
chel principe [d fottopofio d qudlche difgrdtid è neccjfdrio , 
che tutu ld rtp fdccid fpeffo ordtioni 4 Dio y cheuoglid per fax 
unicd y efinguldr pietre mifericordid(fe egli e il meglio ) ef* 
fendo fottopofto il principe d pudiche cdttiuo influ/fo celere , 
torgli ld poffdnzd di nuocergli 5 dcciocht eUx non hdbbid d patire qualche grdue 
flagello. perche ld rep.non è dltro y clìe un corpo.il cui cdpo è il principe.*? come 
del dolore del capo fi duole tutto l corpo',perche tutu Ufud infermiti per lo cor 
Coatpaw po fi fpdnde y che e fottopofio di cdpo^non dltr intente y che in tutu ld rum difccn* 
•ione <fc k difgrdtid de' l gouemdtore d\ffd y che per bducrc cattiuo dfeendente è cdgione y 
che tutuld gente, che e guida inmdreperdycosi Vùftkkk del principe fi dificn* 
de per tutti quegli y che i lui fono fottopofii^gliintrduiene y quel y che d undfòntdnd t 
che nonpuohduere acqua d'dltro fdpore y chedi queUo y c\ie eQd uèdrento condot 
U dd Ìdcquidoccio y ò dd le ueneJpercioche egli non può effere dfjiitto y che elU non 
fi* » tìe *H r °y chc eUd fi iol &' m Jifc*/"** U fi^iùdelprincipe.ld 
Sffi ' qudl cofi ne c mofird dd l'efercito di Pompeio y che y qudtitunque fùffe gdghdrdufi* 
Po * p * 0 ' mo y ualenttfiimo y e qudfi fenzd numero , pure per ld cdttiud fòrtutu , e dolorofo 
dfeendette di Pompeo fuo capiuno , fu perdente contro uno efercito morto di 
fame , debole , dfflitto y fpduenUto ddl timore , e fenzd ntund [perdnzddi 
potere fcdmpdredc le mani di Pompeo , per ld filiciù caufaU dd pidneti in 
Gtfarefuo capitano, ne è dd credere y che di qucfto dltro fiffe cagione 7 qudn 
do fi confideri ben Ucofd .perche f fe Pompeo non uoleud combattere y hdue 
Udgrdndisfmd rdgione , e fdceudfduidmente , perche non c Upiuptricolofdco 
fd y che combdttere con difperdti , come ne moftrd Scipione y e, Q*. *dbio. ne me £ 
no fi può dire, che non fùffe vulentisfinto t ò che rifiutdffe di combdttere fc 
r non 
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non per prudenti. Perche uinfe in frdgnd ottantafei eirù,cr in oriente,! fetten* vittori* di 

mone mille cinquecento treni' otto t ma egli è imponibile fohmente co U pruden» P°»P«» 
Zd humanafenzd l' aiuto di Diouolererefifterc 4 cicli.Onde bcdijfc llgranpoe 
ta fiorentino . 



Coluti o cui fauer tutto trafeende , 

fece li cieli,e die lor , chi conduce , 

Si di ogni parte jdognipdrte frletide : 
Dijiribuendo ugualmente U luce . 

Similmente a gli frlcndor mondani 

cyrdinò general miniftro,e ducf y 
che permutile atempo li ben udni 

D igentc y in gente y e dì uno in altro [angue 

Oìtra la dijhifwn de fenni bumani , 
Pereti una gente impera,e l'altra Ungue, 

Seguitando Igiuditio di cofki , 

Che fh occulto, come in erba l'angue . 
Vofìro fauer non ha contrajb a lei» 

Quefix preuede giudicale perfegue 

Suo rcgno,come il lor gli altri Iddei • 

E quanto pd uerd tale oppenione di tdntopoetd,breuementeuelo uogUopro* 
udre. iddio è fauifiimo,conofce le cofe future,come le prefenti,e pdjfdtc jdipiu giù* 
fbfiimo,* immutabile, e tutte le cofe,che fono,fono per uolontà fud.fe dunque tut* N atora 4 
te le cofe fono per fud uolonù, er egHgiujb,e fauio,ey immutabile , er hauendo 
fempre audntigli occhi ilfùturo,come ilprefente,e pajfato,ne feguitd , che dncord 
quello,che egli ordinale uengaditempoin tempo,non pojfa ejfer dltrmente , 
che egli ha ordinatole fare meglio, ne jìpoffa rnutare,ne da dltri,ne da lui/kjfo', 
perche fe altri lo potejfe mutare , farebbe da più di Dio,e fe egli lo mutajfe,fareb 
be mutabile,*? di più non giufb),ò almeno non fauio . non giufb > perche, fe egli 
Xbdueffe ordindto giujhmente,lo eduerebbe di quella giuflitia: non fauio , perche^ 
fe egli lo rimutaffepernon l'kauere ordinato bene, farebbe fgno,chemdldmen* 
te egli haueffe ueduto . hauendo adunque qiiefk qualiù apparijfe effer ucrifiimo 
quclloyche dice il nojìro poeta in quefx uerfi di fepra fcritti.e fe qualcuno mi rifto 
deffe,àche f.ne bi fogni pregare ìddio,non potendo i noftri prieghi mutarlo , ri* 
frendo, che molte uolte iddio ordina, uno mdle a thuomo per moftrdrc U fud gr<i 
dezzd,con intentione di rimuouer lo, quando egli ne ftapregato . iquali prieghi 
non jardnno mai fattile non da quegli,che hanno lo. girilo di Dio, come fcriue J?, J jdabuJ 
.Sa n Paolo. er quejh per uirtk di tale ftiritofer ordinatone diuinafaranno rm ni » 
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tdr k Dio quel propofìto,che egli ordinò con uolontl di mutdrt ptrquefh uid 
fé noiuogliamo uedere y che (gli uede y z conofce tutte le cofe y confideriamo y che egli 
è in tutte:percbc,fk egli è di tutte principio y comc auanti io ui hoprcudto, ne fe* 
gue y che tutte fieno con effe unite,come le membra, col cuore:e come il cuore tra.* 
sfòndefcper tutteCperche Altramente non uiuerieno,fc con lui non fùffcro unite) 
cofx tutte le cofe y mentre che uiuono fono commcffe, e copulate con Dio 5 e perciò 
tutte le conofce y et uede y ey in tutte trasfonde la fuavirtù.uoletclo uciuedere più 
chiaro fHoi battiamo $uato 9 *be egli è principio, onde iouidico y che tutti ipr itici 
Chele eofe pi reggono y egouernao tutte lecofe y chefono loro fottcpofk.il Sole y cbe t il princi 
ff™ndo° n i° P 10 ^ bee, non gouerna,e regge tutte le cofe lue idef Quando egli non batte la 
preccipi , lunapome fticie eUail'aria la notte fenza il Sole y che luce uipare y cbc ella hdbbiaf 
tutte l'altre co fe finalmente de la luce capaci non rivendono fecondo i mouimen 
tide'l Solefelfole poi con tutte le cofe createle da creare, no fono rette y egouer 
nate da Dioffe iddio le goucrnajion bifcgna y che fa in effe, come il fole ne l 'd* 
riamando ella rifrlendetfe egli è in effcjxon le uede cgli,come il fole uede quel* 
le che toccaffe egli k uede non le gouerna y bi fognando y cbc da' l principio: ette, jìano 
rettefmdtorndndo àpropofitodicochcfelarepfreghcra iddio y che leui i mali in 
fìufii celefi y che foprajianno ài principe y ey pmferà y che ognifuo potere contro lo 
rofia uano y e fi frogliera d'ogni>prudenzd,e fapcrc y confìdandofifolo ne la cìemen 
Za diurnale da uitij £tc cmendàdofi,ella fi potrà immaginare y che Iddio U muoua, 
e che egli non mancherà di metterui le fue mani y e rimediare ad' ogni pericolo . 
SJJJKj <CT acciochepiu ficreda y uogliodarueneuna tefbmonanzd - Bru ammalato Ezcc* 
uu% diEzcc chid y efhua in fine di morte. per lo peccato y che egli haueua commefjo contro iddio» 
l£ 1 mquefb mentre ifaia figliuolo d'Amos l'andò à uedere y e gli diffe da parte di dio: 
acconcia Eztcchid i fatti tuoi y che tu morrai di quefh maUxtid. l.\q -aìcofa udita, 
fubito uoltò la faccia a'I wuro,e congrandifiimo dolore y e pentimento de l fuo er* 
rore y e amar ifiimi pianti ,e lagrime abbondantifiime diffe . Designare mio , 10 
ti prego jhc tutti ricordi y ccme io fono camminato perla uia de la ueritamtud 
prtfenza y V ho fatto tutto quel y checdi bene innanzi àgli occhi tuoi. e cosi dice* 
do faceua un fiume di lagrime . per la qual cofa moffo iddio a pieta,ueduto , che 
egli era ricorfo a lui y diffe A ìfaia. uattene ad Ezecchid, e digli da mia parte, che 
io ho udito i fuoiprieghi , cr ho ueduto le fue lacrime Jjwte , e per cio y che io 
gli ho rallungato la uitd quindici anni, e che io lo conerò de le mani de'l Re de* 
gli A fu 1 co la fui città y e la difènderò ' } e dagli quejb per fegno. digli , che gudrdi 
ne'/ oriuolo y che uedrà y che io ho fatto ritornare indrieto il fole dieci line . e cofx 
fu. la qual cofa ne moftra y che chi ricorre a iddio con pura fedele puro cuore ,e non 
fi fida dife fkffo è fubito cfaudito 9 e togjlie lapoffanza dd ogni cattino influjfo 
celefk:e perciò non mi parc y che fra da credere y d quegli ftrolcgi y ckc danno tanta po 
tenza 4 i delitchepar che in modo nejfuno fi poffa fwnparc, di quei pericolici* 
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rPr Ite mima Idno. perche ,/ è bene i pianeti co iloro influfii dano ài huomo qual» ctt la fiv 

chUnfvlicità y puo nientedimeno impetrare gratia da Diodi fùggirgU y e [campare di 1°},^^' 

tutti i mali y ì che egli c condotto. uogliamo noi uedere y che egli c coft f confidcria* f«ife< 

monche, fe (huomo fuffe altutto forzato fare quel che uogliamo i cieli y tiefeguite* 

rebb;,che iddio non potrebbe ancora dare lagratU di bene operare Je non 4 que 

gli ,che uoleffero i Cieli,nealtrimètefare del 'huomo y che uoleffero efii y e così ne na 

feerebbo duoi contrari. il primo y che iddio farebbe fottopojk * i cieli ; l'altro , che 

non potrebbe acquijhre il regno celefkfe non chi uoleffero efii.doue noi fxppiamo 

che iddio lo da a chi à lui piace p la fua femplice liberalità. farà forfè qualcbuno, J a h a "f, 1 * 

che dirà y che iddio conceda ilgouerno de glihuomini in qucjk modo 4 cieli , che a chi 8 h P w 

conofeedo tutte le cofe paffate y e fitture y come le prefenti,ucdc quale habbia d effere * 

la uita di ciafeheduno auanti,che nafcha y e conoscendo y che egli ha da effere unofcel 

lerato lo fa nafeere fotto infelici domicili^ influfi y che lo faccino mal capitare, 

e gli diano quel.che meritano le fuc fceleratczze y chc iddio uede y che egli ha à com 

mettere ne la fua cattiua uitta:eche quegli,che conofee per lo contrario hauere X 

effere buonigli fa nafeere fotto buon pianetto y ey per quejb fi faluano, er han* 

nobene.àl qualccosìrifrondo.che.fècosì fù(fe y nenafcercbbeno più abbufioni . 

La prima y cbe iddio farebbe fotto pojk dlhuomò y e che ( huomo muouerebbe id- ch« lidio 

dio y e non iddio (huomoiperche farebbe fottopofio h farlo nafeere fotto quel pia* JJJJJJ v ' # 

netto y che ricercaffe la fua uita.e cosi non potrebbe difrore del (huomo come ei no iiiuoi». 

uoleffeyttu come pareffe d ( huomo . La fecondaci* tutti i buoni harebbono bene, W4i ° 9 

e male tutti li rei.doue appare molte uolte il contrarioiche i buoni fono in con* 

tinoui tormentile difgratie,er i rei in continoui beni y e filicifiimi , L'altra , che 

V huomo potrebbe fare ogni opera buona y che fòffe accetta a Dio, e che appreffo di 

lui meritajfe fenza Ufua gratia: e che (huomo co la potenza fua fuffe atto i aqui 

fhre ognigrande Trincipato fenza la uolontx di Dio. e finalmente fi cono feereb* 

he uno errore maggiore di tuttoché in terra fi faperrebbe y quali s'haueffero a fai 

Udrete dannare y e che lapredefhnat ione farebbe ne le numide lhuomo y t no di dìo, 

e che iddio non potrebbe foprd ( huomo fe non quanto ( huomo uoleffe. la qualco 

fa cfalfifiima:percbe y noi fappiamo y che non fi può farete operaie fid accettai 

Dio y ne che meriti fenza lafuauolontd, egrdtid ne cofa alcuna tanto grande, 

ò tanto pkciola y cbe non fia con uolontàdi Dio.ne alcuno è in terrd,ò fu y ne mai 

fdrà y che habbiapotutofaj;e in quefh uita di eerto y ql che habbia iddio diliberato di 

lui,ne append coietturarep le fuc ope fendo tato mutab\le y che è molto piu.mafeci 

pdreffepure y che moltt y fecodo che fi legge y haueffero antiueduto i loro picoli y e no gli 

hauere p ma neffuna potuto fuggire y come fi leggie di quel Filofofò y chc fu morto in 

quella felua da quella aquila , che gli Ufciò cadere in capo quella Tefhiggine ; e di 

qtello imperadore y chefi fece ferrare in prigione y che fu uccifo dd prcpi feruido* 

rhacciochepaffaffeilcdttiuo infìuffo ,cht lo mmacciauaidico .chetai cafononfu 
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gni./t- non perche ftdatifi foto tit la lor prudenza, non rìcorfero ad impetrare Va 
luto diurno come fece "Ezecchia^ma feto attendendo col lor fapere d uoler leudre 
a fòrza à ciclite iddio lafciòfeguir il cafo,mojìrando d l'huomo, che la fud [dui* 
ezza,& il fuo difeorfo , CT dnttuederc naturale non gli ual nulk,fc egli non ui 
mette le fue maniche rimuouino i maliche fanno loro fopra . preghi dunque la 
"Rep.ìddioper il principe, e feguiti Ezecchia,e lafci andare il filo fofò,e l'impera,* 
dorè, che ella uedra,chenongli intrauerrÀ mai cafo,c\ye gli faccia puto di noia. 

CHE BENI HA LA REP. D A* L PRINCIPE, E 
come Iddio fa ilprincipe in quella cittì , doue ei uuole 
babitdre . Cap . VI. 

E Alqudnto noi uorremo V ingegno nefrro affaticare, e confi* 
àerdre diligentemcte la fbria,noi troueremo , ci* furti i te ni, 
e tutte le commodiùjhe hanno, hardnno , ey haute hanno le 
rep.fono uenute loro per cagione de'l loro buon principe, e di 
quefb me ne fid tcf.monio il ualorofifimo Cefare,che jubito , 
Ce&reditt* |B^iS5C* fa fu fatto Dittatorcperpctuoffifc tutte Unimicitie,ftdb tut 
buon' o 1 e* ti gli cdi,dnnuUò tutte legdre y e sdegni decefi ne petti de fuoi citiddim,che hauc* 
■ tT* ° PC udno tenuto tutt'il modo,non che Roma in continente drmifèce lcggi,ordtnò ifhtu ' 
ti,e dette a cidfeuno quel che meritaud ld uirtìi fuajperdonò a fuoi nimici,cbe uol 
fero dccettdr il fuoperdono,cf a quegli,che ihdrebbono crucififfo.fe ne le mani 
hduto fhaueffero.la qudl cofd fu cagione de la pace di tutto l mondo, e che 
quella rep. cominciò k gufare i frutti de le fue lunge fatici* Alche mai innanzi ì 
queflo tepopotette hauereperle continoue guerresche ogni di nafceuano trd loro, 
per che qtt Mar io, quando Silla,c quando uno, e qudndouno altro, fi kuauanofu 
e fdceuanc di quei trattici che è piena tuttd ld lk ria, donde nafceua la diflrutione 
di quella pdtria.Tejìimomo ne fiafimilmenteil bene y e la feliciti, che hebbe Ate* 
tie,quando ella jù fotto Tefeo y e Codro.Tejhmonio neftd Firenze ,che fu fotto il 
magnifico Lorenzo tanto trionf Ante. Tefhmonio ne fia la pace umuer fole y che ìxb 
he fotto Ottauidno tutto il mondo .Tefì monio ne fiala rifro(h,che fece Gioue ì 
Giraci fri frigi y quando dimandandolo come fi poteffe fare y che tante loro guerre ciuilifì 
gf» quictdffero y riftcfc.V i couiene òYrigifarc uno Re, fe uoiuolete,che trd uoifi ff>c 

C di R tant * ^ Ud * f* tt0 > c b e fo 3 Wf ^ tdnt0 men ^ lC0 nomato Cordio y ogni cofaft 

de frigi . pacò y e fin dimente, fe noi uogliamo un gr andiamo, e uerifiuno tefhmonio de la grà 
dezza y e deità del principe,confideriamo,che l fommo y e mifericordiofo Iddio uo* 
lendo pigliar carne humanaper ricomperare ifuoi eletti , e liberargli da le pene 
infèrnali y non uolfc maifeendere in terra a quefb facro y e fanto mifkrio,fe no qui 
do fotto unprincipe folofùridotto tutta Upotczade'lmondo t efatto uno folo Im 

perio,t 
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perio,e pdcìf.ato tutto (uniuerfo.p:r U quii cofi noi cipofidmo dncoYd immdgi* 
ture y chc offendo agione di tutte le cofe buone y rglificefft uenire in quelli poien* 
Zi Cefire^pergenerire quelli pice uniuerfile ,per non uenire nel mondo in Un* 
te difcordie.onde mimfifìimente fi conofce y che non c cofd.che gli [\à pia iccetti , 
che ìunione y c che per questo continoudtnente egli hdbiti inquell- r<pxb* fono in 
fìeme unitele tenute di l principe fuo in unione y. ch%uolendo hdbitare in unifud 
rep.egli prinu ld prepdrt d ld pice y e concordid con ddrgli un principe qudk ni* 
ndnzi io ui ho dipinto y cioè, che egli bdbbid quelle pini , che uoi hduete udito 
dppirtenerfgli. ben dunque fi può tenere felice queUd rep. che djpo i fuoigriui 
tnuigli y e lunge fdtiche y c uenutd in uno figioiofo ftito y cglorur)i y che iddio fi 
jjìd degndto uolrre dirgli tal principe, per hibitire inlci y dcciòche mii pojfipcr* 
ire. er tmtopiu quelli t che hi uni certd fimigliinzd co (imperio Romi. cy ijpet 
ti t che come il mondo dlbord bebbe un bene communede ld ftluitione [di tutti ld 
generitione humimdd Dto dettinosi inleibibbidì difendere qudlchc pirti* 
culire filiciti y che folo effigodi.dnzipenfi gid hiuerld batté > cr tdl tengd , che SSSmfi 
fd il fuo fimo fo principesche fol di lei tien curd.e quii pio effere miggiore , che mi radine 
ftirc jìcuro ,e non dubitdre di cofd nejfund fche cofd fd più l'huomo fìlicc y che li pi* ffiSJjfc 
ce ,e trdnquiHitx de'l corpo ,c dei dnimo.e y fe dlcuno mi diceffe y qudle io pznfo y che « • 
fid quelk rep.che hdbb.d jìmiglidnzd de ld Rominijogli direi >cbefi>ffc li noftm. 
ptfcbe y cbiconfidererigli dementi defunta de l'dltrd y uederk\ y chepdrcheld no 
ftn fid proprio emuli,ey immitdtrice di quelli . il principio de Komdni furono 
i Re,Ronwio,e gli litri ,che fuccejfero di mino in nuno', Idfìorcntind fe non dà 
Rc,dl nunco dd chi teneud qudji ld medefimi bdutoritì , leggete Giouinni uiU 
lini. facenti i Re Komdm,elU neuenne di gouerno di pili . mdncdti qucfìtjìo* 
ramni dettigli ne uenne di gouerno di più. meque trd Romdni difcordid y e fi 
diuifero in pirte.il jìmile fecero i fiorentini. rifornirono i Romini di Re :i fio» 
rentiniquifi di medefmo: perche t pizzi furono pidroni. i Romdni fedecidro* 
no i Rr,c ritorturono di gouerno commune , così i fiorentini facciiti coftoro . 
t Romini furono foggiogiti dd Cefdrc per fòrz* y ptr non uolere ddrgli ifuoidc* 
bui honorni fiorentini dd Pipi Clemente Jlqudlt dette loro kleffdnd.ro per pri* 
mo Duci p»r effere fìdtoacctito di cifi. Ce/ire fu morto dd ipuciri dmici,cbe 
•glt hme ffe y e dd figliuoli fi può dire',ty ad Alejfdndro interuenne il medefu 
mo ^perche eifudmmdzZAto dd % lpiìi Ciro imico y e fretto pirente , che egli b&* 
ueffe.Succeffe Ottduidno tdnto dd bene , tdnto filice,cbc con i figliuoli ^econld 
moglie ftiud continouimente inglorid y e fcf\d y c che tinto uiffe. è fucceffo d Aie/* 
ftndro Cofimo tdnto filice y e dd bene y con tdnti figliuoli y tilche pire uno litro Ot* 
tdMino.Onie infino iquifì uede il medefimo fucceffo de l'uniche de % l iltn. c co* 
sì pr go lddio y che feguiti cosi in tutte le cofe buone y e lem tutte le cittiue y e filui 
il no&ro Principe ,cht eglici fw ddto.nu^orndndo <**i propofxto noftro , dicoper 
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concludere con pochifiimt parole dal buon principe la rep .ha la pace , la uita , M 
roba, la beatitudine , le ricchezze , la potenza, i bu oni ordinala buona fami, l* 
parfimoniaj meriti de le fue fatiche,e de le lun$e uigilie.per lui cgloriofa, pe r 
lui fatta profperofa,per lui beata,e per lui mantenuta ne la gratia di Dio , e difè* 
fa da ogni malerbe gli poteffe uenire,con la propria uita del principe . Per la* 
qualcofauoglio, nel fedente capitolo decorrere , quanto ella gli fiaobliga* 
ta,e in che grado ella lo debba tener e, acciocbe,conofautofi la fua eccellenza, moì 
to maggiormente ella fi mima a fargli quegli honori,che a lui s 'affettano % 

CHB'L PRINCIPE DEBBE ESSERE AMA* 
topiu da fuoicittadini,chel padre da fgliuoli.e quanto 
fi debba honorare , e che tutto quello ,cht 
fi fa al Vrincìpe,fifa 4 Dio. 
CAP. VII. 




V T T I gli oblighi fono piti grandi ,e mengrandi , fecondo U 
grandezza del benificioXobligo,che ha il figliuolo àlpadre,c 
l'effere fiato da lui generato, ey allettato, quello ,che ha la rep t 
al principe,c teffere guardata, confettata , e crefeiuta da lui* 
ueggimo bora qual di quefti duoi è il maggiore , e cosi ue* 
dremo,chi ha più obligo, 6 la rep.à {principe, ò il fgliuolo ài 
pddre.il benificio ,che dàlpadre riceue ilfigliuolo,c cof a naturale, non folamente 
fcmplicemente ne Chuomo,ma comune a l'buomo,zra le befìie. perche le besìie an 
torà naturalmente, come Ìhuomo,ingenerano,e fj>inte da la natura aUeuano i loro 
f.gliuoli.le cofe naturali non fono diffìcili per lo piacere ,cbe elle hanno in fe\ 
quar.de fi fa un bemf.cio ad uno,e fenza fatica,e per fuo piacere , ì obligo non è 
tanto grande, quanto farebbe, fe ut fi duraffe fatica,e nouifi guftaffe punto di piace 
re .Qucllo,chc fa il principe a la rep.cioc conferuarla, cf accrescerla ,non è w« 
turalciperehe Unatura fempre ua cercando ptu gli fcfii commodi , cbepli altrui, 
doue ilprinctpc abandona fe fteffo,ep*r faluare la rcp.pigUa cgnidifagio, cgr>l fa, 
tica,ognipcn fiero d'effa fopra dtfe,e fìa in con ti noui pericoli de la uita,folamen 
te perfua fempliee liberalità: laqual cofa c difxiltfiima ,e fenza unpiacere dtfe 
fieffo.Sendo dunque così,cbc'lpadrc faccia quejìo benefitio ài fgliuolo ,per ordì* 
ne naturale, e per quejh fenza faticale con fuo fommo piacere , e faddisfatione : 
ti principe folamente perfua liberalità con danni propri,con dilaceri, e con 
pericoli de la iuta fi muoue a fare quefto bene a la rep. e per quefla cagione con 
pandifitma fatica di corpose di mxnU,dircmo, che ancora di gran Ugna U rcp> 
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fdpiu obUgdtd di prìncipe, che'l figliuolo d'I pidre. Oltre d'i qutfto nel fdre l'huo 
mo non decade uftre ne fòrxA,ne ingegnose fduere;perche naturalmente tutti fi 
fdnno: mne'l conferuarlo fiche bifognat 'drte,l ' ingegno,? induftrid , & il f ape* 
re.de quali duoi atti il primo fa il piirej'l fecondo il principe . e quii ci pdrt 
nuggiore bcnifitio,ò di chi mette uno in barca,ò di chi lo conduce fono, e fdluo in 
porto f tutti i pideeri fono grdndi,e debbono ejfere tenuti cdri , quando fi ricalo* 
no di bi fogno. quando l'buomo non è ndto non fu fentimento ne\funo. chi non hd 
pentimento, non hdbifcgno di nuUa:perche nuUadefidcrafc dunque ?huomo,audn 
ti che huomo fuffe,non hducuidefiderio:dppdre,che'l bentficio,cheeglihd dàlpd* 
ire hiuto nongli debbe effere molto caroyperchi l'hd bdiito in un tempo, che no 
locercdUd,eperqu:fiofenza bi fogno: nu,qudndo egli cndto,cr hdtuttiifen* 
timenti,non altro brdnu,che filuarjì.onde s'il principe lo fdlux , e lo libera dd 
tutti ipericoli,e tnuagli,clìe glipoffono occorrere in cidfcun modo in tutte le co 
fé mentnche uiuc, dindogli quelli jìcurczzd,chc brdma ogni mortdle,eglifd'l bc 
nificio,qudndo bifognd : pertdlcdgione è obligstopiìid'l principe, che di pddrt • 
e tinto più qudnto che l padre c obligdto d l figliuolo, ci principi non hduendo 
obligo co ld rep.pcrche è coft ngioneuole,che chi mette uno in marejneord fdU 
uo ne lo cdiii.mdje noiuolefiimo,cheVobligo de l figliuolo in ucrfo'lpddre fuf* 
fegrdndc per tamcre,che egli porti, dico, die molto nuggiore e quello de Lrep* 
inuerfo il pr incipe -.perche jfè Ipodre dm il figliuolo, non fapiu , the fi fdecid un* 
bejiidyche drm i fuoi figliuoli per jìintotutur 'die. ma ,fel principe dnu Idrep.fd 
quefio dtto foldmente per fud libcralitÌLjchc è cofd molto nuggiore , e dito ucrd* 
mente ddunodnimo genero fo.ldqudl cofdiirdgione sfbrzd,che,chiè dd lui dnu* 
to,lo debbe ridmre,non foldmente con queUo fieffo dmore , che egli è etnuto dd 
Uti,md con uno molto nuggioreiperche e cofd honerU,cbe , chi riceue uno pince* 
re di uno fenzd alcuna obligatione, ne faccia ancor d uno miggiore ì chi fbi fdt* 
to dlui peri obligo, che gli portd ld grdtituiine. perche ,qudnto minori fono gli 
oblighidi chi benefied inuerfo ld perfond bcneficdtd dd lui , nufiimmentc fendo il 
bcnificioriceutogrdndifiimo , tanto nuggiormente debbe il beneficato dmarcl'd* 
mxtore,moffo foldmente ddld fudfemplice liberdlitd,ò per uno picciolo obli* 
go .qucfto ufitio fitto dd l pidre uerfo de' l figliuolo d'houerlo generdto non è 
jhto Unto per beneficio del tigliuolo,e per uolerlo credrt , <jiwnto per foddis* 
fxtione di fé fieffojche^ hd uoljuto sfogare ld fud libidine, e piglUre giacere co ld 
fui donni .per ilqudl' dtto,che egli ha ufdto per cagione proprid, e fucceffo per 
ordindtione ndturdle , che'l figliuolo è ndto.nu , fe non hxueffe hduuto pidee* 
re incopulirfi con ejfd,einon ui fi farebbe me ffo, e perciò il figliuolo non fd* 
rebbe nàto . di modo cl)e fi può dire , che non l'amore del figliuolo hdbbid mof* 
fo il pidre , mi il defiderio , e Ugrdn uoglid d'ufdrt co ù donna l'ha fojjunto 
k fdre quefio dtto , dondt e feguito U nafiere del figliuolo .ma,fe alcuno 
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uoleffe,chel padre defderaffc figliuoli per lafcidrgli ricchi,e non per Altri cagiot 
ne,e per queìto iobligo de l figliuolo fùffe grande ,dico,che quefio epoco obligo,da 
to che cosi jiffi . perche gli conuicnepcr fòrza dopo morte lafciare la roba ; onde 
egli giudica,che fid meglio lafciarla a fuoi figliuoli, come À [e jleffo(perche ifigliuo 
li fono membra delpadre)che a uno strano. e così fa più quefio per foddis fattone 
fua,che per faddisfatione defigliuoli:perche,fe per faddisfatione de figliuoli face f* 
fe,non affetterebbe dare loro quel,cbe non fi puoportare drictodopo morte: ma 
in uita ne priuerrebbe fe fieffo.ma la cofd non fid così, cioè chelpadre defiderifim 
gliuoliper lafciargli ricchi.percbefc cofi fuffe, nefjùno uorrebbe hauere figliuoli, 
fe non fuffe ricco ne cosi ipouerinon harieno mai figliuoli. Similmente fe noi uo* 
le fimo, che non il piacere dicopular fi co la donna, fitffc cagione d'baucre figliuoli , 
ma che l'huomo fi moueffe àpigliar moglie per hauere figliuoli, per mantenere la, 
{tirpe fua,e uiuere dopo morte ne figliuoli,e che quejìa cofa fuffe cagione , che' l fi* 
gliuolo fiiffe più obltgato di padre,che la rep.al principe prima dico, che, fel pia* 
cere detto non fuffe Jìhuomo abbonirebbe tal atto.perche neffuno è che dopo il fat 
tonon fe ne penta: e dato, che la prima fua intent ione fid uolere moglie per haue* 
re figliuoli, f fubito ne la fantafia nonglicafcaffe,c ne la immaginatane il piace* 
re, che egli fa hauere dguflare,nonUpiglierebbc;mafc bene il piacere non lo per 
fuadeffe a quejìa imprefa,e folamente ui fi mctteffeper rinuouarc la fua prole,di 
co^he fi uede jprcffamente,che il piacerebbe egli ha di uiuere lungo tempo ne figli 
uoli,e dirinuouarfi in loro c cagione del nafcimento,e non meramete l utilità de 
figliuolr.perche.fe 11 una caufa del piacere di copularfi fi leuaffe,e Ì altra dclpid* 
cere di ritmare fe jìe(fo,ncjfuno fi trouerrebbe,che uoleffe moglie, cr per con* 
feguente neffuno nafeerebbe , onde mancherebbe tutto l mondo. per laqual cofa giù* 
dicardofi tutti i fatti da l'intentione de l operante, e fecondo quella douendojite* 
nere,epih conto,e manco conto, de la cofa fatta, fi può dire , che in quanto a que* 
jìa'parte il figliuolo babbi a uno poco obligo col padre,ò uero non tanto,quanto ft 
folcp:r amore del figliuolo fi fuffe moffo. perchechi fi mucue à fare unopiaa* 
re à uno per utilità di feficffo,ò per fatisfatione fua,e non per militi di colui , 
rt chi egli lo fa,merita poco.fimilmente in quanto a IbauerloaUeuato non merita 
fero tanto appreffe il figliuolo, che egli non poffa hauere un maggiore debito con 
uno dltro:penhc (cerne io ho dctto)ancora lebefiiemoffeda queftofiinto natura 
leallcuanoi loro figliuoli, qua\i sjirzatamcntc .ma fobligo,che ciafcheduno citta.* 
àino ha col fuo Irincip: cgrandifinno,quandodituttt U maggiore è tenuto quel 
che ha il figliuolo col padre, c quefio, c\x cittadini hanno col principe è molto mag 
gior e. perche non per madore obligo,cbep:reffere il principe buomo , come ef* 
) fono ,fi puomuouere a figliami principato, e metterli, come in un ber* 
Zaglio di mali fra tante fatiche, e ji fatti penherr.in tanti mali , e fi gratti pt* 
ruoli : comi è in una cut a d'una rep. clic'l pm de le uolte è tanto infatia* 
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hik y che eUd fleffa non fa que ì y che eUd fi uoglid y t ftcffo fi uoltd contro chi Iha libt 
rdta, beneficata, faluatd y e fattd filice, pagandolo d'ingratitudine y come fi legge di 
C<fare y che fii mono dd i piu cdri dmici , che egli baueffe.ma non fappiamo noi , Morr« di 
che tdntd è l'ingratitudine d'und rep. (per donatemi io dico di q:ielle y che fono in* Cctre « 
gratc)che non lidie il farle bcne y e metterfi h tanti pericoli per lei'per il che non 
farrebbe fe non cofd bone/hi, e ragionevole , che fendo uno , mafiimc ne'l fiere de 
ld fuagiouentk y t ricchifiimo y richiedo dd un popolo di pigliare ld fitd cura y ri* 
fiutdffe l'imprefa. perche noifappidmo y che non giouò punto d Tefeo ld fud boti* j ngm f tlldi 
t.i,e clemenz^che fu cacciato y come uno fcellerato y efbdnditodi queUd fieffa rcp> ncuutacS 
che egli haueua fòndatd.ma non la rifiutandole fottomcttendofi , e fotterdndofi in tt0 Tef<0 * 
tanti y e fi fitti trauagli Solamente moffo dd l'dtnore y e dd und f empi ice liberaliù , 
e mi fericordid.fi può dncord dire , che tutto' l popolo gli fidtdnto obligdto , che 
obligo maggiore in uerfo huomo mortdlc non può hduere gid nidi : perche ,/è noi 
confideridmo bene lacofa y noiucdremo y che fard come un fecondo iddio , eco* 
nofceremoychc come iddio uolfe co'l fuo fangue ricomperdre, e Ubcrdrc il fuo po 
polo eletto y ccsi il principe mandato dd Dio y conpenfieri y con offdnni y con difagi y e 
con continoui pericoli di morte liberd ld rep.dx tutti i flagelli , che le foprafian* 
no,c lagafiiga y e correggie y mettendold in queUd uid y che ld conducd d Idglorid ce* 
lette.talchc noi diremo quel y che dice Efiodo y che'l principe fid compagno di Dio . chei infmi 
e p:rciò come iddio ordind i l'anime bcdtc il luogo in cielo , cosi il principe X P« fcol "P» 
quello le conduce per quelle uie y che pideciono 1 effo Dio. la qud cofd fidndo cosi **" 
nonucglio diregia y che fidebbd chiamare uno Iddio in terrd , come chiamami il 
Senato Komdno i loro imperadori , qudndo s'erano portati gloriofamente in 
qualche importante fatione > ma padre deld patria per più honcjix j quantm* 
que , hauendo ld gratid diuind e meriti ogni honore , e di nome , e d'ognidltrd 
cofa honordtd. perche tanto grande c la degnitàde lagratia , che chil'hx meritd 
ogni grandezzd , ogni magnificenzd , er ogni maefia.e non ueggiamo nei y che 
tutti i popoli y e tutte le nationi , quantunque barbdre fcffero , qudnto honore , 
e quanta riuerenzd portauano , i i loro Principi y cr i i loro Re/ non fi kg* 
ge egli y che liperfigh honorditano non altrimente , che fe in terrd ìddei (Utifof* 
feroie perciò jìando loro auanti y non farebbe (iato nejjuno tanto drdito , che ha* 'JjfiJJ" 
ueffe frutdto y ò fi fiiffe forbito il nafo , ò hdueffe fatto qualche dito fimile.e quan* Foi Re."" 
do eglino erdno morti rizzdudno dltdri in honore loro: e uifaceuano fopra fa* 
crijìci y non dltrimente che fi fa d Dio. negli lmbafciadori loro mandati da Re, 
ò popoli haueuano hautoriù di potere cjjporrc imbafciateloro 9 nediuedergli y fe 
prima non glihaueuano ddorati.ma fe noi uogliamo conofeere più chidro 9 qian= 
to il principe buono debbe effere dd Ipopolo uenerdto t confideridmo y chepare 9 che Che fdJU 
iddio tengd particolare curd de Principi , che ei uuole per minifiri de le* cofe hu» ticn cura 
«une.e tal curd,e diligentid fi uede t chc egli hd ufato in molti y tra quali fono que* dTplSlc*^ 
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Romclono 
kiio da la 
lupi. "Lido 
daiaCcria 
Ciro davr.» 
ugna. 



Efiodo po< 

B« I pillici» 

pi tra gU Id 
dei. 



D>aiM«pcr 
frguiuio 
da baMU 



j\i.Komulo,chc gettato in Tcuere.fù gettato mirdcolofdmente da l'onde a U ri* 
Md,f nutrito da una J upd.con tinto Amore,* diligentid,che appena, è cofa da ere* 
dere.Abidc fa aU uato da una Cerud.e Ciro da una cagnd.onde non è gran fatto , 
fi iptrfi,hauendo qucjld eppenioncgli adorauano ,cchiamaitdtio ìddei . v tutti 
gli fcrittcri,cbe hanno trattato di queda materia fono di quella eppenione ,che 
nrffuna cefa del mondo fa più degna , e più predante del principato . e perciò 
Cmero,ej E/odo dicono,che egli c ww dono diurno dato da Dio,accioche f co* 
nofcd in terragna certa fmilitudine de lagrandezzd fud.edi qui nacque fòr* 
fetonte io ho dettole li perf gli adorauano: e teneuano , che nel principe fù/fe 
cgnifalute de la rep . Ffwdo, ragionando de la diuina progenie ,pone gli meli* 
ti y e magnanimi principi trd gli ìddei , er affegna lorodcpo ìa partitd di quejid 
uitdfc f fono portdtt bene ne le cofe,che eglino hanno amministrato , il gouerno 
de le cofe cclc&i.gli Antichifiimi gli chiamauano compagni de gli Dei . Gli hte* 
tiiefi figliuoli di Dio: Uquali ragioni conte , CT iquali effempi ne mostrano , cht 
noi debbiamo amare, ey honorare i principi buom fepra tutte le cofe human* : e 
pen fare, che fdno min ori di Dio.eper qucjlo tuttofi malese tutto l bene , con tut* 
to Chonore,e dishonore, che fi fa ì liprincpi.farfi a lo jìeffo Dio. e di queflo ne 
fi fède Dauitte.che , tffei do p;rfguitato dd Saul fi afeofe in una fjxloncd : do* 
ut andato Saul folo per uotare la fuptrfìuitxdcluentre,non fapendo y che egli con 
fuoi compagni drento nafeofo uijùffe ;e poflofì a fare fuo agio. fu da loro ueduto , 
i ccmpjgm loconfìrtauano,che lo uoleffe dmmdZZAre , e pdrte leudndofi fu per 
mettergli le mani adoffò, eglino fte/?i dicendogli, che iddio gli haueud ddto ne le 
mani il fuo nimico ,ccme eigli haueuapromeffo.maegli, come per fona fantd , e 
tmorofa di Dio fi leuò fu y e gli taglio uno lembo de la uejìe , e con afore parole 
fece jìare adricto ifuoi compignijbe lo uolcuano ammozZdre , dicendo loro ìd* 
dio mi guardi, che io\uogli fare tale fcelleratagginc , che io ammazzi il Signore 
tnioRrxminijìrojie'l altifimo Dio .ne quello gli bailo, che ufeito Saul de U 
eluned ; Oduittcgli dndò drieto,e chidmdndolo fi pofe in tcrrd bocconi, V ddo* 
rdndohglidtffe.O Re fgnore mio uedi , che io non thocjjrfo . iddio fid di noi- 
giudice egilìi^hi me per te.uedete, che pietà , cht mifericordid hebbe il fdntifii* 
vw Dduiitc de/ fuo Retini altra uoltd anchora lo trouò nel fuo padiglione ador* 
mentato con una a(èd fittd in terrd acanto' l capo',doue non era alcuno, che lo uc* 
deff j e f ntiff :p rche tutti i fuoi faldati, e tutta la fud guardia dormiud . per il 
che,f< uoleua Scuramente lo poteua ammazzare con l'arme propia de l Re .ma 
non folamente egli non uolfe mettere mano nel fangue Kedle , ma non patì , che 
Ab fai commetti jfc tale fceQerat fgine.cr qucfto }ii perche fap:ua, che ìidiopro* 
piccosi uoUua,e che fe nonfiffe flato di fua uoluntà,che Saul l'haucjfe così per* 
f'guitatoShdrtbbe fatto morire inguerra 9 ò in qualctì altro moderna perche co* 
noJo;ujL t cbe <o>ipÌAc;ud a Dio,nonfi uolcuddifcojUredà U mlonìddìeffo :fd* 
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pendo y qudnto difpiieere hirebbe hiuto \ddio y che fùffe fìtto gtdfliqu:Ud co* 
fd , che eglihiueud ordindtd y chcft>ffcJpzr Uquil cofd fi conclude , che i Priii* 
cipi y ò buoni , ò Cdttiui , ògiufli y ò ingiuri , che funo y fi debbono Ufcidre gd* 
(tigirc a Dio de loro errori . perche , quindo non uorrx , che più e tenghmo 
quelli uhi , che tengono , ò egli firì mutire, ò morire , ò in quilche di* 
tro modo ni fdperrì procedere dd [e fleffo „ 



CHE TVTTE LE COSE Sì FANNO PER 

lopidcere.di quinte forti fono pideeri , & in quinti /^JgUtnfC/ 
modi s'intendono. CAP. Vili. V ^JJjJ 



E RC H E io ho dettole Ipdìre per generare y & dleuire rt 
fgkuolo non meritd molto ddl figliuolo y nonuor rei y chequd!* 
J cunofipcnfijfc y che quejh molto s 'intendt ffe femplicemente : e 
perciò dico y che egli meriti dffdi$imo y mi nongid , quinto il 
principe dd ld rep.oltre di quejìo hduendo conclufo , che'l pi* 
dre y non tinto fi muouepcrìutilitkproprid del fgliuolo dpi 
gliire moglie ,e con ejfi congiugner fi, quinto per fdddisfitione dife\\effo y mi pi* 
rc,che mifipoteffc rifrondere y chc dncord ilprincipe fi muoue àfire quel , che fi 
di bene t ld rep.per lo pidcere y che egli hd di fdrle bene ; eper questi cigione non 
tneriti y qudnto io ho mojlro.d ld qudl quiftionc così mi pire y che fid dd ridonderei 
che egli è uero y chel principe gioud d ld rep.ej in tdl giouimentopigliipiicere : 
Uquil cofd non fi può per uerfo neffuno negire. perche tutte le co/è, che fono ne f 
uniuerfo y che operdno y non perdltrd cigione finno questo , che per lopitcert . ne 
dltriciufd c chele potcffèfiireoperdrc y nc elleno opercridnofe non fuffe ilpid* 
cere, onde noi diremo y che tutte lecofe y che operdno y operdnoper lopidcere y ò che 
elle gufano ne l operinone ,ò che elle penfdno gufìdre fdttd foperdt ione. Chi opz* 
rd y ene l'openre hd il frutto de' l pideere , è neceffdrio , che til fui operd fid ne 
cinque fentimenti.perche mentreche fi uede y ode y odord,gujìd y e toccd fiproud ilpis 
cere',cr in tutte l'dltrc cofe y che s'dfpettdno a ld fdddisfittione de l dnimo : co* 
me è correre y fxltire , baUdre , cintdre y fire un pideere d uno dmico , er in fi* 
mil cofe . md chi hd pideere dffiticirfi con frerinzd d'hducrc t il frutto , bifo* 
gnd y chèl fuo operdre fid ne le cofe difficili, e fiticofe : come è Uuordreper 
hduere dd uiuere , e di potere foftentdrc ld fimiglid , e fé medepmo: perche do* 
poche Chuomo s'è dfdticdto, fi gode le fue fdtiche.il primo y cio c quello , che io 
ho detto y che opermdo fi gujh il frutto del pideere, può effere p:r edgione prò* 
prid di fejt d'dltri infeme , e ne fenfi , c ne le cofe , che sdftcttdno d ld fdddis* 
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fdtiont de l'ànimo.perchefipuo fare tutte le cinque operdtioniper foddisfarc i fe 9 
CT dd à\tri:perche y come una perfona le fi per fuopittcere naturale , cosi può ef* 
fere y cbcgudrdi y tocchi y odd y gujli y tO' odori una cofd per compideere dddltri . ma 
nt le cofe y che s affettano d ìd foddisfatione de l'animo fi debbe intendere in duoi 
modiche pdrte folamentefiano per lo piacere y che l'huomo fi piglia di fxre pia* 
cere dd altri ,come donare Jcdarc y e beneficare. lequdli cofe non Jì poffono fare, fe 
non aftanza d'altri y cioè fi non per utilità d'altri, ey pdrte y che fiano comuni, 
come correre y baUare y faltare -.perche que&c cofe fi poffono fdrc per cagione dife 
^effo Semplicemente y e per cagione d'altri. potrebbe bene effere y che uno dondffc, 
e beneficaffe per edgione fud per riportdrnc qualche guiderdone y ma io parlo fem* 
plicemente per lo uerofineiche è fare tdlidttiperfemplicc liberalità fcnzààfret* 
tdrncneffunopremio.il fecondo piacere ,cioc quello y di che fi gufìa il frutto dopo 
toperàt ioniche fi mettere mino ne le cofe difjiciliper hduere dipoi il frutto de U 
fdtichd, che e ne le cofe diffìcili^ faticofe.puo effere y e per cagione dife fteffo , e d* 
dltri.per edgione dife fìef]o y quando uno fi mette dd und imprefd di$cile y e fatico* 
fd per uenire k qualche fuo difegno.per cagione d'altri quando s'ajfaticd, òper uti 
liti de figliuoli y ò per qualclx altra perfona a lui corame l qual grado è ilprinci* 
pecche fi affatica ne le cofe de la rcp.doue fono infiniti trinagli, infiniti pericoli , 
nfiniti difagi y ey infinite morticene continouamcme gli f praflanno y folamente 
per mantenere la fud rep.e farla diuenire maggior e. stando dunque cosi là cofd , 
che tutte le cofe fi fdecinoper lo piacerete nccejfario uedere , qudl di tutti que* 
(ti pideeri porti piii cbligo.ilche fattoci potrà uedere fenzd fatied y felprincipe c 
degno di tdl honore y ò no. dico adunque y che il maggiore di tutti,el più degno y e dà\ 
farne piùftimd y e che porti piuobligo è queUo y chefi piglid ne le cofe pericoloft 
per cdgionid'dltri : perche qui fi conofee idmore , qui l'affettione , e qui là be* 
neuolenxd. perche ychifd tdl àtto,fi f pcdc y cbe operddd cuore, gli dltri fono dipo e 
Cd importdnzd'pcrcheje bene fi fa piàcere y v utile altrui y t utile y el piacere dì ài* 
tri non muoue àfarlo y ma l utile y e' l diletto , che lì piglia il farlo per faddisfa* 
re a fe (teffo. ma altro obligo debbehauere colui , 4 chi per lui , e per lapidee* 
re y che egli hd di farli piacere y fi mette y come il principe y dd und imprefd dfrrd , 
durà,c pericolofàyChe a chi gli fa quàft àcdfo piacere y moffo per lo piàcere di fdrc 
utile y e piacere afe fieffo y come il pddre y che genera ilfigliuolo per le caufe innanzi 
ràcconte . Stàndo dunque così , cr il principe facendo bene a là rtp . in que* 
0a parte più difficile Solamente per utilità de la rep.e per lo pidcere y che egli hà 
di fdrc le bone y nonfoUmente meritagli honorirdcconti y md molto maggiore ,c 
fe in ciò egli piglia piacere ,tantopik meritàiperche fa come il liberale , che non 
Kjtur 2 dd folamente dona per utilità d'altri, ma hd dncord piàcere di donare. là qual cofa rad 
doppia (obligatione, perche maggior, beneficio c quello y che fi fa con piacercene nò 
è x]pcUo y chc condirettore mal uolent ieri, ma co me fi può fare una cofà maluolen 
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tìeri, c con difetto ,b di mah uoglid,fe ogni cofd fi fa per lo piacer e f non puoef* 
fere una open fenzu qualche piacere , ancora, che eUdfidfòrzdta:md nongid tdn 
to grata, cr accetta,quantofe eh. fùffe fatta uolctieri.puo uno fdr fdre d uno altro 
qualche cofa per fvrzd'.md, perche non fi può fdreperfòrzAyChenon fi dubiti di 
qualche mdle 9 ò de la uitd,ò di qualche altra cofd: chi c forzato fare ld cofd, ldfd y 
per lo p'idccre,che egli hà di campare ld uitd,ò di fuggire qualcti altro male, e per* 
ciò non è tanto accetto à chi lo sfòrzd y quanto farebbe, fe fi moueffe foUmente per 
lo pidccre,che egli haueffc di beneficarlo. onde fi uede mdnifvjhmente,che chi opt* 
rd,operd òper lo piacere, che gufa,ò che penfa,come io hodcttogujhrc.Chi man 
gid,non mangia per uiuere, ma per lopiacere,che egli ha di mangiare,e fe pur per 
uiuere mangid .mangia, perche egli ha piacere di uiuere. e di qucfionon cdubbio:per 
che l'ammalato ha ptirc caro di uiuere, e fa,che, fe non mangiale morrà: nicntedi* 
meno per hduere perfo il pideere del mangiare non mangia,e fi Ufcia morire: md 
fe pure mangid contro fua uoglia,mangia , perche troppo gli pidee ld uitaieper lo 
grandifiimo diletto, che egli ha di uiuen\piglia un fornmo fajkdio di mdngidre , tal 
che ilpiacere glifapigliarc il cibo.il fimilc fanno tutti i contadini^ tuttigli drti 
gidni,i qudh,fc non haueffero piacere di uiuere ,piu prefio uorebbono morire , che 
durare tante fatiche. pur e fi trouano molti,che non fanno nuUdffapete uoi perche? 
perche lojhrfi piace loro.md,fe lo fhrfi difriacejfe loro,farebbono qualche cofd» 
md torndndo alpropofito,dico di nuouo,che facendo il principe tanto bene a U 
rep.fenzd frcrdnzd di premio, fenzd timore,e fenza fidanzai 'utilità alcuna, me t 
tendofi ddogni pericolo fixndo fempre uigildnte,e fenzd hduere mai ripofo,moffo 
dd Idfud liberalità, humaniù,clemenzd>e pietà,e di fopra hauendone' fornmo gai* 
dio,ey immenfa aUcgrezzd,dico,chemeritdnon foUmente hauere cotal nome , e 
d'effere dtndto da la rcp.piu che dal padre ilfigliuolo,md wtd taidegnità,e glorid 9 
che più pre/fo fi può immaginarcene dire.ne è da credere,che fi muoua per farfi 
amia la np.percbe non farebbe, fe non per utilità: il qudl uitio non può effere in 
quejh) principe, di che io ragiono dxrche,chidmd Iddio, fd ogni cofd dglorid,ty ho 
nore di lur.chi per quefh fine fi mucue non dlbergd uiltà dentro di fuopetto,eper 
ciò,fe egli dina la fud rep.e le fd continoui benefici] per amore dìeffd, tal cofd fa , 
perche fd certo,cosi pideere à Dioiche fhd giuncato, md in che modo fid quefb 
ne l prefente capitolo io lo uoglio dichidrdre . 
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che'l principe bvono e givstifica 

to da Dio,e che egli hi la fuagritia,che lo fi fire bene 0 
e (he per queflo e merita, cgni gloria ,ej ho 
nere, Cap. VJJ1U 




L creine le <ofe dittine ,CT 3 fire bene no e altroché un do* 
no diuino.tutti i doni } che con giufhtia fi dannosi danno folamc 
te a chi gli merita^quando /> gratia y fi dànofolo à chi uuole chi 
gli dona. li doni dmni fono tdnto ncbili,e tdnto fanti, che ha* 
uerenonfipoffono.fe nonper gratiaiperche non chuomo,chc 
pcffd mii tdnto farebbe ei ne jìa degno, egli meriti per giufh* 
tia Adi che chifd bene y e crede quel y cbe di Pio credere jìdebbe, cr M fitti moàrd 
quefhx fua fide y c fòrza y cbe iddio gli hdbbid dito la fuagratid, cbeChabbia giufh* 
t*cato,ccbe così operare lo faccia. ucgliaino noi uedere y che egli è cqfi f fughiamo 
uno efftmpio humano.Trcuafi uno grdndifiimo principe hiuere dd andare in qual 
che luogo lontano^ per difgratia tutti i fuoi palafrenieri fi fono ammalati , onde 
gli conuiene pigliare de nucui. forigliene mandati molti , rutti male inordint y e fi 
Jlracciati y (he nefjuno di loro merita per tal cagione effere fuo palafreniere . il fi* 
gnor ua y e dona a dieci ,ò dodici di loro beUifiimi ucfimcntiyeglifa mettere in or* 
dine, la qual co/agli fa meritare^ effere degni d effere palafrenieri . doue noi 
pofiiamo molto bene comprenderebbe la gratia.che ha fatto loro il fgneredi do* 
nargli U uefk, è cagione t che fono degni di tal ufìtiojpcr la quii cofa fi conofce y cht 
chi cperaùerfrttamente y giufhmente,e fintamente y che c ufficio, che fole sappdrtie* 
»ri"tc5 w à chiferue lddio t ha battuto gratia da Dio £ effere fuo feruo.ne altrimente ef* 
Spio*" 0 ptl f ne puoipcrche tutti ifoggettifi muouono folamente y qudnto e fono mofii da i lo* 
ro ottoni: e fe Cobbietto non gli faceffe muouere y mdi dd per loro fi mueuercb* 
Ufogg<ttofl tono, ifeggetti humanifi muouono per [obbietti humani.ecco Ceffempio. l'occhio 
rSbtéuvT non f* m<11 woMere Chuomo a ld libibine,fc prima non ha ueduto una cofa , cht 
piaccia a Chuomo y tu l'huomo mai fi muouerebbe.fe Cocchio no gliene moflraffe y ò 
uero fe la mente moffa dd C appetito uenereo non contempldffe ld cofa uenerea . i 
diuini fi muouono per i diuini.C animo nostro y che è diuino y non fi muouerebbe a'I 
bene mai.fe Ccbbietto diuino y cioc lo fpirito di Dio non lo giraffe , e lo faceffe 
mucuercidnzi farebbe fempre fepolto nelfenfo . e come egli è fòrza , che la cofa 
bella ueduta da Cocchio faccia ne Chuomo rifentire ld concupì fcenzd 7 cosi c ucce f* 
farioycbe la mente nojìra moffa da lo ff irito diuino rifitegli Canimo y e lo muoua a'I 
bene.eccoui una altra ragione . tutte le cofe fi muouono fecondo la natura di chi 
le muoue, Caria fa operare à tutte le cofe,che fono fottopofk a lei , femplicemcntt 
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facondo la fxa uirtk . il fìntile fanno gli ahri tre elementi , ne p^ffono fare indi* 
Ho modo.percbc tutte le cofe griui li gettavo d ti tem:t«rte le liquide d iac* 
qua:tutte le leggieri à l'arti, CT di fuoco ficondo che elle fono più leggieri,e mrn 
Uggieri.ul che ciafeheiuno de quattro tird à fe quelle cofe y cbepiu à fe fintili fo* 
noiperche ld natura mede finta, e ld qualità y cbe è parimente in due cofe /par fa, hd 
una certa fòrzd di titdre à fe que%a,chc ha nafeofio in fe quella potenzd.ch* A lrt 
fe fhffa ha riceuutd dotta fud effentia,come io uiprouerropoco difotto y ragionan» 
doni di quefh material adunque il bene il fmile delti gratia:pcrche y come ld gré 
tid c una cofd ottima y così ha il fuo fmile le buone op*rotioni y cbc ella tira foia* 
mente in coloro y doue per diuinapietà y e mifericordia t e liberalità } ella è entrata 
uoggiamo noi uederepiù chiaro,che egli c cosi f fìngiamo y che il mare fuffe nel /uo» 
go,doue è Cariai ucramente y che (aria fuffe il mare y che noi uedremo y che fareb* 
bejirzdyche tutti i fiumi andaffero in uerfo faria y e quiuijì fèrmaffero.come anco, 
fe Idfyerdde'l fioco fuffe folamentt in unaparte dimezzo dijdi Settentrione, 
bifognerebbe y che per fòrzd ti ftimma,che ufciffe del fuoco fi uoltaffe ti y doue ella 
fuffe da la fuaffera tirati. e perciò èfvrzd,che le buoni op:rationii che fono -decet 
tOytgrdte a Dio y fianofolamente in quagli y doue èdifeefaper uolontà di Dio la 
grdtti diuind. tutte le cofe y che fono di mondo y fono fotto pofte a qualche fuo fu* 2S taSS 
periore, e non folamente ciafeheduna a uno y ma ciafeheduna fuaparte a uno fuo ri fono fot- 
fuperiore y che leguida y e muoue y come noipofiiamo uedere in uno cor^o humano , kJJnJri,'* 
ebe ha tutte le fue parti fcttopofkà qualche pianeto y òfegno celefk.l ortechio de* 
ftro è fcttopojb a Saturno, iljìmjìro a Gioue.ti parte dejhrd del nafo à Mar* 
te. la finora a V enere S occhio deflro di fole, il fìnijìro d ti lund , e ti bocci 4 
Mercurio. idriete ha curd de'l capo,e de'l uifo . il Tduro del cotlo.i Q;mini de le 
brdccti y e de gl' Omeri.il Cdncrodeì petto y del polmone y de lojbmdco y e de mufeo 
li.il Lione de'l cuore y de lofb>mdco y de'lfrgdto y e del doffo. tiuergine degli inte* 
fbni y e de'lfòndo de lo ftomaco.ti Libra de le reni y de fianchi y e iti nafo.lo feorph 
ne de'l membro de ld natura de (huomo,e de ti donna y e de ti mdtrice.il fagitta* 
rio de franchi. il capricorno de le ginocchia S Aquario de le gambe , e degli futi* 
chi. CT i pifci de piedi X anima fimilmente ha uno fuperiore y che è iddio, ti qua* 
le, fendo da lui toccd y e moffa,bifogna y che ella optri fecondo ti uirtk è natura di 
tui y cbelamuoue y come anco è neceffario d le fopra enarrate parti fare , quan» 
loda iloro fuptriori fono moffe, ma quale è ti naturd di Dio idi uoltare 
ogni cofa al bene, perche, fendo egli la fomna bontà tutte le cofe , che egli cu* 
rd fono forzate fare buone oprrationi . p:r i quali drgimenk noipofi dito con* 
eludere, sii principe crede quel y che di Dio creder fi debbe y e fe egli col* opere mo« 
kra talfua credenzd,che fmzd alcuna dubitanza Iddio gli ba.bia fatto gratti, 
^libero da tutte le cofe pericolo fe y che ne l mondo gli pifiino fare nocumento al* 
cmo , egli habbia tocco il cuore, e l'babbia eLtto p:r fuo , cr ordinatogli 
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uno luogo,trd finirne bedte ntlctUjk coro,ty che in quefh uitdgidmdi non lab 
bandoni^ lo prcuepga continouamente di que!,cbegli bifògni.e p:rciò pofiamo con 
eluderebbe il principe fd cvjkdito,guarddto,curato,e amato dd Dio, e cbt per qut 
fh> egli fd uerdmente buomo)percbe fd le opere ,che à uno buomo perfètto sappdr 
tengono:e per quefbpofidmopenfdre y cbe,fe bene ei fa qualche opera cattiua ,cbt 
difriaccia 4 Dio,cgli è , f cbt iddio molte uoltegli uoltd le fralle p Cdufd di quaU 
cbepeccdto de Ifuo popolo, dccicchceglifdccUqudlclx errore, ebe fdcaufd,che il 
popolo conofebi ld diuindgrdndezzd, cr ilfuopecato,e ritorni a fdr bene , cr 
4 riconoj cerio per fuo cratort,e fdttore di tutte le cofeie non fi reputi cofd nef* 
fund,neper lo fuo fapere,neper fud tonfare conofca,che fohmente potrà, fdr he* 
ne,qudnto Idgrdtid lo muouerà: perche lagxdtiddi Dio è come il fole, che pcrcuo* 
te un monte di diaccio, che fi Jkmprd mentreche egli lo percuote co lifuoi caìdifii* 
mirdzzi'-WdyCome s'è partito dd lui,fubito fi dddidccid.il medefmo fd l'huomo , 
che fx folamentc bene mentre che U dwindgrdtid lo muoue,e lo rifcdldd nel mot 
diuino.e perciò ld rep.no fi ddbe per qucjh fcàddlezzdre,fe qudlcbe uoltd le pd 
rt,cbtl principe erri, anzi pregare iddio,cbe 4 lui ritornile con): der are ,che dltn 
principi^ Re di Die ccmmcffcro de maggior peccati,che commetter fi poteffero. 
Peccato di tra quali furono Salamone,eDauitte,Salamone abbandonò iddio , ey adorò gli 
Saiimonec idoli ,tfrct /oro«n tempio foLmennteper perfidi cni di Meretrici , co le qudli 
diDauitu , iùd\ogìhaueudCcmdndato,che non simpaaiajf.c Dauitte,che pideque tdnto 4 
T>io,ccmmeffe adulterio con Berfabe, e /ree ammazzare Vria Hetbeo fuo mari- 
to.ldoiìdcld Rep.debbeconfderare,chefelprwcipepecca,p€cca per fragilità , e 
per qut fa cagione pregare, come io ho detto, iddio, che ritorni d lui, che lo fdecid 
bene opeure.per ld qudl cofd non gli f\ debbe bduere minore riuerenzd,che io ho 
moflro,dnzi mdggiore '.perche babitando iddio in lui , non è amore tanto grande, 
ne bonore tanto diurne, che non jnent'.eccoui dddunque efroflv qudiito fd lagran 
dezzd,efantitìdcl principe, qudnto breuementeio ho potuto ;però uenghiamoé 
U noBra tradutionc,e ueggiamo qucl,che dice pdtritio, cbt l principe bibbia a fa* 
rt perfdlire a quefìo grado . 
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V RIO Samiano fcrittore greco,hauendo frguitato una fai 
fa, efeioecd oppenione di certi .che erano riuali,enimicidì Al Errort di 
cibiade,e che haueuano in odio,che fi parlaffe Uberamente , e fi m Uno* ' 
dicejfeil uerofenza rifletto yfcriffe, che Eupoli Poeta comico 
da Alcibiade, con una armata a Ateniefi,che andauano in Sici* 
Ha. fu affogato in mare. La qual cofa leggendo Eratofkneper* 
fona molto diligente ne le cofe de là fbria di lui fòrtemente fi rife,che per fìraccu* 
ratagine,er infingsrdcria egl'haueffe k cattiui hautori creduto troppo:e riferì al* . 
quante noueUe,che egli(cioe Eupoli)affai doppo quei tempi infegnò. Teofrafk Te ^ r h r e c " r ^ 0 
ripat etico feguito la commune oppenione di molt Rafférmamente diffe,che Zaleu* ° 
co pitagorico cittadino Locrenfe fcriffe le legia Locrenfì. de la qual cofa fu ri* 
prefo da Timeo Platonico >che tal cofa prouò effer falfa.molti de Greci fra fé qui* 
fonano, e fi biafmano l'uno I altro ,chid'hauere detto bugie, e chi d'hauerc ruba* contef» di 
to.Caufìrio,e Lifimaco riprendono Efòro AppoUonio:e Hicagora Tcopompo.fi* 
lofbrato Sofocle. PoUione Crofw,& Erodoto. molti Platone, dicendo, cheegVheb* 
he molte cofe da Protagora,da Pittagora,e da fpicarmo ; come anco Arifbtilc da 
tuie da Socrate,e da molti altri. fhndo dunque lllu&rifiimo Principe così la cofa* 
tecceUentia uoflra non fi debbe marauigliare,fc ella uederà, che in quefn effempi\ 
che qui io ho raccolti,così grechi,come latini y non folamente da Liuio,da Valerio^ 
e da altri fcrittori Latini di fcordi,ma qualche uolta da me fkffo t dicendo , hors 
effere fhta una cofa in un modo,w hora in un altro. perche la uarietà de gli fcrit 
toriyfa ancora uariarc,chifguita le loro oppenioni.mafe bene quefh fcrittori Gre 
ci ucgltano,che chi piglia le cofe altrui,meriti riprcfione,e fiano tenuti (pafi che 
ladri(iodirò come io ì intendo) io nonptnfo, che fi debbi dare loro tal' infamia ; 
perche il frutto del leggere è modefhmente mettere net opere fue,e per fue ufarfx n frutto iti 
quelle cofe, che dagl'altri fono Jhte fcritte ottimamente. ma io credo bene, che fia le88Cr< * 
ufitio d'humanità,immaginarfi d effere ueramente quefkautore,donde fi caua,epi* L ^ ffìc , 0 df 
gliare in modo le cofe, che paia,che noifiamo dijènfori d'effe, e non dijìpatori,men chi pigia ic 
tre che noi cerchiamole non fia conofciuto.che noi (habbiamo da altriprefe.ma p ° r ft»c 
quando, chi Vufa,non le può cjsì tifare ,comc uorcbbe,e fare q ui profitto , che gli 
bifogna, (ejfcndo che molte uolte tutto quel,chc loro hanno fcritto , non farà al 
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propofttvfuoìgli conviene 4ucrt ire y che queUchepiglidyChe efihdnno detto bene* 
IfjjKftj non f 1d dtX corrotto, come dice Apollonio Gramatico.che fece ìperi* 

Mlmbi de ,cbf ne tolfe molte dd Demcftcne.che enno ottime,e U fece pepine, accioche no 
■ccauiuc, ^ cono p ciuto ,7 f uo mmfèftojurto.Se dunque chi se feruito de ìcpere altrui , 
<f /fato mcdejb , e l'bdufdtc bene,ejfendo (come dice Ordtio ) la materia com* 
trme,non deue effere biasimatole mertd,chcgli fid meno imputito d uergognd . 
ne manco chidmerei bugidrdo , chi afe* in quelli errori,dcue fon cdfcdti affai dot 
tiiperche più fdcilmente fi può fopportare unopeccdto commune , che cftarfo in 
molti,cbecuicllo y cbcfitruoud in uno folo. perche fi fuol tenere più grdtt : il fallo di 
colerose peccdnofoli,che di chi end con infiniti: e td errore menu più prefb 
riprenfwne,che<£ effere punito. Bebbe f\ parimente confiderdrejhc non menodu* 
Keotatt fa rc nd( Uftoria la mutatione de nomi^he la diuerfiù degli fcrittori y àìio ui 
chi nnoii. fa ndrrdto di foprd'.pcrcbe noi ueggumo molti monti, molti fiumi .molte città jnol 
te proiuncic hduere un nome molto diuerfo da quello ,cbe già dltre uolte elle heb* 
Ternana. ^ 0 . f0Wf di T errdand, che già fii chiamdtd Aufuremtid.CT hordfichid* 
PotGdon» ^ Trdc hind.Pofidoniagiafù dettd Pcftu,bord Posfidonid.Pozzuclo hckbe nome 
F«m«]° Dictdrchidjhord Puteoli.?errdrdgidft>ind,0' hord Verraria.vinetiafu cbid 
Vomii mU wtnetia.oucro Eugauia, bora fi chiantd Venett£.per la qual 

cofd ìUujìrisfimo Principe fi uoi trouerrete , che qualche 
uoltd 9 io dichi , che una cofafidfucceffd in un luego, 
t d indi apoco rinarrdndold, ui paia.chc io mo 
ftri effere accafeata dltrouejwn ne pren 
dete marauiglid 9 e ddtene ld colpi 
ÀUmutdtione de nomi. 
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LIBRO SECONDO DE DISCORSI DE'L R E V E* 
rido Pdtritio Sanefe Vefcouo di Gaieta. Doue fi difputa del uero principi* 
to fecondo Platone , Arrotile , Zenone, PittJgori,e Socrate , cr 
altri Principi de Filofofi , e fcrittori , che hanno trattato 
di tal materia , pieni di fìorie greche, e latine di 
Giouanni Yabrini Fiorentino da Fù 
ghme tradotti in lingua Tofcajuu 

che'l principe debbe tenere per le 

terre gli ftiulij pubHci , e de l'utilità d'efii , e fauorirt i uirtuo* 
fi , e [cacciare i buffoni,*? attendere à le feien* 

tèe • cap. i . 

E R C H B eg/i é co/i coffuen«nfe,cfce priwM /<tf* 
tendi a le parti più nobili(ejfendo jkito colui , che 
nettaffe le uefk,cT il corpo rejhxffc fyorcho, che ha 
da ricevere i puliti uefhmenti)mi è necejfirio,che ef 
fendo l'anima più nobile t cbel corpo,ancora io tratti 
di quelle cofeprima,che a lei s'ajpettano.però dico : 
chèl buono principe debbe primieramente cercare, 
che ifudditifuoi habhino commodità di potere fhidid ^fj 1 " 10 Tf 
re, cr ordinare loro i luoghi commun i, doue posfino ripe » 1 ptl 
andare ad empier)! di dottrinc y e nobilitare 1 'animo'.perche fenzA le fcìcnticjccon 
do ildiuinPlatone ,ntjfunopuo effere huomo:onde s il principe haueffe ipopoli 
f toi,che fiijferOyComc befhe,non hauendo feienza alamanne nafeerebbono quattro 
difordini.il primo, che farebbe guida di befheil' altroché non farebbe ubbidito : il 
terzo, che bi fognerebbe, che fempre eglijkjfe armato, p reprimere i loro impeti: il 
quarto,chehxuendo a jhre fempre armato,non potrebbe hauere quella quiete, che 
s'appartiene a l'utilità, commune y v aggiugnenbbe fafkdio à fa f :dio. perche gl'a* 
nimi,che non fono ritenuti da morfi de la ragione,fono femprepieni di furore y e 
non cono (cono Iddio, e fi lafciano trafyortare da. l'appetito fènfitiuo, e fanno ogni 
cofa fenza ragione,e più prtfio paiono fiere , che in loro fi conofea nefjuno fegno 
d'huomo.Ondc fòrtemente mi marauigliodi molti principi, che hanno grandisfi* 
mo defiderio di regnare , e fanno manco conto di quejh cofa,che d'alcuna altra, e 
mi pare y che fòrtemente eglino errmo,e faccino , come chi cerca diguarire i/ri» 
tropico coi affai bere .ey altre à quejh afeambio di tenere incafa. perfolazZP* 
e ftaffo perfone honejk , cr erudite , con cui posfino pigliare configjio ne fc 
cofe jf importanza, tenghono buffoni , parafiti , cr altre p:rfont duhonefk, 
the fono più prejb) la rwiu de lo jhto loro , che ^iouamcnto 4/awo egli 
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Urda'aplL porghino,e qucfiofipuo ucdere per piì( principi difcldtì per c^uefa conto, come fù 
ledi N«ro- Sdrddnapalle,ttcrone,ey infiniti altriicome dnco la grandezza di Pirro non dd 
Sa l\™no. altrc dipende che da Cinediche con la fin eloquézd uinceua ogni firte murigli* . 

de la mede\ mdcpcmone ht Vtlippo Mdced.cbe hduendo bduuto Meandro non 
A «fl°o'di tdnt0 fi r ^ r £™ àe'l figliuolo, quinto de (effer nato d'I tempo d'Anfatile ;il qual 
AlfflMdrot egli eleffe per fuo precettore. Ciro fimilmenteuolfi, che dppreffo di fi fkjfe Seno» 
*C; g ro°! U fi ntc F r poterfi con lui confutare di quache bifognaud .e, fé pur noi uogliamo 
ucdere, quinto quefacofa fdd'importdnzdfonfdcrwno le cofe de Romani, che 
fletterò in quella lor g?dndezzd,ey pdee infino a tdnto,che ld religione durò ,r gli 
fhidi.e buone di fcipline fior iudno. ben dunque infelicissimi fipoffono chiamare i 
twjìri tempi, e gloriofisfimi quelli de Romdni,in cui Mmerud erafupertore ì Ve 
Crrfo in/13 nere.perch e,ócue Àcra faci nano agard a eh. più poteud fiperare il compagno ne 
maio de il le uirtujbora fi fa agara 4 chi può ejfere piùfcellerato. Vinfe Crefo Re de Lidi 
/ Iwcarfj k M trtti d * A MCaT f 0 ^ tantoché effendo infammdto de le buone A ijcipline, non gli 
■ parendo potere farefenzd coja buondjnandò per effo con und gran quantità d* o- 
ro jf fe bene ei non ui uolfe dnddrc, rifondendoci* di fuoi ddnari non haueud bi 
figno y pure mejìrò il Re Idgenerofiù defdnimofuo. Similmente Dionifio qudn* 
Dioniso C iw que fùffe fcellerdtisfmo, pure mcjlrò in quejh un animogrdnde,e uirile % ef» 
fl S tff S fcr.dofi grandisfimamente dilettato de Iddifaplinad' Arf.ppo .potrebbemi dire 
Anftippo, qudlcuno,che Dionifio non dmò Arftppojanto per le uirtu 9 quanto per Icfue buf 
fvnerie,e gtntilez ze:il che io non neghojhe Ariflppo nonfujfe di quefa naìuray 
mi pure t meglio,quando sha dd tenere fimiliperfone in cafd, tenerle, come Ari=» 
fippo,chenon fieno ne le facetie tdnto (correttile pasfmo ilfegno, che pone Ari 
fiatile nefEtied , e che [appmodnco, quando bi fogna fecondo i tempi,effere feue* 
ri.ele fue pidceuclezze erdnotdli.hduendo conofauto Dionifio Idfua pidceuo* 
Zl*d?AZ lezzi fece un di uemre innanzi à jfe tre beUifiime fdnciulle,e chiamato Arijìfpo', 
•'FP 0 » gli diffe .guatd un poco qudl di quefa ti piace piì^e quella fi fid. tud . onde egli fingen 
do così di confederarle à una,à und,edopo che egChebbe affai con ftderatOtdiffe io 
le uoglio tutteperòe io non ucglio,che mi interuemffe que^ebe a Viride jpcr ha* 
uere giudicato più bella Venere jo uoglio potere fare ficuro il che molto piacque 
ài Re.qualche uoltd ancora egli harebbechiefa à Dionifio ddMrLonde egli dice 
ud.be fi tu non fai inceruello. non faitu,chetu mhdi fempre detto, che fdui non 
hanno bifignodi danaritey egli d\hora,ddmegli,fc tu uuoi , e poi disputeremo di 
quefa j€ cosi come egli gli haueua hduuti dicati, hor u>'di tu, che fini , non ban* 
no bifgnodi danari: e quefa, t fitmle erano le fuebvfìonerie, che più prefaface» 
uano utile, che danno ne jfuno.percioche offendo 4 f falò*» neceffario qualche uol* 
ti ricreare l animo,è molto mcglio,cbe lo ricrei cosi, che con qualche difoneft ì, ò 
Sdiponc a* parlare fi>orce ùmilmente Stilpone dd Tolomeo fù molto dmdto;Mcnedeno,e Bio 
™mt°^ To ne dd Antigono 9 e tantoché Bione effendo amalato grauementc, e trouàdoji in una\ 
. gdndisfima 
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grdn&ifiintd pouertd,commeffe a duoi fuoi familiarifiimi , che lo doueffero ogni H Mene**** 

uifrtATCyC proludergli di ciò,cbe gli faceua bifogno.fu dnco molto grato 4 AtU* i?, , l "J 0 d * 

10 Licone: Demetrio a Antiocbo,e molto familiare di Tolomeo.e Meerodoro fu Aimo a a* 
Unto intrinfeco di Mitridate ,cbe ognuno ptnfua,cbe jùffe fuo figliuolo : e Unto it*» o» 
imo Platone,che per mantenere quella memoria gli /ree un.i (\atua,ccn quefio tifo* K Sl L <n 
lo. yiitbridates Kbodcbati fihus mufis Platonis imaginem dicauit,Salamonts opus, MfcridtcM 
non uoglio (tare x contami quantigrandi buomini oltr Annotile furono ad Al* $ì*^ da ^ 
Uffandro canfiimi,come Onaficrate,che fempre lo uolfc ne le'Jationi appreffo di ojJJJJJJ^ 
fejper fargli fcriuere tutti ifuoi fatti.lafcio fmilmtnte Anafarco di lui [opra mo fcrigfc i .net 
do amato. ò felici Re dvncfc,ò felici Dvcbi,ò felici principia fignori, che accozza j l A J /ffaa ' 
no co i loro imperile ricchezze le uirtu\auanto fi polfono eglino chiamare beati. Anafarco 

rr ì r • j- • j L k ir • ■ campo Al«f 

quanto polfono eglino uiuere jicuri di non perire giamai. da chi altri pojjono egli f An dro da 

no effere cauati de le loro male fantafie,cbi altripuo [campargli da mille pericoli, JJJrtc ^ 

fe non ifaui con la loro prudenzafebi altri campò da fi brutta , e fcellerata mor* Ci«« . 

te Aleffandro, quando con lefuemanifi uolfc ucciderebbe Anafarcot e quefto fìi, 

perche offendo fuora de pentimenti de la ragione, amazzò Clito . del che poipen* 

tendofi fi rincbiufe in una cameraper uolerfi ammazzare^ s % ammazzavate non 

tra il generofo file fofo, che ,non fi muouendo neffuno fuo barone per dargli aiu* 

to,parte dubitando ,e parte forfè fingendo uolergji benevolo fi meffe dentro , e con 

gran fortezza d animo cominciò a gridare. ahi Aleffandro,coslfi fa -ycquc&a I4 

fortezza de l'animo tuo y cbe in te regnauatc quc&a la uirtu,cbe tu hai dimoftro, 

è quttta laprudenzAfbc pare, che tu babbi ffe tu quello, di cui tutto il mondo fiu* 

pìfie,e triematnon fai turche à un Re é lecito ,per ordinatane fare ogni cofat 

non ti difperare,come bene facejìi à ga&igare lapazzia,eprefvntione fua. e con 

quejìe ,r moke altre parole lo lieuò di quella mala fantafia,e gli riftituì la uiUfbt 

fi può dire yCbeficur amente (gli baueuaperfa.cosi non barebbe fatto un buffone 

ne uno fimile moitro de la natura.era folito ancora dire Aleffandro , tanto gF voglia il 

piacquero femprc le uirtù,chefe non fùffe Aleffandro porrebbe effere Diogene . Aieriandr»» 

bora noi ueggbiamo di quanto bene fu cagione Anafarco t c pofìutmo dire merita* 

mente,cheje non fijfi fiato effo, eh' Aleffandro barebbe più pretto acquifìato in* 

fama di tanti fuoigloriofì f Attiche gloria alcuna.percbe il fine e quello, che loda 

11 tutto yonde fe jufje uitupero) amente morto, egli barebbe con quefio vituperio 
[cancellato tutto quello,che mai ei fècce doue s'era affaticato per diventare glo* 
riofoyfi [aria fotterrato in una infamia,cbe mai fi farebbe potuto leuare .fiche fi 
può concludere, eh' Aleffandro acquiùaffe il regno, e Anafarco gle lo confcruaffe, 
ne fipenfi nefJuno,che le Ufciuie fieno quelle , che faccino fuegliare l'huomo a U 
gloria,ma le [dentice quejìo pure lo mofira la grandezza dt'l[fopra detto Re, 
che faceva Unto conto de le Eliade À ' Omero, dicendo,cbe come la roba è limati 
io de la vitajosi quelle erano il viatico de la^verrA : e continouamente la notte 
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le tcneud fotto'lcdpo fato lgudnciale,col fuo pianale, e kbudiduj dfidudmcn? 
te , ccn prendendo dindi , come shiuevd àgeuernare nelaguerrd , e leggende* 
le s'infiammala. fi che fecero fare a Aleffandro qucfti libri con i buoni pretet* 
ti di tanti generofi huomini,che teneua fempre apprefCo di felicito, che mille con* 
cubine uno milione di meretrice, e quante fciUeratczzc con quanti buffoni fo* 
no , furono, e faranno non gl'barrebbcno mai potuto farfare 5 ma quel ctiel* 
le fecero k Sdrddnapatle fu & * altri innanzi fonti, cr oltre a quefte fue wr« 
tùfoi che io mi fcuo tanto diflefo ne le fue li dijhaueua una ahrd , che r.on fu 
minore di neffund,che falche egli erd tdnto grato.e riconcfcente de bencfiti) , che 
piuuolte hebbe adir e, che non meno gli p-areua effere ubltgato ad P ripotile fuo 
mdcflro ,che k Filippo fuo padre, e lo mcftrò,oltre à che fece rifare U fua pd* 
trid Stageritd , in più medi . e fu tanto ftiboiidode le faenze , e tanto defederò* 
fc,cbe neffuno altro fi.jfe dapiudi lui, chequafi s'adirò con Arifeotile , hauen* 
do diuulgato certe cefi cccuUe, che egli haucua prima k lui infognato , dicen* 
do , the non meno bramaua ,fuperare egnuno ne lefcientie , che tffere pddro* 
ne de l'uniueifolafcio andare il dono grande ,che dette k Tecnocrate , perche 
più dcccmmodamente poteffe attendere k gli feudi] con molti altri fuoi egre* 
gn\f atti, per non effere treppo lurgo inlraccontargli.bafea , eh noi concludid* 
mo , che tutte quefìe uirtu lo fecero afeenderc .( quella ejcclfa grdndezzd , che 
rfei habbiamo mostro , doue non afecfe mai neffuno da quei tempi in qua , efeet* 
tù , che ifuofero Mdgnifeco Lorenzo , che fu il ricettàcolo di tutta la felcfofk: \ 
Albergo di tutti gt 'ingegni pellegrini 3/0 feudo de ld caixitìyil padre de buoni ce* 
fiumi : il fiore de faui: il uafo di dottr inailo fpccchio di continenzd: td ìdded de 
Il r elìgiontilc feudo de la pace 5 e chi drdird dire, che tutte quefte cefe non fte*< 
rio uere,òche io fd adulatore offendo diuulgata lafvafama da % l leuante , di po* 
nenterlegghi dico chi non lo crede il mio Mar) Ho feemi, e uedrk fé io burlo.per* 
thibabbidmo noi lettere grece in Italia, fc nonp.r Lorenzo i chi conduffe i gre» 
ti infeno qttd con infiniti uolumidi libri, fe non quello diurno fpiritot chi mdi 
meffe il gran Turcho k farfe honorare per fegiufed caufa,che quefed fonar* 
tromba chi mai fu tanto decetto k fuoi cittddini , che poteffe (tare per ogni luo* 
gho f curo difarmato,e folo,che ccfeuiflafcio infnite altre fue uirtu , cr in dit* 
ft\er in fatti, ch'io non uo dire , perche ad egnuno fono note, e quefle cofe età* 1 
no queUejhe faceuano che egli haucua lo fpirito ne l'ampolla, perche chi nonfè >% 
ihtchihdrk leuirtu,che htbbe egli leggera, e uincera di forte i cuori de gfbuo* 
mnfjbe faranno quafx ccferetfì a fare cgnì cefa , cerne fpir iti dd uno potente in*, 
tént&.fer fuo dmorc. faceta il principe .cor. labemuolenza dì abbracciare il po* 
poio,&hdrklo frìrito.lcqual cofe hauendo conefàute la fingulare uoferdintei*\ 
l>genzà,non e gran fatte. cì\- uoi hdbbidfe p<feo , come prima hauete potuto ogni 
fiòfhd cura y ej Mirvcxodd uffettirt gli feudi, per k cagioni fepradette 5 1 ebt> 
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tanto tonto facciaU de le fcienzt;c de lepcrfone uirtuofc>che fono tornameli* 
to de la grandezza uoftra , e noi , come udiente Cdpitano hdbbidte prefo l infe* 
guardando ydnimo a gì' altri y dccioche più ficur amente fi posino mettere ne ld zuf» 
fd.e gid hduete fdtto tdtitocon ld uofira h'Amanita y e corttfia.c con tifiti buoni or 
dini y cb'à tutto il popolo pjire bduere nbduto l'antico Lorenzo, onde meritdmen 
te può cdntdre quei uerfi di Virg. rh t t»lt\? . 

O lux DardanUjpes òfìdìfiima Teucrum y 
Qii£ tants tcnuere mor£f 

Ma fe mi fùffe lecito pdrkre de l'cfcellenzd uo&rd y come ettd mcritd y moftrerrci , 
che cotdl loro parere y non è fuori di proposto. md, perche parrebbe forfè feonuc* 
mente,*? effondo dnchord le cefe tdnto chiare^ note y cheÀa fe ne fanno te (timo» 
nanzdjc uoglio tacerei fare fine a ùntila materia, ut. 3 p*(o 

che'l PRINCIPE DEBBE VS ARE GRAN^ 

v ' toluoli . J 

dipinta diligenza, ne l eUtioni de gli imbafeiado* 

ri , e come ucgliamo effere , 
CAP. I J . 




e'l creare gl'lmbafciadori primieramente Uprincìpe deue co 
fidcrare y che l'imbafciddorc rapprefenta l'aperfona , e maefa 
fua,e pertanto uedere,che fieno tali y cbenongl'habbiano afa* 
re uergogndyò farc y & ordinare quelle co/è, che , ò egli babbii 
con gran uergegna a mutare , ò con gran danno lafciare Start 
I cosi y come e Vhanno fatte, fdecia dunq;,chc fieno faui,fappino fa 
ucUares prudenti,percioche fi fuol direbbe chi uuol cono fceróil principe fi ft>ecch± 
ne gì' I mbafeiador imperché communemente fuole effere tale y qualifono efii.i Roma \ 
ni chiamauano quelli i mbafeiadori , t cu i eglino hiueudno dato autorità di fare la imbafcu j# 
pace con le gente loro nimichc y cdduceatori,ddl caduceio di Mercurio,che è quella 
bacchetti, che tiene in mano 7 e quefia era la ragione , donde eglino erano mofii a pace» 
dare loro cotal nome.perche quelù bacchetta fignifkaua y che quello Iddio era mez 
zo tra i combattenti^ autore de lapace , e de la guerra, cosi dunque à quefia fi* 
militudine quefiicaduceatori y cioè quefii Imbafciadort, ctìbautuanohdutoritl di 
comporre la pace y portauano in mano una baccbctta,pcr laquale, come fanti , an* *, 1 
cora da nimici erano riguardati ci foriere non farebbe ftato neffuno , che ha* 
ueffehauto ardire di torcere loro wjpcTo} gli \mbafciaiori\dc la guerra era* 
no chiamati Fcciali , cr haueuano bàutorità di dichiarare la guerra , fatti i imbardalo 
facrifitij , e commndandolo il popolo . bora, perche qutjii tlmbafciadori pi* {"f 
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glìano fopfd di j'e un grin pefo, bifogna auerùrt , che fieno buoni, e la bene , e 
maturi a età di ìnaniera,che poftino ufire U prudenza ne le deliberdtioni loro, 
laqual cofd qudntofùffe conofciuta,dagÌ Ateniefi , e quanto conto fattone fi può 
giudicxre ne la elettone, che fecero quando mandarono a pregare i Romani , che 
ponJ digli u °l e ff ero e IT cre contenti d affoluergli de la pena di cinquanta Talenti,cioè di tre 
Atcntefi p mila libre d'aricnto , che furono condannati a pagare per hauere dato il guafìo k 
*o 'Stipi' Oropd.iquali furono queiti tre efceUentifiimifilofofì. Cameade accademico. Dio* 
Dio" eie* * & ene ft°* co:e Critoko peripdtetico,che k uno , k uno foratamente orarono nel 
c°oUom fenato,ufdndo diuer fa maniera ne'l dire fimo da l'altro , percioche Cameade fu 
viwWfVé rioltnte: Diogene Afiuto'.e Critolao modefio.come appunto fece Omero, ch'mtro* 
éo, Mene duffe Vliffe aparlare congran fècundia: Menelao con dolcezza: Sefiore con mo 
■ci dir" defiid.benche fu «tu/fttfto tqutfii tre fopra detti Imbafciadori da Cecilio Senato* 
defto° rC,r0 rt mc ^° konoratamcntcjcnzd cheuifùfjè, chi inicrpetraffe U loro linguaggio, 
Come'rifpo che fu molto più . laqual cofa fece Unto marauigliare chi la udì, che ftauano tut* 
SjbnbaJtta u ftupeffjittr.perchc apena pareua cofa credibile. percioche non folament: rijfofe k 
dori Accnic ciofcuiio con quella maniera,cht eglino haueuano parlato \ ma ancora congran* 
didima dottrina,?? arte imito igefli de l corpo, e de lui fo di ciafcheduno.Simil» 
mente bifogna,che il principe uegga £ eleggere a cioperfonc dc(te,aftute,e¥ inge* 
gnofc,ejfendo loro molte uolte meffo innanzi certe cofe,che non fi pojfono rifolr 
Prodtth di uereje non con fagacita d'ingegno. come decadde <t.Q_. Mutio Sceuola, ilquale , 
Mutio Set tjfcndo mandato a Ateniefi da Romaniglijù meffo inndnzi due Teffere (cioè 
duoi legnuzzi)ne l una de le quali era ferino il fegno de la pace, e ne t altra il fe* 



gno de laguerraieglifu detto, che pigliaffe quale gli piacejfe,ad arbitrio fuo . ne 
per altra cagione fu fdtto queflo da Cartagine fi , che per mostrare , che fi teneua* 
no da più de Romani,e che non faceuano jìima di loro ;e però uoleuano , che k 
tfiifleffe lo eleggere . del che accortofi ilfauio Mutio le prefe ambe due , di* 
cendo,che ambedue (accettala . ilche fatto, fubito fi uolfek^Caximnefi , dicen* 
io. pigliate hora uoi,come uoi douete, qual ui pare dà arbit rio uoft xb. e così con 
ttocstd [uauifiima afiutid,e fdgdce modo fchifò quella calumnia ,che i Qdrtdgint* 
fidauanok Romani,e moftrò,che eglino erano piùdegtii,e potenti di loro . do* 
ue,fe luffe ttato qualche dormiglione, & intronato, nonharebbe maifaputo ri* 
foluere óue&o partito, ey harebbejb rouinatofe,e U patria fua , òdi manco fot* 
ttrrdtofi uiuo uiuo infieme con effd in una perpetua infdmid . un fimil modo 
Prodrradi <luafi usò Gneo Pompilio con Antiocho Re de la Siria ,t udite come. Sana gran 
ToTom'io* danno Antiocho a* l Rt Tolomeo , egliguafiaud tutta Aleffandria .del che To* 
& Anne' lomeo fe ne rammdricò con i Romani. i Romani gli mandarono il detto Font* 
* ho " pilio,chegli dice ffe, che gli attendeffe ad dltro,e che fe uoleua effere amico ,ò mi- 
mico de Romani.ilche udito Antiocho,cbielfe tempo di configliarfene con ifuoi 
amici. onde ,conofcendo Vompiliojhe queUo non era per altro fatto , fi non per 
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mette re tempo in mezzo,* menarlo ala lungi.fublto hauto eotal r$ofe dal Re, 
e fdttogli uno cerchio intorno falche il Re reflò nel mezzo , e comandatogli, 
che dindi non ufciffe,fe primi non fi fuffe rifoluto,fu tuttum. ilche ueduto il Re 
fubito fenza f ire punto di Urdanzi riff>ofe,non uolere ufeire di quinto gli fnjfe 
comandito di l Sendto.douefi fuffe fìdto qua Ichz pecorone dUeudto tri le pecore, 
egli Cbarebbe menatoper lo nafo, come un bufolo, non minor lode Anco acquilo 
'/.enocratejuuendorifcatuto di Antipitro <{uei prigioni, che egtbaueua fitto a 
gf Ateme/ì fenzi un quattrino, che mai molt altri imbjfcudori non biueuano 
potuto impetnre dal Re di rihauere in compera.ma lafciamo indire tinti ejfem 
pi,cbe troppo barei,che fare,sio uolcfii allegare quinti fi potrebbono. oltre di que* 
)\o dico, che bi fogna, che l principi \ì guarii, come dil fuoco, effendo minditi ì 
lui imbifeiadori, incori che gli fùffero moUfli , di non fare loro tutto di din* 
no,quanto farebbe torcere une captilo, e penfi, che fieno quafi , che finti . per* 
che oltre ì che s acquila uno biafimo eterno,e uni infima perpitud , continuo* 
ue tintogli mimi di chi gli hi mandati,e Untogli indimmi , er Accende i cuo* 
ri loro,e unta grand' ir a genera ne i loro petti,che potendone f ire uendetti, non 
a, ufo d'buominift uendiano(pirendo a ef>i , come è uero, d'cffcfgli otfefì) nu A 
guifi di cani ambiati ,c di uelenofe Tigre fi uendiano , non perdonino li ui* 
ti idilcuno'jiìc lifeiino indrieto forte alcuna di crudeltà, che fi poffa imagina* 
re,che nonfaccino.ediquefìoce ne può efferebuono tefìimonio i Romaniche fé 
bene furono / opra d tutti gChuomini clementi nelperdondre Ìojfefe,nientedime* 
no, effendo jtdti loro quattro ìmbifeiddoridi Lderte Toloninio Re de VeUnti co 
grdn uituperio morti in fidati } pirue loro biuert riceuuto tinto feorno , e Unti 
grand' offefa,ctì andati li con armati nuno,non bijìò hduergli uinti,e potergli fi 
reprigioni,che'tutti quei,che potettero baueregli Ugliirono apezz^non perdo* 
ìidndo à neffuno,ne agrande,n€ a piccolo.ey dnco questo non pirue Unto,cbe uc 
devono quelli,che capiurono loro ì le mini dopo quelli fùrid,comefi fdnno le te* 
fti'e con ld frdfcd in capo, e meffero fuoco neld cittì fubito,che l'hebbero tutu fdc 
cheggidtd.iquali Imbdfciddori furono quefìi.TuIUo Cliuio:LufcioRofcio.Spurio 
Antioie Cdio fulcinio.le cui fìatue à perpetua memerii furono fatte dil popolo 
Komdno,e durdrono infmo d Ceti di cicerone, fecondo che mofir a sparlando con* 
tri d Mdrco Antonio, Similmente Corinto dd L.Mummio fu dijlrutto per com* 
mdnddmento de Romani Jbldmente perche quiui furono morti di gl'Achei gli Ini 
bifeiddori loro.eglifìrdtij,cbe di loro,cioc di quei di Corinto furono fatti, chi gli 
uolfaperc legga Polibio .e/è noiuogliamo uedere più mdnifejUmente quanto con 
to ficefferoi Romani de gli lmbafciadori,confderiamo,chebauendo L.Minutio, 
e L.Manlio manomefiigli Imbafciaioride Cartagineft ,con confentimento di tut 
to Ipopolo Romano,e per comandamento di Marco CUudio allora Pretore di Ro 
ma furono pre/ì,e mandati a Cartagine, accioebe Cartagineft non fi bauefferoin 
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Wirlurt ài loro,t deffero loro quel gdfligo,che a loro pdreffe y che meriti/fé il 
dishonore y che eglino hdueudno fatto.Veggd oltre di quefto il principe y che gli ìm 
bdfciddori y che nundd y non fieno ingordi y ne autrice libidinofi y percioche quefli 
Mtij il più de le uolte gli fanno fare di bruttifime ce fe, concio fu che uedendo di 
potere cdUdre qualche buona mancia y ò qualche buon pa&o fanno , come i buoni 
percurdtori y che lafckno il Clientele s accordano conlapdrte contrdrid y ò intrd 
mene Uro queUo y che dgli \mbafciadori de Verfi y iquali y effendo manddti ad Amiti 
ìa Re de Macedonie? Aleffandro fuo figliuolo hauendo y ò conofauto a qualche 
eofa la loro Ubidine y e incontinenza y ò uero uolendo fare proud de la uirtu /oro, 
effendo imiitati una fera d cena da A mintd fuo padre y dijfe y cbe baucud in fajlidio- 
le donne di cafd y e che per amore di quegli 1 mbafciadori uoleua menare altre don, 
ne piì< beUe y e p:ìi dimeitiehe con cui pvteffe ognuno fcherzare uenendigli uoglia 4 
fuo piacere, et ufeito di cafd fe ne andò a trouare certi giouani /barbati bcUifiimi 9 
che prcpio parcudno fanciulle di quindici anni y e uejìigli aufo di donna y dando 4 
ùafeuno un buon pugnale fotto y & aprendoloro la fuafantafia.con dire y che,fc gli 
ìmbafeiddori uoleuào loro fardishonefìÀ. alcuna % mena/fero le manici menò 4 
€dfd. effendo fi dunque dato l acqua a lemani y e pcjìifi tutti a federe à tonda per 
ordine y ej bauendegia un pezzo mangiatogli hohorandi ìmbafcUdori ribaldati 
da le uarie uiuande,e uini y uedendof\ acdnto k fi dilicati ui fi .cominciarono ì fcher 
Zdre con qucfti giouani da loro donne credutile rizzatofi loro i piuoli, con che 
fi pianta glhucmmi y andauano cercando il luogo da U natura fatto per loro ufo* 
ilche uedendo igiouani y meffonofubito manok ipugnali y equiui y comemeritaudm 
no gùmazzarono.laqual co fa non folamente d quei y che Ihaueudno fatta non di 
ft>idcque y md Bubari mandato da Megabijfo loro Re contro Antinta per farne ucn 
detta y hauendo inteft la eofd y come erd paffata fi tornò indrieto con l'effcrcito y e 
giudicando cotale coft effere accaduta loro meritamente. prefe per moglie und fi* 
gliuold d' Amintd . imparino dunque di qui gli tmbdfciadori 4 non effe* 
re dishcncjìi, e ne'l pigliare i doni , dcciocbe non fieno corrotti , 
immitino quegli Romdm,cbe firono mandati aTolomeo 
Re de t Egitto, iquali furono tanti f :ueri , the rijìu* 
tarono tutti i doni loro offerti da Tolomeo» 
e quefìo bafìd intorno 4 

tjueft* materia. <i k >tf«<,. c tfeomà 
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CHE l'VFITIO DEL PRINCIPE DEVE ES* 

fere Ugiufiitii,e chel giuSto imperio d'uno principe 
e U ucro Regno. CAP. IH. 



ROVANDOSI qualche uolu AÌeffandro cbidntdtol 
a magno per funica y e rara uirtu fui fredito di le facende d'im 
| portanzd y ne hduendo molto che fire y e iilettdndofi de ld cdccia, 
fi dxui molto più uolentieri y e con maggiote defiderio & cdccia* 
re i porcili gl'orfìykpirdi^d Leonr',ÌTrgri,cr 4 fimiglian* 
ti fiere ' } cbe d le lepri, er d cotdi dnimili cosi uiliXome dppun* 
to introduce Virg.che ficeui il Migninimo y c genero fo Giulio, bora cjjendo una 
uoltd tri le dltre d li compignd y ey andando accidndo , come fi fa y fi feontrò in 
unopodcrofo y eftrocifiimo Lione, er attdccandofi con effo y cominciarono trd lo* 
to undbtfiidle zuffd',doueper forte cri prefente l' lmbifciidort de gli ftdrtdni: 
loquale uedendolo cotanto poderofitmente combitterc y e fìndlmcntcgettdre il Leo 
ne in terrd morto y diffe.uoleffe Iddio inclito^ migmnimo Re y che tu hduefii a di* 
uiderc qualche grdn principato con uno hione y che io non dubito punto , che noi 
nonne diuentafimo padroni. quefìd cdcciaefjcndo fidtd di tdnto udore y epdrendo 
cofd dd notdre y dccioche imperpetuo f\ conferudffe'cotdle glorio ft memoria, Crd* 
terohuomo iUuitre.imicifiimo.d' Aleffindro comandò a Lif\ppo y e Leocare y cbt 4 
quello tempo erdno i migliori intdgliatori y de'l mondò y che l'intiglidffcro in urne, 
t Ì dttdccdffero di tempio d'AppoUo Delficoiilche efii preftifiimo fkero.doue fi ue 
ieudAlcjfdndro } chedjfiitdUd il Lione, cr dccdnto dicjfo Cr itero trd ani, co 
gfiltriucciatori.cy usò Lifippo tinti irte ne l'intagliarla, che fi uedeua q.ieU 
là effigie d'Aleffandro fare tinto bene queigefii y e quegli sfòrzi di gambe, di mi* 
ni y dibraccia y di ciglii y di uifo y e così (dltre de fuoi imici,che pure quiui erano ia 
tagliate , che pareui proprio y che eUe reft>irajfero y e fuffero uiue.ma io non uicon 
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ttzz* ampidmente io ngionero. perche non debbe mettere la uita neyericoli, dode 
mondo neiquijìi infimii } pciocbe cotil morte adobrerebbe in un puto tutta quella 
glorid y e quello ff>lendore y che infino k quiui dcquifidtd fi fuffcli onde y fe noiuor* 
remo fottilmente confidenrele parole de foratore flirtano , che noi dicem* 
mo di foprd hauere detto dd AlefJdndro,noi uedremo più tcfio,che egli le diffe ir 
ronkimente,e per biafimarlo 9 che per dargli kit alcma,percioche, come noi bob* 
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biamo ietto ,non fi debbe mettere in pericolo U uita ,/è non incerte cofe glo* 
riofcyincuiper forte morendo y eUeno aggiunghino,ff>lendore a fplendore , e fd* 
ma a fama y e glorid a glorid:e non frenghino quelle lodi immortali, che con un* 
to [udore fi fono acquijìatce perciò il principe fi debbe , come dice Teofaflro, 
immaginare yche egli c principe, e fare ufitij dd principe , e non da fdntdccini > ò 
dd mdneo de ld degniti fud , prendendo effempio dd Scipione ,che , qudndo glierd 
datocché non erd troppo gran combdttitoreye che non fi dilettdud di metterfi trep 
ponete fcaramuccie,nff>ondeuayche fud ntddre l'hducud fdtto Imperddore , e non 
fdntdccino.tdqudl riftojla fitucramente degna ditdntogrdn capitano. perche , che 
eofd i più bruttdyche non mdntenere il fuo grado in tutte le cofe * e fare quello , 
the non fi affetta a la degniti , e grandezZd fuaf e tanto più in quelle cofe y doue 
eonfifle tutto l'ejfere di uno efercito t e tutta la falute d'una rep. perche , morto t 
capitàrio, tutto l 'efercito uaper mala uiaie no altramente fìdijperdeycheun bran* 
co di be&ie cacciate da' l lupo, quando è morto il loropaftore y che le cujlodiua,e 
guardia da tutti gi inganni ,che erano cerchi di fare da luiydefderando empier jì 
il uentre fuo de le carni loro. Similmente Timoteo uedendo , che uno mcjbraud 
le mdrgine de le ferite \che gli hdueudhdute ne le guerrtyquando egli erd capita* 
no contro gl*Atenie fi jdiffeydopoueretto dme y che debbo io dirCyC quanto mi deb* 
ho io uergogndreyche,ejjendo intorno 4 Sdmio co t efercito, er hauendoloaffe* 
diatOyper la mah fortuna uenne una freccia,e mi cafeò cosi un poco uicina. , onde 
fu tanto lo ftduentOyChe mi uenne,e fi fdtto il tremitOyChe mi entrò joioffo y che io 
mi figgi con tanta frcttdye timore y che Ho fùfii flato un uile , e nuouo fantaccino , 
non che imperadore,mi farebbe fiato difdiceuole.mafapete uoi quali fono le giù* 
fe,egloriofe imprefefeome quella dipublio Decio imperadoreyche quando uide ti 
tifuoi cittadini affediati co la ftejfapirtugli liberòie perciò gli fu dato da loro U 
grìtknda di gramigna;cr in oltre,perche l imprefafu tanta gloriofa,un bue bian= 
cOyCon cento altriyde quali tutti ne fece un facrifitio a Marte. giuflafuqueUdypari 
mente di Quinto Yabio MafimOyquando fi meffe a pericolo de la uitaper libera 
re Minutio maei\ro de caualieriye lo fuo efercito effendo da Annibale oppreffo . 
ondcyhauendogli faluati,fu dd efii di poi chiamato padre \e conferuatore de la loro 
falute» Mettiji dunque il principe in fmili pericoli ,confider andò ,che egli è non al 
trimteyche un corpo y k cui effendo lauto il capo ytutti gl'altri membri muoiano . 
ma nongia per torgli un membro,o duoi muore il capo:peròydoue uede,che tutte le 
membra ne uanno,quiui metta il capOyC giuochi allora dal nflo.perciòche , come 
tuiti i membri non poffanofìare fenzdcapo,cofiil capo nonpuo Rare falò fenzA 
qualche mcmbro.mafe noi uorremo bene considerare quale jìa il uero uficio del 
principe ynoitrouerremoyche altro non figli s ' a\}etta t chelagiuftitia } kquale Onte 
ro diffe,effergli jhta data da Qioueyperchelaguardaffe , Unuffe , e rmriffe y 
e non tanti frumenti da guerra , er tante rumi .per ilche da lui è chiamato 
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ftoldre di Gioue y cioe giujk y mite,piacruok: e non feroce , duddce,infùridto , e 
crudele, perciocììe il principe contigue in fé folo rutti i magiftrdti , CT eglifkf 
fo 'e U Itggie di tutte le cofc.pcrò Plutarco fòrtemente riprende Demetrio figli* JgJjJJj 
uolo d' Antigono hduendo dmbitioptmente depderato d' effere chiamdto il rom* ureo Dune 
pitore , CT iluincitoreicferciù , non sdfrettdndo cotdle uficio a la degniti, tno ' 
grandezza , CT importane d'un Rr.ma /oda brne ArijHde,che,qudntunquefùf Ariftlde ìo 
?e poltro , cr ipnetj/f , mnlùnte la fud Mtrtù, ebùrnato i/ Giulio, il che mài <» p i« 
in non *i 4 r//o 4 rif//urt Re, o in^er£i(iore tocco.dnzi jigodeudno de ejjere chid* di che no- 
mati y chi [dette y chi uincitori , chi dquile y chi)}aruieri y qudp gloriindop più de U jJJiìfJJ 
lor poterti , e de le lor/or^e, che de ù Qeffa uirtù ./**gg^ dunque il principe co* gn - 
tai nomi , e pen/?,cf* e//endo ministro de /a gi*u/hrù,«ncorag/i /ì conuengd d'ef* dotl * 
/ère chidmato giuncami le uirtu, e jeqmk quelle uiud,ediuentt fintile a Dio . 
CT /àppi certo , che /e /ùe ricebe^^e, quantunque grdndi,e fmifurdte peno , con 
ogni fudpotenzd non uarranno nuQdfe elle non fono dccotnpdgndte co /a giu&i* 
Udy che le fdecid mandare fuori lo ftlendore loro.U onde ì focrdte dd qucfto pre» Chc ,-, Re 
tetto foprd dd ogni altro dlfuoKe , che ueggd di non effere mdneo buono di que* g dtbht «<" 
gli, che fono fotto la fua ubbidienza, ne men dotto . de /a qua/e oppenione è buono de 
Dionifw Alicarnaffeo: dicendo,che qaefh legge de ld ndturd e comptune dd ognu* opplnione 
nocche tutti i buoni fieno fuperiori a manco buoni* ben dunque fu difinito , che il 2 piomiìo 
Re non dltropgnipcdffc, che uerohuomo buono, d cui folopa conceffo reggiti r«ì i ? r 
re ipopoli,e le citÙJpercioche y fecondo che molti interpretdno , non dltropgnift» D« ntóont 
Cd reggere, che farbene.la qudle interpretdtione,fe per forte uipdr duri, UjcU* Che fign'fS 
tela ire,e penfdte,che io hdbbid detto per burla . Vercioche , sio non dichiaro le 41 • 
parole appunto/econdo l'interpretatione /oro,non manctoper quefto,cb'io non di 
chi ottimamente /a cofd come ld jh . uuole dunque effere buono il principe! per* 
chc y come non è d'I mondo ld più pernitiofd cofd, che uno ordtore fceUerdto,ha* 
uendo eglifolo thdutoriù di per fuader e, quello, che ei mole , cr e/Jèndo cdttiuo 
non potendole non cattiuità dare ad intendere y così il principe, fc non è buono ro* I ^ufo 
uinerd ld fud rep. perche non conpglierdfe non queflo,cbe fari in ddnno ieffd , guono i co : 
CT tjfdfdnzd che d ciò efla f\d f^intd,f\ metter dper U uid de fuoi fcellerdti cojfo* Jj 4 j dc prl 
mi.cdoueilfuoufitio égouermrebene,ey fdre quelle cofe,chefolo peno inuti* 
liù di queUi y che fono fotto ld fua /ede,e fuogouerno y fdrx tutto quello, che è fùo* 
ri del douereferò debbe immitdre il buono medico, che folo cered quelle cofe , e 
rimedij,in cui conofee effere Idfdlute de Unfernoiò uero il faggio goucrndre de ld ▼ 
ndue, che cered la fallite di quei , che ne ld ndue portd . La qual cofa nonfacen* co.* gou«. 
4o y nonp debbe tenere per principe , ma per un crudele ,cr iniquo Tirdnno,che 



co ddnni communi folo cered di tirdre ogni cofa à/è,e fare quello, che conofee tf> u fin* . dei 
fere l'utilità propria. la onde il pne del principe folo c\come dice Socrate intro* ?ltaap€ * 
dotto a parlare da Platone, condurre i [mi cittadini a laplicità } ilche mdi fdrà\ 
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fe non fard giufh> y e buono y e uirtuofo . cr tifine del Tirdttno per il contràrio é 
fdr fdreper (6r*4 4 fuoiCittddini quello, che d lui folo pidce.onde la dijfirenzd 9 
che c trd'lprincibc y c'l Tirdnno non è dltro y fe non che uno fd quel y che fi conuic» 
ne a thuomo y e l dltro queUo,cbe d le befìie s'dppdrtiene perche' l principe ufd quel* 
Idlmtoritd cofuoi cittddini ; chel buon pòdrc y ey dmoreuole cofuoi figliuoli: 
CT il Tirdnno fd il contrario ^perche non come pidre conidndd y md corfte dfìropd 
drone tiene i fuoi cittddini non dltrdmente y che fi tengono glifchiaui comperdti , 
commettendo loro tdnto le cofe ingiufk y qudnto giufkfenzd dlcund difcrettione; 
e purché egli fi edui le (ue fdntdf\e y non hd rifletto d cofd neffund . e tdnto ficurd 
de'/ ddnnodefudditi^e de ld morte, qudnto iledne difmembrdre undpecord , che 
quanto più s'imbrdttd nel /àngue fuo y e fi empie le mdfceUd di cdrnejtdnto msggior 
piacerete mdggior diletto fcnte.md dncord a luiffxffo interuiene quel y che di cdne, 
oltre di quefb è neceffdrio y che nonfolamente egli mi i fuoi cittddini , maporti 
loro und certd dffttione y ey hdbbine und certd pietd y come propio egli hdrebbe de 
le fue membra fieffe.fd humdno y benigno y affabile con tutti;e nò foldmete no fugga 
ld loro prefenzdytnd dilettijì di fare trd loro .appunto come fdceud il mdgnifìco 
Lorenzo, pche ,come diceud \focrdte y noino ci poliamo y nedeglihuomini y ne d'ani 
mdli,ne di cofd neffùna feruir benefe prima noi non cidilettiamo d'esfi , egli ten* 
ghiamo cdri . Similmente dmi cidfchuno fecondo le fue uirtù y e did loro quel tan* 
to,cfce ricercdno i loro meriti piglidndo « ffempioddl Sole , che dncord y che man- 
di lo fuofrlcndorcpcr tutte le cdfe y nientedimeno ne manddpiu in und , che in 
MAdltrd y fccondoldCdpdcitd y egrdndczzd de lefmeflre , perdoue e \gettd ifuoi 
àordti crini . il che facendo offeruerì quel precetto di Pldtone,che dice . noi no» 
Uoglidtno y che feldmente und parte deh rep.f\dfilicc y md tutta -, e che un cittddi» 
no y come Vdltropoffd diuentarfiliceSecondo Idgiufhtid . Debbefi dggiugnere dn* 
cord d quefle uirth y come uoglidnogt Accddemici , e Platonici , i beni tempora* 
li , come fono le ricchezze , U glorid , e ld fdnu , e fmiglidnti cofe . Perche 
non bdfhnole uirtudeldnimod un principe fenzd quefle . immitti dunque il 
buono dipintore , 4 cui non foldmente ba\h ddorndre gì occhi , e ld faccia de la 
fua figura, ma con il pennello Ud abbellendo con uiri colori tutto i corpo d' e f* 
fd . Onde non diremo , che quella immagine , di Venere, che fece AppeUe y hd» 
uendole folo il uifo , e petto fatto dilicdtisfmo , e l'altre parti lafcidte imperfrt* 
te y ftffefinita.il Tiranno non ama neffuno , fe non per utilità , e commodo 
fuo y odiando tutti quelli , che fono buoni, e accdrezzdndo , epremidndo tutti i 
rei t * quelli y che fono di mah uitd y e di cattiui cofhimi y parendogli far bene a fe 
fkffo.ne fotportd per modo neffuno /he uno fappid più degldltri , ò chediuen* 
ti ricche, 6 che fi poffa godere i fuoi amici , parenti, e familidri. non trdttd al» 
tr intente i cittadini , che fe fuffero fuoi feruitori , gli braneggia y acciocht , ef* 
fendq da U {tronezzc impauriti , non habbino ardire di fare nulla , che fa de* 
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gna à'un buonto libero . e così s impoltroni fcono , e diuentano uili , e non mo* 
Urano mai unagenerofita . er intrauiene loro quello, eh' a fanciulli, che fo* 
no troppo percoli dal maestro , il cui timore gUfa tdnto timidi , e paurofì, che 
diuentdno come bdlordi , cr infenftti • egli fi effere tdnto nimici de glijhuiij , JJ^jJjJfJ 
che per modo neffuno fi poffano drrecdre ad dmdrgli , anzi gli fuggono , co» fendagli, 
me proprio il cdne le bdfbndte , e uoglùno più prejb non fdpert mai nulla , che 
imparare con tdntd dificulta , e contdnte firanezze . ma tornando a Tiranni di* 
co, che tutti offeruano quel precetto che dette, TrafiibuloàPeriandro, che lo xH&yj 
dimanddUi , come gC hauejfe à fare p;r fignoreggiare ficuranxnte ; cjùquefk, apmidro. 
/è ttoi no lo fapcfk . buueiu Periandro mandato uno à Tranfibulo , che da fua 
parte lo pregaffe > che gli dejfe qualche buono configlio , che fi poteffe mantcne* 
reficuro ne '/ fuo fhto . il che udito Trasfibulo fe ne andò con effo in un cam* 
po di biade , e con una bacchetta > che eglt haueua in mano, andana dando in cut* 
te quelle frighe , che ei uedeua, che auanzauano ìaltre,c tutte le faceua cadere in 
terra , udendo inferire , che fe uoleua fhre ficuro , gli conueniua anco 4 lui 
fare cosi . cioè andare abbdffdndo tutti quegli cittadini , che uedeua bauere il ca- 
po eleuato fopragl 'altri ,ò (ufi amico , ò nimico non importaua , pure che fegli 
leuaffe dinanzi j Perche moltcuclH gf amici poffenti fono fhtilarouina de Ti* 
rànn i . il mede fimo precetto dette Tarquino fuperbo a Sefio fuo figliuolo; per- jSSwSi/ 1 
cioche , hauendo per inganno uinto i Gabbi] , mandò uno meffo a Tir qui» jj>p«bo ai 
mio , come doueffe fare , fe uoleua reggere . fcefe dico , Tarquinio in uno or» * 
to di pappaueri , che egli haueua, e con una bacchetta andana gettando in ter* 
n tutti quelli , che erano più alti de gl'altri , fenzA fare mai una parola al 
meffo . Onde effendo fhxto quiui pure affai , ne hauendo "altra riftojh da lui, e 
penfando Ì effere uccellato , feneritornò a Gabbi, narrando tutta la co fa per or* 
dine a Scfio , il che udito , fubito intefe quel,chel padre uoleffe dire . cr fubi* cndtU* i ^ 
to fece ammazzare tutti i primi de la città con apporre loro mille falfi , per po* Mo ***** 
ter e a fuo modo Tiranneggiare . ma.fe noiuoremo difeorrere bene la co fa, noi "° * 
trouerremo , cbé , come un principe buono è fepra ad ogni altro mortale filicif* 
fimo , cosi per lo contrario , neffuna difgratia , malatia , feiagura , e flagello 
è più infelice , che un trifio Tir anno. per che quello c in ogni luogo , crad ogni 
bora ficuro, ty quefbper il contrario non mai,ne in luogo neffuno, anzifempre 
gli ccnuicne guardarfi da le più care perfone,chegÌLhabbia' y e da quelli , di cui pia n prfmoTI 
ei fi fida . Aleffandro Fereo , che fu il primo Tiranno, che mai fùffe , fu morto AilSindr© 
da la fua moglie,che haueua nome Tebe in quefìo modo.accordosfi con tre fuoifra Fcrco moti 
tegli,per uolere ammazzarlo ,per la perfidia^ agrezza, cr infcfportabile cru* tZ 
deltì,cbe egli ufaua continouamente contro ciafeuna perfona,che con lui pratica* b* , 
H4,ò parente, ò amica:ò firana,ò inimica,che ella fi fuff e, fecondo che gli andana per 
la fantafia,fenz* hauer rifretto a cofa 9 che ne poteffe, ò buona j> cattiuasiufare. 
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CT dppojhto , che tutti ifolddti de la fud guardia fi fùffero partiti , e che egli fe 
nefòfje tutelato k dormire in und fud edmerettd fgreta^fe ne andò dì poi k ungra 
cane y e molto fèroce y che Jhud drento d la portd de U cdtnera legdto per guardid de 
U portale dcccfhtaglifi col fdrgli cdrezze y e dUettdrlo con certe fue cofctte y co* 
si appoco appoco^ pian piano lo cauò fuori ,di forte , che egli , che erd drento y t 
dormiud y non fé neduide . il che fatto prefe certd Und foUd joUd y e la meffe fu per 
glifcdglionide le fcdle y eperlo fpdzzo de Ucdmerd y ede idltre fhnze per do» 
ue bifogndud pdjfdre, decio che egli non fi rifentiffe , per lo jbrepito , che fdr fi 
poteffe y e miffe dentro ifrdtegli y che ìkdueudno ad dmnuzZdre , e non fold* 
mente gli conforto k Quefb fdtto y nu col mindccidrgli y e con dire , che fe nonfc* 
guitaudno y e faceuano l'uficio loro y elU comincerebbe k griddre y e deserebbe il ma» 
rito y e direbbe y che eglino la uoleudno perfuadere ad dmazzdrlo per impadronirfi 
del regno, le qual parole fecero loro und fi fdttapdurd.che fi meffero drento con 
grandifima audacia y e uigorcfitÀ.e dnddti U4oueegli dormiudJoprefero y e fam 
mazX.drono.la qual cofa uedendo i ferei furono tutti ripieni di fornmd dQegrez 
Zd\e non hauendo più paura di cofd niund y prefero il corpo morto , & hauendo* 
io primd molto uituperofamente con certi oncini diferropertuttd ld citta, firac» 
cicdto y V molto bene Ucerdto y epejb lo diedero kdiuerdre dgì' uccelli , ernie 
fieri vituperando ldfuduitd y con mtuperojì dettile k Tebe,cr k ifuoif dtegli , 
tome liberdtori deldpatridfèccerogrdndifiimi honori , premidndongli di doni 
M itslo4tl Mb&ùfàW'l* ^ morte » &* C€ Ari&J'k > dxfi 1 nutldtd in fogno k un fuo 



fimoSE chiamdto Eudcmto in que&o modo.erd cofhii dtnmdldto dijibbre in fera , und de 
SS jT f un nobilisfime cittk deldTcffdlidydouedipoco egfera dnddto j & erd km* 
tuo amico . kttid <fi tdl forte y che tutti i medici l'haueuano sfiddto y e efftndo un giorno ddor 



tnentdto così leggiermente y giapparue inndnziun giouene di bcUifiimo dft>ctto y di* 
cendogli,che nón dubitajfe , che preflo guarirebbe, ma che Aleffcndro bene fra 
pochi di farebbe ammazzato , come fubito fù.Stanno dunque in continouipcricv 
li) non fi peffonono fidare di loro /tysi, non che d'altri, tdnto erd gydnde il ti* 
Dioneo", more di Dwnifio Sirdcufano y che dubitdndo in fino del barbiere , jvee imparare 
che fi tee ^ rddere d le figliuole , decioche elle lo rddcjfero.le quali effendo crefeiute , e du* 
u figliale*, bitdndo anco dìeffe y fccefar certi ferri apojh, e gli metteud nel fuoco y e gli faceua 
arrouentdre y epoiglip:glidud y euiduolticchidUdfuldbdrbd , cr icapegli y ecosi 
Di» mfio da perfe fi radeua,e tofdud . cr quando qualche uoltdgli bifogndud faueUdre d'I 
ora ua ai po dubitdndo doeniuno y ne kdandoft , fe ne andaud (opra una alta torre , è 

un» r 5 lor nero in uno luogo dlto y c dindi diceud a l popolo 1 fatti juoi.e in ogni modo peri* 
i!i benruo colofd ld uitd loro , pcrciochc fempre conuiene y che fi fidino di gente jbdne y e fere» 
i< n « 1» ftieri y e barbere y che f mo fempre defideroft di uedere cofe nuoui . Dice ua J foce** 
X'^d/prtn te , che la uerd y efidel guardid de principi erd ld beneuolenzd de cittadini y e 
if 0 P Ìm 6 . d ° non le armile le mura , c le fòrtezzt.e bene > perche guai k quel principe , che 

badi 
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hddibìfog 'o di cotxi Hfèifìoni t conciofidche nonfoUmente i regni y medixnte que* 
jkdijènfioni.nonfipjjfono conferudre , e mintcncre y mi più ivi di che l Altro ne 
udnno di bdffo. oltre di qurfio bifognd y ebepenfi di non hxuere À fignoreggixre y co 
me buomo y md come U fkjfd rdgione. Perche debbe difendere il buonore /'tafiefto, 
V efferc und uiudgiujhtid,e fire il douere 4 ognuno fenzx guxrdxre neffuno in 
uifo ò bxuere r/JJwfto 4 cofd dkuin y e fdre in modo y cbe chi vii iid inrwizi , non 
gli pdid indire inmnzi a un buomo y mx d U fkffdgiujhtix . penfi fimilmente non 
ibduere xffxtiarc pir fe y md per quelli y che effogouernd. Onde posfidmo conofee 
re, che queho y che dicono gì Accxdemici y eperipxtetici è uerifiimo y cbe ligiufiitii è ^puMj» 
uno bene non di coloro y che U fdnno y nu di quelli,*, cui elL è fdttd. nientedimeno df chi non i a 
fdi premio ne riportd ilgiujìo de lhonore y eglorid y chegli uiene de ligiufHtii. li 
qudl cofd bjjhndo di principe .principe fi debbe chUnure ;mx non gli bxjhndo Ti 
nnno. perche non come rdgione y egiuf\it'ii y mi come huomo fignoreggii y e non l'dl* 
trui commodo y come deue y md il fuo cercd y e come dice PUtone , ilpriticipe diuentd 
Tirdnno y qudndo i fuoi cittadini fono forzati con uioUnzifcruirlo:& cprinci* 
pegiu(to y qudndo per dtnore f ubbidì feono. debbe dncord nel rendere rdgione non 
fi Lxfciire uincere dd neffund perturbitene d'dnimo',non gudrdare Àgrdtid, ne À 
more,ne A odio y ne x timore y ne À cofd xlcunx y che lo poteffero kuxre de li uix di 
rittiimi meffe di cxnto tutte quejk cofe,perfeueri ne'l fuo giujìo iudicio , ne gii* 
iichi hon quejh cofd in uno modo y e d'indi a poco und fimile in uno iltro y mi fic 
ciid'ejjcre fimile i le leggi y che dicono fempre il medefimo y e tutti uix fono a uno 
modo. I mmit'i i fuoi miggiori y cbe fono fhti fmofi y er offerui i loro xnddmenti y et 
t lorogiudit'ij : cioè decidendoci giudicxreum cofi y che eglino inmnzi y hi* 
uefferogiudicdti y did quelli fententii y che uede di efii^ffere fhti diti, il quii mo 
do digiudiare fu tenuto ingnn uenerdtione dd Romxni;percbe dxux il modoU'or 
dine y e li /orma di giudiare l'dltre cofe y che di mino in mxno xcadeuxno fimili. 
penfi fimilmentc y chc tutte l'dfrrezztyC dtrocitì fono in odio ì ogni per foni y e che 
neffuno di buon cuore le pxtifcie y eche chi non fi quel che è giujìo , gleneincoglie 
mile y come intrduenne AÌSiomede y ld cui crudeltxfù tdntd grdnde y cbe À certi ani* 
gliycbe egli hdueui y che fi pidfecuino di urne humini y dxui x nungUre tutti ifòrc 
ftori y che gli apitduino i le mini ;onde Ercole y commoffo di li fui mxluxgitx a co 
pifiione, lo faccio dèi regno/ Ìimxzzò y e lo dette 4 mxngixre x fuoi cxuxgli; e 
cosi il fuo fccQerito corpo fu pxjb di quelli, che di Unti corpi hununi hxueui pi* 
fciuto.itnxzzò jìmilmente quel T innno de gì Egitti chiinuto Bufùri y e ne fece un Safari racri 
JdTrijìtìo A Gioue in fu l'dltxrepropriojn cui ejfo 4 Giouc eri folito di fterifi* Jote 0 /**' 
are ifòrofieri.zT di cuti ndcque y che egli fu tenuto per uno ìddioiperche quelli , 
che combitteuino per li giufhtii y emno quifi y che ddordti,come proprio fu egli , lo id a«> 
che imzzò Cicco per bxuere rubdto i buoi: cr iltri per iltre aufè y come An» 
te o, Qicno de U cui fum effendo intimorito Te/co , e per icquilhrfi mi fimile T«f«o 
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Erwk. d ' ^ ori<1 'Cr MfM piri imwortolitt /ì mejjr ai amazz^reper la giufHtid tutti gihuo* 
mini di mala uita,cbe gli capitanano a le mani y andando ancora egli in quei luo» 
ghi y quantunque fì<f[ero aftri,e pericolofi, non gli incrc fendo di cofa neffuna, co * 
me apertainente contri Plutarco ne la una fua,pzr conc^ijhrc una cotal fama . i 
Romani f.milmrnte che furono lo jjxcbio d' ogni bontx perfeguitarono fempre 
Orabl ofur cbiunche fi uoleua occupare le cofe altrui,come uoi intenderete per qurjti effempi. 
Se mom« a . CC Accade, ch'Onabi nofo in che modo s'ufurpò la Ldccdemcnia ;& Filippo figliuo* 
Fui, po mt lo di Demetrio Re de la Macedonia tutta lagxecw.héiinc fatto querela àlpopo* 
«a iì greca. j o R 0WMn0 fj qu(Ui y clx erano ofjvfi difriacque cotal fatto al Semto,e Po. Roma 
no:ey,bauendo deliberato farne uendetta y e gafhgare l'audacia , e profusione di 
Ti.flam mi cofbro y comrncffero la cofa 4 Titofìamminio,cbe appunto allora baueua circa tren 
rìio^fci! td ^ tt niJxlpdrldtore y e molto uirtuofo,e gentile, accettò Ìm:prcfa[, cr drriUato 
ciav pnaH, in pecid, doutglijù fatto per quefk fue uirtù grand' acccglienzd, meffe fubito mi 
• Filippo . no à iimprefa, e in un tratto con grandi finta genero fit.i, e uigore d'arme faccio 
Onabi.ey dipoi rizzate fu l'mfegne ne audò contro i Filippo, C7 in una gene* 
rofa battaglia lo uinfe,e muffe in juga , bauendo morto prima molti follati , come 
/a fide Alceo in unfuo Epigramma, fn^endo^che i morti parlino ^ebe ioho rijirito 
in dtfeflj uerfi fciolti t 
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Non arfx qui,ne pianti in quefh tombx r vitti ìski h 

Diacono trentamilia ò mandante , 

Da E toli,e Latin domati tutti : .:.•:♦( 
c 1 y de la grani 1 talia qui conduffe i 
Tito Flamminio,ey il cmlel Filippo 
Giuochi W Veloce f\ fuggì me più che cento . 

mio ordina 
ti da Tefeo 

Nrtronn? Ftt ^& ont uùtoria,chc tutta la grecia fi liberò de la feruitu. Verciocbe 

i Corinti elebrandof in Roma quella forte di giuebi cbiam wti i&mici ordita atida Tcfeo' 

cCTfi.giì Bo * rt k° norc di Nertunno, cr,effcndof\ tutto il popolo regunato per uedergli , e co* 

boici, gii emandatc,che cgnuno doueffe tener filentiojl banditore diffe qurfk fkfft parole • 

itjì mJbm d i*ndto,e popolo Romano infeme con Flamminio confole, effendo uinto il ne 

dì pmci'i Yll ippo y e fitti ribelli i Macedoni, fanno ltbcri,a afentida ognijfofaj Corinti, 

farri liberi i Lccri y i Focenfi gÌEuboici.gÌ Achei,i TitiotiJ Magnefi,i Teffali), er i Perre» 

ta barX 1 bi.la qual cofa fu tantogratd à ciafchedtwo,che era prefente, che, abbandonati i 

cMbf cidu & uo< b dtnr * » f &iuocbo,tutti fi leuarono , v ne adarono a Flamminio dbbrdc* 

ti in (erra p dandolo , c bafciandolo,e con fi fatta aUegrezza,e faida chiamandolo liberato* 

po^! Rom! rt » f /Calore de Idjprecid , che idrid fi comìttoffe di maniera, che moki corbi , 

Filippo fai- (he uolauano per effìa Attoniti parte per legridd , pdrte pcreofii dd ld aria cow» 

oJ.Ceciiii moffa^ebe di Cielo cafedrono in terrd nel Teatro tuttiJkrditi,non dirimente > 
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cht i tordi ìnuifcati de li frafconaia: t Trionfò tre di cotfmoui . Similmente al 
falfo filtpp^hiiomo auddce,enon couefeutto, che fai) mente andini abbi* 
linde d'effrcfgUuolo di fililo punendo gii ufurpitofi li Macedonia , er .t/ 3 
faltai'dola 7 effallia per impjidrcnirfenc ,fù mandato centro Quinto C:cilio, 
da cui fu in une tratto unitole pi rfo. ma non fece -or f:ro già cosi Tolomeo, effen* 
do p:r la fua crudeltà fcacciatoda gl' i'gitij^iziprcjhrono loro aiuto .tanto che 
gli tolfero tutto il rcgno,e lo dettero à Cleopatra fua forella,ì cui s appartener 
ua . fii tanta grande la crudeltà fiacche non follmente gli bajlò effere contro gli 
jlrani crudele , imi contro a li fkffa foreìli usò ogni forte di crudeltà , e di difo- 
mài. p:rcicchc primieramente prefe per firzi uni figliuoli fi , eptr forzi li 
fuerginò,di poi la toìfe per mo%lic,e poi lalicentio , e non U uolle più, cr un fi* 
gliuolo, chedi le iihebbe, ammazzò in cipride gli mozzò le mini piedi, e capo,cy 
gli mandò a donare a la madre, fua moglie,e nipote . la quii crudeltà generò ne 
petti de Romani tantcdio,chegli fecero quel,che uoi hiuete intefo. Male anco* 
ra intrauenne a Mitridate Re del' tlefponto per bauer e cacciato del regno Ario* 
bdrzdnej toltagli la Capidocia,e N icomede de la Bittinia , e fxttofene padrone , 
e dato ilguafb a tutto quello,cbefì trouaui ne CAfìa de Romani .perche fu man* 
dato Sdii in diftnfwne loro,e per ricuperare le cofe , ch'esfi haueuano p:rfe,che 
gli rimeffe per firz* d'armi in poffifiione . per il quale beneficio riceuuto,à Ni* 
comedeparue effere tanto obligato a Romaniche morendo gli lafciò Eredi , bo a 
ui racconti tanti eff<mpi,acciocbe noi ueggimo , che fempre ù giufhtid e pia* 
cinta , e che quelli , che fono jhti ingiujhfono anco jhti puniti, er è intrauenu* 
to lor male de le loro ingiurie : er accioche ilprincipe conofed, che gl'c obli* 
gito fempre k difèndere i giufh, egaftigare ifuperbi,è fopra tutto uiuere regola* 
tornente . Vercioche neffuna cofa c,che faccia più fofycttare il popolo , che quan* 
do il principe lafcia fare fuperchierie,è ne fa egli , temendo , che i buoni non 
piglino cffmpio da cattiui,e fi corrompa, e guafh ogni buono ordine . p:rcicche 
ilpotere , e lacomrnodczz* tingi' buomini incliniti di male, in uarie libidi» 
ni : gli fa effere lafciuioft, gli rende infoienti <pcrucrfv, tonalmente gli mup* 
ut a commettere , e fare ogni rapina . la onde uerifiimo appare quel dotto di Ci* 
cerone , che neffuna cofa c, che renda il principe più infilice , che il fare tutto 
quel , che puote , er che molto più è infelice , quando penfa , che gli fa lecito 
ogni afa e che tutte le fceUeratezze g'ipiiano fitti egregij , t imprefe dite , 
efcelfe , e nobili . penfx dunque , che giufh , cr honefbfu il giufto , cr i'fco* 
nefb ' } cr non honefb , Unbonefk j egiufb Cingiujb . pzrch'dltrimentt facendo 
diuenterebbe un Nerone , <ì chi ogni dishonefìjpareua una cofa uir ile, come chi a 
ramente mefìra ne ld fua uitd Suetonio.il che lo condujfe a tale, doppxhe egl'* 
hebbe merto la madre , la moglie,e fatto tant altre fcetlerataggine, che,rimordsdo 
lo Ucofcienzi^onfapcudtntche fi /drf,ne chi fi direct in luogo alcuno tenedofi 
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f -curo fi figgi in undcertd uitlettdjoue per non uenire a paggio ddfefi 'diede ìd 
g?'pa C * mortc , come appunto Suetonio rdcccntd.fcno Ancori, più cofe. fecondo dice F/d 
r imdp« fr » uio SirdcufìOyCbe guafhno il principe ,come è ld libertà di potere fdre que y cbe uno 
ui»biratu' le:l' abbondanza de le cofe;i cattmi amici ;i dtjfenfatori auari;glt fcellerati foU 
fano . ddtide Idgudrdid fud,e molte altre ccfe:ma fpra tutto bifcgna y cbe fguardi y che 
La covvo ld comrnoditk non lo faccia ufcire de la buona uia:concicfa che noifiamo tanto jh 
fnicouX* 1 mo ' drl da l ftnfo y che non hauendo le commodiù di cavarci le noftre cattiue uo* 
cofa.cbc fia glie ,e sfrenata libidine. per ogni uia,che noipofiamo l'ardiamo cercando.onde pof 
pomo molto bene comprenderebbe tanto più fa cofd ptricckfa in coloro y chepof 
fonoj non hanno y di chi temere. però fauiamente diceua Dicclitiaro Cefare t [che 
\ùcoh c' f fi non erd ld più difcile cofa.che bene fgnoreggiare .aucrtifaì ùmilmente di non ef» 
& {JSjjJj fa ingannato da fuoi.confglieri:perche il più de le uolte s'accordano infieme tre, 
Diodiuauo ò quattro di loro,ò aìlri fmili,àcui egli ha commeffo la cura de le cofe d'im* 
portanza e non potendo cofi drento entrare ogniuno à parlarglieli danno k di 
uidereil bianco per lo nero.Cnde btfcgna y che f\d molto bene accerto, e non fi fi 
ài diloro y eucglia molto bene primauedere y ey intendere Ucofd innanzi che la 
giudichile non uucle farfi nimico tutta la rep. e ricordifi di Giulio Cefare , che 
& cCTcau» offendo uittoricfo y e guadagnato^ co l'arme l'i n perio Komano y non cerchaua fe* 
il beo co»» non Ì utilità commune jne mai harebbbe fatto bruttura neffuuafe non Afferò /fati 
ci?* a'mici jf mìfhU gliele faceuano fare. perla qualcofafi conofce, che queldetto di Cice* 
W< laf£Bi ront * Hcr fP ,mo > c ^ comunemente le riufcite de le guerre ciuili fcgliono tffer td 
» Ccfar< . li,c he non fc Umente f\ fanno le cofr,che uuole il uincitore, ma ancora è ncceffa* 
tiorbe fi faccino queUi y cbe uucle chi ne ld uittorid ha pori aiuto, ò quante fati* 
tofo,ccme io ho detto, hauendo fi le comrnoditk di cauarfi le fue uoglie y effre buo 
frauda gf< no y c quanto è uerd quella fauola greca, e quanto fi debbe eÙaconfiderarcqudnto 
wm? Cl * meritd ella d'effre fcritta in oro.la quale e quefhfmgie ihautore d'effa, che egl'e 
ratio molti uccelli di più fcrti,cbe fhuano k fuolazzdre in torno k una Ciuettd 
così dd lungi,quafi dandole la baia,come fanno. Ond'cUa fedendogli cosi Jhre di» 
feofb, dife.de che non ui accojhte uoi qua. non uedeteuoi, come iofvnpiaceuole y 
e benigna.Qhe credete uoi y ch'iofia qualche ftirbiere, e ch'io u ingoi i non dubitdte 
uenite dd me.il che efii udendo^ y uedcdo,che l'haueua il becco y egli ungnioni aguz 
ZÌ y difftro tutti dimrrdtto.no no. fi Jptne tu non fei garbine, tu hai il modo k effe 
rtktuapcfbx. così dico io del principesche Je bene egli c buono ,bifogna, che egli 
àuuertifca molto benebbe le comrnoditk no lo faccino cattiuo: e fopra tutto k non 
gorgiere orecchi agli adulatori \jperche neffund pejhlcntia è ugudle k loro.rouina* 
Tigna* ro n0f |,j ^ j or crcdc y comc rouwarono Tigrane Re de i'E/e/f onfo,cbe dd principio 
^ràdutati» fu mite y benigno,e grato k ognuno y ma,come cominciò ad aprire gl'orecchi k tali, 
ed gl'dmia cattiui,diucnuc .ancor tale,che i Greci non lo jtmauano y nÓ lopoteua* 
no per modo nejfuno patire. e tra l'altre cofe notabili, che faceva , p.rono quepr # 
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primierdmentcftfdceud feruire di i Ke y cbe tutto fotto lì fe, non dltrimcitc eh: ^ 
fe fcjfero fìdtiferui y ò ferve. di poi [e gli faceua anfore dritto d la cdrrettA , cr j/i ì igrane. 
dajfejper lapoluere.òpcr il fdnghoftnzd bauen rifretto ì granii , ò paioli , 
b d degnitd\ògrddo dlcuno.oltre d quefìo uoleus.cbe quando laicità ragione f cìk 
chiunebegliera innanzi fieffe inginocchiane con le braccia in croce . cr cosi fd* 
ceudpercbe uoleud,che quejio jùjfc quaft und confezione \cbe eglino gli daudno in 
podefidfudlUmmd y ey il corpo. ddirofi fòrtemente con LocuUo ^perche bauen* 
doglifcruto y nondiffeTigrane Kedc'i Re.ne quefìo per dltrd cagione faceti* , fe JìfJJJ 1-1 
non per pcrfufioni de fuoi fcdkrati adulxtori . de le quali tn'te cofe gCe ne fìt *V *»** 
fdtto pdtire U peni dd Romani fero dijfe Quinto Curtio,che più facilmente ro* 
uòmo gli fiati gli dduUtori , ebe i grafi tferciti de nimici . Veggln dunque ti n 
principe d'effere giufiograto y e benigno , non credd àgli dduUtori , non ft Ufi f^imé 
fuolgere da fuoi buoni propof ti y non credi a paroline y come introduce Sofocle , i.>gtnn-to° 
che faceua Kcottolemo,cbe fi lafciaua gonfiare y come und pdlld da uento , e mena* *** Vwr<r ' 
re per lo nafo y come uno bufilo dd Vlijfe.cr que&o baài eira di mofìrarui , che 
ilgiujhgouerno A uno principe , cUuerd rep . 

ch'il principe debbe pensare che la 

fliciùfid ne \x uirtù: e cbt le ricchezze ft debbono diflribuirt 
fecondo cbel tempo , e (honefld ricoreudno , e che 
debbe penftre , cbt ftd il fommo bene • 
CAP. I II I, 




L P R 1 in C I P E degli hotel Zenone , e tutti quelli , che 
l hanno Ruttato, fono flati di quejìa oppenione y che folo la uir 
tu \\d finente d ddre fruita buona, filicele beata , fornando* 
ld tdnto y edt tanto grande momento riputdndoU y che non pen* 
J Monche d colui machi nuli* , ancor d che fuffepriuo de beni 

del corpose de U fortuna fluendo uirtuofamente .onde beato 

lo chidmno.enonfolamnte^ bxueffe le due dette incommodità y mafefc 

^ r^^" , ^ Wi ^ Uuim'fuii 

bene* l dltre cofe y che s astengono al corpo* d la fbrtuna^on riputano ne 
per bene y neper mde.mcome una cofd di mezzo tr a esfu Uguale oopenioZZ 

™f^ffa*&fioHo* trdnauiQo,e dimezzare le cofe del mondo Tiù 
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che d l'dttiudydoue confile ognibene.ma fe pure fi da a fattiti* , come è neceffd* 
rio(non fi potendo ne l'humdnd conuerfatione fare altro Jaquale è il fine de le co 
fe humane)nonefciemaidelfolgode la uirtù.perche ancora che la uirtufidefi* 
deri perfe &cffa y cpaia non hauere bi fogno di nulla , nientedimeno confederando 
Vhuomo y come huomo y noi ueggiamo,che egli ha bi fogno de le cofe eflcrne, cioè de 
beni del corpose delafvrtuna.iqualiauuengha che non accrcfchino i beni de fa* 
nimo, nientedimeno aiutano fhuomo Acquale, hauendo bi fogno de la fanitàje la 
buona dijpofitione del corposi mangiare y di bere y diucftire y di cafa y cr d'altri fi 
mili bcni,per potere bene operare.fe n'èpriuo,nonpuo effere tranquillo y bi fognati 
dogli confumarfì in acqui/largii ;e y noneffendo tranquillo y non può e/fere ne filice 
ne beato.onde ilfauisfmo Solone fcleua dire, che ìhuomo era filiceli* niueua 
uirtuofamente y e haueua de beni de la fortuna mediocremente , Platone , che fu il 
primo t che dichiarò la ragione de l'honejìo (benché e mojìri , che la uirth è affai 
perfe y e che ella non fi pojfa accrefeere con ricchezza alcuna) nondimeno confi f* 
fa,che ellt ha bifogno de beni del corpose de la fòrtund,comc d'hauere i fenfi per* 
fittiti membri jpeditijd faniù y effere ben compie s fonato gagliardo , hauere de le 
ricchezze competentemente, de gli amici effere ndto inbuond patria,effcrcdifan 
gue nobile, e hauere cofifmili. E in uero neffunopuo negare y che un bene decoz* 
Zdto con uno altro non diuenti maggiore,?? più potente } che da fe folo.ueggadun 
que il principe y che quclli y che fono fotto la iuriditione fua y che fono uirtuojì y e no 
hanno da fojìentarfi y non folamentedi non gliaggrauare di cofa alcnna y ma di fon 
uenirgli y e dare loro tantoché fi pospno fomentare , accioche posfino attendere ì 
gli ftudi fenzd impedimento dlcunoìO" cglidttendd a le ricchezze folo quanto , 
che bajia y di{penfandole in quelle cofe y che l'honc&\ y e'l bifegno ricercano , e come 
ne'l figuente capitolo più apertamente dichiarerò y ptnfando y come dice Platone y che 
il fornmo bene fa \ddio y zr egli effere autore di tutti i beni,e che il \fne de l'hut 
ino non è altrove non per fimilitudine accoftarfi a Dio.ilchefolo può fa* 
re con le uirtu.la onde bene differogli jìoici y che tra Dio , e tuo- 
ni era una amicitiagencrata da la uirtu. cy Platone dijfe 9 
che la diuinagiuflitia , è unalcgge uniuer fiale, 
che punifeie i Rei , e premia i buoni . 
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E RCH E il principe èpadrepublìco,enon folo gli conuic* 
ne prouedcre àfe,cr a una famiglia fola,ma ad infiniti,?? in 
finitelo' aiutare y giouare,e difèndere tutti quelli, ée fono fot* 
to la protettine fua,non folamcnteglifa dimiftieri de beni de 
l animo y ma del corpose de la ftrtuna. perche y chi uuole baucre 
la fanità de Ì animosi fa di bifogno baucre la fanità del cor 
po,e l altre cofe appartenenti a la quiete, e quanto più quefle cofe fono neceffa* 
rie in ciafcheduna perfona,tanto più in uno principesche debbo effere il prouedi* 
tore di tutti .perche, come può colui giouare ad altroché a fe jieffo nonpuofla 
malattia effendo lunga,ne fi potendo fanare,oltrt à che ella indebolifcic il corpo, 
Uua ancora uia le fòrze del ingegnose di più cojìringie alcuno à darft la morte \ 
che non può fopportare quei lunghi affannile ella porta . come ft leggie di Cori 
nelio Kuffo,cheper quefia cagione nel mezzo del cammino de la ulta , co le fue 
mani la morte li diede. il fmile fece Siluio Italico in Napoli ne la medefima età 
per la dificultà de la malattid , e quafi incurabile , che egli haueua, che erd uno 
porro òuero uno cauo,che gli erd nato in una pianta de l piede ìfopra uno dito 
(alno il utro. ma Teofraito dubitauafe i dolori, e le malattie corporee , debili* 
tauano l animo. perche e uede che ciò pir e/fendo ammalati ceffanoda ogni opera* 
tione,eche V animo fìa la drento rinchiufo come in una carcere, fenza opera* 
re cofa alcuna Jaqual dubitatone mi pare facile à rifoluere 5 perche , effendo il 
corpo lo frumento del animo,con cui effo opera,fe non faraperfetto , non potrà 
manco l'animo mojtrare la fin per fettine, non potrà dicomo&rark,ma non già 
perderela. perche t animo è in corporeo, e U malattia nonuiene fe non ale co* 
fe corporee.e perciò l animo non c debilitato da le malattie . rifolutremo adun* 
que , che la malattia corporea impedifcha Ì animo nel operare , ma nongiagli 
tolgale uirtudelpotere optr are .quando gli fiano datigli frumenti ;come mani* 
fedamente poliamo comprendere per ieffempio di Pericle : che , effendo graue* 
mente ammalato, ufcì quafi de la uia de la ragione , e peròfopportò , che gli fuf* 
fe appiccato al collo certi incanti da certe donniciuole ; ma , quando gliftiri* 
ti corporei dindi a pochi di , effendo migliorato .cominciarono a ribaucre la 
mrtu 5 cr ,effendo dalui certi fuoi amici , che l'erano andato auederc pre* 
fe quello breue , emofrandobiuno diloroaliffe. deuedisiofono {iato pxz* 
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Zcmifi dppiccdto bicollo qucfto brcue,effcndomi dettole egli haueua unagiran 
uirtu di guarire^ io lo crediti. onde posfiamo uedere y U malatia occupando i Ino 
gbi,per cui fummo ha àd operare } cbe egli affa dd U fud operatione : ma ritor* 
nandopoi ne l loro ejfcre egli ritornd a fargli Uuordre.e chi è tantogroffo , che 
non lo ucgghaf perche fe ld malatia fdceffe d l dmmo queUojbc di corpo , f dnimo 
dncord mdneherebbe , mdnchdndo il corpo :e così come il corpo è fottopofìo d ld 
morte josì (dnimo non ld potrebbe fuggire. Ufine de ld malattia e ld morte ,c 
V ànimo non muore mxi.ld maldttid uiene a le cofe,che hdnno a mancare y ( animo 
mai mancha.dunque là malattia non uiene mai al animo. ma y poi che noi ftamo en* 
Omero ere- tràti ne le malie , ouero incanti y ucglio rifrrirui feppenione dì 'Omero. credeud , 
dcu>,chc g ii fa j c ualeffero.la onde aftermaxbt k Vliffedà lui introdotto per il più fauio huo 
utitro. mo de l mondo ,fuffe fatto recare il [angue con uno uerjo.e Giulio Ce/ore Ditta* 
faiìo tSarc torcjbuomo di tanto nome,e fama y dicono y che dopo il dubbio cafo de la carretta , 
n fangue c6 fempre diceud tre uolte un uerfojnnanzi che ucntraffe, e così impetrauà il cam* 
va r" che mino ficuro .ma y ritornando a l propof\to,dico y che molti principi per la maldttid 
?c C c'mr«d£ k<tnfio lafciato molte opere imperfètte y degne di grandisfima memoria y come fi fa, 
ntuocchio. etìintrauenne a Tolomeo Yikdelfò Re del Egitto ,che barrebbe lafciato molte 
Lpcd! TV nobilisfime opere, fe (infermità non l'haueffe impedito. nientedimeno fece quello, 
Ld'tah di P°' ctfe > c f ece Mmt libreria miracolo fa y che fòrze in tutto (uniuerfo non ne fu 
Tolomeo, tale.Gioud ancora affai al principe effere deflro y e fedito de la perfona ;onde deb 
be y hauendo quefie qualitk y ctrcare di mantener fele y e non (hduendogiufld fua pof 
fa cercarle. ma non già come unogiocatore di braccia y ma come fi comiene ai uno 
principe, onde non mi pare y che gli debba uenire uoglia d' ejfcre un Tiberio , cht 
tra tanto ben nerbuto y e de nodcgli de le dita fi fòrte y checo uno ditofiraua una me 
de Il'diu di k fi m efcdjaldd 9 a' intera,e con la nocca rompeua il capo ad uno fanciullo^ d'uno 
Tibn io , giouamento ancora,?? k mortelle manco uno Milione Crotou iata,che porUua in 
wnun.'SJ «Mo un bue y e con uno pugno (ammazzaua.ò uero come ?oltdàmante y e molti al 
gorctuà ii frij t cui feiocche prouc io non uoglio al prefente raccontare. bacigli dunque tf* 
Pohdamaa fere tàle,che poffd operare le uirtu de V animo k quello , che debbe , e qucfto è in 
Zi bdic - quanto d le forze, .bora uenghiamo a la beUezZdXertmente che là bellezxd inu 
porta affai ancora che ella fa una cofa uana:perche y come là bruttezzd toglie ld 
gratia al principe ,e gli diminuifeie (autoritd y così la BeUczzà gliela accrefeie* 
perche la ddundcertd miiefìà al corpo yondt i Barbari penfaud.no ,che neffuno 
ni potejfefare cofe grandine non era dotato dà U natura d'una fmgular beUezZà : 
perche pire cofkragioneuclcshe la uirtìi de (animo fa uefìita d'un corpo con* 
uenietitea lei Aà onde Jc ilcc;pocbrutto y ficdmcntef\ K puo credere , che ancor* 
in lui fa uno animo uitiofo,e brutto y cht non meriti piu belli ue&imcnti y chc que* 
glirfxgli hdproueduto la natura. fimilmente i Hacrobij , che habitano und ifoU 
d/l Ni/o cbiàmatà Meroe,che hxiìno hauto cotale nome dà la knghezZd de U ui* 
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tiyUÌue ndo U metdpiu degli dltrihuomini , non fmcbbcno unoprincipe , ne 
glirenderieno ubidienzifc non fuffe bellisfimo, e fòrtisfimo , nu non dico gii , 
che sbibbid d dcfideurc fi un bedezzi , come qucjìi cercino.ne nuncho , che 
fidefideri effcreuno Demetrio figliuolo d'Antingono ,cbe fu Unto di mirteo* 
lofi beUezzijhe mii fuposfibile y ch: mffuno (cultore , ò dipintore li poteffe co* 
fi belli intigliire , ò dipingnere :p:rcioche egli hiueud uni grdtid mefcolitd con 
uno certo terrore y t con undgrduitl y e minfuetudine y che pireud y che proprio fuf* 
fe ndto d mettere uno terrore d gli huomini ,e pirte sforzargli ì fdrfi dnurc.nc 
mincln quelli fiupendd beUezZA d'Alcibiade ddtdgli dd la mturd di tdle forte , 
che non folone ldpucritid y cr ddolefcentid y mi intinti li fudetì fu fempre fo* 
pri ogni dltro beUis fimo. come dunque defiderdre fi debbe quefla bettezz* -tile , 
che ìbuoma fid rtgioneuole y e non hibbid qudlche mufticcio di Bertuceid y ò dd fi» 
re ridere, perche , come noi hib biimo d etto notile di feriti* diminuiteli mie* 
fid , e come fi può uederepzr Pericle y che Quantunque le fuc opere, & ifuoiegre* 
g\] fitti fulcro quifi immortdli , n iented imeno per Imere il capo lungo fu uc* 
celhto in certi utrfi.e gli fruitori, ficcnìold immigine fui , per non fire queU 
io cipo cosi lungo , e perche non fi uedejfe queUd brutezxiygli ficeudno in ed* 
poundccktd.fù fimilmente di tinto jlomichcuolc ficài uno poetd àÌEfifo cbii> 
mito Ippomtto y che BupihyCy Anterinoduoifuoi fratelli y fcultcri udienti fe- 
cero U fui immigine y e ld miffero in uno luogo publicoper burli , deciochefuf * 
fe dd ognuno ucceUito . ilche lo fece uenire in tinti coUerd 9 che fi mejfegiu, c 
fece certi uerfi chiimiti Idmbici , contro efii che furono tdnto potentine tin* 
to furore mi/fero ne gli mimi loro, che( fecondo che molti credono ) egli* 
no simpiecdrono con le jìejfe ntdni . Tito fldmminio dncord , di cui po* 
co duinti hibbiimo pirlito per effere brutto di uifo , non foldmente fu tenu* 
to bruttiamo , m dncord non fi potette guirdire , che molto nule di lui dei* 
to non fuffe . mi notdte queho ,fe uoi uolete ridere , e uedrete quinto ld mild 
prefenzd del u ifo Jdccia errare le perfone y epenfitrc , che uno non fid <pel* 
lo , che egli è . trifene diidito uno di Filomene Duci de gli Achei huomo di 
bruttifiimo dfhetto 9 duedere uno fuo dmico y con cui egli hiueud grdndisfi* 
mi dimefiichezzi . deedde , che effendo giunto d cdfd y inndnzi d Ufud com- 
pignid ; trouò , che in cdft dltro non uierdfinon ld moglie . Uqudle biucndo 
dimindito d uno rdgdZZetto,chi queUo fuffe lerifcofe , che eglierd il Ducd 
degli Achei. onde ld donna uedendo hiucrc d dUoggidre fi grdn perfoniggio y 
rimife mezzi fmirritd , ncfapeudqudfi in che mondo eUd fi fuffe . e uden- 
do jìdre il Duci cosi di bdndd brutto , e nidi ue fìtto , neppenfdndo t che fuf* 
feeffo,ma qudleuno mdnddto inndnzi per ordinare , diffe .to qui quejtd feu* 
r*,ud e fioca ie le lentie di tefieffo . prefe il Duca la feure , c conofeendo , cfce 
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la fua bnttìezZA baueua ingdnndto ld dcnnd y 8ctte cheto , ey dndò i fare y quan* 
to dd Iti gli fu impcjìo y ma fldtido cosi k fldccdre , tccoti in uno trdtto giugnere il 
ntdritOycbt fa moglie baueua mandato a chiamare diuitta, douc egli era >ey uc* 
àuto il Duca beccare le legne y .e marauigliandofi eie'/ fdtto , fe n'dndò 4 lui y e fa* 
lutatolo , diffe. ombe , che uuol dire quejlo , che così uojìrd Eccellenza je mef* 
fo d fdre quefto efercitiofonde egli contatagli U cagione y diffe. tu uedi y ioporto le 
pene de la mid bruttezZd,.ecosì motteggiando s'dbbrdccidrono, e ridtiddro* 
JjjEfi! no incdfd.Tirteo poetdfimilmente erd uccellato da lacedemoni , che gli beb» 
4* Incede bero per Cdpitdno contro Me/few y dd gì' Atcnicfi per dmmonitione d' Appol* 
Si bruirci ^perche egli erd d'uno brutto, e fchifo d]petto y e zoppicaud dd uno piede. nien* 
,a » ttdimtno y qudndo per ld fud uirtu egli hebbero ld uittorid y conobbero , che il fa* 

pere confifteua in dltro y che ne ld beUezzd.debbeft dunque defiderdre y che il prin* 
tipe fa tra il brutto , ey il bellone non può battere una [celta bellezzd y e fiata* 
le y che non diminuifea la fud degnitd perche è diffìcile y che in uno huomo sac* 
cozzino tutte lepdrti y chegli fi conuerrebbono, perche ld natura inquejìo è 
Xcnofti» auara , e quello , che ella da y anco toglie predo. la onde non è gran fatto ,/è fi tic* 
■ile io? an ne per uno mirdcolo y cbe Xeno/ì/o mufeo uiueffe cento cinque dnni y che mai non 
Beai d« u k bbe uno duolo di denti, però chi ha più commodi y e mdncho mdli de gli altri , 
routini, fi può anco chidmare migliore y e più perfetto . uenghidmo bora d beni de la 
fortuna .parte di quefti beni fono necefftrij y pdrteutili y e bonordti de quali be* 
ni è neceffario y cbe ilprincipe fa abb ondanti fiimo , effendo chegouernando una 
moltitudine , cuero rep . quuntunque rieed elld fid , non gli bajìdno folo quan* 
ti a uno priudto , perche bi fogna y che nhabbid tdnti , che poffd con efii i U fogni 
da nimici difender la y c fdreguerrd d quelli y che fi fono ribellati da ld nuejìd fua , 
e no» gli uoglidno rendere quella debita [riuerenza , che gli fi conuiene . la* 
quale commodità non hauendo y non potrebbe dijtndere y ne fe y ne fuoi ; ey in ua* 
no barebbe nome di Re, 6 di Principe ,fc non haueffe la potenza, però s'innan* 
Zi io ho detto , che le ricchezze fi debbono ceredre infmo d fdnto , che fa» 
no dbaftanzd d potere uiuere , non l'ho detto , felion per i priuati; e ftp**} 
re per il principe ui parere , che io l'hduefii detto , ui dico y cbe io non ho det* 
to male '.perche , battendo detto , che tanto bacano y quanto fono neceffarie a l ui» 
nere btne , e btotamente , ui dico y cbt non ho fatto errore alcuno: per cioche 9 fe 4 
uno cittadino badano It poche , d uno principe folo fono tante le moltifiimc . 
perche y hauendo a cercare futilità diqtteUi y cbe egli regge , come dice Arijlo* 
iile y non farebbe Re , ne principe , fe non lo poteffe fare dd per fe fenza onda * 
re mendicando l'aiuto altrui . e debole farid ld potenza fua y fe egli haueffe bifo 
gno d'accattare una co fida uno, ey una da uno altro, e fappiamo y cbt moU 
re cittì per effere pome patifeono molti danni , come d'effere predate i'bdue* 
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re [correrie fu le fue terre , e fintile co fe. èddunqueìuficio del prìncipe fecon* 
io ìfocrdte fouuenire Ufud cittì in tutti ibi fognile Uberdrld dd ogni difgn* 
tid>c pericolo.il che io non facome mn fe lo potrà ftre , fe egli fxrx xggrxux* 
to dd Ixpouerù. debbe fimilmente rxtfrcnxre Idlibidine defuoi cittddini,che 
uoleffero ufeire de Ì ordine de l'hon>jii, effere incidfchedmo tempo dbbon* 
dxntisfmo di ddndri , e d'ogni forte di ricchezza debbe effere nugndnimo , ey 
Attendere fempre x cofegrxnii;fxre bene x ciifcheduno,che lo meritd , er in mo* 
dolche non ìubbix dd hiuere d' deuno bi fogno, p:rcl?e l'hxuere xndxrex le mcr* 
cede dltrui , di principe dico , non può effere fe non infxmix . ld quxle cofd co* 
me potrx egli fxremxi ,fe d'ogni cofd non hard xbbondxnzxgrxndisfìmx i fo* 
no futi dlcuni , che hinno detto, che' Iprincip: in qiiefto immitd iddio.perche , 
come Iddio non folo gioux dd uno folo , mx dd ogrìuno y cos\ il principe gioux 4 
tutto 7 popolo fuo. onde debbe dncord come Iddio non è cxufx fe non di bene ÀI 
mondo ,cost egli non effere mxi cxgione didxnno dlx fux rep. Gl'Etiopi , che 
hibitxno di Ix dx'l N/7o ( come dice Strxbone Geogrxfò) ddordno duoi lddei t 
uno immortxle ,e l'xltro mortdle A' immortxle creUno,che fid iddio fxtto* 
re del tutto : il mortxle colui , che gli benefìcd . e meritxmente:perche fe ne'l 
mondo è lecito diordre neffuno huomo , chi è più giufto , che $ddori,chc chi ci 
fxbenifinofil principe dunque fxrx xdorxto giuflmente dx l fuo popolo ,quxn* 
do egli fi uedrxdx lui riceuere quxlche benifìcio .dxlx quxle oppcnione per* 
fu.tfi,dicoi foprxdetti Etiopi \pcnfxuxno , che ufuoi Re fuffero dei communi 
conferitori d'ogni uno , che hxuejfero loro fxtto quxlche rileudto feruitio • 
"Debbe fmilmente il principi ne'lrifiorxre non effere ingrxto ripudxndofi, che 
nejfunx cofxgli poffx effere x mxggiorc ucrgognd , che effere fupcrdto di cor* 
tefix , mxsfime dx uno fuo inferiore , effendo che l'ufficio de'l grxnde è dotixre 
molto più , che non riceue , più prejìo , che effer ne doni di Uberdliù fuperxto . 
Sono molti ,che donxnoki loro principi oro , CT drgento ,'quxli fecondo ifo* 
créte non fono dx effere riputxti per modo neffuno liberxli , ne mxncho be* 
nigni . mx più prefto ufurdi , che (Unno queUx quxntiù , non con ànimo grd* 
to , e benigno , mx per mxlignitx , perche dfyettàno per uno mille : s'il prin* 
cipe , come noi hxbbixmo detto , fxrk dxnxrofo potrk fxre molte cofé , che 
per drmc , ne per (òrz*] non gli fx mxi pospbile . come intrxuenne 
d ?irro , che con Ix fux liberxliù , e mxgnificenzd fi fece pddrone di mol* 
te cittx .6 quxntx pojfxnz* c ne dxnxri . furono mxnddti certi ìmbx- 
feixdori dx NLilefi d gl' Atenicfì per cxufe importxnte de ld loro rep . fxpc* 
uxno coftoro , che txntx erx U\ eloquenza di Demojlene t che non erx appai* 
posfibile con le loropdrole potere uincerlo,onde ordinxrono ditrouxre quxlche 
modo,con che eglino lopoteffero mcere t e fxrloftre ({uxntopdreffe loro, & di 
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ueàere ,fe lo potevano con danari haucre, moffero ad effetto fintentione lo* 
ro, donandogli uno gran prefente d'argento . uinfcnlo , legaronlo ,efelo fece» 
rofuo.ò admirabilc potenza, c fòrza in comprenfbile , carte [opra tutte far* 
ti.effendo la lingua dunq ; di Demoflene legata da un poco d f argento,che ne dapau 
ra,nc timore di mcrte,che mai egli haueffe potuto bauerc.jù mai attutata. onde ',nc 

£»d£Z ,Wf< 2 we V* dett0 d * 1 P°P° Ì0 contro lui > che non tr * fl* t0 Pigolato da la ftreme 
i'iiip o *ì d > m fargento.il medefmo quafi diceuano i Grecite non ¥ilippo,ma foro 
voto fìVci fi* fow«w foggiegato lagrecia. debbe fmilmente il principe immitare Ale/fan* 
CjìSL* rfro ' c ^ c ° m ( i Uinto fi 1 pù petente di ciafcheduno,cosi ancora fuperò ognuno di 
liberalità,c magnìficèza.ne era amico di qgli,clx rifìutauào ifuoi doni, dice do, che 
no gli uoleuano accettare ,pche eglino baueuano inuidia a la gradczza,e uirtu fua 
tfece intendere à Tocione Ateniefe,che no lo Rimerebbe punto per amico, hauen* 
do disprezzato lifuoi donifedi nuouo lidiffrezzaffe. ilebe mofiraua la giunti* 
tia del Ke:perche,chi ha piacere di donare la roba fua per futilità de gli huemi* 
ni,e ucrifimile, ch'egli ancora tenga le manidìfco&o da lafacultà altrui: perche, 
fefòffe de danari de fiderofo, cercherebbe più tojlo di conferuare la fua, che quella 
d'altri. perche e farebbe come gli auari Squali, quantunque eglino habbino daget* 
tare uia,pure, perche eglino hanno tanto caro di haueredi fupcrchio,fcmpre,quan 
io poffonojercono riffarmiare il loro,e con fumare f altrui. ma, per che egli è libe 
rale,e amatore del popolo fuo,non ha ancora altro def\dcrio,che di aiutarlo col 
fuo in tutte le ce fe, che glibi fognano. e fa come ilpidre,che,ucdendo il bifogno dc'l 
fgliuoloytoglie à f< fteffcpcr dare à lui.perchepiu ama la falutedel figliuolo y 
che la propria - } e piìi /i rallegra di quelle flicita,e profferiti, che uede,che uengono 
al fgliuolo,che fc elle uenijfero a lui. ne penfate, che in queflo tale principe pojfa 
fgnoreggiare f inuidia. perche. fe egli é liberale,e necej[ario,che ancora egli brami 
bene à ciafcuno,e tanto più à coloro,che fono folto lapotenza fua.uedete Pirro, 
quanto fu fen pre amorcuole cofuoi,eCefare folamente per non ejfereauaro. e 
quefta uirtu fola jùqucUa,cbc gli fece afeendere a quella grandezza , cr à quello 
grado fublime,doue cgniuno falche eglino peruennero.e fe fuffero fiati di altra 
m' Ara,noi poliamo tenere per fermo ,che ogni loropenfiero farebbe fiato uano , 
perche egli è una co fa tanto odiofa in uno principe, ejfcre auaro , che infmo agli 
animali f hanno ì noia , e non lo poffeno uedere . la onde s'il principe fi perfua* 
iera , non folamente haucre ad ufare le ricchezze giujiamente , ma con gran» 
disfma liberalità, farà una cofa ottima , effendoàlgiufio affai non terre fai* 
P*JJ52 trui. e PPP' 4 > f ke la magnificenza gli potrà effère caufa di molte uittorie , 
io con rom come accadde à Filippo . era una uolta intorno à uno capello tanto fortifica* 
Sic eoa ÌZ t0 U natura del luogo , che ciafcheditno diceua , che non ni era altro or* 
d ine di poterlo pigliare ,fenon ui sentrua drento dal cielo , pe nhe d'altrond* 
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non era ordine damo Alche ueduto Filippo dimandò a certi J é bajhua Uro fdni* 
mo condurui unafino càrico dtoroyrifrofcro che ft.cndc egìaUora dijfe. fe quejb 
e\non dubitate ,che la cofa ènojlra.ecorrote le guardie con una quantità di dona* 
ri Janza faticale pericolo alcuno prefe il cafkUoMco dunque peruenire a la con* 
clufwne.che Ufàicita delprincipc non confxfte nelpoco,come £un cittadino pri 
uato y ma ne le cofe grandifiimc. Onde noi non potremo chiamare filice il principe 
fenza l'abbondanza de tre beni y cioe beni de l 'animo , del corpose de ld fòrtimd, 
cr quejb bjjh . 

CHE CERTE PRI ME FORME, O' VERO IMMA* 

ginationi imprejfe ne le noflre menti da Dio , chiamate da Platone 
lddce,fono ueramete perfette, e chea queUe debbiamo uolta 
re la noftra intentione y e dindi pigliare l'cjfcm 
pio de l'opera noStra . Cap. VI. 




VASI tutti gli fcrittori fanno fide, che neffund fhtm mai 
fùffe piubetUydi quella di Gioue Olimpio,che fece Fidid Afe* 
niefe £ auorio. la quale effendo una uolta ueduta da Pandeno 
dipintore dicono.che tanto fu grande la nurauiglia y cheegl'bcb* 
be di fi miracolofa opera y che dimandò FidU y donde egl'haueffè 
hauuto cotale effempioyparendoglipiuprejh) cofa diuinajhe hit 
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manale per confluente non lo potere hauereprefo di cofe humane.onde dicono , 
che Fidia riffofe hauerlo cauato di quefh tre uerfi £ Omero',il cuifenfo e quefh. y„a jj r> 
che Gioue folo c ol muouere de ciglile co la uolonta muoue tutte le cofe , CT in* mao * 
ftira quel y éeuuole agl'huomini y e infonde ne gl'animi loro quel, che gli piace, 
che faccino] Perilche non altro uolcua lignificare, che da Gioue erajhto ftirato^ 
che effo gl'haueua dato l'ejfempio y e la fórma di far cosi miracolofa opera. Onde 
gf interpetri di quefH uerfi lodano fòrtemente Omero , che introduca così Gioue, 
che folo a'ifuo uolere ogni cofa fi muoua.md per tornare a Fidia dice , che pare, 
che uoglia inferirete di tutte le cofe iddio habbia le fórme , ò uero gteffempi, wu> 
chiamati da i Platonici \ddee:e che tutte le cofe fi faccino fecondo quelle fero dif* forme di fu * t 
feilGràd'oratore,cioè Cicerone ,iopèfo y che neffund cofa fia tanto belliche moU * 
topiù bella non fialafòrmajonde eUd è ufcitd . la quale con fenfi humani non fi 
può intendere, ne conofcere,ne con altro che co la mente y e col penfiero la pofiid* 
mo abbracciare. e parlando poidi Fidia dijfe .fedeua ne la mente diquel artefice 
un* certafinguUref^ciedib:UezzA 7 nekquale^ardAnào ) efkn^^ ,uoltò 
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h drte fud,e le fue mdni k fdre uni (htud mdteridle,fimile À cpeUd y ebe ne ìd men* 
te hdueud.per ld qudl cofd noi pofiidmo comprenderebbe gfdnimi nofìri co U ccn 
tmpldtioneueggono le forme perfette di tutte le cofè y che ne con orecchile con oc 
chi in modo neffuno,ne udirete uedere fi poffono . md di quelle pigli dmmo und 
certd fimilitudine de le cofe , che noi bxbbUmi ì fdre . uuole dunque Vldtone, 
che quefk ìddee affolute fempre fieno,e che eUc fieno tenute dd ld rdg\one,e dd U 
intclligcnzd, e tdltre cofe, ndfchino , muoino y udciUino, ne pofiinofhr molto in 
uno medefìmo fhto.hiuendo io dunque in quefh libri À pirldre de lo (hto d'uno 
principe foiose udendone pxrhre con rdgione,mc neceffàrio y che io uolti il mio 
pdrhrcd tultintd formd y e fpecie de ld fui fortee ne l fingere uno ottimo princi* 
pelo formeremo tdle , qudle fvrfe neffunoin luogo dicano mdi fù : perche noi 
non dcbbidmocercdre,comegl'dltri fieno jhtijnx cerne effere debbd quejio , che 
noi hdbbidmo ordinatole fid foprd dd ogn'dltro ottimo, ne mdneo tdle, che egli 
hdbbid tutte le uirtu y cbe dppdrterrebbono k un principe ',perche y come dice Ne/fo* 
re introdotto dd Omero y tutte leuirtunon fono jhte ddtedd Dio 4 un folojper* 
che chimdnchdd undcofd y e chi d* und dltrd. faremo dunque come piatone, che y uo* 
lendo infcgndreld giufì\tid y c le kggi y non dndò fecondo lordine y dc ld rep.de gì A 
teniefi, ne de Ldcedemoni(dticord che (und ne glifhidij y e l'dltrd ne l'urne efceU 
lente f offe )md ne fin fe uno dfuo modo,che uerdtncnte gli pxreud perfetto y rifguir* 
ddndo in queUd \dàed y diche poco di foprd hdbbidmo rdgiondto.ld qudl cittì cosi 
ordindtd mdifù t ne mdi forfè fdù y fecondo ch'io penfo.e quefk fece y ptnf indo, che , 
effendo duezzi ingrdndifiimd licenzd,non erd pofiibile y che un loro ordine fi po* 
teffe ridurre d ld uerd giujktid , onde y effendo und uoltd pregdtodd Cirenei, che 
uoleffe ridurre U repu.lorofotto migliori di fcipline ,rift>ofe y che erd imponibile, 
uolere ridurre di buon uiuere, chi erd diuentdto diffoluto per ld troppd dbbon* 
ddnzd de le ricchezze, e per ld licenzd del uiuere a fuo modo « cr, effendo in* 
uitdto dd fuoi cittddini,chegl'dnddffe d U repu.diffc.io ho conofeiuto gl'Atenic* 
fi tdli y che non fi può ddre loro dddintendere ilgiufio , CT bonefb, ne pur uiolen* 
%d dlcundiejefipoteffe, io non uorrii, effendo cofd dltutto iniqud ingiuridreld 
fudjpdtrid.però dtceud,che erd meglio,e cofdpiugiufh , che non udnddffe , e che fi 
fk(fe Id^oue erdno huomini y che hdueudno uro y che fuffe lor detto il uero, e d'ef* 
fere Uberamente Ammoniti . Senofonte Socrdtico, che fu concorrente di Pldto* 
ne,fcriffeiluiuere,eimodi,ecofkmidi Ciro Minore Ke de Perfi ; eyintrodu* 
ce Cdmbife ptdre di Ciro per precettore di Ciro , che fu molto gloriofo , fegid 
ìdmbiguiù de le fiorie greche non ci rende dubbiipcrche egfdggiunfe à regnipd* 
tcrnif Egitto jlqudlc egli fi ufurpb,e qudfi combdttèco Dei,nonchecon huomi» 
ni.gud&ò y c nundòfottofoprd molti Tempi loro : e poi crudelmente ri dndò con* 
troTebdnudc km cittd,cffcndoftdtiofifiimd,*j hduendo uno ^rxndisfimo iw* 
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mero diporte,e le migliaia de caualieri^he lagumlauano , CT le ricchczzcpu* 

bliche,e priuate.e omero fortemente fette .narauigliò. fece dunque Cambife molte 

cofe brutte,guafto tempi , immagini, cr altre cofe fagye , come fcriucStrabo-- f*^',^? 

ne . cr ultimatamente , lucendo mejfb iefercito intomo ÀI tempio d'Amonio jjjgjjj»* co 

per diftrurlo,morì , ejfendo ricoperto da la temp.jl \,e da la rena, uorremò noi ciwt mo- 

dunque feguitare iprecetti di cojhii , che fu Unto fcelkrato in formare quejb no* ^ ,\ rf r ° cn j° 

jìro principe f epenferemo nocche uno poffa meglioprouedere,edare i precetti 

dd altroché non hi japuto reggere ftfiffo t certo non,fegia> per quanto fi può 

ritrarre dal parlare di Senofonte , e non diuenne migliore ;ò uero,effendo da lui 

richiamato da l'inferno ,e non haueffe apparato à e (fere giuflo, e pietofo . ma quel 

gpan fìlofofo , cioè Senofonte non fcrijfe cotale cofe , per dire il uero , ma per Senofonte 

adulatone . come anco fece Oneficrito fcolare di Diogene, che fece una opera in onafiau'o* 

honore d' Aleffandro chiamata Tirocinia . cr inuero che gli hebbe thautore di £ 0, " e d ) 

tutti i Re, donde non Jolamente ei potette pigliare i precetti de la bellezza ( e}» ce u Tiroci 

fendo Aleffandro bellisfimo)? gli amaejlramenti de la prima ifìitutione( hauendo M acflro éi 

bauuto p maejbro Arifbtile )ma effempi ancora d'infinite uirtìi.ma no uoglio anco AieflanJro. 

ra feguire cofhii.perch'io fono di quejh oppenione,che neffuna cofa fia in fe tutta, 

perfètta . la onde il prudentispmo Zeuff dipintore perfèttisfìmo, uolendo fare una zcSi . 

jìgHW d una donna, ragnnò più fanciulle inf\eme,donde cauò una perfètta beUez* 

za , pigliando di ciafeuna quel, che l'haueuano di perfètto j fapendo certo , cht 

d'una [ola nonpoteua cauarla , come uoleua • la qualjù tanto bella, che tutta la 

grecia ne reità fhipe fatta , e fu lodata da eia febuno poeta, ne mai fi potette trova* 

re fcultore,ò dipintore,che poteffero con l'arte loro pareggiare cotaT immagine . 

la qual figura fu quella di colei, per cui tutta ÌAfa,v Europa andò fottofopra. 

la medcjima diligentia dicono,che eg\' usò, quando fece agl'Agrigentini quella ta- fejf 1 

uola,che pubicamente dedicarono ne l tempio di Giunone Lucina: perche uolfe 

uedere primieramente molte de le loro fanciulle ignude , ionie eglifcelfe cinque, 

che glipareuanoyche tra fe haueffero tutte quelle parti,c]ie s'appartenevano ad uno 

corpo folo,e fece la detta tauola.il che pare fuffe approuato fxmilmente da un ah Opinione 

tro dipintore chiamato Eupompo: perche, ejfendo domandatoci antico dipintore jJo jip^T™r 

egli immitaffe, hauendo a dipingere qualche cofa, rift>ofc,che non bifognaua im* »• 

mitar neffunojna che gfera neceffario uedere una moltitudine d'huomini,e di qui* 

ui cauare ilfuo effempio. quejkx arte de la pittura( appoi che noi n'h Abbiamo co* iTphtSn ' 

minciato k ragionare ) hebbe principio da V Ombra de l'huomo m ,U quale , ef* 

fendo circundata di linee , rapprefenta la fórma d'uno huomo . di qui ancho 

hebbe origine l'arte de'l diftgnare . il cui inuentore , alcuni fono , che dico* °' i f" ,c<,el 

no, che fu Viloàe Egitiaco 3 altri Cleante da Corinto , che furono ipri* ch/STpri 

mi , che l'ufaffero fenza colere neffuno , ma Ufo di poi appoco appoco, $ 
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tefercitatione la fece in terra . Cicerone fmilmente,hduenh à fcriuert de 'l per* 
fìtto Ordtore ^riconobbe ,e raccontò ne'lfuo ordine tutti gl oratori tdnto greci , 
qudnto latini, che innanzi Àluihaueuano fcritto',econ un* marauigliofa acutez 
Zi d ingegnose con una ftngularc propictì di parole, effreffe ìd uirtìi di ciafche* 
duno 3 non lafciando in drieto nuQa,ch'in qudlche cofa meritajfe lode . Oltre di 
quefb, lodando non foldmente i nobili , e perfetti oratori, ma dncho in qualche 
parte gì altri (come quel che penfaua , ch'ancora ne mediocri fu f] e qualche cofa, 
che piaceffe ) introduce Attico ; che, dolendo fi ', dice. ancora tu uaicauandode U 
fèccia i ty egli gli rijponde , che ua difaminando tutti quelli , che hanno hauuto 
ardire d'orare, per non lafcidre nulla indreto , che poffa dare qualche utilità, ey 
in uno altro luogho, mettendo innanzi a tutti gl'oratori Demofkne , e facendo* 
loda piudiciafeuno , nientedimeno diffe , che non fempregl'empieua gl'orecm 
chi,comegfharebbeuoluto - y e che molte uoltccgl'afyettdLua d'udire unacofapiù 
picna,e più perfètta. però penfajhe la nera perfèttione s'habbia da pigliare da quel 
la immagine , fior da T \ddea,di che poco fa noi habbiamo fatto mentione.bifognd 
ancora , uolendofi fare una cofa, edudre diciafeheund cofa a quella fmile , tutte 
quelle parti , che fono perfètte, e di tutte farne un corpo, come noi habbiamo det* 
to, che faceuano cjaegl^che innanzhabbilmo conti : Onde non pare , che fa da 
lodare Lifippo dipintore , che fi meffe innanzi ad imitare , e per effempio uni 
fola opera di Policleto , qtuafiper fuo mae Aro, donde egli imparò tanto , che 4 
quella fimilitudine fece f ecento dieci opere. /V pera, che egli haueuaprefo per effèm* 
pio era uno fanciullo chiamato borifòroìin cui, fecondo che egli diceua, eratut* 
U Idperfèttione de l'arte . Onde gl'artici lo chiamavano i canoni , ciò egl'effem* 
pi de l'arte : e dindi cdiwudno tutti i lineamenti , come da una Ugge di tuttd U 
dipintura, in modo in un corpo era fattaperfèttamente l'arte tutta intera . ma,per 
ritornare ì fegno , e mojbrare,che da uno folo non f\ può cattare tutta la perfèt* 
tione d'una arxe,non effendo in effa ', dico , che Oratio ne lo moftra doueparlan* 
do d'Omero , che fu il più ingegnofo, e perfètto poeta, che maifuffe, diffc.qudU 
che uoltd dorme il buono Omero. fono molte cofe ne le difciplinc , er drti, ch'in 
modo neffuno fi pojjòno infcgndrc,ne moftrdrc con pdrole 'jle apali fono fhxtc in* 
tefe,ey acqui&ate dahuomini ingegnofi, con lungo ufo,econ lunga confi deratio* 
ne . Torniamo hora ad Aleffandro.dico,ch'in Aleffandro in prima,erd und fin* 
guldre beUezzd,egrdtid > erd una unica cojhntia ne'lfottometterfi àpericli , 
una rara prejkzzd infarequel,che btfognauajimd fède incredibile inuerfoqueU 
li,che gli fi dauano: una clemenza mirabile in uerfoi fuoi prigioni , una tan* 
td contrattone , chefòrfe non mai fitrouò in un altro; undgiufitid , und 
prudenza, und moderazione, una fortezza, una benignità, una liberali* 
ù , um magniftcenzA con tdnt'dure buone parti , che forfè non furono 
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Wit in uri altro jriientedimeno colgudjhrfi col uino imbrattò tutte quejk uirtu. e SjJSS* 

Untogrinic que/fct w<fccl?i<i,cbc /4 glt lètte quifi tutto quel di gloria, che ibi* coi uino, 
ueud icquijhto. Giulio Cefire futilmente y cheju quajì dd più d'ogridltro y e tdnto(fe Celare • 
tondo che dice vlutdrco)che nejfuno Restie ìmpsraàorefù ma dd quinto lui,ò di 
mincho di piit.perciocbe y pirigonindojì con fitti di cojhii y i fitti de Fdbi , degli 
Scipioni y de MeteUi y di Si'dd y di Mirio y di ?ompeio y e de duoi Loculli,fi uedrd,cbc 
di grm lugndgli fupererdnno.il quilcfe non shdueffe occupdto lapitrid y ò dbnan 
tbo glifùffe ucnutd ne le miniper erediti, farebbe quel folo y di cui io uorrei ci* 
Udre ogrieffempioje precetto per dire di principe , ch'io intendo in quejh libri di 
uolere ordindre perfètto. mi .perche a l'uno,e a l'dltro t cioc a Ce[drt y ej dd Alef* 
findro mancò qualche cofa,é neceffirio y che noi cerchiano di cdUdre quejh notori 
operd £ altronde y doue non mdnehi nuRi y chepoffi fdre li cofd perfetti: e cdUdre di 
cidfcheduno tutte quelle pirti y che noigiuiichidmo, che peno conuenienìi kquefh 
perfètioneipoicheinunfolo non fi può trouire tutto quello ,che fidi me fieri 4 
fopzn nojtn.c feguiteremo teffempio di Mirco Vdrrone-jlo quii polendo dipin 
gere uno ottimo cittidino y e principe d'und rcp.non fu contcto y ne d uno y ne di iuoi, 
mi fi mejfc inndnzi i fitti di fettdntd huomini ipiuperfètti y chegli pireffe y che jì 
potejfero trouire.non offeruerò dunque quel pirere y che dice Plinio in uni lette* 
n y che uolere dire iprecetti y dd uno principe ,cco[d beUa y ma faticofd y efuperbd.nu 
Udire uri ottimo principe, e fatto quejh mofirire a difeendenti nojlriquafì un 
lume y comt uno ftxcchio y che cfiifeguitino y dice che non c fuperbii, miche t il cofd 
dd uni utilitì infnitd.nientedimeno fid come fi fu:io uogliofeguitdrt il proposto 
mio col'lmtoritìdi tdntifìlofofìgreci y di qudnti miparr'i y cbe faccino il propofi* 
to mio y tion ufmdo dduldtione neffund y md folo dicendo U cofit y come mipdrra y cbc 
doueffe effere ? non mi turdndo di tutto il mile 9 che mi doueffe interuenire, ne $of 
fèndere ilcuuo:percht per ld ueritì,e giujhtii fi debbt ddre y non che dd altri cotro, 
mi afe jkffo. cominciandomi adunque a rigiondre di quei prtcetti y che sappirttn* 
gono dd dUeudre y e nutrire il principe y e feguitdndo lafvrmi.ò uero Idia di Dio 
injùfi ne ld mid mentefirò qudfi 9 cht principio a U opera nojin. 

DE LA PRIMA IST1TVTI ONB 
àelprincipe . CAP. VII» 

r- vV-vl * 

R I S I P P O Solenfcytht fcriffe(dice Ldertio)fettdntdcin* 
que uolumidi libri y infegndndo y come shdueffe dd illcuire uno, 
che hiuefsi effere fauio, fubitoche gl'era ufeito di corpo d U 

mddre y diceud y che bifogndud,che ld midre fkjfi gli deffe il Ut* £J f 1 m *: 

te y come fi uede y cbe uuole ld ndturd .perche non parrebbe, àìel ««« ù '»"« 

lijùjfe interamente mddrt,fe eU ha aUeuHo, e nutrito quelk iltl%lxuo10 ' 
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crtdturd tnentré,che ella thd tenutdin corpo , e non fhd cono fcìutd,fe poi U 
medefima elk abbandonaffe, dandola ad altri d aUeuare fubitoche eUd è uenutd di 
mondo;qudndo eU'hapih bifogno de ìd madre,che di tempo nef[uno.md,fcpur per 
cafo dcc&fcdffe,che fuffcfprzd ddrld 4 bdlid'jbifognd ufdre und grdndisfìntd dili* 
genzd in efcerle und,cbe fid fauia,mdnfueta,e feposfibile è,chenon hdbbid mae» 
chid diuitio,almancho ebefìa notabile ipercioche quejh cofdde'lldtte importa tdti 
to(non folamentehauendopojfanza fcpra'l corpo, ma fopid gl'affitti del dnimo) 
che bifognd molto bene auert irci. per che col Utte infìeme l'huomo fuccia l'imbrid* 
(aggine, l'iracundia,la fuperbia,lapatroneria,la dappocaggine, ld lordaggine t emol 
te altre cofe [migliami. bi fogna dunque auuertire,che di quanto maggiore impor* 
tdnzd è un principesche un priuato,sufi ancora maggior diligenza in trouargli 
una,chefìa di corpose dì animo efceUente ? ebeHd parlatrice, e che gì infegni quel- 
le cofc,chc poi quando egl'è grande,non fe nhabbia da uergognare, ò uerofdimen 
ticarlcpercioche i Fanciulli di quelb,che da p iccolo apprendono, non f :ne poffono 
sdiuezzare cosi dileggieri: e le cofe ,che gl' hanno apprefe,fe elle fono cattiue , in 
modo s'abbarbicano loro addoJfo,chenonfolamcntc non fi poffono da lorojhccd 
re,ma quel di bene,che eglino hanno imparano, male il fanno diuentareda ld quale 
eppenione perfuafo Quintiliano diffe, che i mali tenace mente s 'appiccauano adof* 
fo dglihuomini,& ibenificonuertiuanoin male. Alcibiade Atcniefe degno def 
fere per fòrtezza,confgUo,fcientia,e per arme tenuto da più di ciafeuno, che mai 
liiffe a % i tempo fuo,e che hebbe fempre uittoria contro ifuoi amici y e per mare, e 
per terra y doue egli fi trouò,c che pensò,chc al mondo l'huomo nondoueffe co fa 
neffuna con maggior defiderio cercare,che per fama, e gloria fuperare ciafeww > 
he bbe quefx uitij,jù auddcc,c fenzd paura,e tanto che più prefto pareua partano , 
eh' Atcniefe. i quali uitij molti erano j^e penfauano, che egli haueffe fuccidtiin* 
fieme col latte, fu quejh fua balia di Lacena, v haueua nome Amilca , fecondo 
che dicono Antifkne,e fiatone. houi dctto,che Alcibiade pareua pih prclh /parta 
no,che Athenicfe,perche gli Atenief erano,come donneagli fyartani,ò uero Ld* 
ccdemoni(che fono i medefmi l'un che l'altro : perche frarta fi chiama anco La* 
cedetnonid) comcudlcntifiimihuomini.Qndc Diogene Romando una uolta da La* 
cedemoni,cr andando ad Attne,cr tffendo dimandato, donde ueniffe,e doue gtan 
daffe'jriftofejhcucniud da homini,e andana a Donna . il medefimo quafi diffe 
Agefilao Re degli Spartani a uno Antenefe,che figloriaua, che le mura d'Atene 
erano tanto alte, e tanto Urghe,che egl'era una co fa marauiglie fa. perche , fentcn* 
dolo cosi gloriargli diffe. è fato molto ben fatto, poi che le fono piene di donne, 
e non dhuomini. il qual parere pare che fi confami co l'oppenione de Romani, 
che diceuonOfChegli huomini doueuano difèndere le mura,e non le murdgl huomi» 
ni . maper tornare d'I propofito,U cofdde'l Idtte importd affaiiperche s'èuedu* 
io molteuolte ma balia,che non bee uino t aUeudre un bambino,che no lo uuole uc* 
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dere,eper ilcontrdriouna imbriacd,aUeuarne uuo altroché fempre s'imbridd: 
e fnalmcnte fare di quelli tuiturd il bambino, che ella c.il fìmile accade dncod le 
btjtiCjCom fi uedejhe fanno i Caueretti,che fé pocciano U pecore, il gelo uienefu 
loro tenero ,diuincolato ,e più morbido,che fe jùjfero aUeuati da le jhffe madri , 
egli agnelli offendo da le capre allattati .mettano la lanapiu ruuidd,che fe le pe* 
co re loro dejfero il latte. Debbefì dunque ufare una fmguldr diligenzd in troudre 
una balia yche habbid d feruire per queUo,che èuenuto al mondo , per hawere il 
principato ;e uedere, che le fieno belle, coturnate, mode fkfxuie, di fercte , humane * 
corte fe^ntili,gaUnti,amoreuoli, benigne, cafk .piegane, ben compieghiate , belle 
p orlatrice, e di uocaboli fchiette,accioch el bambino nato à tanto grande uficio^fu* 
bito che gf è ufeito del uentre materno,f\ cominci 1 preparare con ottimi principi 
4 potere riceuere meritamente uno fi fatto uficio,doue confifk la falute di tutta U 
rcp.ma di quefa prima diligcnzd,perche ld S.V.ìQufirifimo Duca ha già fatto il 
bifogno inaUeuare i fuoidilettifiimi figliuoli Signori mei cardimi y er mafiimc 
nel primola cui doppo la partita di V. efcellenzd diquefh mifrauita, a laglo* 
ria celefk ,mcritamente per uerra il regno,doueper leuirt'uuoftre ui èprepardto 
un feggio,accio ui fa refo il cambio de le wpftre fantisfme uirtu,col fatiarui di 
quella diuina maeflà,a ld cui uolontx fi muoue il tutto, ptnfo che non mi bifogni 
dir molto. ld onde,lafciando in drieto quejh diligcnzd,cke ftdebbe ufdre nel di* 
te loro mangiare ,e bere, e che cibi, e come, e quando,*? infmo a quanto: tratterò 
folo di quelle cofe , che mi pdrrdnno di pù import anzd.e s'in quejb mio difeor* 
rere ìlluftrifiimo Signoreuipareffe ,c\) io trattaffe di qualche materia diuulgata 
(benché nejfuM e dia V . S . diuulgatanonfid)non penfi ctì io fdeci per infe* 
gnarui,md perche potrdrmo qualche uoltd uenire à bifogno 4 difendenti uofìri y 
che per lagiouinezzd loro,non potendo faper il tutto, appiglieranno di qui, mal 
te cofc,ctìiofon certo,c\* le non nuoceranno loro. dico dunque, che tutte quejk prt 
me diligentie fi doucrrebbono ufare dalle madri fkjfe , e douerrebbono in quejb 
immitarc Cornelia madre de Gracchi,e Aurelid madre di Cefare j e Atia ma* 
dre d'Agufb , le quali per effere fempre prefentì 4 tutte le cofe , che haueud* 
no di bifogno i loro fgliuoli ( oltrache elle furono cagione in gran parte del 
loro bellifiimo parlare ) parche elle forma/fero , e aUeuafferoi princìpi a la lo* 
ro rcpublica. perche a tempi antichi le mogli , e figliuole di quei grandi huomi* 
ni non attendeuano a filare , cr fare tutto l di co la roccha acanto , e coljùf* 
fo in mano 5 ma fidauano d le cofe grandi , che à buomini s 'affrettano de la 
qual co fa ne fa fede Cornelia figliuola, di quel Quinto Ortenfo , che combat* 
te con Cicerone de le lodi de la Eloquenza 5 perche , effendo pojh a (or * 
dine de le matrone un graue "Balzello da triunuiri,ne efpndohuomo , che ha» 
ueffe ardire perpdura prefare loro aiuto , ne, difènderle innanzi <t Triunui* 
ribella fhjfameffc mano ò pigliare U dijvnjìone per tutte ,c a libeure Ì intereffe 
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cotnmne t & entriti a triunuiri orò con grandifima co[hntia y e maggior flicità 
tdifvfe tanto bene i fatti fuoi y effrimendo gratiofisfmtmcnte y e con una increti* 
bile dottrinale marauigliofo fupcre tutta l'eloquenzd paterna, che fòrfe meglio fi 
rebbe jhto difficile adegni grand* Oratore . CT i figliuoli di quei tempi dirado 
ciSgii 1 Fo' dndauano innanzi al padre aitanti i fette anni y e quejb faceuano. perche non noie* 
"^no d 1 *!* udno > c ^ t '° cwcfceffcro innanzi the non haueffero imparato a honorarlo y e riue* 
do innanri rirlo. ey ancora perche i padri y efjendo allettati da quella piaceuolezZd y che hanno 
non haacM 1 kimfcini ,n tytÙ* età y non faceffero loro tante carezze, che jùffero fuperfìut , e 
no rctu in- più di danno y che d'utile loro porgefpro y e perche ancora fe per forte y come fuole ac 
' cadere in quella età s ammala(fero y hauendo loro pojìo troppa ajfvtt ionejicn s'af* 
fliggeffero tanto, che ne nafeeffe qualche grand 'inconueniente . mapiìi jhuanoi 
I Franciofì fanciefi .perche non uoleuano y chegl'andaffcro mai loro innanzi y fe non erano prì 
Wm che ito! m tdnt0 2> un ^ c ^ c f u lf €ro *Hi i tenere l'armi indoffo y e andare a la guerra. Bifo 
ro 'tigjnioii $na ancoraché la madre in quella età uegga y che le tocca la cura y che non oda , ne 
loro a Jan, f entd bruttura alcuna ;ne buffon i y ne parafiti )ne giuocolatori, ne ccrrctatiiipcrcht 
ti fc non tra <j U( jh xaIi fono quegli.che infóndano negli animi la femenza de brutti piaceri y che 
portare'iv jpengono tutto quellume y che ne ha dato la natura di ben operare y e guajhno l'ani 
Diugenza mo co ^ coy P° inficme.Sicnglianco leuato dinanzi a gl'occhi i Nini y e)imili huo 
aia madre, mini contraffatti : i quali furono molti a odio à Ottauiano y e diceua questo , che 
d^Ottiu- eglino erano ùrat'i) de la naturai moflri d'uno cattiuo augurio. Onde i dottori ji 
j*j ^ cero leggi y che comandauano y che non fi doueffero alleuare . e perche i Bambini in 
non u aiic quella età fifogliono dilettare d'udire certe fauole ,e nouelk y bifogna auuertire ò 
•arte nani . ^ no j f j or0j0 f e p Mre / e fi dicono y che eUe fieno tali y che quàtuque falfe y almi 

cho habbino qualche colore di ucrita y e mediante effe s'imbocchi loro qualche uir* 
Fauoie a ***» e fi wr^ im> nc k Mf<1 M cominciare A confiderare le cofe diuine : e f opra tutto 
Bambini, auuertire y che le non piffero fauole paurofe y 6 di forte y che le mette/fero ne gl'ani* 
mi loro qualche vana fupcrjhtione da donnicciola. Vegghifi fimilmcntc, che non 
i smezzino ad ejfcre (corretti diparolc,e che non mparino cofa neffuna y che fi 
brutta p:rch: y fe fùffe licentiofo di parole .farebbe anco licentiofo di fatti : perche 
fempre nel male i fatti feguitano fintili a le parole. e quelle cofe y che egl 'odono y cht 
fono hoti(fk y e buone non tanto gli fanno gratiof\ y quato le difonefk gli rendono 
diffoluti-.perche le buone in uno tratto efeono loro di mente ,e le cattiue non mài. 
gli Sciti fono fopra à ogni altra natione modejh 7 e attinenti: del che dicono gli 
JE sìlfi 1 ? * fcrittori antichl y che ognuno fi debbe marauigliare fòrtemente y che quefh uirtujìi 
data loro da la naturatine igireci ne con arte y ne con ordine neffuno potettero mai 
acauifhre. perche fe tu agguagli quei cofhimidc Greci tanto ripuliti, con uariedi 
fciplme.con quella. rujhchezza.e uiuere barbero degli fciti y tuucdrai y chc quejfaru 
fticità.farà pi'u gentile y cbe quelli fcelti coturni de greci y e più degna <f ejfere immi* 
Ut acanto ha potuto più negli fcitiiingnoranzA fa uitij,chc ne greci la cognitio» 

ned* 
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ne de te uirtii.i Trdcifono tenuti modejìis fimi, fecondo Strattone , che dice que* Mode/ut 
(te parole. Tutti i Traci,e muffirne noi Geti(perche io mi glorio effere de loro) dc Tnci * 
ci ingegnamoi effere continenti in tutte le ce \fe,e grdndememe.fi che per tornare 
dlpropofito U più importante co finche fu in aUeuarc i figliuoli cfare,c\ie non co 
nofchino i uitìj: cr qwfio bajìa in quanto d quefiapar temperò uenghiamo d ragio 
udrebbe maestri fi debbino dare loro. 




CHE SI DEBBE DARE A FANCI V LLI 
maefiri , che fieno maturi , e di granita. 
CAP. Vili. 

O Ai E il padre uede,ehel fuo figliuolo èufeito de Unfantid , 
4 cui debbe peruen ire il regno,debbe fubito procacciargli d'huo 
mini dottile grauiyche habbino cura Ìa\kuarlo,co cfercitarlo, 
CT ammaefirarlo,e fieno [opragli altri matfiri,hauendocura, 
che non gli fia infognato bruttura alcuna,e che ciafeheduno fac 
ciaiufitio fuofantamente,e benejafeiando U cura 4 gl'altri 
de l'ufitio lorOyimpacciandofi [oidi queUo,cheàfe tocca, non potendo , ne fapendo 
fare nejfuno bene,fe non que\Carti,in die egli cefercitato.e cosi i Figliuoli , che 
hanno à\ciiuentare principi fi debbano aUeuar e -^perche non folamente a fe desfi co 
la prudenza,e fapknza debbono giouare ,'ma effere effempiodgVdltri,à cui esfi 
pgnoreggidtu>.e,fc noi uorremo bene difeorrere la cofd,noiuedremo,che la gran* 
àezza di molti grandi,*? iUujìri huomini,non é nata, fe non da la diligentia de 
maefiri. come fi fa d' Acc hiQe,che non peruenne 4 quella grandezza , fe non per la 
buona i{litutione, ch'egli apprefe da ¥enicc,e da chirone,fuoi maejiri fingularisfi 
mi.ne ? ilippo padre dì Aleffandro farebbe mai afte fod quella magnificenza £ im- 
periose non fùffe fiato Epaminunda,che glinfegnole buone difcipline,e Carte per 
fitta de ld guerra . ilche hauendo cono / 'auto , cioè quanto poteffero le uiriu,efx= 
pendo certo,che per effe egli era uenuto ne ld grandezza,doue egli era, fubito che 
Aleffandro fu natogli prouedde uno fi fatto macjlro, che forfè non hehbe mai pd* 
ri , ne nejfuno fecondo , come innanzi noi habbiam detto. ilche fu cagione , che 
Aleffandro fuffe tanto miracolofo in tutte le cofe . ld diligenza fimilmente , che 
fit ufata in Alcibiade da ?ericle,e Arifrone tafeiatifuoi tutori da Clinia fuopa* 
dre lo fice effere , come poco auanti io ui disfi . hebbe per mde&ro zoilo prima 
huomo dd bene,epoiincgnifcienzdperfrttisfimo}ddcui egli imparò moltisfi* 
me cofe, che s'appartengono ne la prima età a uno fanciullo, e, effe ndo dipoi ere* 
feiutof non wlendo piìi ubbidirlo , cr effendo diuentato licentiofo y e uolendo 
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ogni cofd fare 4 fuo modo, fi dette d milk umita y e lafciuie y doue U fud beUezzs 
Xhdueua uolto y dUetdtd di udrie luf.nghe di pitiche lo feguitiuano y dondc mai fi fi 
rebbe )ìolto y fe non fuffe fino il fintisfmo Socrite y cht ne lo ritraffe y e lo riempiè 
di fdntisfimi y e perfettissimi coturni \fdcendolo pigliare y e mantenere quella uid, che 
lo conduffè 4 queUdglorid y cht io ui disfi. d'infiniti ihri ui potrei contdre y che fi fo 
no fdtti immortdli folo per li buona di fciplind impariti dal mi*ftro.mi,lifcnn 
do un poco quefid mdterid di cdnto Reggiamo 4 quel y che bifognd de gli ftudiprin* 
cipdlmente.Debbt in primi dttendere d ld grdntdtkd^come fondimento , e bife di 
tutte le fcienzie.ntd non folo d ld gnmitic'd ldtind y e grecd dico y nu difeofidndo* 
mi un poco di l'oppenione dtl mio Pdtritio y dico y che non mdncho y ne U uolgdre fi 
la lingua la falbe dffdticdre y perdondtemi y fe ui pireffe y ctìio fusfi prefontuofo, pdrtendomi da 
tffoiilcht non ui douerrei pdrere offendo che per ld ueritafi debbe idre contro 4 
fe jìeffo.dico dunque y che imprimd non foUmente il figliuolo de l principe y md tutti 
che s'bdnno 4 dire d le fcienze y dcbbono impdrdre primi bene UgramiXica uol* 
gdre y cioède ld lingud lorotfc uno è frdnciojo y impirdre U franciofi y fe Tedefco , 
ld Tedefcd.nonui ntdrduiglidte dico,fe ioefcodel ordine di Pdtritio } pcrcbe y hd* 
uendo fdtto tdnto tempo profèsfione di Gnmmitico,poffo quifi ragioneuolmen* 
te dtribuirmi que&i hiutoritì . e quejhdcbbe effere Uuid, fireche eglifid ed* 
pdee di tutte h fgnijiationi de li fui lingui materni , e poi ippliarui li lingua 
ldtind,ò grecd fecondo che thuomo uvole. perche cidfeund uoltd,chc ftperrì Idfor 
Zi de ld pdrold de ld fud lingua^ il fuo fignificdto,gli fi potrà poi fàcilmente di 
re.hor uedi y qtidndo tu di um piroli,che fignifichi ld tdl cofa y tn Inai 4 mettere nel 
tdl afo ldtino y b grtco.e ui giuro, fegiurdre mi è lecito , che , fe non fari uno 
bufolo,ò un cdfirone 7 egli apprenderì in fi poco tempo ld lingjid litina , che pdrrk 
um cofd incredibile. perche, coinè dice krifiotilejnolto più facile c imptrdre una 
ce fa, pernia d'una cogniti y che d'una incogniti . ilchc è uerisfimo , e uene uo* 
glio dare uno ejfempio.Se duoi piffero fldti in una afd y efdpeffero tutte It&in* 
Xt dìeffd y & unodiceffe 4 l'dltro y effendo fuori di afi.de ui infino incafd, e pi* 
glii ld tdl cocche è nel tdl luogo. cofìui fiderebbe , e fubito td troutrrebbe , per» 
che U cofdyche non ftpeud y erd in uno luogo y che faptui . ld lingud latini , egre* 
ed è incogn^td a noi y ma è in uno luogo , che noi fippidmo y cioc ne ld mia lingud > 
fe dunque fi diceduno quejìa cofd y che tu di y cioè qucjld parola , fdppi , che la fi 
chiama la tdl cofd per li tdl cdgione y e fe tu ld uuoi fare latina , ò greca y tu l'hdi 
4 mettere ne'l tal ù*ogo y e fari Utina y e greca y come tu uomi.ilche y fe dlcuno uno* 
le uedere legghi ilmio libro de l'interpreta ione de li lingua latina y ilqudle io 
fdrò Campire fubito finito qutito con uno Terentio latino col comento uolgd* 
re ,cbe io ho fitto per i uoftri ar is fimi figliuoli ,e uedri ogni cofi } e y fe dlcuno fuf 
fe y chenongli deffe fèdc y dintdndine imprima il Diuinisfimo Meffer Claudio To* 
tornei , dimandi fene il Virtuofisfimo Cmliere Meffer Sebifiimo Gdndolfi • 
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dimandifcne Guiduccio ila ffichio huotno di 1 4. inni .'dfihori ignofdntisfimo di 
tutte le lingue , e che non fapeud diclindre,ne nulla, ne forfè mdi haueua hauto* 
ne principio ,cti in quattro mesfi coìnprefe ogni rdgione , e diuento padrone di 
tutti i ftgnifkdti Ut ini , e uulgdri , & bora continoudmente fìudia. dimandi* 
fene finalmente tutti quelli , che mi conofeono , che hdnno imparato dd me que* 
fìd dettrind , che fono infiniti .però dico , che bifognd fapere primd ld ragio* 
ne de ld uolgare a chi non uuole hauere k confumdre ietx fud in quefìa co* 
fa,e potere entrare ne le fcicntie,e diuentdre preflo huomo. ma torniamo k Pd* 
tritio . Mentre dunque che il grammatico gUnfegna ld graminacea , uegga in* 
fieme con ejfa d'auczzdrlo uergognofo : perche ld uergognd ne l'huomo è una 
briglia,è uno fi eno ,che raffrena , tempera , e modera i fuoi appetiti , non dU 
trimente , che il freno il cauaUo. faccilo dipoi defiderofo de la gloria , che gli fa* 
rk,come alcauaUo lo /prone . Se ,doppo che l ha fatto apprendere ùgramma* 
tica uolgare, Utina,e greca,e gli uuole leggere hautarigreci , dico poeti , piglian* 
do effempio da Aristotile , U'gghigli Omero , che fu il primo poeta , che et leg- 
gere k Aleffandro.fe latini , dico pure poeti , pigli Virgilio , come uuole Quin* 
tilidHo . Se potrà attendere a l'una , e l'altra lingud auntratto faccilo , che fa* 
ri tanto meglio . perche fimili letìoni,doue fi ragiona di cofe grdndi , d'impre* 
fe magnanime , di fatti egregi) , e ài fimili cofe , mettono uno certo che ne fdni* 
mo di colui , che hd à effere principe , che lUnfdmmd ài forte, che fi muoue in* 
citato dd quella gloria k feguitdrt la uid , che uede , che hdnno tenutd coloro , 
che gli ha condotti k quella grandezza , doue fono . Dicono , che di quefii uer* 
fi così alti ,ciocdeucrjì Eroici ne fuinuentore AppoUo Pitio, quando in utr* 
fi eroici Jmendo girato una [uà Sibilla chiamata Temone , le fece profetez* 
Xdre le cofe , che haueuano ad effere .fono alcuni , che pen fino , che Omero fa* 
ceffe quella operd chiamata Raffodia , foloper dare la fórma , e modo y che do* 
uef>c tenere uno ottimo Principe . perche iuinon folamente rdgionò de le co* 
fe appartenenti a la guerra, ma de le cofe ciudi, e àe le lodi de udienti capi* 
tani ,e genero)! \mperadori , che , come io ho detto , infiammano gli ani* 
mi di coloro , che le leggono , cr odono , e defiderano di farfì fintili k quel* 
li , di cui esp ueggono , che quiui fi ragiona : come fi leggic di Tefeo , e 
Perrteo , che , effendo innamorati de le lodi d'Ercole , che tutti i poe* 
ti cantauano , fi meffero ì quelle imprefe magnanime , che di loro par* 
lauano , dice Plutj ~<-o . e que&a è ld cagione , che fi fmgie , che colino an* 
daffero d l'infèrno .mi, oer concludere , e uenire k ragionare più in par* 
ticultre de gli hauttori , che debbono effere studiati dd quelli, che uoglio* 
no peruenire d la cognitione de le feienze , dico , che la più importante 
cofd 9 che fid é uno, che ha effere principe , fi è hauere buoni maturi t 
t perfine buone , che peno fopri loro , riuedendo il conto di quello che 
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tgli infegndtto y e di quello y che fanno fioche non ndfcdconfufione alcun* trd lo* 
ro,cbbdbbid d tornare in danno de ì fanciullo, 

CHE SCRITTORI DEBBE IMPARARE, E 
l*ggtn quel fanciullo >ctì ha a. ejfere principe ♦ 
CAP. IX. 



^ VANTA forzbabbid ld poefid;e qudntoelld fdccidfuc* 
glidregfdnimiyloproud 'Leonida fpartano y cbe offendo ma uol 
td dimandato^ fecondo che ne memoriali dntiebi fi troud ) che 
cofaglipareffe lapoefia di Tirteo y riff>ofe y che glipareua prò* 
prio uno fueglidmento de eli dnimi de gioueni y perche ifuoi uer 
fimeffero ne gl'animi de fuoifoldati uno certo ardente furo* 
re y chc gli frinfe di manierale non bauendo rifretto, ne a pericolone a cofa alcu 
fìdyp mcjfc ro nt l'drme y come infuridti y e ciechi come bora uidirò.Erdno i Ldce* 
^ *c£? t ™ °i * f moni c °ntro a Mefcenifhe serdno ribellati dd loro, ey effendo uenuti 
Mifccui . d le mdni ld cofa andò loro tanto malerbe i Ke y e capitani loro serdno gidpre* 
foper ultimd deliberdtione diuolere dbbdndondre Umprefa,e tornarfi a cafd > e 
foprd di ciò eonfigliatifi con ApoUine di quel y cbe doueffero fare\dtffe loro , che 
uno^eTa ebùdeffero uno cdpitdno kgf A teniefi y che fu quefio Tirteo dato loro per fìrdtio : 
ccdeoioni. perche primierdmente non fapma firaccio d'arme m ,e dipoi era zoppo dd uno piede. 

effendo dunque coftui fatto loro ìmperadore > eludendo le cofe loro ejfere già 
drriudte a cdttiuo termine per uiltk desfifubitofi uolfe d le mufe y pregandole,che 
T/rffo in*' f ^c^ 1 f 3or E f i7* ro fuo diuto^ome appunto y eUe fecero. perche y hauendo fatto una 
rimi i faci eleg ia } e fuonatold trd tutti ifuoi folddti con une piffero ,doue mofìrdud le lodi de 
rfoao dhTn ' d M,trorw > e l* uergogna de la perdita %li infiammò di fi fatto defiderio di combat 
piffero. te re y ch\doue già eglino s'erano difroìii di partirfi y e cedere al nimico y fi meffero 
con tdntodrdire a combatterebbe gli tolfiro ld uittoria y ebegid dondtdgl'hdueud 
no.lcgghi adunque Omcro,Virgitio,comc s'è dettole fimili elegie y *y ancora ipoe 
o "d a' 'di * l Tragiciype rche ancora fi può edudre di loro non piccold utilità , quando fieno 
Euripidee honefiiyperche hanno una certa grauitd di fcntenzc,und candidezza diparoleicT 
lofoci/'ca* UM w « ' dire diuinis finn, mas fime Euripidee Sofìoche dncord, che non fo 
p«™° dc ff Umente fugloricfo ne le Trdgcdiejnd ne li militid diuinisfimo : e perciò ddgli 
conpScir, Ateniefi ti^queSdguerrd difficile contro i Tebani fu fatto capitano infieme con Pc 
chffi'drtf.! r,f k b* mo difcelta ftdeii^naU decrebbero grandisfimamentc l'imperio degl'Afe 
bono fuggi' niefi.md quei poeti tragici y cbe dicólto quelle toro cofe fupcrbe y inhumane y e piene 
V rotti co* dicrudeltìj. debbono fuggire ,non dltrimente,che fi fuffero un mortifero ueleno, 
mici fi deb- ipot ti comici fi debbono feiuitire y e conti iiouamente lesoercje masfime Terentiox 

bono legai % r -i i r ,- i » • . A ■ r 

tare, perche infcgnano il parlare famUare^be occorre a ogni bora m tutte le cojc.ma, 
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per concluicrt con poche parole y tutti i poeti \fe fi leggono y comt fi debbono , cioè 
fc fi pigiti queUo^hegt hanno di buono y tutti gioudno djfdi: perche tutti fanno la 
lorogrdttiyt proprieùyche non e punto difdiccuolc a la degniti del principe Jpcr* 
che mtfcolano Itgratit co le mufe y t rendono ilparlart in ogni pdrte più grato , e 
giocondo.fc Nerone non fifuffe dito a la potfia y io direi , che fuffe {luto ne la ut* 
raperfètione y chepuo ejfere uno fcelkrtio,nu, perche egli hebbe quc(Uuirtu t non 
fu cosi perfetto y comc [irebbe fùto , togliendogli pdrte de U perfetione : perche 
uno perfetto perfetto fceUerato y non tiuole fdpcre bontà neffuna y che diminuifee 
lafccUcratezzakuolcrecffcre in ogni parte perfetto . hdueud dffii grdtti ne li 
poefia y V trd buono uer filatore y ne f\ faceua fxre i uerfi , e poiglimoftraua per 
fuoiyComc molti penfxno . CT Suotonio tranquillo dice y cbegli uenne ne le nani 
unofuo libretto con certi uerfi , che mojbrdMno apertamente 9 che egliglihxm* 
ud conipojìitperche uera molte cofe fcanceUate y rifcritte ^acconcie , e notdte per 
lequdli fi uedeudyC che non gli haueua rubati y e che dx neffuno non gli erdno jldti 
copojìi y e che muco gli hdueud cduxti ddltrode y che difud fdntdfid. marmando ài 
poeti y certi y chefono)porchi y nonfiuogliono leggere in modo ncjfunoipcrcÌKcor* 
rompono i buoni coflumi y ej empiono fdnimo di bruttifiimi uitij.non immiti dun 
que quefto y chc noi dichiamo y ctìhd e/fere principe , Elio commodo , che continoudn 
mente , leggendo Mdrtidle, diceud t che egli trd ilfuo Virgilio } ma Platone , che 
comanda che i Fotti fcriuino quelle cofcjht faccino gthuomini buoni. 
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cipt y debbe leggere le fiorita It Cronache^ i buoni ori* 
tori,t curdrfipoco dt It &*tue,er imdgini 
de maggiori. CAP. X. 



I p O I chel fdncìuUo hd hduto cognitione depotti y fidgli mef 
fo innanzi U fiorid dd Cicerone chiamata tefiimonio de tem* 
pi y e maeftra de la uitd y e uitd de la memorid y e luce de U utri* 
ta ty de lUntichitr.de UqudU i Re,Dud?i , Principi cr Im» 
per ddori debbono dinecefiitahdutre grandifiima cognitione . 
ptreioche d'tffd fi edud ogni tffempio di uirtu y t come shabbti 
à fdre a perutnire d'i fegno dt le coft grandine fatti egregie l'imprefc magna* 
nime,e de nobil trionfi^enerofi^andi y egloriofijperà)e y fe le fatue muouono gli 
animi di chi le utdc,egt 'infiammi di desiderio d'immitdr queUi t che fono da lejìà 
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fajfo d'un corpo morto guanto più gì* accenderà lajìoria, che eflrime leuirtu de 
t animo di colui , di chi ella parla feda tanto pia è la ftoria de f immagine , da 
fun'o c più l 'animo del corpo . Gli huomini non fono lodati per e/fere bcQi , 
perche la bellezza per malattie, e uecchiezzapaffa, ey in uno tratto mancha ; 
ma per le uirtu pcr ilfaprrefcr il confglio,eper la jvrtezza,che mofìrano la uir 
h\ de fanimo.i Romani ', quando faceuano la flatua di qualche udenthuomo , non 
la faceuano ignuda come greci -, ma , fe l'era per qualchuno,chr fkaueffe meritata 
per qualche cofa ciuileja faceuano togata \feper qualchuno, che haueffe meritato 
d'effere lodato per qualche bel fatto d'arme, la faceuano armata. hebbela armata 
Oratio,qael dico,che folo fi mejfe contro a To frange a il Re loro Porfcna in fui 
ponte fubliciosgli impedì,che non potettero fare qucUo,ehe shaueuano difegna* 
to . Togata l'hebbe Accio , e col capo cepcrto , eh al tempo di Tarquinio prifeo 
fuunoualente Augure ,cioè uno ,che prediceua le co fesche haueuano a effere per 
lo cjntodegli uccelli^ per lo loro uolarc, e per co fe fìmili,chc jù quello ,che coirà 
foio tagliò quella pietra da arruotarlo .laqual cofa accrebbe tanto la degniti augu 
rale.che dir.di innanzi non ji faceua nuUa,ne in guerra,ne in pace, fe non per con 
fenfo de % l augure. ma quelle cefi che fono fcritte da huomini dottisfimi mojlrano la 
uera effìgie di colui, per chiefi l'hanno fcritte,cy il luogo,doue ei (ha fatte,e Va* 
nimo de la perfona.ilche non fanno le ftatue.che non hanno alcuno fentimento > e 
the appena mofìrano l'effìgie de laficcia,non che le uirtude l animo ; cr effendo 
in uno fol luogo non pojjbno ejfere uedute,fe non da pochi, de laquale oppenione 
pare ,che fuffero gl Ateniejì^per che ,hauendo a celebrare la memoria di Tefeo t 
fecero recitare a Caunidia fuo maeitro molte ccfe,che di lui haueua fcritto . la* 
qual cofa gli dette più bonore,che non gli dettero Filamonej Parrafìo, che fece* 
ro uno la fua fgura,e l'altro la fua ftatua.Vxriclc,che uolfe effere dipinto da Fi* 
dia ne lo fcvdo di Minerua ^combattendo co f Amazzone, mi pare ,che face jfc flol* 
tamente, perche doueua,ejfendo ne tarme ualente,ehuomo di grandi sfimo giudi* 
tio,e di maggiore conj.glio,uolere,che i fuoi fatti nobili ,cbe furono tanti, fuffero 
itti rofto dati in guardia de gli fcr itti, che fi farebbeno mantenuti ,e in perpetuo , 
che à quattro colori>che in uno tratto mancano.e,fecipareffe hauere a prendert 
effcmpio da Fidiache fi dipinfe da fe ftejfo,e ci uclesfimo anco noi fare dipignere, 
dicojche cotale e(f '.mpio non ci debbe muouere,nt mancho fare punto maraviglia* 
re.pcrche , non fendo d alcuna altra cofa ,famofo,e confluendo tuttala fua lo*" 
de ne colori, enei pennella far che la cofa fia ragioneuole,e ebedoueffe lafcia* 
re di fe quella glorta,cbegli erapos\\bile.ma fu tanta l'inuidia , che n acquijtò , 
che furono tante , e tante le calumnic degl inuùlioft , che fu meffo m prigione , 
ione in /patio di breue tempo per lo dolore fi morì. Polignoto pure fmUmen*- 
te dipintore eccellente fer lafciarc di [e fama K dipinfe afue j}efc in Atene , nel 
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pertico de poeti , detto poecik , fecondo che fd mentione McUnchio poeìdM 

picrra. Trombe , effendo uenuto dipingendo ld , dotte egli haueua col fuopen* 

nello a fare nfuf citare le donne Troiane ,fu mandato é chiamare dd Elfenice v Aftoice di 

figliuola ditA ilciade,doue egli andò fanza pentimento alcuno offèndo ella bcUif* P ,m * d4 P 9 

fi*td,c d etàperfettd.doue fendo giunto ,e fittole le debite dccoglicnzc ,non in<mzi ,lgno, °' 

i ««4 Donna y ma a uno uiuo Sole efjcre arriuato parendogli, la prefe a dimanda 

re quello,che U uoltua.onde la donna t anzi una dea immortale , dopo molte pre* 

gbure , e promejfe glichielfe , che di gratidle uoleffe compiacere di dipinger* 

la tra quelle donne prcpio naturalmente , come ella era. Uqual gratti dalfag* 

g*o dipintore ottenne, hauendogli dato p;r ricompcnfi di tanta fatica ilfuo cor* 

po una notte i n terrd.de l che neffuno fi deue marauigliart : perche colei, che non 

e cajìa , come a una donna fi conuiene , non bifogna , che affretti fama per dU 

trd uid . Amò dncord Prdfitele , che fu quello grande fcultore Frine,donna fo* FH.« ama- 

pr a a ogni altra, in quello tempo beUisf ma, e fame fa .da cui neffuno altro pr e* ",f Pr " fi 

mio chielfe del fuo amore ,fe non , che la fi lafciaffe uedere ignuda tanto , fi L 

fbe faccffelaflatuafjx.ilche fen Z a dimora dlcuna ,cha gli conce fe , cr egli SS**?™ 

iiligentisjimamente fece . Glicera fxmilmente Teff>ienfeb:ttisftnu,effendodal ****** 

medefuno amata hebbe per premio uno cupido , ilquale ella confterò in uno KVc'f SV 

bcUisfimo tempio in Teftid.il che fece , che , effendo il cafleKo a difetto i ogni VnV fta f u , 

uno , rr di rado per lodificulti del cammino da mandanti uifitato , ognumo ^JS?** 

àfidaua kuederlo^dUettdtoddquetU figura fenzd chepareffe loro fatica 5 e co* 

si il caitello prima quafi abbandonato continouamente fi frequentaua . fio* Gii6,ra * 

ri ancora Arelio Romano ne ld dipintura al tempo di Ce fare dittatore ,e Ar <> : '° «• 

Ottautino Imperatore . ma erd tenuto infame : perche , come egli era inumo* SS,'" 

rato di qualche meretrice , tanto fe la infcolpùtd ne U mente, e tanto con* 1,0,0 

tinouamente l'haucua innanzi d gli occhi, che hauendo a idipingnere qudlche 

Dea , fempre in effd rapprefentaua /effigie di lei. onde per tutto fi dice* 

Mi i/i Roma , che Arelto metteua l'immagine de le fue meretrice , tra le Precetto di 

Dee . ma Ufcidmo andare i dipintori, e torniamo a noi . Dico che quan* £'252 

do ji può de beni de l animo fare perpetua memoria , che noi non deb* P f - « 

Agefillao 
Re non u 
fe.che fi f 
ceffe Ufi 

... . «<■ » wyu . pcrtr^yc uiperjona c veiu , chi la ue 

de da Idgloria a la naturai non a la uirtù. Se ella è brutta , colui , che eUa np* 
prefentd,c uccellato. però poco giouano le fiatile. ilquale modo offeruò Avefildo Re *** s' 1 
de lacedemoni] : p,rche , effendo molti , che agard uoleuano fare U fua im* S?"?^ 
mgine , non uolfe mai acconfentire , come quello , che s ingegnava af* "^ eUft *' 
fidamente lafciare fama di fe con le cofe grandi, e con le loro uirtti del ' 
ànimo . e Cotone , effendo già uecchio , e dimandato da uno fuo fd* 

E mi 
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milidrt quello , che uoleffe dìre*ht non hdutua U ftdtud trd tdnti buomimno* 
bili t riftoft , cht egli haueua più caro , che U non ui fuffe , cht cht tlU ut fuf* 
ft j ptrcht gli gioudiid più ; cht gli hauejfe d effere cercho y perche egli non 
ut ihdutffejche perche ei ue l'haueffe. Debbe dncord con grdndifiima diligenzd , 
fovrd ogni dltro fcrittore leggerei imparare gli oratori buoni : perche egli e 
necejfario*he,qudndo egli hd dd ordre a Imbafctadori, d Re, a Duchi , d lmpt* 
Tddoriyòdddltri principi* glihabbia innanzi ptnfato quel fht egli hddd direct 
Accozzatolo di mdnieid interne con ordint*ht non babbi* a replicare unaparo* 
U due, otre «olre, ò mutare le fententieiche gli farebbe una non mediocre uergo* 
gnasffenio iuno cofd da inccnfderati * l'altro da huomo di poco ceruelìo.laqual 
ZJtòfj» cofa piacque tanto i Tito Liuio*ioc la eloquenzd*ht ^quantunque eifùffe e/o. 
giiuoio.che qaentifiimo*ome fi uededlefueopere,nientedimenofcrijfedlfuopgliuolo y con 
'àci^te* diregli*he leggejft Cicerone* Dtmofttnt.ondt io ^tenendomi a l fuo parere , 
c Deaoftc* pcnfacbc il mtàefmo\d<bba fare ilgiouene*he ha ddiuentdre principesche qu* 
Bt * ftifono de gli ordtori iperfettisfimi.e l'uno de quali*ioè Cicerone regno in qutl 

la rep.che terme il principio di tutto l mondo*ioè in Roma ; e l altro in quella , 
che portò il uanto de lefcienz^cioè in Atene . de quali duoi fmguUnsfmi ora* 
tori non fclamente egli acquìfera la tloqutnzd , ma le uirtu morali* i precetti 
ciuili.e non fclamente fup:ranogt altri Oratori nel parlare* ne l orarejnafo* 
no tenuti fepra tutti efceUcntisfmi ne la uita morale*he io ho detto , come fan* 
no chiara tejìimonianzd I' or ationi lor o.c Cicerone , come noi ueggiamo fcnjft 
Ubrifcrit- più libri di filefofk dottisfmi ;e infcgnòld uia del bene muere.itldqudl cojd 
Wide fece tanto coniche difft*ht neffuno(comc e uero)non pottud dcquijtd* 
Su re ld più perfetta fcitnzd*ht quefid. Uqudlt proprio s appartiti d unoprmci* 

pt per potere effere ottimo* dotto ne l'drte del dire .perche fenzd queiUfiloJo* 
jiamcrale*ioè r^ionedtl buon uiuere ognifeienzd e uand*t ogni tloqutnzd . 
però qmfit due faenze già furono infxeme congiunti , cioè U fuo^d morale , t 
l'elcauenza:e così i maejlri de l'und* dt Cdltrd fcitnzd , che trdno buomim ud* 
Vnti* buoni.Dice Qui,Milidno*hepen[d*ht Cicerone fuffe gcnctdto per uno cer 
to dono d'una dminaprudenzd, in cui elU fdceffe proud con l eloquenzd di tutte 
lt fut uirtù:e*he[oldmtnte lui fi doutudfeguitdre.md non uogliogidMo che M 
cÀui folofulfc dald natura coUocdte tutte le uirtù ,cbe noi folo iti e})o ci/er* 
. marno <percbc ci fono di <megli,ìquali,fe bene non fono feti* come lui , non fono 
Ec3& per qucfto degni d % effere uilipefuptrcbe c'è' Giulio Cefare*heper teftimonanz* 
d'efo Cicerone ne '1 ìfuo oraXorc, lodandolo per bocchd di tuttofi qudfi foprd 4 
Mùgli oratori fecondiamo,*? tlegantisfmo.mafdnzd Cicerone Itfut epe. 
S?S£! rt, nt fanno fede : perei* egli fcriffe d Cicerone de ld rapone de Iparld* 
Ì< 1 £™ re bene latino, dncord cht fuffe imUuppdto ingrdndisfmi fa\hdi * faccende 
fi£ HmportdOZd ,fcrtfe i Comentóri de le co/e , ebe /ecc. iqudli , dijjc Cicero* 
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ne y ctìegl' erano molio lodeuoli: perche fono breui y netti y puri y andidi.e tanto , che 
non c faria nejfuna,per quejk parti y che babbi* più di dolcezza y t ftaniti d'cfii t il 
quale Cefare offendo ffoto padrone di tutto l modojebbono immitare tutti ì Rf, 
e principile fono defiderofi de ia gloria de la uirtLpercioche di lui non folamtn 
te potranno cauare gl'effempi de le cofegrandi y e genero fe y ma una dilicata y e fceU 
ta dottrina di parlare. e quejìo debbe fare/aqui/hre qucjh f acuita di dire il prin 
cipe y perche oltre a che eia gl'c neceffaria gli da anco una gran gratia ,e uegga <f a 
fare parole fcelte ,e non effere affittato ,e fepra tuttoché quelle, che dice y non pa* q^^I 
no troppo antiche, ofcure,nuouic y e dubbie, fcriffe Apnio Pollione uno libro contro ufarc 
Salujho y riprédendolo de Uffer troppo affittato groppo fcuro y e bufare parole trop gjJtJ^J 
po antiche y ey ancora d'una certa audacia y cke glufaua ne le mctafòre y e ne le fin* fj}J[2jj * 0 
re y e Ìammoni y che egli ufajfe parole y che fùffero note y ciuili y e proprie. ma y come ne fculo,* £f. 
la noftra uita y ZT in tutte le noftre ationi,non è la piti diffìcile cofa y che fapert f,tu, ° - 
quel y che bifcgni y cosi nel Orationcnc la quale ccofadificilispma offeruare quel 
che conuenga y ancorche tutto di fi maneggi, e quejh dipculta non è folamentene le 
fententie y ma ne le parole y che è molto più. per che non ogni cofa bifogna dire 4 uno 
tnodo y ma fempre trouare cofe nuoue .fecondo la materiali luogo y il tempo y e gt 'a* 
iitori. 1 focrate dice al fuo Re.uedi di ricordarti in tutte le cofe , che tu fai 9 e Precetto di 
penp y che tu fei Ke y e auuertifci molto bene di non fare cofa y che non fa degna di {JjJJJ * 
tanta maejìi.Cefare Ottauiano mai diceua nulla nel fenato àlpopolo y & a folda o«««ian<> 
ti, che non ìhaueffe prima molto bene penfata y e fcritta 3 e perche la memori* non tijSlSf 
l'ingannaffe ordinò di recitare ogni cofa.ne maiparlaud di cofe d'importanza^ ^««w »* 
di cofegraui y che non fhaHeffc prima fcritte tutte per ordine ydecioche non gli 
fuffe uenuto ditto piu,ò mancho di quel 9 che uoleuajper la qualcofx il 
giouene y chc crefee a quefk Principato y efercitip in quefhfa* 
culta y cbe noi habbiamo dettole uuole effere degno dtl 
principato,efare tupcio fuo , come a uero prin* 
cipe s'appartiene . ma uenghiamo ora 
4 vedere, come debbe effere 
la fua oratione . 
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EBBE effire tordtiont del principe breue .chiara , e fatte 
diparole penfate y e di fentcnticgrauùcome appunto è Cefare y il 
quale io ordino,ctiin qucjk i principi tengkino, come per f\ec 
chio y a" in molte dltre cofe dncord y come io ubo detto, e ui du 
rosemi occorrerà . Dice Omero y che Menelao fu molto fui» 
ue nel direte l'introduce à parUre poche cofr. efippia y che U 
breuitxglipartorirà undlode immortale, ey un utile incredibile y come ì Pifì. 
trato^heglifècedcquiihreldgrdtiddegl'Ateniefi.perldqudlep fece padrone 
è' Atene. per quejh cagione di breuiù i Ldconi fono lodati pik di tutti gl'dltri 
Greci ,tfcpra tutti loro Ageftlao loro Re ,cbe qualche uolta mandaui fuo* 
ri gualche bel detto breue da fare commuouere , e uoltare gì * animi à tutte mei* 
le cof^che uoleud.de quali di preftnte uene ucglio rdccontdre uno . baueud me* 
ndtofeco in hfid Lijandro , e quiui glifaceua grdndisfme cdrezzc , f grdn* 
disfmo honore. effendo lifdndro fatto grdnde , e fcrte da dmici, e parenti in fi* 
niti, ri andana con una grandi; fimdgrauitk, intromettendo fi di maniera in 
tutte lecofe,cbepareua , che il Kefujfe lui, e luibdueffe tutta la dignità ,ei 
AgefUao nonfuffe rimafto altre, che nome di Re . il che uedendo Ageflao \ac* 
ciocht non pareffe , ebe uoleffe gouerndre il regno , fecondo l'mtcntione d) co* 
fluirli leuò tutto Igouerno. per il che Lifdndro non più da indi innanzi fduori 
nefjuno fuo amico , e qudndo alcuno gì* andaua dauanti , lo mandaua al Re, pre* 
gando tutti , che no lo uoleffero più per l'auuenire accompsgnareima non già per 
quefbrefiò^ che non corteggiaffe il Ke,e non fujfe predite k tutte lefacende . 
Onde,uedendo una uolta il bello diparlargli con commcditi,diffe.ò,come hai tu 
imparato bene a abbaffare i tuoiamici.il Re allora con una gratia , e prefkzzai 
rifondendo dijfe.oh non è egli giuflo, che fi faccia qualche parte à coloro y cbe han * 
no amplificato le ricchezze mie,ey ancorami uogliano fare maggiore fbellif* 
fimo anco fu quello di Giuliano Ce fare, e degno propio d'un principe ; quando 
Celfdio , dccufandagli Nummo di non hauere refo buon conto de la aminiftra* 
tiene de la Trouincia Uarbonenfe , e mancandogli gli inditij y e uedcndo,che Giù* 
liano lo literaua y a alta uocep-idando , a, quefb modo Ce far e ogniuno potrà fa* 
re quel,che glipidce y fe folo gli bajhfcufarf^ej- il negare fgli rifpofe , e cfci fa* 
rebbe quel, che non haueffe errato/e folo iaccufare bafh.pt t coù con qucjh bel* 
Urifcfhatutò quell'arrabbiato, e prefentuofo calumniatore , e liberò Nume» 
rio , che non baueua errato . Fu tenuto finulm'nte faceto ,e gentile QesfiUo,ch% 
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fu uno certo dottore dileggepcr quefb conto.dccdde uni volti , che Vdtinio huo* 

mo di poco cerucllo.ftditiofo, & drrogdntc rapprefcntdud la jtfh degladiatori 5 

V dcciocbc nongli fuffc rotto co f&s\i ld tejh imp-trò dd maejhi di ftrada di 

mandare uno bando di pdrte lcro,chc neffu-io poteffe trarre fe non pomi, botd fu dl Cc 

mo certo Gioudne , che chielfe pdrere a ce felli a fe le pine erdno pomi . rifpofe 

glidifiyfc egli le uoleud trarre: nel cdpo à Vdtinio.Onde Miniale Offe quel, che 

m quefii uerfì io ìx> riferito . 

O turche pasfxjii qui prcfi; allarga : che pomi fumo di Cibdl,fe non uuoi , 

1*0 tuo ceruel Unterà ti f\ ftdrgd . 

Non nunco,pìdeeuole fu quello di Cicerone .quando, uedendo Lentulo fuoge* PUccuoie» 
nero tdnto piccolino di corpo portare unafpddd fi lungi, che farebbe jhtd bene k r r * n d e * # Cic *' 
ognigrdnde huomojijfi* chi hd cinto tan^agrande frodi d lo mio genero f Li* 
gurgp appreffo i Ldcedemoni uolfe.che igioudni s % efercitaffero in quefh forte di L«g» r g° k 
detti.icctoche gli imparaffero a dire contro dgCdltrifenzi mordere , e fapesfe* urti giosi 
ro rijpondcrc,e r molare le co fesche contro loro erdno dette contro quelli , che ■«*>«» 
p er loro l'haueuano dette. e fu già quefh maniera di dire di tdnto potere , che se 
trouato, che eUd hd Cdmpdto dlcum dal pericolo de ld uitd . tri quii furono cer* 
ti gioudni Tarcntini,che,haucndo beuuto un poco più de fordine,differo molte co Oiooinl ci 
fe di Pirrone, come egthebbt rifapute y hebbe molto per nule polendogli gaju* 'bd 
gare, cr efi non hduendo dd poterft difenderne potendo negirt,effendo palefeju **m • 
uno di loro,che dijfc;ah Inclito Re,mdrduiglititu dì quefbfò credi tu, che , fe 
noi hduefiimo huuto pitiche dncord noi non haucfiimo detto peggiotil qudl detto 
fece nafcere un fi fatto rifo,che eglino fcamparono di quel pericolone ld cofd fi ri* 
foluc in nfaXinea finalmente imbdfciddore del medefìmo Cirrose/fendo madato 
èRoma,amuò d ld Ricever dlloggidndo d Cofkrìi/ofkgli meffè imutnzi un 2MSJ 
uino molto potente, agro,eafrro .il quale non gli fodisfaccndojijjc .di gratii ddm 
mi di qualche dltrd forte ,che hdbbia più deldilicato,e deiamabilc.ma rifronden* 
do t'ojk,che non hdueud dltro,e che quello era il migliore .che fi trouaffe in 
quella terra,lo berne così,come egfera:e leudtojì poi ld mattina, e ut 
dendo le uite di quel contado effere tutte duiticchidte fu per cer 
ti grdndi arbori , ridendo di ffe , che molto bene hi* 
ueueuano fatto i cittadini de Ut Ricca 4 ha» 
uere impiccato le madri di fi cattiui fi* 
gliuoli , in fu fi alte fórche ♦ 
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CHE A*L PRINCIPE Sì CONVENGONO CERTI 
bei dcttiyCioè certe fcntcntitg?dui y fìlofofichc , e piene diiottrind: 
« d'altri detti . CAP. XII. 

EBBE oltre di qurfb ilprincipe hduere certi beidettifen» 
tetiofi pieni digrauita y edoitrind per potetene feruire à certi 
bifogni y che lo rendono di molto maggiore hdutorità y dppreffo 
li coloro y cbe l'odono.fono cotdi detti chiamati dd UtiniDide 
rid*>edd greci **64tyinin . cioè apotcnuta.i quali accioche 
fipof.ino C intcderCyC [spere ,come fi debbono ufare, ne uo* 
glioporeduoiejfcinpi.Dimdndando un di Serto fané figliuolo di Ldgio a Ermo» 
neoje uolcudgiuocare feco ddddi:riftofe y chc no. per U qualcofa Senofdneglidif 
fesche e$crdtimido y e che nonfifapeud ari febidre à fare nulla . bord Brmoneo, 
fentendofi così mordere y rif\>ofe y io conjvjfo non foldmente ejfere timido y ma pauro 
ffimo y mdne lecofedifonejkdico;^ bollo molto cdroipcrcheìkoncjh paurdt 
<jt<cfla,cbe leud l'buomo dd le cofe difonefte , fmilmente Diogene dd Alejfandro 
magno y che glidiceud.fu Diogene nondubitare y che io fono uenuto qui per diu* 
tartine foccorrerti , e darti tutte quelle cofeji ebe tu bdi bifogno y che fono djfdi-, 
rifrofc.de poueretto 9 chi hd più bifegno di noi duoi y ò tu , che non fei contento de 
lo fato dituopddre y cbe ti metti a pericolo de ld uitd per hduer più; ò io,cbe non 
ho bifegno Jc non d'un poco di mantetluccio y e d'und tafcafquejh dunque , e fxmili 
detti debbe fludidre il gioudne,cr efercitdruip y dccioche y dccddendogli y ei fenepof 
Tre libri di fd feruirc.ài quejh detti Vlutdrco ne fece Tre libragli dedicò a Trdiano Ce/ire . 
tat co ! Pl * /primo de quali rdccolfe tutti i ditti de Re,e de principi di diuerfe ndtioni.net 
Parlati dub fecondo de Komdni.nel terzo de Lacedemoni. Sono dncordpdrimente certi dltri 
w# detti d'una altra forte dd greci chidmdti y e dd Idtini Amphibologie , cioè parlari 

Detto diJU àubbi,cbe fi poffonoHn duoi y ò in tre modi interpetrare y cbe fono molti grdtiofi y mdf 
tfoiiÀn- P m $ f ono fógrdtid y e breuiù.come fu qn Antiocho( biche a cdfo)dijfe di 
"ibaie . Annibale ,baucdo meffo in ordmazd tutto ìefercitojiÓ folo bc fornito d'drme,m4 
Detto dob* d'oro,e drgeto ricchi fi imo } be che credi.che quejb fd tato à Komdnifuolédo inft* 
t\o di Otw r \re y d rópere loro ld tefh.doue Annibdle intcdédo,feglipdreud tato à fdtidre l'dud 
ritid loro y rifrofc y credo y dncor che fieno dUdrifiimi.fù dncord bello ql detto àbiguo 
Ì Ottduiào y qn y hducdo cdccidto de lo fuo efercito ungiouit chiamato Eretico sfac 
cidto y c difcnejb y et egli Umctadofi co direte che dirò io à mio padre y diffc.digli y cti 

10 no ti fono pideiuto. Sono alcunché Iodio certi detti dubbi y dcppi finti dd greci dit 
ti cKòwxi* xioè fcomdtd.md a me no pidcciono y p ctiuprìcipe debbe mo&rdrfx chid 
ro y no fingere y hduere ìfuld lingud ql y cticgìhd ìful cuore,ne meo mojlrdre di ere 

. ^ dere y c he no fid y qUo y che c\e che effo fi eer certo.i qli detti jfio uulgari fi chiamào 
"ibJltóU bottoi jC fono di àjh màicrd y e cosi dccdfcào.bdueud Ceftre una uolta fatto ragliare 

11 Sendto 9 e meffoui tata gctcjtìcgttrhpiti di mo §i qudtordicigrddi y doue jhuào 

i Senatori, 
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j Sentiori,che non ni fi potcua capire. hord dccdde,che Laberio entrò drento, ey 

andd ud cercando di federe ^Cicerone cedendolo diffe.fe io non fkfii tanto tiretto, 

io ti [irei luogo, uolendo inferirebbe Cefctr e haueui condotto nel Senato ogni 

canaglia. rif\>ofe aUhora Laberio,ò tu foleui federe fempre in fu due feggiole,uo» 

Icdolo morderebbe egìera dcppio,e non erd d'un* fede femplice,comefìconuiene ^f'*' 

4 uno buono cittadino. benché fi poffono anco chiamare rinfacciameli in uulgi* 

renufìime U rifrojh di Laberio:e Utino exprobxtiones, e greco w>^fi«p ,per 

modo ncffino dd non fi douere ufare di un principe, effendo cofd feruile, e dd uno 

ànimo bdffo.de quilifcrijfe benifimo Cicerone ne la quinti Verrind.mi mi pia* 

ce, ch'in tutte le cofe sofferui und certi mediocrità, e penfo,cbe dffdi fi fdecid bn di 

noi, quando non fi pende nel tropto,ne nel poco Seguitando f oppenione Ì Ap* Che G deb* 
n i , „' Iaj %T . . ' r r vr*- bc amare la 

pe Ue,c he marauighandofi d und operd di Protogene d und Jmi)urataJ-atica,c gnn mediocrità, 

difi imi cun,àijfc,che in tutte le cofe lopdreggidUd,e fe pure uantaggio li eri, che 

Trotogene erafuperiore,ma inferiore in quejk,cbe fi fridiuide lefuecofe,e Pro 

togenenonne fapma mai canore le mdni,uolendo motirare,che ld troppi diligen* 

Zi en ffxffo nocim. Debbe dunque il principe ufdre quefh diligenti di uedere , 

che le pdrole,che ridicevano tdli,cbe elle didno ld fvrma,èl modo a coloro, ì cui 

egli comdndd,e gouerni,diben uiuere.pcrcioche,fe nonufd quefh diligenzi , e 

non gli fd buoni col ddre loro i buoni ordini,t col ftrgli conferuire co la reli* 

gionejHutntdno come befi.e,e non fdnno mai nuRa } di modo che non cpoipofiibiU 

fargli edmmindre per U uid diritta,fe non co Upuird de li pena,ilcbe è edgionc , 

chel principe non hi mai quiete alcund.e dij)iù debbe confederare, che come i bei 

detti fententiofi,ey il parlare libero gli dirimd grato fmguUre,"cosl il troppo 

cidrlare,e burlare (maxime ne le cofe & importanza)^ torranno ogni beneuolcn* 

Zji,e fari tenuto per uno cornacchione. Come appunto intrauenne à Tilippo Mi Filippo Lt 

ced.padre di Demetrio, che, effendo mandalo a Komapoihico,e ciarlando, e bur 

landò troppo etidmdio ne le cofe graui,e d* importanza >fù tenuto per huomo dipo parrò per 

ca confideratione,c di manco difcorfo,e di non punto cernilo ♦ S ic he la maggior 'JJjJ 0 p * f 

cura, che debbe hauere il principe è dèi faueUare,e penfare molto bene primi 

leparole,auati che eUegt t f chino di boccale Idfcidrfì intendere^ qut 

fb bifh dèi modo,che debbe il principe tenere nèlfaueUart , 

cr ordre.pcrò uenghUmo a certi altri precetti) ty 

imprima difeorriamo quel, chegligioui le 

feienz* di Matematica , 
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CHE COSA DEBBA IMPARARE IL PRINCIPE 
de U Mdtemdticd 9 e come,e qudndo • Cdp . XIII. 

è 

ICE Pittdgord Sdmiaofìlofxfò honordtijsimo y che U Mdtemd 
ticd y è ntccfjdrifiim k uno huomo fduio y il che io non nego, e 
perconfeqtente dico,effendo neceffdrio y ch'il principi fu foprd 
ogni dltro fduifiimojhe etUgrdndifiimdmente gli s'dffettd.mi y 
perche il principe non può tenere dltutto ld uitd di quel y cbc 
folo dgli fhidij .ttende y bifognd y che in dltro modo intendidtno 
dppdrtenerglif perche non hd k jhrt dfiidudmcte k confglidrfi con Minerud;ò te 
nere il Pitagorico filentioiòlhrfi k difrutdre fotto l'ombrc y comcgf Accademici: 
m fàff 0 & bifognd fdre conto con Mdrte y & entrdre ne cdtnpi di fole,* U poi 
uerefubito che gl'enei* etiche poffdquefk cofe fopportdr e. impari prima , come 
sordina le bdttdgli y efercitif\ k caualcare y k defcrijì nel mdneggidre Xarme y penjì 
d'hauere k effere unoCefare y uno Scipione y un ?abio y òun Gioudnni medici y e fi* 
mili huomini fòrti fimi, e non Socrate y Platone % ò Pittdgord. però ddpueritid Ufci 
fare qutjh hdutori y e mettifi inndnzi queUi } che lo poffono dccendere d U glorid de 
l 'dirmele non de ld Tilofofid y e Matematica.md qudndoegìè poi grdnde, e nel'ctd) 
maturd,e che egli è benprdtico in qufk cofe di f ora dette, e chegl'aua-\zi tempo, 
dUhorj. Ji bene, che mipidce,cbe fi Aid a qucfh \%d\\;e chefdccid conto,che quelli f\t 

c5n«o»° * n 9 M P orto *k ^ a f Ud ^ M,ctr -P f ro fìggiti ilprecetto d'omerojhc prcpio dice il me 
defmoiperche egli introduce Gioue ne'lprimo de lì Qdiffea y chc , effendo qudlche 
uoltd /fedito fene ritornd dglBtiopi la y dcme egli fh infrUisfimi cerniti facendo 
fuonare k Tebo in fu ld cetera ld uittorid contro Giganti , 'mentre che mangia . fi-* 
milmente in uno dltro lucgojioue egli fcnue,che Alcino Re de ld feacia fd uno 
conuito k Vliffe y dimoflrado ilmedcfmo,cioc\che neffund quiete è piuhonefha'l 
principe doppo le lunghe fdtiche de ld guerrd,che ridurfx nel prdto de le mufe.in 
troduce Demodoco Corcireo pocta y e fuondtore di Ceterd, dtihord cieco % che cdntd, 
e fuoiuiiunnsfimdmcntc.il medefmofd Virgilio, quando ne'l conuito, che fd Di* 
done k Lnet y egli introduce Gicfd Scolare d'Aulante fuonatore di ceterdperfét* 
tisfmo y che fuond i moti delefkUe y e corfx loro y e l'origine del mondo. i poeti furo 
r porti foro noiprimi,cheflofofdffero,efcriucjfcro inuerfx le cofe diurne y congiunfero di più 
iTiofaif * k ittufcd co ld pocticd,qudfi come fe eglino hdueffero uolfuto commettere le grdtie 
a^pindro co le mufe.ld onde molto è loddto Terpdndro y che fecondo che fdnno fède i greci 
f."SSac£ fcrittorifu ilp7Ìmo y che comincidjfe k cdntdre i ucrfi in fu Uceterd.ntd quejbnon 
ttt * * fd d'I proposto nojiro,però y ldfcidndolo dd cdnto y dico y che fe'l principe uorrk ufd 
rediligenx.d,che etidmdio ne cdtnpi, fapendo difcompenfdre iltempo,potrk dttende 
re d gli fhtdiferche kleffdndro y e Cefdre y che furono qudfi i primi cdpitdni,che hd* 
ggffif ueffe il mondo f econio che fcriut Amidno MdrccUinofemprt Hdttefe, e fdceuA* 
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no cof.ld notte r àiuifi in tre pdrti.la prima pdrte confumaudno in ripofare il 
corpoAi ficondd nel fan le fdeende : la terzi ne ghindi de le feienze .miper j» io ftudio 
uenirea U diebiardtione deld Matematici, cb' io innàzibo detto y dico y che y cffcn~i 
io diuifd in più pdrti 7 uM pirte f, che fi cbiimi AritmeticdyCioè abbaco, il quale é 
molto nccejjdrio di principe, pache frejfo gli decader. i fdre qua Iche conto, il qua f^Mate- 
le no lo fdpendogli fdù uergt gnd,er egli pirrx uni cofd infenfdtd k errdrt, ò ■»«'« • 
iubitdre in und cofd di fi picciold fatica y e tdnto nota. ma non mi piace già , che 
troppo egli ci /affatichi , ne uoglid tenere conto de le entratele de l'ufate -, ma 
che ne Idfci bauere curd k Cdsfieri , k Tefiurieri y e k compotifi fuoi ; cr ufi fo* 
loquejh diligenzddiuederekchifidii ddndrijpercbcfe uoleffe in quefh cofd 
ufirc pili diligenza, ebe non fi conmene farebbe cofd bruXtdje degndpiu tofto d'u* 
no dUdro y e d'uno huomo mefchino y che d'un principe , perche qudlche uoltd Idpocd 
diligenzd,dico infmili cofe,dd famd di liberdliti. e fappi il principe, che nonpuo . 
fdre cofd neffuna,che gli did più fdmi y e honore y che effere liberale y e più lo fdecid che uoltae 
effere amato. cr udite in che bel modo Mirco Antonio , sdqui&ò nome di libc* J?£dJ«n5 
rale,quindo diuento padrone de l'Oriente per il Triuuirito.baueua commeffo d'I ftp*" abb« 
fuo dift>cnficre,che dondffe k uno certo foliito dieciffkrtij.il difrenfatore ,pdren* c om€ M. 
dogli troppd fommd , e mc&rdndola ì Antonio y cbe gl'biueui dimandato, ebedd* ^JjfJJ 
ndri fùffero quelli, Intuendolo ueduto port irgli, diffe.fcno quelli, che uoi m'hduete me di Uba» 
detto,ch'io did k colui: de' l che accorgendo fi, cioè ch'egli l'haueua permale,che egli u • 
desjì tdnto gran fommd, eperf irgli mdggior colkrd uenire y di(fe. O io mi crede» 
uo y che dicci Sefkrtij piffero molto più y peròud e dagliene dltrettantd. col quii fai» 
to moflrò li fud liberd lìtk y e djfliffe l'dUdritid del diftxnfiere . ma decioche ognu* 
nopoffdfdpcrc l'ordine de le monete Romane dntiche , uoglio( partendomi dà l 
ncflro ragionamento ) rdccontdre ipefì,e le monete di pili importdnzd . tmnon 
racconterò gid quinto elle udleudno fecondo lemonete , che oggi s'ufdno in Iti* 
Ud y ò in alcuno dltro luogo:perche ètdntd ld uarietì loro y che y uolendole dbbrdC* 
(idre tutte y e ddcidfcundprouincid effere intefo, non mi bifognddndare fecondo 
le monete fiorentine ,ò Romane d'oggi y md fecondo und regola, che ogniuno l'in* 
tendd y che fdrì,che io le ridurrò tutte k grdneUa di grano. hiueudno dunque i Ro* PtG g mO0 
mani uno pefo y cbe cbidmaudno Librd, Mina y c Pbdo,che fdceud appunto appunto ■«• uti * 
tento dramme . ciafeheduna drdmrnapefaud fettantadue grdneUd di grano, fate MUia.poa# 
hor conto uoi y quantofùffe la libra.queiU librd fi diuideua così in quefh parti. 
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Bw > Otto* Dcuncio, Vndici. 

DroddM, Noue. Af, Dedici. 

Talento* umettino di più il talentone pefmf e fanta libre , 

Monete;, ^ e wone t e er4fI0 principicene . il 

Danaio , Danaio y che pefaua una dramma jakhc cento faceuano una libri, lo 

Scrupolo • Scrupulo ualeua il terzo del dMiaio.il 

generilo. Sefkrtio y ò uero ttumme il quarto. T 

Obolo, Obolo il fejh. f 

Ai . as li decima . hon uoi potete uedere di per uoi y e calcukre quanti grani entri* 
Uino in ciifchedum y e pefare le uojlre monete y e uedere quàto ciafeheduna fùffe ri 
Duefortui W° d l * M0 l* rc > c t** confequente quinto eUc ualeffero. mbifogni iuuertire k 
beflenii.roa quefb y che fono due forti di Sejkrtijjino mafchio y che è quello y diche difopra io 
fchio.ene u ^ 0 fa ti0 j tanto uale y quanto quiui s 'è dichiarato^ altro neutrone uale per mil 
le de mféi.pcrciòduucrtitc 9 quando ioragioniper forte di loro y fe io dico mafebio, 
ò neutro y acciocheuoi fatiate la quantità de li fornnu. i dieci fe[hrtij adunque, 
chef ce dire Antonio il diftenfierc furono neutri y che uengono 4 efpre dicci mi* 
li de mafchi y che fanno la Jotmna di libre uenticinque dì mento (perche non fi fre 
cifrando li forte dtl metaUo fempre s'intende d'ariento) che faxebbono dugen* 
to cinquanti duciti intendenioyuno ducato appunto um dramma.la quii liberili* 
Jta adunquejornando a notori ragionamcntijù cdgione,cbe ogniuno Vamaua, erjr 
Utriui,t ccrcaud più U folate di lui, de di [e fkfjo^e quando uoìtua una cojk non 
haueuafenon aprire labocca,cr accennarcene gli era fatto tutto quel y cbeuo 
leua.ma y come io uoglio y ch* il principe Ummitti in quejhfuauirtu, cr in molte il 
B5tadiM. trc y comec\ eh' egt eri fòrte nel fopportare\i colpi de la fortuna^ effere piace 
A «tonto, c uolc y bumilc y benigno y humao y e corte je con ogni uno jCost non ucglio y che lo fcguiti 
in molte parti cattiue y cb'egli baueua.comc delgiucare,de'l troppo mangiare M'I 
troppo darp a le lujfuric y c del troppo effere dimefteo co feruidori. però uegghj , 
che i lefue ehiire uirtù^on fi tolto lo frlenfore, eUlueedd l'o furiti de uitij: 
perche poco gioia 4 uno effere creditore di milk feudi je mille fe ne troia di de* 
bito.ma tornandocene a la notori parte di quefh matematica/ioe a t abbaco ,dico y 
che il principe non ne debbe effere ignoratitele anco occuparuifi tanto drento,cht 
paia uno rigeniere -perche egli ha a hauere y chi faccia cotale ujitio .e no la uoglia 
fkre così àgjuardare ne lfottile y e quando egli ha 4 dare y ò donare cpalcoja 4 qua, 
f'SidJSl"* ™"o y non itogli fubito correre ila penna y efare i conti , ricordandoft di Cefarc , 
c, u s t ■ r a. che .quando pagaua ifuoi foldati t non uoteui mai.cbc i danari fùffero coti lorojn. 

u retino uo ■ » • t - rr l k * " ' 

koono , j <* ognuno rr^oliaffc guanto gli pxx . . A . 
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DE LA GEOMETRIA SECONDA PARTE 
deh Matematici. CAP. XII IL 




O P P O Ì Aritmetica ne /rgue ld Geometrid,che è pure una 
pdrtede U Mdtematicd,che confile ne lemifure .quefte due 
gl'antichi l'infegnauano da piccolo à loro figliuoli momentini* 
jlratrici,eprincipij de l'altre fcienze.giouano molto di' ope* 
re manuali : aguzzano l'ingegno, e fono molto utili a Maitre 
difcipline.e quefid s appartiene più al principesche Ì Aritme* 
tica:perch'eUdèqudfi compagndde l'arte militare ,conciofidche le macchine ,le Bd* 
lijìe,e gli altri fìrument i da combattere di legno,c di pietra fi fanno per uia di Geo 
metrid.e,quando io dicevi, che eUdfuffe una parte de Idfilofof.d, non uorrei ue ne 
facete marduigltd,perchc Platone s'adirò gravemente con Bndojìo,e Archita , che Pinone» «li 
U diuifero da effa,e la faceuano quafi che ferua de la militiate diuoratrice degli ggffjRf 
buomini,c rcu : natrice de le cittd,e di molti altri mali cagione: conciofiache più pre «tota*. 
fio fidoucffefenzd torto chiamare fanta.e giufia,difèndcndo,confcruando,ammaz 
Zdndo quelli, che uogliano co gl'eferciti, ajfediando una Kep.ufurparfi la liberti 
carme. di modoche non parche fipoffafar nulla fenzd effa . l' Architettore, che 
non fa Gcomctria,puolafciare ftare ifuoi archipenzoli a fuapo&a : anzi non 
gli accoderà mai pigliargli ^perche fenzd non farà mai Architettore, e raro,ò non 
m ai potrà uenire in quella perfezione, che fu quel Tefiphone , che fu fatto foprd Jl™*"' 41 
a quella miracolofa fabbrica de'l tempio di Diana Efcfidj. la cui fpefd,pcrche fu ^'"P'g^J 
tanto grande, tutta l'Afta concorfe. ma udite il bel cafo. hauendo a rizzare dico 
Tefipbone una grandifsùna,cr fmi furata pietra, & effendo tanto gyUe,e grane, 
che eUd sera ferma,e per modo ncffunojxc con argani jie con altri frumenti po* 
tendofi pur muouere quafi per quefto difperdto, deliberò d'dmrndZZdrfi , e ftdndo 
cosi in quefto pen fero, e gid hduendo ordinato di ddre fpaccio ài fuo difegno.fi fu 
fubito adormentato,c dormendo gli apparue Diana confortandolo, che uoleffe ui* Jf^JJ^ , 
uere,e che ella l'aiuterebbe, egial'haueuafmoffo:comeat)punto fi uide il di f e* 
giunte yperche andati la,doue il faffo diaceua,lo tirarono in uno tratto fu t e lo mef 
fero nel luogo, doue egli haueud dfidre,con tdntdfdcilità ,chepdreud non una 
grane pietrd,md undleggierisfimd galla. Gli fcultorifmilmente, cioè gl'intagli** 
tori,e gli &dtudri,cioc queUi,che fdnno le fatue di ntdrmo , non potrebbono fd~ 
pere,non che efercitdre le loro drti,fe non fuffero buoni Geometri . lequdli due 
arti fi debbono jìimare affai, effendo i premi degli lddei,e de gl'huominifdmofi . 
perche le flatue ,che loro fi fanno, tengono ftefea la fdmdloro . onde mipdre,che 
PeriUo Ateniefe haueffe uno grandisfimo torto (benché ne pati ld pena) à uolta* P«tìio pri- 
re quejìe nobilisfime arti ì fare tormenti , per crucifìggiere gli huomini. perche ' 
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Bronzo' f tCe m Tor ° ^ ^ ron ^° > * k ^ tte A 3"^° crudelifimo 1 iranno di Faldrdo , 
dicendogli che, quando uoleuafare morire uno kuonto crudelmente ,< 'gli ue lo fa* 
ceffc mettere drento,efotto uifaceffc porre de carboni acefi, e molto bene con man 
tiri foffare, che gli far ibbe gettare fuori urlale muggiare , cheprcpio parrebbo* 
Morte di no Tori al Tiranno offendo di natura crudelifimo , pideque la cofa \ma uolfe , 
Paulo. ^ f u jf c il p r i mo sfarne la prona f uero era cuello,che diceua sfare la ere* 
dcnz*,ò uia,che dire noi ci uogliamo,i chigli haueffe à uenire drieto.ma,ritor* 
nando a'ipropofito noflro, dico, che queftafeienza non folamente fa, il fondamen 
promeffi di to d ' e f °P U dette drti ') m * dipintura 'fultura,e a tutte (artifmili. laqualcjf 
Archimede fendo in Archimede ,fu cagione ,che per una lettera e potette promettere à Imo* 
Ietiooc ne ìant( (0 p, . f trà f d i tn s *rff (r i con ccrte f ue macchine,cioc con certi flrumen* 

ti,come fono argani,di muouere alzare,e a biffare, ogni gran pefo, come ei uole* 
ua.e finalmente quanto in ciò e poteffe con la proua mofìrò offendo affediataSi* 
racufa da MarceUoiperche con uarie forti di fuoi finimenti, di dardi, di (rombo* 
lerfone uin ' f > con f as P g ettdUd tantogrosfi,e tanto gfandi,con tanta mortalità , e flagel* 
co da Mar- [q fa nimici,che è cofa da non credere. e fe non fuffe fiato, che Marcello lo uinfe 
inganno." con tradimento ,non bi fogna penfare,che mai egli haueffe prefo Siracufa , ancora 
di' Marcel' c ^ falf* f°r vrd °Z n * ^ tro ^ omno ualcntis fimo /animo forte , e di corpo robu* 
lo. fto 9 af\u\o,fdgacc,c potente. e tanto , che Annibale hebbe a dire , che ne vincendo , 

«idi Ufcia<iapigliare inimici punto di ripofo, ne effendo aldifottoper fe topi* 
JSSfif! gì'*»*-/» citi Archimede fece, co febcUis finte con quefo feienza: e tra l'altre , un* 
sfera tanto miracolo fa, che non cposfbile, che ingegno humano fi poffa immagi* 
tiare una cofa più degna di marauiglia,non che farla.fono bene alcuni,che fi peti 
£«ib '* f*no,che ei l'haueffe da Atalante cioè pigliaffe l'effempio da lui , che fu maefìro 
S"oiV! * dÌErcole,e che molti fecoli innanzi nhaueua fatto una,fe uero è quello, che feri* 
ue Dionifo klicarnaffco ,ma non già l'haueua finita, ma folamente abbozzata . 
li AnMm m Arc ^ medc fi nt > & ,n ntodo,che non ui nuncaua nulla.di cui ei ne fece tati* 
de, to conto,che lafciò,che ella infeme con uno fuo Cilindro , che è una colonna af* 

fai groffa,enon pero molto grande, con che gli fcrittori dì agrigoltura comman* 
iano,che ruotolandofi fu pel aia(che è il luogo doue fi batte il grano) f\ pareg* 
gi,e s affodr.lafciò dico per te\\amento,cht ella con quejìo Cilindro fuffe meffa ne 
iafua ftpoltura da gli Eredi. laqual fcpoltura dice Cicerone, che dopo molto tetti* 
pò dipoi,effendo in Siracufa,cy hauendo cerca diligentemente , la trouò tra certi 
primi incerte fiepeie pare che egli haueffe molto per male , che Siracufani fuffe* 
ro flati tanto negligenti, che eglino haueffero lafciato perdere la memoria d'uno 
Demetrio fl riconto tale di fi fatto huomo. furono in q'iefla difciplina molti Re ualentisfì* 
£m£mmì w, ' e mofto f e w dll€ttdrono )*f 0 P rA °g ni altroché fe ne dilettale y fu Demetrio 
«ri 

I 



«iietcodc u fgliuolo à' Antigono, che( fecondoche dicono gli fcrittori greci molti fbrumenti dà 
' guernw tra nojln yitruuio y cbe fu in quejh artt il più dottore hmffero i Rt 
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mini. dicono y che qucfto Re fece uni macchini,chc fi chUmu l'EUopdli y & tri Biiopoio. 
molto piìtgagliardi de Ì Ariete y che pure eri uni altra macchini da sfondare le mu 
n.Uquale offendo fi con effi dati pochi colpi in uno muro.glifaceui pmbuche gran 
iisfme.per cui fi poteui entrare facilisjìmamcnte.e dicono y che egli L'adoperò a pi 
gliire Rodi y e certe altre città.nc fi uergognaua, ne penfaua y che glifi difdicesfi 
non foUmente indo idopenre iarte y e l'tngegio,ma metterai ancora mano , fjf 
idoperargli, quando bifognaune tanto artijìtio uj'aua in fare qurjìe cofe y che pire* 
ua,che fujfe quejio il fuo ufuto y onde forte gì amici fuoife ne mariuigli.mo y & a r fl 
nimici daui uno gnndisfimo terrore, apio Boetio y quel dico y che fu figliuolo di Pi »»no fa° J* 
nopeio y non harebbe mai potuto fare quello cavallo irounofe non haueffe hiuto $oS, p 0 € * 
geometru,chc fu aioptrato t rouinare le mura di Troia.ilqualt cauaHo fu cbii* 
maio dipoi f ariete y cioc montone perche col fuo capo fi percuoteuano le muri . 
le catapulte, cioè dardi uelocufimi da lanciare , furono trouatedi Crete balio di c > t4 P"i'* 
GiouCyChe fece la citt ì di* orfo.lo Scorpione y che eri uno altro strumento di guer bau! 
ri fatto a gutfa di Scorpione, fa f aito da Pifeo pri'icip: d'Elide. la teftudine y pur J l c ^ r ' ouc: 
uno fintile frumento fatta iguifa d'una botta fcodellau , 6 nero tirtiruga(clx è f»"ó P !uw 
uno inimale tra duoigufa, che ji mangia) fu fatti di Artemonio Ckzzomenio . T°t»dtoe 
Mi quando quefie cofe fono uenute m notitu de i Re y ò ìmperadori % diuentino ,iU,a da * f 
migliorarne fece Agrippa in quella guerra contro Seào Pompe io figliuolo di A nei? "io 
Pompeio magno y che usò nuoue forti di Ancore , che gli dettero li uittork con £ &3"& 
gru/i jilicit'a.Si che egli è nece/firio y che i principi fappino tutte le cofe , che s'ip* 
partengono i uno capitano Squali non [iperù interamente giunti, ft non fu 
ri padrone di quejli fcicnzi » 



DE LA MVSICA. 
CAP. XV. 



I C E Pktont , che L mufiu è utile d l'efercitatione dt 
Unirno: e la Ginnici cioè l'efercitarfi i le braccia ,e4 
fimiglianti giuochi , giouano al corpo . m non bifognd 
gu poffare' il frgno troppo efercitindouifi . perche, co* 
me l isfidui ejfercititione del corpo fi l'animo debo* 
le , e lo rende quifi t come uni cofi infenfita : cosi il con* 
tinouo mujicare toglie le forze i l corpo y ey indebolire l'animo y e lofi di fu- 
tura femminiU.mi y quindo l'huomo ui seferciti y come fi conuiene , dxuenti di 
corpo fermo , egagUirdo e lo fi defiire , effere pronto , e gli lem un 
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i cattiui penfieri,<T ifafiidiy.t mitiche conmmoue gl'affetti de t animo.però So» 
pin^noS k uo tf e fdptrtJhdmiiQ conofciuto la forzd , e bontà d'effa,non fi curan* 
t» i«fefl* 0 * do d' impaurii , ne fene uergognando ancora quafi nel ultimo eflremo de U fua 
uecchiaia.per che sfóndo di anni 6o.fi mcjfe 4 imparare k fuonare la lira, e la ce 
tera,e fìntili frumenti di cor da. ne altro credo, che fia cagione , che egli cintro* 
dotto da Platone in uno luogo , doue lofi parlare , e difrutando concludere , 
the la mutatione de la mufica è pericolofa in una republica : perche i gioua* 
ni , effendo allettati da nuoui concenti,e mcui ordini di cantilenano l'animo da 
le uirtu,ele difprezzdno^partendofi da le cefe di importanza, edandofi à qucU 
le,cbe non fono di momento neffuno. diremo dunque , che pigliando fi quefìo efir* 
citio, quando il tempo lo richiede, e quando non fi hibbia attendere a le cofe d im* 
portanza,per fuggire l'otio,fia cofa falutifrra:masfime,che gli e di necesfiù qual 
che uolta fpajfare l'animo,e sfogare le fantafie,e mattana, fecondo che dice Mm« 
fonio F ilofofo.de laquale eppenione era Anafarco, dicendo, che qualche uoltabi* 
fogna darfi a qualche giuocbo,e pigliar qualche fpaffo , leuandofi dagli fiudi per 
potere, ripigliando fi le forze, d quelli ritornare , e ddruifi più gagliardamente . 
Dice Ligurgo,che la mufea è data a (buono da la natura , per potere più faedm 
Ingorgo or NHflfa fopportarc le fatiche humane.onde moffo da quefio parere ordinò, che ne la 
fica neVcJ* nilitiafuffcìo i zufoli, dcciochc i conèattenti incitati da il loro fuono,fi mettef* 
po. fero più prontamente a combattere, e più allegramente fi fottometteffero aperi* 
coli,e d le fatiche,che quella a foldati porgie .laqual indufìria uenne a bifegno , e 
fe la trouò molto buona.perche,effaidofi attdccate infieme lefquddre de Lacede* 
ntoni,e de Meffeni,e cominciando già i Lacedemoni d uoltdre lefpdUe , farebbo* 
7Jono xUm no mi & dti rotti f e non f u IT< &* t0 T irte o, che gli fece uoltdre in drieto,hauen* 
ne i foidari do mutato il fuono,che faceua , in fpondeo,cioè in uno fuono,con che fi fuonauA 
!n>hJf "ggi certi uerfi chiamati da latini fpondei,che hord da uulgari non sufano . haueua* 
*F n0t no grdndisfimo defderio i Creci,che i loro Re fapeffero mufcd , e ne faceuano 
nuio da pia grande conto,e queuo,che ne fapeua più era tenuto dapm di quello , eoe ne] ape* 
cVpwhc' M manccperò Cimone fu tenuto dapiu di Tcmifiocle in uno certo conuito,per* 
ftpeua mui che egli cantò molto dolcemente in fu la lird , Temiflocle non (hauendo uoluU 
Epaminun dccettdre. mas fintamente è lodato Ipaminundd Tebdno oltre d l'altre fue uirtù , 
da riputato p erc k molto fuduemente cantaud in fu la Ceterd.l aquale co fa gli fu infestata 

dotto per» * ' _ /% . * r • f r r i 

che *gii can dd quello gran Dtonifio maejtro in cotale Jcienzd .Japeua dncojuondretn fui 

«"ti 0 '"' fidUto,eglt fu infegnato dà Olimpiadoroie faltare,e baUdre a tempo , che lo im* 

Dionifio in ^ ro fa Cdlifrone.i Komdni non fi curauano,che i fuoi principi haueffero que* 

mmunda?! fidfcienzd, perche ,fecondoche fi può uedere di tanti huominifamofi , folofi tro* 

'"Romani M Silk,che fapeffe cantare. Alcibiade deprezzò ogni forte di mufica , come inde* 

non G cura gn« uno huomo libero -^eccetto la lira } perche dicei^che ella non leud uid Uni* 

2,° * gionamenti tra compagni , che infieme fdceunojmdngwulo a una tauoU. Uqpdl 
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Uri meritò tdntdgrdn lode,che non folamente molti poeti per effa furono lodi* 
tijm òìimdti lirici dal nome d'ejfa.come furono <juei noue y che ancora da greci 
in honore de le nouc mufe , tffendo notte y tv* immortali lodi in cielo mes)\ fu- 
rono At quali il primo fu Alceo Mitileno y d cui AppoUodonò per la fiauttasdol 
ceZZd del fuo ucrfo uno pleclro doro y c\ie e l'drco t con che fi fuona Li lirx . il fe* 
condofu undpoeteffd chUnidtd Sdffopure Uiitilcnen fesche con grandi sfma ma* 
rduigliddi chiunebe (udiud cdntò ifuoi dmori.il Terzo Stepcoro y che fu tenu* 
to mrauigliofo y c dicono y che offendo ne laculla t un l.ufigniuoio gli cantò in hoc* 
cd.il quarto Anacreontc,cÌK cantò l'drdenttsfimo fuoco,chc gli abbrucciaua le mi 
iold de Coffa dccefoda ld fìupsnda behezzd dc'lgratiofo Batilloych: erd uno fan 
ciuUo , che foprd tutte le coft egli dnuud.ld cui morte dico d Artdcreontc fu uno 
deino d'uua pdfjèrdyche l'dft'cgò mangidndoloÀl quinto Bico Kcginio y ch: anco ef* 
fo merito le fue lodi.il Scjh Bdcchilide cieco.il Settimo Simonide.lotUuOyChe fu 
principe di tutti qu*fli y fu Pinddro , e tanto grdnde , che non è pofiibile poterlo in 
modo diclino immitdre, fecondo che dice il nojlro ordtio pur poctd lirico , md ld* 
tino A' ultimo non fu poctd ma unddltrdpoeteffdchidmatd Cor inni y che y due uol* 
te combdttendo y uinfe Pindaro.nu tornando dAlcibiddedico y che non uole&t y ne 
(he flduti,ne limili ftrumentiyCcme fono Zdmpognc,$'ufaffero } perche faceudno 
ceffdre di rdgicndre chiparlaud, efdceudno in modo feontraffare il uifo , che chi 
fuondud pdreud uno moflro.lequali forti di Strumenti non f oldmente pregiudici* 
uano àgli huomini y mx ì gli Dei. però Pdlldde fonando und uoltd una fiftold , 
cioè und zdmpognd fatta di pu ZAnipogne commeffe inpeme,e uedendo la fud om* 
brd ne Idpilude Tritoni a y lepirueefferetdnto contrdfdttd ,cbe eUdldfpczzò , e 
gettò uid.e AppoUo fuprouocato da Mdrfid k fucilarla ; md , hauendolo uinto lo 
sforzò kimpiccdrfv.benche fono alcuni dltri y che dicono , che per dolore di que* 
ftofdtto,ci s'dffogò in uno fumé dccdnto a Celend y che è und cittì de ld frigid y t 
perquefìd cagione fu poi quefio fiume chidmato Mdrfid. md dicendofiper Atene , 
che AlcibiddehaueudlpezZdtounddiquejle zdinpjgne portagli da Antigenide , 
che erd il migliore fuonatore\ y che fuffe à quel tempo , ut rgogndndofì fuonarld 
per U bruttezzd,che ld faceud uenirgli ne U fua ddicatisfima faccia , quando fo* 
nando gonfidua le gote Ruttigli Ateme fi fene aflennero . nientedimeno rinufeì 
i Ldccdemoni y efeneferuironone le loro guerre. & i Tcbxni asfiduamente I'd> 
doperarono ne fuoiconuiti y e nozze. d quejld oppenione ancora e una bella ragio 
ne y che ci mobrd y cht noi fumo fòrzdti dttendere d quelle coft , che ci porgono di'* 
letto con propio bene, come fono tutte le opere , che utngono dd la fieffa uirtit . 
perche quelle fi debbono defiderdre y e fi defìdcrdno , ey in oltre brdmidmo hauere 
una certdjimilitudine de gli hdutorid' effe. legge fi , chi Aleffdndro fi dilettò tanto 
de la muficd di V imoteo y e tanto s'infumrnaud y fentendolo fucilare , che qualche 
uokajnauendo l'animo altutto alieno di iirmcf incitivi, ^combattere . md non 
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già dcfidtrò Ìefferfuonotore,e lod*to,come effo: ma Diogene fife non fujji fìi< 
to Aleffàndro. Antigene V ilo fap nobili fimo, (ente ndo, che ìfmeniaera lodato per 
buon fonditore di ¥ Liuto, dijfe. non chuomo di bene ,perchefe fuffe , non farebbe 
cotal arteiuolendo quafi inferirebbe la uiriu c quelU,chefa gli huomini do, bene , 
e non ld muficd.il fintile par che uoglia inferire Alcibiade, quando diffeA Figlino 
li de Tebani,non fapendo filofofare^fi danno a fuonare le zampogne,e zufoli.non 
dico già quef\o,perche io uogli , ch'il nostro principe non fappia punto di mufica , 
nid uoglio,effendo fanciullo J impari per ricreatione de l'animo, quando egli è ini 
fiftiditodd continouifiudi,acciocke, ripigliate le forze ,poffa Ai poi meglio Àio* 
ro ritornare. perche etld aguzzd f ingegno t e fa, che gli orecchi non folamente nel 
fuono y e nel cdnto diuétano perfètti in conofeere le giufee, e dolce confondnze ,ma 
ne ld poefid,e ne la profd gli rende di fingulargiuditio.ne dnco uoglio, che fìa uno 
Mdrfid,ò uno Timoteo Ae cui lode non fono ndte,neper uirtu,ne per bontà , ma 
folo per quelle loro drtidi fip:re un poco gonfiare, e menare le dita . maxime non 
ci mancando molte altre cofe,di che io uoglio,che fi diletti. Ir quali fono li intaglia* 
re,il dipingere, c fimili. pereti io ueggo,che di quejle fi fono dilettati fòrtemente , e 
Pitele Aleffandro,e Qefarecon molti altri Rc,cr Imper adori, che hebbero in 
quejle cofe grondiamo giuditio; ma non per questo uolfero immitare gl'artici 
A effe , e Aleffàndro fice un bando,che nejfuno poteffe fare la fua figura eccetto che 
Appelle : e Idfidtua di bronzo neffuno eccetto Policleto ; cr intagliarla in gemme 
ne ffuno, eccetto Pirgotclo.c n andana la tefia à cbiunclic altro fi fujfe, che u'haueffe 
meffe le mani. e chi è quello,che penfi,ehe mai Aleffàndro haueffe defiderio difupe* 
rare quefìi artifìif Ercole fi y ctieglhebbe uoglia difuperdrt ,e fuptrolo ne le fue 
gran proue.p:ró,come innàzi se detto, fi meffe à combattere con un Lione, e fam 
mazzò.jù Appelle huomo faceto,e dipiaceucle natura.ilche fu cagione, ci) Aleffan 
dro gli uolfc tutto l fuo bene,ey haunia con effo unagran dimcntichezza.per U 
qual cofi frejfo andandofene ne la fua bottegai dima idandolo di molte cofe,c ri 
gtonandode la pittura, hebbe ardire Appelle dire.de ìnclito Re non dir così, e rd* 
giona dì altro .perche il più de le uolte tu di cofe Ài che i nojìri fattorini, che macim 
nano i color i Je ne fanno beffe. ma non peti fate y che per quefio il Magnanimo Re 
s'adir affé, anzi fe ne rtdeua,come queUo y che non fi curaua di quelle lodiate faceud 
filma neffuna di fuperare Appelle. ma uifo ben dire, che non harebbe rifo, fe fi.ffe 
(tato alcuno y cbe lloaueflè tenuto da manco di neffuno altro Re, ma (harebbe mal 
trattato ,comcfvcc 4 Clitojmendo detto, che Filippo fuo padre, era fìdtopiu forno 
f .ma fe noi uoglidmo atdere,qudnto Appelle fiiffe amato da Aleffàndro, confide* 
riamn, che, e) fendo innamorato duna fua amica,che egl'dntdud fopra d quante ei ne 
kdueffe y che h ueudnomeCdmpafi>e,pregò Appette, che gliela uoleffe dipingniere 
tutta, come cUderaddU natura fatta Alche accettando ld uolfc prima molto bene 
uederc ignuda per poterla meglio ritrarre. mdjuuaidokucdutds conofeiute in Iti 
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tutte le pirti iti fuo corpo effere tdnto mdrduigliofe y che dppendfipuo credere fu 
di modo decefo dd queftd fud incredibile beUezZd y cbc cffendofi di lei innxmorxto y 
non Unto ne U cdrtx lx dipinfe y quxnto fe lx fcolpì ne l cuore. ilche hxuendo rtfd< 
puto Alejfdndro y fo)glidndofi di fuo t ditto bene y d fe ìd tolfe y cr x fui lx diede y xccio 
cheprouiffecontinouxmeniecon ejfx y quxnto fujfero fxpovti i fruttile figuftd* 
no con brdtnofd uoglid.nu uoglioun poco ritorndre d ld mufcd,cìx aI Re s*afot 
tdjdqudle fenzd dubbio non uuol effere moltdjomc affxi mnifcfidmente io n'ho 
prousto per le rxgioni dudnti dette Alche ce lo moferd il grxn ì-dippojhefentcndo 
und uoltd,chc il fuo figliuolo cdntdiixx(fdifuduemente y lo riprefe .dicendoli ,non ti 
uergegni di Cdntdre così,* non ti bx(U y qudndo tu non hxidltro y che fAre potere ftx 
re trd cdntcri y e piglidrti quel diletto y che tipdre udendo y epik preùo fxpere giudi 
cxrt y ebi di lorofid ilbiu udiente y quxndo trd fe combxttono y che uoleruiti ddr tdn 
to,cbe più pre&o s'dppdrtient a un pltbeio y che x un principe f pero Nerone y che tdn 
touifiperfedentro y mcritx X effere bixfimxto.lwrx queflx muficx, quxntunque el* 
lx hxbbix x effere pocx y il principe ld debbe iinpjrxre dd unx ptrfonx dottx. et è dx 
notxre y cbc fono di tre forti xr ti \unx y che confitte folo ne lxfoculxtione y e cagni 
tionedele cofe y comc c l' Aflronomix y et xltre fintili foculxtiue y in cui offendo ef* 
ftreiute , non fifd xtione xlcunx y mx folobxjìd hxuerel'inteUigenzd loro.cfo* 
no chixnuttc dx Gnci eì«e^ rUn cioè fj eculxtiueXxltrd confijle folo nel'operdre , 
& opcrdndo bifognd pcruenire d'I fuo fine)ilquxle fol tdnto durx y quxnto fi durd 
dd opcrxrejpcrche y mxncAndol'cperd y mxnchx duco Ìxrte:lxquxle y e fintili fono dx 
greci chixmxti nt**ii*» ciocprxttic\ie y c efercitxtiue' y e fono ilfxltdre y ilfdre gejli t 
il cduxlcdre y e fmiglixnii.lx terzd y e ultimx fi uede net effetto de Ìoperx y e rimane 
folo di giuditio , e fxtisfxtione de l'occhio , e qui è ogni fuo fine : CT è chidntdtd 
YCt* k« : e fono ld dipinturx y fculturd y e l xltre x qucftt fmili.de le qudli tre forti 
neffund c che s'xppxrtenghdpiux'lprinc ipe y che lx primxiptrche in queftxbifognd, 
che fix più prxtico y che fid po$ibile y e ne l'dltre fol bxjìx y che pojfx, e cogt orecchi, 
e co gt occhi dxrne buongiuditioiperchefxrid cofd bruttd y fe rc&xffc ingxnnxto in 
cotxi così fxtte cofe.fi che quejlo folo gli bxflxiperche non hx txnto tempo y che lo 
poffxconfumxre in quc&e cofe minori.ne mxncho bifognd y che fi penfi d'bduere 4 
fxre.come S olone y cbe y non hxuendo xltro y cbc fxre y ogni di impxrxux quxlchc cofd. 
però erd folito dire y impdr Ando ogni di diuento uecchio.dnzi come effo debbe fxre y 
md non ne le medefime cofe y mx in quelk y che sxfottxno xl principe y cioè ne le co 
fe dì importdnzdic quxndogl'xuxnzxfi che debbe fonderlo in quel y che lo fonde* 
ud Solone y aoè ne ld contempldtione de lecofegrdndi , cr hduere fempre ne lx 
mente fiffo quel detto i' Antifone y chc y Uprctiofifiimd di tutte le cofe è il tempo. 
peròuegghddidifonfdrloinmodo t chepureundminimdpdrticelk non fifondd 
in uxno . 
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E <Sf GE S ì,che molti fono fUti ì Re, e ìmperddori , che fono 
fati ne l* Agronomia, e cofe cclefti efceUentifiimi ; e foprd ad 
ogni altro i Tolomei Fgitiaci. perche quel paefe fu la bilia di 
quejld fcienzdydoue i fteerdoti furono in effddottifiimi y e hd* 
uendold hautd ddgl'Afiiri y c dd Cdldei U fecero più feconid , 
più abbonddnte y e più frdntajpercbz y come dice Cicerone y effcn* 
do quei loropdefìjoue eglino habitanoft>dtiofi y e piani y tdnto che non uè neffun* 
coUinnd ne luego rileuato y che co lefraUc poffa impedire loro la uedutd de cieli; 
tutto il loro fadio pongono in contemplare le flelle y cT inconofeiere la natura lo* 
ro y per potere predire le cofe future y e d ciafeheduno quello, che dife habbid a fegui 
re. e douete fapere y che tdntdfede erdgid data d qucjìa fcienza y che molti erano y che 
faceuano pnfcfiione difapere tutte le cofe y che haueuano id riufcire.e trd gli dltri 
un certo Berofo ingrecid diceud qucjìo^he poteud fapereper le /Ielle folo tutte le 
cofe y che a ciafchuno hdueffero a intrauenire.ne era f effetto contrario a le paro* 
le pcrcioche diuinamente y quanto haueud protmflb y co l'opera faceua apparire. Ori 
degli Atcniefi gli f -cera Mèlicamente ne la fcuola una fatua co la lingua d'oro . 
Gin/io Cefare fmilmente bebbe grandifima cognitione in quefìa feienzd , e tanta 
che egli ne feriffe uno libro dotti fi 'imamente y doue ei refe ragione di tutte le flette 9 
e di tutti idi de Canno.e fu tanto dotto y che gli fcrittori y che uennero dopo lui y nott 
fi difecfarono punto da l'oppenione fud.md y qudntunqut ei fuffe cosi dotto y no fcp 
pe per quefio fuggire di no cjfcre ammazato y comt innanzi noi habbiamo detto y ef 
ftrgli intrauenuto nel fendto.erano dunque dudnti Cefdre tre Agronomie, ld Cdl 
ded,l'EgiUdCd y e Idgyccd.ey egli aggiunfe ld qudrtd,che fu U Utind'.e ridujfe tutti 
gli dnni dlcorfo del Sole. Mafe bene noi habbiamo detto y che quejìtgente,eperfo 
ne ndrrdte di foprd fkaueano in tdntd uenerdtione y nienteiimeno hudofio uditore 
di alatone diceud y cheper modo neffìmof poteudper ld natimi a d'uno fapere quel, 
che di lui hdueffe a feguire.il medefmo afferma pannetio Stoico y dandoncpiu ragio 
ni y e con effe moftrando.chc non fi può indouindre nulla. ma è ben uero y che Dicgc* 
ne pure fieno concede f che fi poffa fapere un certo che y come a che drte uno fid indi* 
ndto y ó d che cofd f a buono, è di che natura eifìd y e fmil cofette ,md tutto il corfo 
de (buomo y e quel , che di lui bdbbid d feguire per nulla mole , che fi poffa fapere . 
ri il- tedimene fi a ld cofd come La fi uoghd per modo nejjimo fi può negare y ch elld no 
fa una fetenza diuina , e che gt Ajìronomi pruni non meritino honoridiui* 
nifiimi, e che non pano ddkonordre foprd d tutti i mortali . perche poffono 
meritamente , non folamente effere tenuti huomini grandisfmi , ma fopré 
U natura mortali , hauendo con fue rdgioni , con regole ,e con offeruatiom dato 
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cognitione di tutte le (Ielle, e liberdte le menti Immune d'ungrinfa&idio, e caui* 
te d'un gun pe njìerorpercbe in prima eri tanta la fciocchezzi de gl'huominiycbt 

f\p*nfauano,che, qutndo ldlund,ò il fole cdiffduaf offe per incanti^ malie,che J^JJ^JJ 

fuffero loro fidte fatte: e però con udri fuoni di timpanici cemboli, di campa* £5**i!£ 

ne,di tamburiyt d'dltri fintili fuoni ,qudndo eglino eclijj duano,fi uoltauano di eie r *»(f per m- 

lo,e cofi uerfo efsi dlzindogli co le minigli fuomumo, dicendo, che colf ire co « jjjj 

si porgeudno loro diuto>egh liberdiidno dd quelle malie, & incdnti. ilprimo,che foawaaatj 

troudjfe ld ndturd della Lumi, fu Endimione,e ne fcriffe certi uerfi : onde ndeque a IKtfiftSt 
quella fauola, cticgl'era inndmordto di le i.T diete, che fu ilprimo,che fuffe chid 
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mito fduiofu dncho ilprimo,che predicejfe l'EclifJe de'l Sole, il quale fcurdndo f u u primo 
fi dppunxo di tempori egli dijfe,ognuno ne reflò iìupcfdtto ;e non dirimente l'ho {JjJJSS 
nordUdno,che fe fuffe fiato un fegretdrio del fommo iddio, \psrco fimilmite dijfe u luna . m 
tutto l corfo,ch'haueud à fare ld Lunari Sole in feccto dnni.Elicone Qiriceno dn m J £J 4 * [ u ' 
ebor fg/c una Molta prcdijjè i'Ec/i/jfè de'/ So/e:pcn7cbe Dconifìo Sirdcufanojoa* 'prejiccfl?" 
tendone ueduto l'effetto uero , che a/fora regruwa in Sicilia, gli donò untdlen* Nditfl dei 
fo d'argento cioè /e/anta /ifrre . uenne mo/to à fc/ogno à Pericle , <fuando'( e/* jjjjjj dif- 
/èndo /atto Capitano /òpra una armata àegtktemefi di cento cinquxntd ndui , e Jfjjjjjjj 
/alito /òpra una Regata per nauigare , cr in un trdtto fuori de ld frerinz* di s«i« 2 eco 
cidfcheduno il Sole fcurdndofi , e/fondo tutti i marinari attoniti , cr il gouer* p^SJJJ 
nitore tanto Rallentato, che non fdp:ua,chefifare)mojtrò,\cbe eotdle eclijfe non ftro.ctu re- 
eri fatto per niuno decidente , ma che era co/à mturdle ,e cosi mofhne ld rdgio* J r4 go%5! 
ne /euò li timore de petti di coloro , che non/ì uo/euano muouere : e fece cosi . àAnaUt 
prefe il fuo mantello per un lembo , alzandolo lo meffe tri gl' occhi d'efii, cr 
il Sole, dimandando', fe cotale interponimelo occupsua punto il corpo fola* 
re > onde efii rifondendo , che fi ; dijfe . e tale interponimelo uipire , che pof* 
fi effere agione di danno alcuno f Rifrofero di no . dunque dijfe egli itlon, 
perche uokte uoi , che quel , che /oppone tra 'noi , ti fole , che eia luna , co» 
me io ui ho detto , per effere maggiore hdbbii a caufdre più danno di quefto t il NWa 
medefimo fdrebbe decaduto a \nicid ,/èeg/i bauejjè hduuto cognitione di quelh ÌSS£ 2 
/cienxa -, e non bareM* rouinato , e per/o tutta /a potenza de gl'Ateniefi . per u^/ade" 
ejjèrjì (/ fuo efercito frduentdto ne Vdttdccdrfi co nimiciper hauere ueduto il So» 5 < { ,, 1 l Jj t o * 
U tcliffdto. PeròSulpitio GdUo,dccioche cotdl difordine non hmejfe accade* GinV'fcce 
re il efercito Romdno , effendo in quefhfcienzi dottiamo, e ftpendo, che l x £££ uax * 
Sole hdueui kfeurdre, lo dijfe inndnzi,e quefb fu,quando egfera tribuno de 
folddti di.L . Pdgolo , e fece certi libri , che furono molto eccellenti ; come 
anco fece rigido, md parlò molto feuro , accio che non fi potè fimo intende* 
rt . Ond'il uolgo y qudndo uoleua dire , che una co/i era fcun , diceua. quejh 
cofa è pih fcun , che l'opere di N igidio . fu dnco tenuto diligente in que(k feien* Tiberio Ce 
ZA Tiberio Cefart , e Germanico ancora pur Ctfdrt , che tradujfe di greco in 
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Idtino und eptrd fdXtd in utrfi d'Arato folenfe' } doue fi trdìtdiid de le Mc.ilqitdlc 
dncord bdìUd trddutto molto innditzi Cicerone, fu quefio Gerntdnico d'uno inge « 
gno prcftdntifiimo,t ne ld lingudgrecd,e Idtind Udlentifiimo , e farebbe flato molto 
più feld morte non gli hdueffe dbbre vitti ld uid,e l'hdueffe Idfciato finire . MdUio 
MaiHo tor t or q lià to fmilmeiite ,come fi può uedere per le fue operc,che dncord fi leggono ,fù 
La Lana.c huomo in quefìd professione \ ìnguldrisfmo.Gt Egùij, fecondo, che contd Diodoro,' 
Iddii'jj gw furono primi, che mdibiuefferocppenione^cheld lund,efolefìi(]ero ìddei. deli 
Bgtti*. qudle oppenione mdrduiglidndofi i Greci lungo tempo feguitdrc no le cofe cclefti,fc 
condo che ftfede Pldtone nel CutiUo.fiCtterogl'F.gitij Litigo tempo in quc&d cfpe 
nione,cbe folo quclli,che fusfmo dotti ne lAjìrolcfia fitflert profeti >e finti Ttolo 
^ gi.et honordUdno i lor principi, e Re più d'ogndltra perfom yie fdcetuno milk co 
fòr" 0 "«*«fl tra lo*" 0 uolonùj comdnddmento.i poeti \ctier ano dotti ne f Ajlrolcgid colica 
da !' o«C UAno ' noWI ^ Sgomini/erti k ft< & P* r dondrt loro il ciclo dopo ld morta I 
perche hdueiidno cono feiuto, che eglino hdueusno gioudto molto d Chumdndgene* 
rdtior.e,e così empierono tutte le cofe cclcftidi f duole. md poi in preceffo ditempo 
p^rendo.che ld cofd fujfe in difoncre degli lddei,c potenze diuine, furono certi , 
Dardano che s tinnirono dttnbuire quelle fiuole d mitieri diuini.de quii il primo,iico 
Shi d'i Bai no *B*r*fl*to Ddrddno.CT dltrijbc cduòM fmtioni ificrifeif di Bdccbo, e dltre 
co. arimonie^egli dette a Trdcenfi >e che M idàgli dette ì ¥ripi,bduendogli impdrdti 

ffacriflid di dd Odrifo.cindn ordinò certi fdcrif.tij,(be fifdceuano di notte À Venerc.perpo 
Mcixm' o tm bduere undfdnciuUd,di che egl'erd inndmordto.M eUnfo conduffe de l'igit' 
con j u (Vt m tpneld grecid quegli, che fi fdceudno À Cerere. & Orfeo gl' ordinò 4 Dionifw. U 
Eh to tfìl f&Mt* à'esft furono ddti d greci dd Cddmo fgliuolo d' Agenore. le confegrdtioni 
enfitii diCe ie f\middcri,cgl' I imi Orfeo , e Linone Mufeo,cbe furono intorno d tempi de li 
Ca'dwofece guerra T roidn* y hdue ndo imrnitdtigl Egit'ij.e Fenici,troudrono.e cosi tdl pdzzie 
voiii freri' fuyono cclebrdtc dd grdndi bdutor tonfino d tinto,che fu trouxtd dd noflri U ueri 
Rirpofta di td. Dicono, eh* Ari ftefeno mufico fcnffe,che uenne in Atene un certo huomo no« 
indo!" * bile.gr due, erudito cbidmdto \ndo:e che egli dndò d uiptdre Socrdte,e gli di* 
mofo^are* ° mn ^^ n c ^ mo ^° cidfebeduno poteffe ottinwttcntc filofofdrefd ld cui iimdndd 
dicc,che Socrdte riffrofe, ch'ognuno poteud filofofdre bene,qudndo ei conpderdfjè , 
come a V Intorno fi conutngd uiuere.de Ucuidl rifto&d dicono, che indofe ne rife y 
e che ri)}ofe,che neffuno poteud conofeere le cofe bununefe primd non conofeeud 
le diurne. e bene y percbe in che modopotrd mxifipere uno,comegli fi conuenghs 
uiuerefe primd non (d,cbe cofd è ld diuinitdfe cuiel,che in fe clU contiene,e chifd 
il fuohdutore,fdttore,e erettore di tutto tuniuerfot il mede fimo dncord pdre , 
che deconfentd vinone, douc,diuidcndo ld Tilofofd in tre pdrti,dice, che ld prima 
Trt parti f de li rwtMrd de iuniuerfoild fecondd de gli buominiild terzA de Cordtione.e che 
d« la «iofo - d [ tro ' contempldre ld ndlurd del uniuerfoje non conftderdre,e conofeiere ld po* 
tenzd di Dioie? in uxro,che Pktone pdrlò tdnto fAnidnante^ pictofmcntc di 
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\ddio y qumto firfc thii fe ne potejìe pirlire.dijfe degl'eri folo. ne queflo thè* 
pirò di 5 ocrite y ne dd Grecami da fdeerdoti del' 'Egitto y e d<x loro libri fieri . de 
le qui cofe ei fu tdntodefiderofo y cbe egli indo infitto ne l'Egitto , e\ quiui flette 
lungo tempo per impinre ,come fi fede Diodoro, fcriuendo y che ificerdoti Egitii 
ci hiueuano fcritto ne loro Ubriache Orfeo, Mufeo y Meldmpodd y Dcddlo y Omero , 
Solone y ?ittdgora y ?Utone y E udo)ìo y c Democrito udirono nel'Egitto y p impinre 
qucftadifcipUnalaqualefc alcuno eriche non Li fipejfebene y ncnpenfaud biuere 
impinto ì biflmzd.et in nero nejfuno aprejfj i quii primi atichi fipmd difyutd 
redi Dio dùttilmente, fc primi ci non baueui imp.imo bene il modo di gt Egitij y 
e Cd IfLei.ne fi uergognono i Greci y che uogliono cjfcre chidmiti pidri di tutte le fcié 
ze y conjtffuc biuere hiutd cjucftd di loro y iquiliè chiamino birbiri . benché le 
maìemaXiche crebbono fortemente ne le mini de greci dipoi y che esfi l'hebbero da 
loro riceute.mi non no?lionogii,cbe Greci fieno \hti hiutori de ld mufici , mi 
dinno li cofi d Zcto,c Amjione y che dicono effere jìiti di tempo di Cddmo.e dico 
tiOyCbe infino A tempi di Pittigori eUi flette y come uni cof i ruuìdd y e che ei poi ld 
ripulLonde fono fliti poi molti y che binno detto ,cbe ne fu inuentore y e non che egli 
ld ripulitemi Orfeo y che fu molti fecoli iudnti Pldtone y con certi fuoi uerfi di* 
letti tutti i Giouini defiderofi de li uirtìi ì cmire li diuind fipienzd de fuoidtt 
ti;per lacuale ei promettere conofcerdimo y che ihintore de l mondo è flito un 
folo ldàio y cbe hi creito tutte le cofe y e che egli folo tutte le mantiene^ tutte le nu 
trifcie y e che non co gl'occhi humanijni co li fui mente diuinduede y c muoue ogni 
cofi \e che non di ì gli buomini mil ne ff uno offendo il fattore y e ld cdufd di tutti 
i benijdipoi foggiugne y e dice y cbe neffcno mii uide ìddio y fe non uno certo pitto» 
fisfimo uecchio nito difinguc cildco y e y quando egli hebbe qudfi finito di dire ogni 
cofd y di nuouo fo^gunfe y e diffe y bduere impdrdto quefle cofe di certi ricordi , che 
Iddio dette gii fcritti in certe tiuole di nurmo.cbi dunque è quello, che non ucg* 
ghd y che Orfeo guflò ld mufaicd fipienzif de Uquileft uede , che èneo Lino non 
Jit ignorante, hiuendo detto y che Dio creò tutte le cofe y e che in fette di egli hebbe fi 
mto il tutto.! queflc oppenione concorrono Omtro y & Efiodo y dicendouno y cbe 
infette di ei fini ognicofd y e che cdcciò letenebre y e f ombre <f Acheronte: e l'ai* 
tro y chc il fettimo di pure egli diuife ld luce dd U tenebre , e ld fece per tutto ri* 
faUndere-ydicendo di più l'uno , e ì altroché dd principio innanzi U creationt 
de'l mondo erd una confusone y et ogni cofd mefcoUtd infieme y fdnzd ordinejdn* 
Zd tempo, e fanzd regoldjcombdttendo il caldo infieme col freddo, et impedendo ji 
furto l'altro di mdnierdgl\lementi y che neffunopoteud produrre il fuo frutto Jper» 
che gli Elementi fi impedivano l'uno l'dltro y ele cofegfdui erdno mefeoldteco le 
leggieri y e U dure co le tenere y fenzd ordine neffuno y e fenzd regold y cbefdccffèlo 
ro produrre i frutti conuenienti y come eglino producono, onde Ouidiodijfe quel , 
che io ubo riferito in qicftì uerfi. 
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Audntil nurejd fera// formo Citlo , Eri und forntd y u mefcoUtolgielo 
Che tutto cucprcy Sol ne U naturi StdUd col aldo.cbe nulla maturi . 

Tutti i poetiche fono uenuti di poi hdnno feguitito qucfk> \md è (htd tri loro 
Ile, « Cioi, ^ Uf j^ dijftyciyijhc alami l'hano chiamato 1 U^altn Caos, fi cdo che ndrr defedo. 

nientedimeno quefh eofd eri incogniti ì tutti i greci y tccctto ch'i pochi, che haue 
Bpfcatca* iwno impdrifo digl'Egilij.Onde V Epicureo offendo giomnetto,e uolédo imparare 
id un certo grammàtico i libri d' Eftodo>lo dimodoché cofakffe ti Cdos.md il pi 
mitico nongli rifondendo cosi Étpprcpo/ìfo,ò comt efjo uvleud .dicendogli, ci* di 
tdlcofd eri dd dimdndirne parere ì Eilofifi^glichieìfe fica z*>c fene dtidòdd De 
Amo, mocrito y e dette cperd d ld Yilcfofii.mi ritomndo hord iiprcpofito nofìro y dico 9 
eh' krdto dncor confrffiuno ìddio y dicendo nel principio de la fui opcn,ic piglio 
Sfa d?Cho! H principio de ld mid mufd dil gì À Gioue, perche ogni cofi di Giuue è piena.p:r 
Pi'ndno** Gl0,<c mtet1 ^ eUti ^diojl medejìmo pirere tenne Pitagora con tutti i\fuoi fcolari, 
Vindiro diffe.tutti habbiamo un pidre fommo creatore y e ottimo (Attore de'l tutto, 
TawtMd" *"pu"* rmo diffe y che iddio uedeui ogni cofd y t t cbc nuUagl'en mfcojh y e che ogni co 
dio fai pcn fi gl'eri pof.ibilc.T diete ,che fu uno de fette [dui, difterie no folimctc y i fdtti y wd i 
SnLS3? P* n f lcr ' P Mr non , ' n # ul,wno Iddìo Jpofiidmo dunque per quefte tinte oppenioni y e ti 
te ragioni molto bene comprenderebbe ipoetifi fono pirtiti dd le fauole y e che egli 
Pitagora, no hdnno trouito certe cofe uere de le cofe diuine. Pittigorirfijjè,che iddio era 
ìif oa S pei dnimo.àidnddUi per tutte le cofe del mondo y eper tutti li ndturd cdiffufo,don 
lune ic co* d f tutti gfdnimdliyche nifeono fanno li Miti. Cicerone in qucU' cpen y chc chianu 
Orpc»ione confoldtionc y dicef\milpdrolc.non dltrimente quel Dioiche noi conofchidmo , fi 
SJ» P 140 intendere ychefdyche uni mente folutd y liberd y e diuifi di ogni mdterid;cb'o* 
gni co/i /ènte,e ogni cofd muoue.md non fu mii ld ecfd cbidrd y come è bori per U 
uenuti del noflro rendentore,che leuò ogni uelo di f curiti di gl'occhi noftri y c mi 
nijijìò tutti ifrgreti,e mifhri diuini, facendoci d'inplici y e mi feri: filicine beiti.fegui 
ti duque il principe quejh fcienzi y ne fopporti p conto neffuno>chc p lefueproum 
cie,e fuoipdefi habitmo Erctici y ò dltre forti d'huomini, che bdbbino Cdttiud oppe* 
rione dioio y ne manco fcpporti y cbe di lui fi trouino nuoui parUri : mi immiti 
L<fgc di Dricpe Ateniefe y che fece und /cggie,che comdndaud.ctiì colui jùffe mozzo U te* 
Scfrì&cVl /k>che non hiufjjè buond oppemone di Dio,ò che ordindffe nuoui ordini de ld re 
la Miigtec . /,gj' 0 ne.pfrche,comepen/dMi,che fuffe cofd iniqud non credere in Dio, così dnco* 
Yd penfdUd y cbe tenere certe fuperptioni y e ufire certe bagattelle per turbaffe dìo, 
t bene:p ch'ogni fuffhone è uitiofi y e ogni religioe p ilcòtnrio uirtuofi.ld quale 
«hgio°nc\ C i filofofi dtffmifcono y effere und fcx'ezd del culto diuino.fi che sii principe fari re 
ligiofo y e pio tutti ifubditi l'ubbidirino uolcticrifiimimcte y e fi rimetterìno in /hi, 
jarì imito y riuerito t e quifi che p finto riputito, pebe quefh uirtu d'efferc reli* 
5o"r1 % giofo non fokmenteef diti i principi, m ipriudti principi fi dinentdr e: come 

intnuenne 
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intrauenne k Uuma Pompilio y che di priuato y e quaficontddinofer effere religiofo ^ 9 ^ t rdi 
diueutò Re de Romi'ii.e tanti jw li fui relione y c la fiapi:ù y che ciifchedunopt n 
/ìia,cb'cgli hiueffe miritelo uni domi* per moglie difeefi ddl cielo. però diceud* 
nocchi li N infi Egerii eri fui ft>ofa,e che con ejfo dormiui.di li quale diceua» 
noyctiegh era luifato di tutte le cofe celefh. cosi per il contràrio il non hduere re 
ligione cfÌMo li rouind d'alcuno Re. Lucio pifone ne l primo libro de gl'dnnd* 
i i y cioè de le croniche y doue fi fcriueumo le cofe y ctìoccorreumo di per di fcriue , 



che Tutto O/hflo fu uno y che co mede fimi libri ,e mede fimo ficrifhio y chc Nunw pò Tulio oM» 
pillo erd folito chiamare di Cielo Giouc,effendofi sforzdto chiimirlo y e non fdeen T^ftwi » } 
do certe cofe con queUe cerimonie ippunto y che bifcgniui y cifcò una fdettd ddl Cie jJ^J* j,/* 



lo,e Ì ammazzò Jpenf aitano anticamente gf £gitij,che le Vergine hautffero uno cer Giouc bea* 
toftiritodiuinoycbe le fdceffeproftttezz.ire.il che dichiarino le Sibille, che heb* 
bero uni diuinità y che le fictui profettezzire.e molti fono, cIk penfmo , che ette 
Afferò treminone ne rdccontd dicci.ld primd fu quelli , che cjntò de perfvldfe vurone'di 
condì fu Libicdjli terzA delfici: li quirti Cumcnli quinti Erittei , che profè* 
tezzò d greci \cb 'mdiuino À Troid y che li rouinercbbono y e che Omero fcriuereb d » 
he le bugieih fejh Simii:ld fettimi Cumini chiamiti Amiltei y zr Eremfilc, CT 
Demofile incor.t.qucjh portò noue libri d Tirquino fuperbo chiedendogliene tre JrJJJ ^ 
cento Filippi d'oro.Ondc li Re y non gli piacendo talfuono y per effere libcnle y co* 
me uoifipcte gli dette li bdiificcdofene beffe y comc d'una pazXA.de' l che sdegni 
do fi in prefenzi fui nabbrucciò tre y dimandando de fesche gl'ermo reffotijl me 
iefimo prezzo:ma y effendo di «uomo fbeffita neprefe tre altri y e di nuouo innati* 
zi d'I Re gli gettò in fui fuoco sporgendogli gtdltri, e dimandandone il medefie 
mo y co dirgliene Je no gliene diui etta abrucerebbe meo cjtti, c oigl'altrLonde il 
Kejhauendo ueduto li pertinacia de la fvminigli prefe,egli fece contare i trteen 
to filippiche di tutti etti dimandata. furono quefh libri tenuti in gr indi fimi ne* 
neratione y e riuerenzd infmo d tdnto y ch % dl tempo di Sitta dittatore il campidoglio Qui dot a 
fu combufb. ermo fhti interpetrati dd huomini grduifiimi y c\> il fenato era fempre JJJ-, 0 *" 0 fa 
[olito ne le coft dubbie di dimdnddre con figlio. tottdui fu EllejpontidCd, la quale 
dice Varroe y chefuàltcpo di Solone y edi Ciro.la Noia Frigii:la decima Tibur 
tina y chiamiti Albunca t ch'appreffo il tenere ne fu bonoritd per una ìdded.furo Ttbiót M< 
no dncori certdltre Vergine conftcrdte àgli ]ddei y come furono le F ebade con» rudcMiau! 
[acute d febo chiamate Mcndde y Mimdttone:e le Bacche confacrate À Baccoie mol Jfi* ' B * c ' 
te altre ì altri iddei ,come furono le Ntm/r,e le uergine uefhli.de le quali dlcu* N«mVe. v« 
ne fi leggie y effere flrte indouineie dlcune hduere fdtto miracoli: altre hauere gene S uuV<ftaU< 
rato diuindprole.fonfi dncor trouati de gl huomini y che fono fhti tenuti diuini:co 
mefuapprej? i greci Melampcde y eappreffo i Romani Martio.non poco giouò 9 jvJinio 0 ?'' 
a Scipione mdggicre? effere tenuto religiofo ) perche qucjh oppimene gli dette Sapionefau 
una tmtd digmtd,egU fece icquijhrt un* hiutoritd fi fitta, che manti ti tempo Edilio* • 
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legittimo fu fatto E dile y cioc fcprd a fbauere curd de tempi facri y cti era uno uff.cio 
Scipicetri. de più degni y cbefuffero appreffoiKomani.fu dncordfdtto Tribuno de ìd plebe 
Scipfon* c6 ( ontraponendcglif\ molti.tj bauendo uenttquattro dtmi fu ntdnddto a fedmbio di 
foie dimmi con fole ne ld ff>Agna y effendojnorti duci ualentifimi I mpcradori in quella guerra, 
quattro an« c ^ dUor faceuano quiui i R omdni.per la qual cofd ei prefe ld Uga Virile, che erd 
Qa**à° * una uefh y cbe fi metteudno i Romani y quando erdno huomim fdtti. Era [olito cpni 

Romani pi * ' , . 71 , ,1 . , * 

giiauano la mdttmd montdrt in Campidoglio y e Jolo ne l tempio di Giouc y e fhrui un buon pez 
lc E» • zo f^nza compdgnid dlcund.e di qui nacque quel'oppemone y che egli fuffe configli* 
perche iti. to Gioueìcome noi alianti dicemmo y effere accaduto a Huma Compii io. [ecero 
r ione era diicor fede i facerdoti di Gioue y e queUi y cbe jhudno d la guardia del fuo tcpio y cbe 
-daCsloaVf i Cdni y che (hudno legdti innanzi d le porte del Cdmp'dcglio ptr fdr ld guardia 
rS'abaUoa f* r < ' 0M ' bifegndua paffare à c hi uoleudentrdre ne 'l tcn pic y mdi abbacaro ì Scipio 
no a b«pio nt.il che e cofd miracolofa.pnche erdno tdnto feroci, e mordaci, che neffuno mai 
" poteua paffare che nongli fi uoleffero gettare a dcffo.e non fixmen\e y come io ho 

detto non gf Abbaiauano y ma andanti ut folo y ty innanzi di y cht è molto piujaltcl 
lardo in qpa y t? in ld [ccntcrcendofi co le fchiene, menando la coda, Jtutcndo il 
capo y e [dCtndo findlmtntt tutti i giucchi y cbe fanno i cari^uàdo ccn ausiamo ho 
glun>. f(ercdrr t gli fateuano und fijh grand ifima,ncn allnvcntc the [c fiiffe (kto 
Autorità di vtt0 ^orodimefiubiffmo padrone. Marco [mtlmente saqut\\c wid non p cecia bau 
Mario ptr lorità Jhaut ndo fcco,quando egfera co fefercito,unj. donfa,ch'kaueua nome Mar 
laAiafta?' ta,chediceuono y effere indcuind.erdportatd cofkiptr fefercito in una lettiga con 
grandisfmo bonore y nefifaceua mai facriftio y s ella no lo comandaua.e tanto potct 
te foppenione di qutfh puttancìL,cb 'il Senato la jìce libera,e fu honorata di gran 
difimi premiyV boncratifiimi donigli [urono donati .dicendo f per tutto, che etld 
ferforio ri poteua profetezzare tutte le ccfcfiiur&fimilmcnte a Sertorio giouò affai una cer 
de' per?»? ta [upcrjl tionc ,cbe di lui[i hlueua^Y una certa Ceruia biancba y che egli shaueud 
Cam» bua fcm*fcata,c redendofi y cht ella gli [uffcjhta data per dono diuino.Ondt Strtorio, 
uedendo y cbe di [e sbaucua quejh credenza^ parendogli y che la cofd fi fdceffe mol 
to al fuopropof.to y quando egli haueua d combattere diceua a fuoi faldati y cb'aft et 
tana il ffgno da la ccruajhcgf auuifaua, quando fi doueffe attdccare y e che riufeitd 
haueffe bauere la cofa.mafe quaUhe uoltd ld cerud non fuffe allora folitd ritorna 
ta (pei che et la lafciaua andare deue ella uoleua)diccud y che non erd buono attac* 
carfi ,c fé per forte ella fiiffe tcrnata y che da neffuno affettata fo)fe y diceua , fu fu 
Wd y andiamoà combatterebbe bifvgna;per eh' elk mo]\rd y cbe noi alfteuro faremo 
uittoriof ,Onde ifoldati y conftdandof\ in ciò in uno tratto , piglidudno farmi , e fi 
metteudno con tanta gagliardi* d combattere , e fanza timore alcuno ff<ran* 
do la uittoria certa ,cbeffeffo umceuano con tanta brauura y che non fi potrebbe /h« 
PCpdo aia mare già matjvivfe in tanto poco tempo Pompeio aprrejfo Sagunto per bauere per 
quejh uia dato adintendere a fefercito la uittoria certa, bauendogli morto fei mi* 
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li foldati,c h meù de Usuilo difteriche noti pare appetii pofiibilfjtjwone i 

Ronunr fempre religioff.imi non /blamente fri [e in Romi y mi tri i fuoi inimici. J^ÓnSni 
p irche hiueu.vio ordimto y che per ordinatone pcntif.ale, che non fi poteffe muo* 

uereguem ne a cafkUo y ne i cittì, ne d cofi alcunajc primi i lor facerdoti non I Romani 

kmeffero chiamito quello \dd'to y cbt quelli terrijkiueua eletto per tuteUre y e fit 2lo d gucrr' 
tagli primi um ihire.ò uni cbiefi in Romi y doue gli fi poteffe fare i fuoifoliti 

ficrifiti] .Onde ne naque.che lungo le muri di drento di Roma non eri quafi ileu no gii iddci 

no Iridio di natione alcunché non baueffe il fuo tem po.Ai modo che crebbe tinto jó q " cl ,lu9 
il numero d'esf\ y che fu uni cofi riiicoli^nTfRomni ufxrono uni afhitii y che té ^ 

nero mfcojb un gnndisfmo tempo il nome di quel \ddio 9 che eglino s'erino ekt toner* na- 
to per tuttlare y accioche non poteffe effere chiamato fi alcuni natione) lungo tem* 



poil nome 

po durarono a celebrare il di y m cui fu principiti Romaiche fu i uentiuno d A* dei loro id 
prile.nel qual di cuopì-iuano tutte le (inde d'aUoro'ycfaccuino i maggior ftcrifi* fe ° nc 
tijyC qualche uolti conuitipublici .posfumo dunque con qunfk tinte ragioni conciti * J ^ h J r f n ° c | 
dere y che li religione s'appartiene pili d'ogni iltn cofi il principe , perche con piato a R»» 
neffum iltri cofi noi non posfumo meglio conciliaci con lui y che con effi'.ne nef m * 
funi cofi c y che loficcii riufeire meglio y e con più feliciti de le fue impre fesche ci* 
la y ej i Cittadini l'hanno inuenentione^e quifx i 'adorano y come una cofi fieri* 
come per il contrdrio y non effendo religiofo y s'icqui(h cattiuafama,e uiene 4 ogni! 
no in odio. perche y chi è quello che fi ucglii impaccare con chi non hi riuerenzi* 
ne timore 'di ìddio y ne di Sdnto alcuno y cjhen$n hi fèdere religione y ne aritene 
4 altro attendere a fcelleritezzeijionlebene diffe Ckerone y che tolti uiilart c ^ c«. 
ligione y e pietà in uer fogli Iddeifi leuiua dc*l mondo la compagnia humand , té 
giufttiijifrde t ey ogni fronti) Vi^i/i'otto/fndo lodare Enfi, non feppe trouire 
li migliore uii y cbe moftnre.chc fuffe in uerfo gli Iddei pietofo: ne mai l'introdu 
et a, firt neffum cofi d* importdnzd y che prima ci non habbia fitti pietof amente ì 
ficnpci\xyenfindo y quel y che è il uero,che la religiont y e peti contiene in fe tutte le 
u irtu.ma hor mai è tempo y the noi ficcimo fine y a quepapo infieme col libro , 
dotte noihibbiimo trittito de Veducaùontde'l principe y e di feendumo dlterzo, 
ioue ne conuiene trattare de gVcfcrcifyche eglihd dufdrc,econ chigliconuengd 
frdticare 9 e chi fuggire . 

PINE PEL SECONDO LIBRO, 



0 




LIBRO 

ALLO ILLVSTRISSI MO, E MAGNANIMO 

Sìgtmc Cofmo McdiciDucd fecondo de la Nobile Repu* 

blica fiorentini Gioudnni f abrini fio* 
rtntino dà, fighine . 

L'ANTICHISSIMI poeti ìUufirifiimo principe co 
giocofe f acetiche piaceuoli trouati y e Siletteuoli fintioni diede» 
ro moltifiimi precettaci* s'appartegono d ld uitd humana y et À 
un giufio y e uero y e [fitto ìmperio.iquali fono necejfarifiimi , 
chtprcfidd l'dbodatifiimo finte de ld u'.ua fdpiézd s'affettano 
d ddre Ufirntdjd regold y ey il modo d'iprincipe ddl principio 
de ld fud tenerd etd infino d feftremo di de ld fux uitd ; fenza quali non penfo, 
che jpena fid pofiibik y che alcun poffd lungo tempo,come glifi conuiene , e fenzd 
pericolo fignoreggidre t & bduere ifuoi popoli y & i fuoi cittddìni y che fi voltino d 
un minimo cenno dfaxe quinto d lui piace. e U cagione di cotdi fintioni foche y ef 
fendo quei primi buomini tdnto rozzi,e tdnto intrattabili y euoltifolo drubare y a\ 
Perche i ingiuriare \efugire ogni forte di fdticdfu neceffxrio d'ufare quejh facetie y accio* 
tuStSS cJ * dUettati dd effe apoco y apoco Idfcidffero quei lor firini y e bdrberi cofiumi y & in 
ni • tutto fi getta/fero ne le nuni de U giufrtid y e caminando per qucjkgiocofo camino 

Anfttriopc" * ' ^ e mnte w,r '" peTuenijfiro.de quali par che fuffe Anfitrione y che mof 
dc"c B°rco' fo ddld fama di Eurijko Re de L'arcddid, che k quei fi dfi>ri tepi hebbe uno grò* 
«olia afic* ^'imperio ne ld grecid y ey in certe dltre regioni congrandifiima filicità y e lodejxr 
■ire a Bri* ejfcreperfond fortifiimd y e patire fiedio y cdldo y fdme y e tutti i difdgi y efdtiche , che 
Re ° " fopportdre fi pojfono ;e chi con ld fud mdZZd ferrata con le faette fempre per fi* 
guitdud ciafihuna fierd y e ciafchun Tirdnno y cht ddnno y e dishonore defjè d ld gene 
Ydtione bumndgli diede Ercole fuo figliuolo y che di Alcumend hdueud dcquijh* 
to di rdrd,e fingularebellezzd,e di fi gagliarde forzcycbc il dirlo pare menfo* 
gndydccioche da lui pigliando ejfempiodiuenijfe uirtucfo y e fduezzdfft u foppor* 
tdrecidfchund fdticd y ey da le fceUcrdtdgini y e disbonejhpidccri de T ebani al tut= 
fo fi fivgliffe.la qual cofd non inganò punto l'oppenione d'elpadre, perche nonfo 
ìamente fuperò Eurifieo y md tdnto diuenne uirtuofo y che in terrd da gl'huominifu 
Virtù diBr ddoratopcr uno lddio.Ondc noi pofiidmo ficuramente dire , cht fefercitarfi il 
cole . principe ddl principio de ld fua pueritid c queUacofa y che folo lo può far gloriofo, 
CT in ciafeun fatto tdnto mirdcolofo y che y come Ercole y tra gl huomini non huomo 
mortdle y md unapotentia diuina dal ciel difiefa può parere. la qual cofd conofeen 
do i Re Spdrtdni dsfidudtntnte s'dfFdticduanonc l'drme y e ne la malitid y donde ne 
ndfceud uno non minor benejpercbe tutti igiouani y figuitdndo quejh lor difiipli* 

rw,ne 
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nd y ne f dritte Udlcntifiimidiucniudno.ilche fucdgione y che esfi furono chiamati de 

tdrmt mdejìri y e che cidfcuttd cittk y che hmetubi fogno di Cdpitdni y nunddud a loro 

per esfi.l Cretenfì s cffcrcitdudno ne ld Cdccid y e ne U nduigdtione , e perciò egli Cani de 

bebbero cdni y che furono ottimi y e lungo tempo de'l mare furono padroni, ì croio* £^?ò ma»». 

niati ne l correrete fdre a le brdccid sdfdticduanojlche fu Cdufd.che in tal co/à ^'J^' dr 

riportdrono tdnto honore . 1 Tetani ptr il contrdrio Idfcidtd ogni buond difcipli* 

M a ogni uano y e brutto pideere dttendeudno: per laqual cofd ancora uno honore 

degno di talloro indu&ria acquietarono. Ld onde offendo quefti efferati) ditan* 

td importdnzd,c(come dice omero)feguitdndo i Cittadini le pedxte de'l principe, 

quantunque d l'ecceUenzd uofìrd non faccia mefìieri y ne di quejio , ne d*dltrd dm* 

monitione y non fdraperò fuor dipropojìto y che io nelfeguente libro dlqudnto di 

f/?i r dgionijper che potrdnno forfè feruireper i figliuoli uoflri cdrispmi,eper quel 

Uyche di ciò hanno bi fogno jc uederdnno t che uoi gli ftccidte a loro ufare. 

LIBRO TER'ZO DE DISCORSI 

DE'L REVERENDO PATRITIO SA. 

NES E VESCOVO DI GAIETA. DOVE Si 
difputadcl uero principato fecondo Platone y Arifiotile y Zeno 
ne y Pittagord y e Socrate y cr dltri Principi deFilofoji.c 
fcrittoriyche hdiino trattato di tal materia, pieni 
di jìoriegrecbe y e latine da Gioudnni Fa* 
brini fiorentino dd righine tra* 
dotli inlingitdTofcdnd, 

CHE EGLI E DI FERENZA TRA i/E S E R C I T ATIO* 
m delprincipe y e de'l priuato y come duco tra le loro uirtù cdijferenzd' 9 
e qud li eff :rciti] j i conuenghino di principe . CAP. I . 

TRATONE Ldmpftceno fu uno beUispmo pdrldtore y e pnittort 
foprd tutto dotto, fece più Ubrijtrd qudli uno neferiffe k To- KSuKi 
lomeo Re de l' £gitto y douc eirdgiondud de ld redi Filofofùt. 
moltiyche uidero ifuoi librile ne nurduiglidrono fortemen 
tc y che ei hdueffe uoluto y che ld Filofofid fi diuidejje y effendo y 
che e Sa è immuUbileye fìd fempre in uno medefimo cjfere y no 
fi difcofldndo mai dd fc jhjfd y nc uariando per tempo alcuno , neper udridtione di 
quei,che UnftgnaiiOyò ì imparano,* qudli così bifognaud rifondere, ch'egli è ut* 
rocche la Filofofid è fempre ld medefima y (tando fempre ne*l mede fimo e/fere : ma, 
che bifognd , fdcendofiprofesfione de le cofe diuine,t uolendole j opere , pdrtirfi 
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pudici* uoltd dd queUd lungi cogitatile ,e diffutd infimtd^bt mai uerrebbe À fine 9 
fe Ufi uolffe fguitdre dd Crea cbidmdta Ti*{i*i«,e uenired ld conclufione,e ft* 
ne de Ix diffutdyCtoc d ld »a*6ji«» jomt dicono i Greci,dccioche shabbid und cer 
Xd difcritione d le perfone^cy di tempo ^ej- al luo%o:percbc non fi conuengono 
di prinepe quelle cefe tanto fcttili y cbe fogliano diftutare i Diatetici .ne ancor a 
quelle cofe , che fono fuori de l'oppenione comune , chianute da greci , e ùrici 
« j% 0 rm .ne manco quelle cofe dubbie.e occulte di Democritei quelle feuredi Pit* 
tdgordyche uoleudnc primd molti dnni di filentio, per confderdrle molto bene ani 
ti ch'elle fi parlaffero.ma certe cofe chiare ,che ragionano de ld uitdciuile y ediffik 
tano de i buoni ce fiumi de glbuomini,di cui qualche uoltd fene troud ilfmeJper* 
the noi debbiamo conf derare ^che quelle ce fesche fidnno bene k un priudto^nonjìà 
no bene ad un principeie queUche in unpriudtc nfflendejn un principe coffuro 
però debbidmo crederebbe quelld mediocritk y che rende un priuato perfètto y non 
compifeie ld perfetione d un principe. perche \doue bafta,(be '/ priuato fd liberale^ 
bifogndfbe {principe fa magnifco.cosi quefìa modeùid ì tewperanzd,continenzà% 
che c in un priuato tdnto lodeuole^non effondo d 'altra manierd in un principe , 
non baita } cr r come und ecfd fiedda . ilche lo moftrd Cicerone in quehe pdrole , 
ione lodd il Re Deiotdrio 'yhord udite.ue' l Re Deiotario fono tutte le uiriu.comt 
io penfobhe tu feppi Cefare(perche lo loddud k Cefare in una ordtione)md fcprd 
tutto und mdrduigliofd continenti Jemptranzd, e modefìia .benché io fo , che uno 
Re non fi fuol lodare di quefte cofe ^nientedimeno nonpenfo, che anco fene debbd 
fare und pocd fìimdJdqudl fentenzd mofird^he dltro s 'appartiene k un priuato , 
e dltro a un Re:e che cofe molto maggiori fi debbino dd un Kedefder areiche da 
un cittddino.appdrtienfi dunque (opimamente k un principe e ffere clcmente.ilcht 
pur lo mofird il medefmo Oratore.doue ei diffe. molti fono Cefare i ricordi de la 
tud clemtrìZd yCr quefio diffe.perchc dopo che Cefare hebbe hauto ld uittorid in 
¥drfdlid,cioè ne ld Teffdlia .perdonò k tutti quei.cbe fi rimeffero in lui.vu Ufcid 
mo dnddrihord queflecoft.perihe noi ne parleremo ne fcguenti libri^doue noi rd 
gioncremo de le mrtù. perche per hord ci bafìa hauere mojhro^ che altre uirtk dì 
principe ,e dltrt ài priuato $ aff ettdnvdcciocbe fi pojfadncho comprendere , che 
non tutti gUferciti] del corpo a lui,che d'i priuato t'appartengono j ne in quel 
tnedtfnto modo fin che t altro ,ne tanto jie nel medefmo tempo /'un, che l'altro 
le debbe ufare.dipoi cosi t come l'età nejirefono udridte dd ld ndturd 9 efi dìuidono 
fon gran diutrfitk y così ancor d àafcwid di loro ha bi fogno delfuo proprio e/èrci* 
Ho,f fìudio.ne <tuetto,che a me fi conuienc y k un altro è buonore quel >che kundl 
tro^k me.cco i di mdno in md.no. però gli fcrittori de ld ndtnrd de le flette dicono 
quefiddifferenzdychc è trd l'unoj faltrojdjcere ddl uidggio, che fdnno l'dnime 9 
quando elleno ue gano ne noftri corpi ;dicendo y ch , effe,pdrtendoft dd iddio per uo 
lunik ieffo^dffono per lo Zodiaco ,e per lo circtdo lituo ,c ch'in que%o pajjamen 
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to,eUeno pigliano tutti g(affetti,e nature, e moti di ciafcheìuna sfera, da Sdiamo 
ildifcorfo y e la ragione y e l' intelligenza. da Giouelaforz* de l' operavi . da Mar*. 
le y che è la terza l'audacia y e l'ardore.da la quarta , doue è il Sole il pentimento, 
e l'oppenione. da la. quinta cioè da Venere ildefiderio de le cofe .da Mercurio y 
che c la fej\a y riparlare, e l' interpretare. l'ultima.che c la luna , Ik natura di f* 
«ire, e accrcf:ere i corpi, perche la Luna cquafi il fine, cy il termine dt la ui* 
ta.effendo che uencndo l'anime da effa.pigliano i corpi tirreniche fono mortili, 
Cfinfe non fi poffano reggiere , ne fomentare. da quali partendofi ritornano y don 
de elle uenute erano y gedendofi quella gloria in fempiterno.laqual cofapenfando 
fi effer ueragl' antichi poetiche erano nclX Aerologia dottitìimi fetto fntioni di 
fauole attribuirono a la nirtk de la Luna le Parche, e fcciano , che la prima fùjfe 
cloto,cbhautffe potetti di fare generare gli huomini,la fecondi chiamorono La* 
chefi y attribuendole Ihautorttà diporgerci nutr imenti. la terza uol fero che fùjfe 
Atropo.che ha potejla difire morire a fuapoflaglihuomini y <zr è ineforabtle. ne 
per modo nejfuno fi può piegartene fare uoltare àprieghi di neffuno.la ulta de l cor 
po animato è aiutato molto dal Solc,e da U Luna.ptrcbc la uirtu y che ha il corpo 
de'l fentire,e delcrefciere uiene da la Luna perche il Sole porgie la natura del 
fent&e ;c la luna de l ere fiere ^onde pare .che folo per benipcio di quejìi duoi pia 
neti not godiamo la vita. nientedimeno la natura di far uoltare y egiugnere il cor* 
po a l'operare, e far le fue anioni non più à que&i duoi \ch 'agi 'altri pianeti s'appar 
tengonoiperche nafetndo riceuiamo lo fririto dal Sole y da la Luna il corpo : di 
Marte il fangueida Mercurio l' ingegnioida Gioue ildepderio,da Venere la con 
cupifcenza.e da Saturno Ì umore. lequal cofe tutte par, che morendo noi rendia* 
no à ciafeheduno la fua. poliamo dunque per quefle ragioni racconte confederare, 
che egli è neceffario y ch' ogni età deÌhuomo y che fono fette gabbia fopra dife uno di 
tftefìi pianeti y che la reggha.come quali principe M cui ella pigli il modo y e tordi* 
ne de'l uiuere.perche la luna è fopra l'huomo nelafua infantia y v hane cura. Mer 
curio dipoi lo riceue y come egli èufeito de £ infantia.zr è entrato ne la pueritia, 
t co allettamenti,: pticeuolezze gli da ilparlare y e ledifcipline.Venerenha cura, 
come egl'c entrato ne l'adolefccza y e l'alletta a le la fame y e lo fa abile a poter gene 
rare.il fole lo riceue ne lagiouetu y dandogli (animose le forze y e faci-dolo uoltare 
a le cofe alti y e gradi. Marte lopiglia y come egl'c huomo fatto .dandogli ildefìderio 
de le ricchezze y la uolota de le rizze,fa<xdolo pigliar brige y e lo coduce ne le qui 
ftioi.Gioue cujìodifcie la uecchiaia,e le da la granita ,é la fa effer benigna. Saturno 
uedédolo decrepito.fi mette ài fuogouerno,e lo fa effer freddo, pigro .difètto fo y mal 
codittóato y fdimctico y e faftidiofo. E duque màifèflo,che nò fi può dare i pcetti de l'e 
fcrcitatioi y cbc debbono effer offeruate ì tuttil tipo de la uita.la ode fuol dire il uui 
go.chcgl'cfercìtij d'una età fono faflidiofì à qUa.cbc feguita .ma noi primicramctc 
toccheremo \Ui efercitij, che s'appartcgpno a lapueritia t e adolefcczA.dode tutte le 
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dltre pirli de l'età pigliano la regoU, e torma del buon uiuere ♦ bene dunque 
fi fuol direte tale è la ricolta, qudle fu U femenza, 

DE LA RAGIONE DE*L CAVALCARE, DE 
buoni cauaUiide la patria loro, e del modo delgucr* 
reggiare k audio . CAP. li. 

I tutti gli efercitij nejfuno Unto curare debbe il Principe, quan 
do ilcaualcare:perche non foLimcntc cotale efercitatione e di* 
letteuole il tempo de lapaceyma neldguerrd c più che necef 
farisf ma. perche chi non fd jìare a cauaUo, 6 jiandoui , mi /li 
fgratiatamentc,e come uno guagniole( oltre k che egli c uccella 
to)èdncone ldgiurrd,comc und cofd di futile, non può ne fop* 
portdre,ne fchifdre i colpi,che gli fono meniti dd nimici 7 non può dirizzdre td* 
fid } no ldpuoimbrdcciare:nonpuouolteggiareilcaudUo:non può Uncidrc non 
può cdriedre Vdrco,ne tdrchibufo,o fdre cotxi cofe,che bifogndtw.md dd ogni pie 
colo colpo egli cgettdto pertcrrd,di modo ch'egli cforzd mdnddrlo k dttendert 
dd dltro,che dguerrecgidre k caudUo : e masfme k nojlri tempi , che ld maggiore 
parte de le guerre f\ fanno k cauaUo,e sufdcdUdUi bardatile coperti d'arme inf\* 
no in fu tdlloni y e loro y e quei,che ui fono fu.iprimi,che fuffero k ufdre qucfti ca* 
I p«rfl foro udlli così,furono i Per fi fecondo che fdnno fede gli fcrittori grecite de latini Ami 
SkwSS wo MirceHiflo. C^ui.Curtio fmilmente in quella guerra, che egli fcriue , eh fe.ee 
iettagli, uleffdndro Mdgno contro Pcrf facendo fede del medefimo,dice.i cauagli,e caua 
lierierdno coperti di pidjlre di ferro. D ebbe adunque il principe comincidre kim 
parare k maneggiare i caualh da fanciullo fubito ch'egli cdtto k potenti fi reggit 
re fu dtidnti eh il corpo diuenti duro, dccicch le membra fue tenere piglino tufo 
dipicgarjì inqud,cr inld,come bifogna: come fece Giulio Ceftre> ilebe fu cagio* 
S'gi u"* ne, che dimnne del corpo tanto agile,e deflo,che tenendofi le mani drieto d ld cin* 
Sio" * C * * ur4>e /k^ 0 ^ «WdBo fenzd muouerfi punto, lo fdceud correre ,e fdltdre : o~ in 
Cerare ex* uno trdtto piglidUd ld briglid,e fubito lofdceud uolteggidre intorno k unopicciolo 
2J25fÌ giro,c quanto poteud fdcendolo correre, in uno trdtto lo riteneua . e di più fecon* 
àuoù io che rdccontd Oppio,mentre che cauxlcaua dettaua k duoi,ò kpitt lettere tutte 
di diferenzdte materie. haueud uno cauaUo tanto ueloce, e tanto feroce ch'ognuno 
Z- t {lupina ;e di più haueua qucbo,che non uoleua pdtire ddoffo ditti , che effo ;e fuff : 

Catullo di ' p f rr i .ir r - r i ..^ ^ j: _i ti l « r 

Ccfarchauc CÌÌl JH 

Rf„ me d . 

ìtdglidtd innanzi d'I tempi 
juS^k^ chiamato Buccfalo,ptrche haueua una guardatura bizzara,e ft>duentofd' } & un fe 
gno di capo di Toro m und ftaJU. ne uoleua anche quefioCcome quello di Ce fare ) 

tffendo 
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ejfendo /I-foto, e? dMorno Idfcidrfi cdUilare fa d\trì y che fa Aleffindro : e fe* 
c'ondo che dice Curtio pireud y che conofceffe y e fentiffe y chi egli hduem idoff d, che 
ogniuno y efcetto Alcffdndro gcttiui interrd:equdndo Alefjdndro sdccofìdUiptr 
montimi fu fi inginocchiale fpcntdndmente jì Ufcidud montdre, m di tutte le 
fine cofe neffundpdrue tdnto mirdcolofd y qudnto quejìd y che hord io ui uoglio dire» 
ejfendo d com^ittere Aleffindro foprd quefìo cdudllo con T ebini y iccdde y chtl ed* 
UdUofu motto grduementc feritoci mdnierd y che U feriti erd mortdleiilchz uedett 
io Alcffdndro uole fccndcre y ey montdre foprd uno dltroinu Accorgendo fene no 
lo uolfe fopportire y e fubito fi meffe a correre ueloci$inumentc y tdnto che lo eduò 
de ld folti cdkd,e, uedendolo hduerecdudto del pericolo ,/ì fermo y e poflofudii* 
cere in tcrrd morl.ld onde Aleffindro y hduendo conofeiuto tdnto more y V affé* 
tione y che quefìo cìuxUo gli portiud,pcr ricordimelo fece fdre und cittì nel IndU 
è ld chidmo Buccfili dd'l nome del morto cdUdU^Domolo Aleffindro egliflef* 
fo t qudndo erdfdnciuUo:perche non bifogndiidpcn fdre, che nejfuno dltroglifi potef 
fe dcco&trcjie mdneggidrlo y ncciUdlcdrlo. Lqiulcofd uedendo Aleffdndro gli jì 
tcco&ò cosipidceuolmentepidn pidno y e lo prefepe crini y ey hduendo Ufcidto dp* 
poco dppoco dnfarfigiu dd le frdtte und fui utfticciuld y ui montò fu.de' l che min* 
uiglUndofì djfdi Filippo fuo pxdre y er ejfendo fmontxto lo prtfe y egli biciò ld fra 
tc,diccndogli.udhormti y e prouediti d'uri 'dltro Regno, che ld Mdcedonidnon ti 
p.to tenere y uolendo dimojìrdreperlogiuditio y che fdceud di quel cotdntofdtto y chc 
f irebbe tdnto grdn Re , che ld Mdccdonid non erd bitinte A le fue uirtu . non 
uoglio y che di quefìe cofe y che noi hdbbidmo ndrrdte di quelli csudgli y ce ne mdrdui* 
glidmo:ptrche eglino hinno dd ld ndturd uno certo che d'inteMgenTyi , e di potere 
certe cofe apprendere. uoglio y che noi UfcidmojÌArc que&o Bucefdlo y dicui molte 
àltre cofe qudfi stupende fi dice y e Sire folo und cofd d'uno , che hu:ud Mcomede 
Re de ld Bittinii y che fu quefid. hduendo ueduto quejìo cdUiUo,che N {'cornale eri 
morto y fu tinto il dolore,cbc egli rihebbe y che non uolfe tmi nungidre y CT flette co 
fi Untó y che egli fi morì di fintemi UfcUmofìdr questi fdtti y cheue ne potrei co 
tire molti y e uenghidmo À difcorrere y che cdudglifono piìi dppropopto ne fdtti di 
Arme.Dico ddunque y che incerti afi repentini y che uengono cosi i ( 'improuijli y do 
ue bifogm in un trdtto fuggire y e correre dffdi pie fe, fono molto migliori le ami 
le,er dffdi y cheedudgli,p:rclxfono più ueloci y pik dgili ,e nel correre acuendo lo 
ro uoglid diflilUre fcnzdfermirfi (tdUdno t non perdendo punto di tempoMche no 
finno i cdsid\li:p:rche bifogm y che fi fermino ,ò che li ritenghino . fefi fermino il 
nimico ti fopngiugne:fe U ritengono non corrono con quelli uelocitì y che bifo* 
gm y e fi generi loro uni nulittid chidnutd (trdngurii y che fd y che non poffaio ori 
ndre y ey in un tutto fi muoiono Alqudl nule i uulgiri chidnuno il mìl de l'orini^ 
òde U reneUd.i Sirmiti hiuendo ì fdre qudlche lungo amino (fecondo che fcriue 
Minio) finnofkrt i Migli un giorno inimcti&ndogli follmente un poco di be 
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qu1"o «?po Yt jt cost Corrono fenzi mai fbrmarfi cento cinquanta migliarono buoni i cauaUi 

( ono buoni infìtto in fiditi annifccondochc narra Varronc.e dice y che chi uuoì conofetre la 

a "he regni l° r uccchiaia, guardi fe le ciglia fono bianche;*? allora dica y che fono ucceki. Di 

uvecchH* cc p ^ in,0 > c ^ c P"*> f k pojfono uiuere y fono cinquanta anni.ma non fi debbono già 

de caoaiii.c di quella età dejìderart \pcrche non pojfono far nutta ? non fono buoni a caualca* 

novuirré 1 " 0 rc > nc * P° r ^ e ' non poffono paffati Luenti anni generare: ne le cdUdtte impregnare 

Infitto adir paffati i dieci y fecondoche dicono tutti i dotti y ch'hanno ferino de /' Agricoltura . 

U&gSEi nu,chi mole conofeereje uno cauatto c buono* gudrdi , che egli habbid (petti fe» 

■Mao» 

Di buona razza il puledro uedrai S imil al Dattilo y hora tic queflo detto, 
Ardito, cr alta la fronte portare: 0 gluteo Al biaco è pesfimo y e' ICeruat to. 
Legabe 4 tipo muouer fempre mù: E sode di lontano arme y ò feoppietto 
Et ad ogn altro primo auanti anfore: Non fa y ne può jlar fermo y come matto 
E primo in fiumi metterfì animofo. Gl'orecchi fpejfo muoue y e la fua pelle 
E gCaltiponti non teme poffare Scuotere (buffilo fpargo aia in un tratt o 
Da lui non conofciuti y egloriofo L'ardente fiatone narici b:tte y 
N on teme uarijlrepitt y ò rimore: I crin i ha folti f >u ra defìra fratta, 
il capo ha ftretto jproto y et amorofo, Larga la faina du feggon le felle. 
fottìi il uentre,egroffe fenza humoreRafra col forte y e deftro pieghe batta, 
Le fpaUe y e mufculofo il fòrte petto: E s'ode di lontan l'ugna fonare 
1 1 juo mantello (proprio di colore fatta di corno forte y duro y e fatta* 

Domo fu da Polluce tal ciliare» 

Iàa,chi uoleffe uedere meglio quefta co fa guardi Columctta nel xxyij cap. del vi] 

Brifòrofon I ib.che la racconta più minutamente Jcriuendo'jncmbro per membro 9 e tutto quello 

àontSotài * ùtfawo s' appartiene. per ò y rimettcdomi a lui y ucglio lafciare quefla materia* 

cavagli- c uenire à raccontarui,chi fu il primo y che domaffe i cauagli,c ragionar ui di qualcu 

\Juo ipr£ *hn cofajecondoche mi parra.dico adunque y chel primo fu Bettoro fonte y onde 

mr.chc tro' , p oet ; f{ n f iro i d fxuola del caual Pegafo y e de la /ente Cavallina confagrata a le 

mòdo ai t& tnufe.Peletronio infrgnò mettere le briglie a cauaUi,e cuoprirgli di pelle di Lione 

ìSS * C * e d'orfo.i Teffxli y cbe habitano il monte peleo y fùrono iprimi y che trouaffero U mo 

Perche t do di combattere a cauatto.onde nacque poi quella fauola y che di loro fi diffe, che 

Chiamai! tglùio erano mezzi huomini y e mezzi Cauagli.gli Sciti fi uantano d'hauere i piti 

messi huo b t ic<iudgli y & efferc i più bei cavalcatori y che maifipoteffero trouare:t che fono 

sì cattagli, più ualentidi ciafeheduno in lanciare dardi da cauatto.i Parti fmilmente 9 che heb 

Jfò fopt aad t** 0 orbine d* gì* Sciti(perchc furono fcacciati di Scitia y et andarono ad abitare 

ogni altro altrouc)s'efercitarono molto a cauaUo y e fitrono tanto ualenti combattitori,che,cor 

incanala- f4Cf j n i m ici y ò effendo da ej?i cacciati,non ceffano mai di lanciare in 
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irido y & inninzijomt meglio torni loro. onde molte uolte fingendo di fuggire, 

[otternnone le freccienti lor corre Areto .non s accorgendo de l'iftutiid' e sji.no 

durino molto ì combittere y mi quel poco.cbe combàttono, noi hxuett di penfare^ 

che fimo con tinto impeto .che non c \ruomo y che fe lo pojji immgimrt. tj ti p ih 

de ie nolte y qmndo fono in fu quel gnn furore di combittert y ibbxndomno li zu[ 

[i,e fi dinno < fuggire,*? poi in un tratto fi uoltmo y e Ai mono uengono ile mi 

ni y con tinto furore ,CT impeto,che difìruggono tutto Ce ferrite de nimici y ippun* 

teyduindo fi credono ejfire uincitori.ufano di più i cìuìUì non folxmente ne le 

guerre.nti in tutte le loro cofe ciuili.ey è tri loro.t? i ferui quefri differenzi , 

che i ferui uxnno ì pie y ej loro ì cimilo: del rejhnte tutti fono ì un mvdo.i l idi Che ca«n* 

bebbono amili uelocisfimi.e non foUmente pronti x correre.nu defrrisfimi i ti-* f L,jjj"° no 

tire i arri y e che di perfe corremno .dode meque qiie lprouerbio.il amilo Lidio 

non hi bi fogno ne di sferzile difprone . i Numidi non idepenuono freni k loro Come 

editigli - } mi folo que Ui y cbe ti trino fu portinaio in mino certi feudi fri - 7 iquili feu* uì 

tendo facciano fare loro q<tel y che uolemnc. Lodi Cefare gli Suet fortemente ne le {jJjJ5| d L 

bittiglie,che finno i uui% y dicenio y c\)e faeffo [montino di auiUo y e combittono Suo rC* 

k piede ; et mezzano i aitigli i frire [ermi in quel luogo y doue eglino [montino, 1 " w 8,u 

iceioebe uenendo loro ì bifrgno rintontiremo posfmo trouire i l 'ordine y e no hdb 

bino il bifrgno ì difrer xrfr .cerandolo. potreuij io uolesfr.cotire di molti popoli 

il modo y cbe tetigono y e di molte prouincie,e che aitigli eglino u[ino y e come , e che 

umile iti eflefìtrouinotcome di Pidora/ AftrurU.de Veredi.de gli Agyigenti* 

ni y de Cippxdoci y e de Vettoni y che fono certi popoli di Spigni y àibinno tinti xbon Cauaii*,che 

dinzi di audgli y che io credo.che per quejìo mfceffe quelli fiuoli.che e/fendo uol jjjy'J/} J* 

te le auiUe il uento zefiro [enzi nufrbio impregnimno, mi per non efjer troppo 00 w t9$ 

lungo le uoglio UfrUre frireie [olo dicendoui.che i Konuni [ecero ùto conto de'l 

combittere x amllo y cbe di tre ordini y cbe ne li lor rep.ordimrono.ne [ecero uno 

de auilieri.fir fine i quefti mxterii.li onde il principe debbepenfare y che y [e uor 

rX biuere honore.non bifognifhe Jì di frodi di Cordine de Ronuni y che mediai 

te ef[o [i fecero pxdroni de tuniuerfo. 

DE LA VELOCITÀ DE'L CORRERE E, DE 
l'xlire efircitjLtionidelcorpOjChcs'ippirtengono il princi* 
pe ne Uguern . CAP. I I I » 

CGHILLE di ttirtu d'inimo , e di corpo prefrintif* jicchiii. a 
jtmo , iuinzindogli qmlche tempo , e non bmendo km* « fCT c"«*» 
neggiire irme y ne effendo impedito in dtre faccende d'im* 
portinzi , [ene indau con certi [uoi compigni in uno Ito* 
go ordimto j e quitti sefercitiui infreme con loro ì cor* 
rere: come qutUo , che per fttritnz* fapem ,cl* U U eh* 

G ii ii 




correre. 



t ino, 

citi gioiuuimsfwtdntentt ne la guerraAdqwl non fi può dcquìfiarc ,fe non per 
continouo efcrcitio y p:rche le membri efercitandofi s'adattano.Scrìuono iCofmo* 
grafiche egli e un luogo da Canticapedi y che diuide i Nomadi y cr i Georgijiqud* 
li uogliano, che fia il corfo d* Acefalie . e lo cbUmdno in greco «V/ 4 * 1 *xì*m* • 
dicendo ch'iuifece far certi giuochi y e chtuinfe ognuno d correre. sapeua y cbc no 
era cefi neffuna y chc fuffepiu nociud y chcdarfi a l'otio y pcròufaud continouaméte 



Detto di cfuefi indujlrid.ld onde diceud Cdtone y che gli huomini y non facendo nutld, imparane 
wtSS E* no * f aT vulc.Epaminunda T ebano fu uno y che per uirtu fuperò quafi ognuno , 

l. .f.L- * . :l j.r..vf.-„ . jì. » - ài \ i . f . 
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BSSu 4 ^ * r * e > ^ °& n * buona difciplindycbe s'appartiene a un grdnde y e buono \m 
perddore.quefio t come fu cosi un pocogrdndiceUo,fi dette d ldpdleflra y che è un luo 
go y doue stmpdrtio uarie forti di giuochi da adejlrarfi.ne Uquak no tanto attefe i 
apprendere quella difciplina y che ne rende le membrdgagliarde, efvrzofe , quanto 
che d imparare d diuenire dgile y e dejlro de la per fona spendo y chc teffere forte di 
braccia^ difehiend è cofa da colorojht hanno a fare a le braccia y 6 da facchini , 
ch'hanno a portdre le gradi incariche ;e ùffer dejlro y e de 7 corpo uelccc a chi shd 
4 ritrouare ne campi a fronte col nimico a combattere col arme in mano. Eferciti 
uafi dunefc continouamente la mattina a f aitar e y e Scorrere : e la fera d fare a le 
braccia y accioche trouandofipoi qualche uolta armato a le mani col m>mco y e potef 
fe meglio fcaramucciare, ferire, fichi fare i colpi y chegli fuffero da lui menati 9 e ab» 
bracciarlo y e gettarlo intcrra y comeglipxrejfe y cbc facejjcpiu al propofito fuo ♦ 
Efercitifi dunque il principe in quefie cofe y md nongid tdnto y cht fa troppo:percbe 
ogni troppo è noc'wo y e gli diminuirebbe la fud degniti y e nvcjìì y e lo farebbe diucn 
tdre infermo y euenire in mille dltridifordini y ey inconuenienti:ericordifi y chc Fi 
Co«e Fitip HpP° frdteUo di Lif\mdcho y uolendof\ sforzare correndo di giugnere Aleffandro 9 
pofeoppio, che era portdto da un caudUo y cbe pdreud ,che uolaffe tanto correuaJccppw.fi che 
Velocita de 10 conCf ^° btne y chtl principe di necefiiù date ejfere dejlro ;ma non uoglio gia y c\:t 
gTEdopi, e egli cerchi deffert y come quegli Etiopiche fi chiamano Trogloditi^ che màgiano 
mangiano . ferpenti y comefd fède Erodoto y che fono le più ueloci per font ne % l correre à piede 9 
Chi corre che non foUmente fi troua pari y ma non fi può pure immaginare y che uno poteffe ef* 
ucccliifc uc fa fintitene mancho mi par che fi debbi curare d'effere unCaniftio y che fu un cor 
ìotuucaic » r i tort lAcefomonicfe.ò uero un filoide corritore d'Alefiadro magno y che furono 
fìueloci nel correrebbe più prefìo fi può crederebbe piffero uccelli, ch'buomini. 
fu ancor molto ueloce y e leggiere Lddd y e tdnto y che correndo per ld terrd y no lafcii 
ua nefiuna pedata. Similmente Volimcflore offendo fanciullo y e guardando le capre 9 
uedendo una lcpre y che coreuauelocifiimamente,gli fi meffe a correre dreto y e tan 
tofece 9 cht lagiuvfe.md lafciamo andar cojìoro ^perche noi non cbabbixmo a ferui 
re difigrdn uelociù y e cerchiamo diprouedercidi queUa y cb hdnno hauto quetli huo 
DeftTf rr» miniforti y ualenti y efamofi.trd quali uno fu Ahjfandro y chc uinfe ì correre tutti i 
**taAv pnijpri; & tjfendo una volt* 'dimandato da un fuo mico,e familiare fe uoleffe 
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fare d correre feco ne'l corfo Olimpidcojifyo fesche farebbe molto uoìentieri,ft 

gli hauejfe k fire con un Re fuo piri,ma die conpriuni non uoleud fire, perche 

fe bene e uinccffe,vonpotrid vincerete non con uergognd.ldqudl rijpo&a ne infc 

gnd y che il principe non debbe mai fare idi prone fe non cq dltriprincipi.pìdcque 

bene dffdi d Alefjdndro uedere efercitdrfi igiuocatvri di braccia , e dette loro di 

grui doni,come fece d Crotonidti,che nundò loro infino in Itdlid und gran parte 

de ld prediche egli conquifiòjmendo uinto Dario,per ld glorid , e frlcndorc di 

Failo loro cittadino fortipimo giuocatore di brdccid.?apirio,che fu un grdndisfi cot 

nto corritore ,che trionfò de S amiti, oltre che fu huomo per ogni forte di guerra 

bonordtisfimo,e loddtisfimo per uirtùd'dnimo,e forze di corpo fu ancora tinto 

de(ho,e ueloce dipiedi,che egli fu chiamato Papirio coritorcjperche, correndo uin 

fe tutti igiouinidc Ufud et \. porti parimente ld uelocità,e dejìrezzd del corpo 

un altro non mediocre utile, perche i folditi,che fono efercitdti in quejìi djfiltdno 

più giglidrddmentc i nimici stanno piupronti d combdttere,fi mettono co nuggior 

defiderio ne Vdrme,ilche c agione de ld uittoriuma quando fono il contrdrio fo* 

no dncor agione de ld uittorii dèi nimico. per che, come eglino fono lenti di pasfi, 

tdrdi di corpo, cosi ancor fono dUnimouilix quefionoi lo ueggimo nel maneg* 

giir Virme inajle, e ne'l lanciarle,che molto più di lontdtw figettano,e co miggior 

forze dffdi,e maggiormente f cri feono, quando fi piglid un poco di corfd,che qudtì 

do fi lanciano .fiandofi fèrmo.ilche ne lo mojlrd CXefare in certe fue lettere, do 

ut dice il mcdffimo.ld onde bene ordindrono i Komdni,che qudndo fifdceua fegno f Romani 

di dire d tdrme, tutte le f \uadre corre/fero in qud, ej in U,e metteffero certe flri jjjpjj JJ 

di d l'dridypercbe elle piglidjfero drdire,e uigorofiù,& i nimici jpauentaffero . fquadrecot 

Pc lepidi Tebino fi dilettdud nus finamente de giuochi palefirici], e foprd tutto di JjJjjJ ^ 

correre,e d'ogni dltrd efercitatione,che erd utile d ldguerrd.Mdrio,cjfendo fdtto ]|!jJJJ d j} 

U ftttimd uoltd confole, e gid effendo nt ld et ì efiremd,continoudmente in un am gno dì attu 

po con certi gioudnetti scfercitdUd, er mofìnu* à ciafeheduno in quelk etd(chc „i^ 01 al * 

trd iottdntd dnni) la defirezzd dèi corpo,e prontezza, e fdciliù de le membri p<i<>p»J> 

pronte d maneggiare ogn i forte d drmc.d Uqudl cofd uedere molti correuano,non Mano e ras 

tdnto per uedere cotale frettatolo, quanto per uedere ld uigorofita,egagliardii di deftrez**, 

un fi fitto uccchioJl fimilefece Pompeio infino d lultimdfud freditione, che con* 

tinouimente ficeui efercitire il fuo efercito à correre,d lanciarci fdltdre,ey ì 

ftmigliantigiuochi.ma che diro io di Sertorio', che hdueud il fuo corpo pieno di s ^ otfo t 

mvfcoli,^? erdtdntogiglidrdo,che ejpndofi affue fitto a combattere d ognifor* Ita dca/t* 

te diguerrd,erd dtto d ogni cofd,e parato fempre a combdttere con chimiche fi fuf *** 

fe nimicoine mdi rifiuuua correndo falire uno monte,6 faltare,c correreper bo* 

fchi,b luoghi quantunque diferti,^ a)]?ri,che fifùjfero . onde , effendo mandalo 

contrd effo MeteUo,non ftpeua,douefi uoltdre , utdendolo tanto deStro , e taxi* 

to forte, e che con tanta arte ti andana adojfo al nimico* la onde , mdendofi non 
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effere folo dbaftdnzd,Wdndò al Senato per un comp.gno, che gli uenijfe adare 
foccorfo con nuouo efercito.che fu Pompeio,che ne' l primo Affatto fu da lui rotto: 
fi fattamente ,che egli hebbe fatica di fcampdre.ne farebbe campatole non che ef* 
fendo fmontato da cdUdlopcrche era ferito ,cr hauendoìo lafciato ifoldati,che lo 
wrSoin fr* fytàfàMt fi fermarono h fualigtare il cauaUo,cbe haueua i fornimenti pieni di 
ga da s<no gioie, e cominci ondo, come fi fi tra fe a combattere de la preda, badarono tanto, 
che s'allontanò di mcdojhc no lo potettero più giugniere.iUke ci moflra,che non 
folamente la prefiezza de piedi è nule, ma molte uolte campa la morte. perche, fe 
Àicflandro fov-pcio non baueffe menato molto bene le gambe, r.on farebbe per quefio campa* 
ro 'mila fan t0 ' f i^ n ^° d ^ y ' Ancord ' c fguitauano. A leffandro fcelfe circa trecento mila 
ciuf ii per fanciulli di uarie genti,cht egli haueua uinto ;cgli uolfe molto bene prima co fuoi 
ftioifoidat». feMdrare.fe fatisf amano al gu&o fuo:e gli fece imparare greco , e tutta l'dr* 
te militare d l'ufdnzd'Mdcedonica ;et auuezzare k maneggiare uarie forti d'dr* 
me : imitali uennero Unto eccellenti ne (drme , che egli gl adoperò fempre ne la 
fua militia )ty fenzd dubbio dobbiamo credere ,che fe nonfiiffe morto in fui fio* 
rtde la giouentu , che egli fi farebbe con qucfti f idati allenati a fuo modo im* 

Di chf eia P^ rof,,fo tutto 1 Uf ^° rt ft° ^ mondo , che gli mamaua.la cui morte fu ap* 
mori Aief* punto,c he egli hdueud piìt di trentatre anni uno mefe. e fu tanto la uirtu fua , che 
andrò, non joknif nf e i/uot donhflici.e parenti lo pianfero , ma i T)arber',chc di poco po* 
Morte dcia co dudnti egli houeud uinto . la madre fimilmente di Dario , battendo iute fola 
Dario, di morte dc*lfgliuolo,e perfa la Uberto de*/ propio corpo , effendo prigione , fe* 
ce per Alejfandro quello, ch'ella non haueua per lo figliuolo fatto .percioebe , ha* 
uendo intefo la fua morte,e confideratd ìaclemenza di cotanto Re, fu prefa da fi 
fatto dolore , che per difterationc , con le jìeffe mani fi diede la morte, ma de* 
ciò cbel nojlro rdgiondmento nonpasfi il fi-gnomico ,che il fanciullo >cb % ba a ue* 
nire d l principdtojebbe effere allcttato di manierale egli penfi effere nato per 
effere forte d'animo,e gagliardo , e robujìo di corpose nonperdarfi a le dilied* 
tezze,cbc fanno diuentdre l'animo di natura femminile, e nutrir fi nel'otio. atteri 
Sci 'ione 1 * da dunque fubiteche può ala militia, pigliando effèmpio da Scipione Africa* 
a inìo' a la no,cbe in duia fette anni fit menato ne campi di Cornelio Scipione padre fuo, 
BSS* ?! decioebe s'duezZdffe con Carme a combattere contro Annibale ; ne laqual di* 
ti* fciplina in breuifimo tempo uenne tanto valente , cbel padre , fendo ferito ap* 

-to' prtlT 0 Ticinio,< attorniato da ninne i , liberò.per la o[ual co fa fu incoronato di 
quelli corona , che fu chiamata amie , che innanzi io credo hauerui dichiara* 
tóMpiu hauendo appena finiti i uenti quattro anni fu fatto proconfule , e man* 
Annuale ddto in 5 paglia ,effendo in quella guerra morto il padre fuo infieme col duo* 

a'ia flMmT '° • cl0 ' co * ^ Att ^° ^ f uo P*à rt * & k* uen d° Annibale quafi prefo tutta fi f«<* 
« dour.cdi Ha. Similmente Annibale fu mandato da fuo padre Amilcare in Spagna ap* 
rCoiVai'i/.' punto , che egli haueua diecianni , decioche sauezzaffe a la militia.onde anco* 



TERZO. f4 

ri egli nomi tanto ne tarme udente , effendouifi dito da piccolo , che fendo 

morto Afdrubile ,che fucccjfe per Impcradorc à Amilcare , fu fitto egli con 

confenfo di tutto l'efercuo imperadore ,hauendo appunto finito uenti (ciane 

ni . Aleffandro cominciò in fediti anni il primo fatto d'arme, che maifacef- 

fe,efu inqueflo modo. era Filippo fuopidre occupato in quella guerra, che fa-- %\^*£ 0 

ceua contro Brittanni , di modo che i Megarenfi , che haueuano cura de la Ma* contacio u 

cedonia y ficendofx beffe dì Aleffandro , uedendolo così fanciullo , fi fortifiaro* f a r, a 'f« Sii 

no molto bene, e fi ribellarono . xkhe hauendo ueduto il ualorofo fanciullo , fu* dìu«c. 

bito nccolfe uno forte efercito , e fi moffe contro coloro, e nel primo af~ 

(alto gli roppe,e dipoi gli uinfe : cjprcfala Ìorocittì,tuttigli mandò fuori, cr 

uifece uenirc ad abitare nuoui popoli . laqual cofa uedutai Macedoni tenne* 

ro Aleffandro per Re , e Filippo per capitano , tanto fe ne marauigiidrono . 

DoJ/ejì Ce fare efferfi dato tardi ala guerra , quando Wide dpprejfoà Gadi la cSS^Il 

immagine d' Aleffandro , e che ancora egli non haueua fatto nulla , che egli la fSÌJ^ 

meritaffe , come io uho innanzi detto . onde io non fo , fe quello modo d'efer* Utfc« 

citire igiouani nel luogo ordinato da Romani, òaprejfoi Lanijli,che erte 

no certi , che attendeuano con odori ,eprofummi ù fare tanto dilicati i fanciuU 

li , che ognuno uolontieri sarrecaua ad amargli, ne mancho mipiace quei gio* tSSSSSf* 

chi,che eglino ufauano inNauonadi cinque forti chiamati da greci *crr«vA'v,perc 

che in cinque modi fi combattei* cioè, a le pugna , a lanciare , à correre , a fai* 

tire,e a le braccia,come pure i nomi grechi dichiarano , che fono quejli it<mt r 

cioè difeo , che era una pilla grande di pietra , di piombo , e di fèrro , ebegioua* 

nifaceuano k chipik alto,e difcoflo lagittauano. ffout^chc uuol dire corfopr* 

che faceuano a correre . che uuol dire f alito. T«tà ,che fgnifica lotta 

cioè fare a le braccia . , che uuol dire cejìo , che erano certepelle cuci* 

te infieme a\guifa difaccho piene di piombo , con che eglino combattendo fi da* 

nano fu per ^ la tefìa , efratic lutto a l'altro , e dotte poteuano .perche à piglia* 

re l'arte del nero combattere bi fogna pigliare altra uia : perche , quando fi uie* 

ne ale mani ne campi,aUora shada combattere col nimico , e non fi fa da mot* 

leggio y cr il cuore manca, manca l'ardire, mancano le forze , e manca il potere , 

CT ognicofa,e di uno feroce, e potente Lione fi diuenta uno timido , cr uno ui* 

lisfimo coniglio 9 enon fi ha commodo, ne agio neffuno , ne uale il dire , io 

non poffo , ò io ho hauto difxgio , òdifxuuantaggio . perche, quiui èia polue* 

re , quiui caldo , quiui fete,quiui fame , quiui fudore , quiui Strida , e tan* 

te altre cofe fi fcntono,che coloro, che ui fi fono affue fatti da piccolo , cr 

ogni di ui fi ntrouano ,fe ne frauentano .p:r la qual cofa io porto fer* 

misfima oppenione , che'l principe debba cominciarfx a dare a la militia 

da fanciullo . ne farà fuori di propofito darfi a le guerre forefìieri , oc* 

cioche in cafx f\ uiui quietamente , e tranquillamente : di la quale oppc* 
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Ejv w ™one y effendo ptrfudfi Vliffe y h\eneldo y Tefeo y e Viritoo fletterò d le guerre indi* 
« °Fmto° ' f c ^P M P :on ^ e M ^dequt quelli fiuold.cbe eglino fujfero inditi i ( infèrno . U 
•Uwarono, cofd pdr che dnco Tolomeo Ke de l'Egitto diebidri effere cosi.ilqudle effen* 
dogrdndifiimdmente loddto dd certi.cbe egli ogni di ficeffe efercitdre i folddti.no 
gli Idfcidndo infingdrdire, rifrofe.ftdte cbeti y epoi foggiunfe.cbi fi mnuiglid di 
uno Ke ychefid giunto d quefideti y cbe fonobord io y enon hibbii fitto nulli de* 
gno di memorid',nt babbid confitti moftro y cbiegli fid y m con un certo uni peri 
Pfrr# * jìero,ddndofi ddintendere quel y cbe non è,fì glorid.Virro Ke de Viroti con grdn* 
iispmdiligenzi y efoUecitudinefempre dnddUd penftndo y e confiienndo d fdrte 
militdre 9 comc quel, che penfdUd y cbe di tutte lecofe y n?ffunifuffe<cbepius'dff>ettif 
w fc ì un Ke y cbe quefìd.in cui meritò £ effere tinto lodxto y che nrfjìino de li fui eti 

mi tinto lo meritò. ilchene lo mofìro Antingono y qmndo y effendcglidimnddto , 
chi fùffe .fecondo 'l fuo pirerejpiu udiente di tutti i Cipitdni y rijpofe. Virro , fe ld 
fvrtund I bducffe lifcidto uiuere y quinto eipoteui.bouui mofìro cotinti ejfcmpi di 
Unti Ke y cbe diuentdrono udlentisfmi ne li militid per efferuip ddti dd fanciullo, 
àccioebe uoi confderidte y cbe nejfunopotrk mi effere di nulli , fe non uifidi ne 
td fud tenerd eÙ y fubito che può perche etti è tinto diffìcile y che bifognd dffuefir* 
uijì ddpiccolo.ld onde hduendo dnimo y che chi nei uogliimo,cbe pi noftropr itici* 
pe.fìd di quefìd irte ijìrutto y lo fdremo comincidrt d buoni bori , dtenendoci 4 
Dmo di Se ^ detto s<necd y cbc egli fd dffdi duuezzirfì d uni cofd dd piccolo , e quejio 
"c* bdjld intornQ 4 quefld mdteridhon uenghidmo i ngiondre del nottre. 



CHE'L NOTARE E' VTILE 
ntUmilitid* CAP. UH. 




D I tatd importiti il fiperenotdre y che offendo moffoddmoU 
ti effempijion foldmhe penfo y chefid utile d fintdccini y c ìcdut 
gli leggieri y md neceffirisfimo d i Ke y À Capitoni, cr d Impera 
dori. Licinie drte y qudntunque d l'huomo non fu piti ddtd di U 
ndturdjd debbe nientedimeno impdrdre y effendonfi molti medi* 
dnte lei dd morte fcdmpiti.trd quilifu il no&ro Mdgmnimo ,e 
ChcCcfarc genero fo Cefdre y checombittendo k Aleffdndrid y euenendogliuno trabocco tinto 
°°' Z r<m ^ ti nimici *àoffo,cbc non potendo ifuoifolditi d cctdnti furii y V impeto , 
the mendUdno y refhere y fuldfcidtodd loro folo fourdun certo ponte tutti fug* 
gendofu ondeeffendo cosi abbdndondto y e non finendo , che fi fdre t non po* 
tendo più fofferire l'impeto de le freccie , che tdtite gli dnddunio dddoffo , 
che pireudyfhe dil Cielo pioueffero y fi gettò in mre , e mettendopd notdrc 
notò dugentopisfi con k mnodcjin fuori deìdcqid. in cui egli hmud i fuoi 

libri 
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libri per non gli guifidre, tintoci* «gli drriuò d U ndue y che eri quiui uicind y e co 

fi edmpò biueudno i Romàni il edmpo Mdrtio y chc erd uno luogbo y doue igioumi ^J™ t p * # 

sefcrcitdudnodcinto&l teucre jiccioche y effendonfi efercititi uno pezzo non/ò* 

hmentc e potcjfero gcttdruijì drento per Uiurfi il fudore,e leuirfi \d poluere dà 

doffo y che eglino hiuedno riccolto y mi incori impinzerò d notdre.d Uquil cofd 

non tinto i pedoni y e ciuilieri fi diurno quinto eglino duezzdudno i cdUdgli y dc* 

cioche drditdmtntt fi mette/fero ìpiffire ogni grinde dcqud t e frduentofo fiume. 

leggifi y cbe molti fono cimpitiper efferfi trouiti foprd unocdUdUo y cbe fopeud be 

ne notdre:e molti dncord p:r il contnrioper no hiuerefdputo notire effere in po 

cbisfimd dequd dffogdti.ne cgrin mirmglii,percbe dppeni dindo loro idequd d l 

bellico non fi finnopiureggicre,ecomincU kuenire loro idfimi ,e ìdcqudlcud 

loro i piedi di tcrrd y e fattegli di qud y c di ld y tmto ebe Ugli fd leudre le gimbe k 

lertd y egli fd tuffire fotto y egli dffogd.ld onde mipire y come io ho detto , che eUd 

fid neccffdrisfimo d uno principe. lod \fi de Vdntichi difciplind de tiluni que&o , iTaiuni an 

che eglino i loro figliuoli y qudndo egli erdno ne le fdfcic y e che nonfipeumo fduel "SS'iÓU^fì 

Ure y gli metteuino ne fiumi, non tinto perche e smczzdffcro di freddo , qudnto gfaotiiafe 

d notire.Onde Virgilio introduce quel Tdlidno y fdcendogli dire queUo , che io ui ^ e 

dirò in quefli ucrfi . 

Nittcbe fon lifjglijn uvuo fiume 
ignudi li tuffidm y chel freddo dure 
Rende lor membrd,e jrd le molli piume. 

Similmente Ordtio Code per fipere notdre fi meffe contro 4 tuttd U to fediti in ontio Co* 
fu quel ponte y e liberò lx pdtrid.U cui ftorid effendo Unto noti non deedde, che ho au 
rdiouiiidrri y md bifii.cbe fc non fi fuffe fidito nel fuo fdpere fqudZZdre, forfè 
non hirebbe dfpettito di fare in fui ponte \contrifldndo con ?orfend y tdnto ebefuf 
fetdglidto.md udite di grdtid un dltro fdtto y che forfè non ui pirrd minore di 
quejio per effere jhto fdtto di uni donnd.Erd il foprd detto Re Porfcnd deedm* Vn fat(ono 
pdto intorno d Romd y di minierd,che ddud uno gnndisfimo difdgio d i Ronuni: ^n«^J» 
Mutio Sceuold y cbc À quel tempo erd uno gioudne udlorofisfimo, e cordggiofo fi b»? 
meffe in mimo di uoleregiufid fudpoffd y d dmmdzzdre ?orfend y e liberdre Roma 
id tdnto fifiidio;onde y hduendo fdtto quc&d delibcrdtionejfi pirli foletto fmzd fd 
re motto ì neffuno y e dndofjène ld y doue il Re dimordUdÀoue effendo giunto, e ut 
dutolo il Refolo non ne fece conto neffuno:nu dccdde y come uolfe L difgrdtU di 
Mutio y e buond uenturd di Porfcnd y cbe egli erd intorno d'I fuo padiglione, cr 
fadjfeggidUdcol fuo fegrctdrio,rdgiondndo di loro cofe come fi fdiilqudl fegrctd* 
rio,e d'bibito ,c di corpo,e di fdttezze erd tinto fimile di Re y cbe nonuifipo* 
teui qudfi feorgierc un pelo di differenzd'Adqudl cofd ueduto fAutio fotte un pez* 
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zofcpradife quafi mezzo attonito y nonfapendo qual de duoi fuffe il Re y e per 
conjequente y qualeeglisbaueffe a ferire yOnde fluido in cotal imbibiti in un fu 
bitofi moffe y et andofeneala uoltadel Segret ir io, credendo fi certo quello effere 
Torfena y e l'ammazzò. fu fubitoprefo y e dimandato y per che egli hdueffe ciò fatto j 
rifrofc y haucrlo fdtto non uolendo '.perche fi per, faua y cbe fuffe il Re qucllo y che egli 
baueua morto ,e ,per punirfi di quello errore y mef)c U mano y chc bautua fcambiato 
l'unper altro fopra il fuoco y e tanto ue la fati y cti ella s 'abbruciò y poi , uoltofia'l 
Ke y diffe.fippi y chefe bene non e riuf cito a me quel y ch % io uoleuc y riufcira a qual* 
cuno altro } perckt noi [fimo trecento giouani,che kabbiamo giurato infieme y e da* 
tcci la fede t uno al' altro di ammazzartijlche udito il Re fu tutto flupefatto ; e 
ripieno digrandifiimamarauiglia y e y baxendo confiderato la fortezza , e fingular 
prodezza de'lgiouanejo rimandò a cafa fanone faluo: e y hauendo prima riccuti 
gliflaichi y fi parti bora accade , che tra quefli era per uno una uergine chiamata 
Clelixilaquale offendo tenera de Ìbonore y ingai\no leguardie y e co compagni fi mtf 
feàpajjareil Teuere y e fi tornò à cafa conefii jdoue giunti fu riprefa fortemente 
da l Senato per hauere rotta lafede y e così fu rimandata a Porfenj.ikhe y come egli 
hebbe per ordine intefofiette molto ammirato y cr hauendoU dati certi prefenti ne 
la rimandò co compagni a Roma. bora non uipdr,chequefio fuffe un gran fatto 
per una donnaffuleper quefta cofa fatta una fìatua à cauaUo da Romani. per ilche 
molti furono y cì)c fi pensarono y cbc ella hauejjepaffato il fiume a cauaUo: ma Dio* 
mifxo Alicarnaffeo y fcriue y che le fu donato un cauaUo co fornimenti^ che per que 
fio ella hebbe da Romani cotale fiatua. ma fia y come fi uuole quefìa cofa non fa al 
propofitonoflro. però dico dinuouo y cbe qucflacofa è necejfarifiima al principe, 
t y fe noiuogliamo pure uederne qualcti altro effempio confideriamo y che Sertorio, 
campò la ulta per f opere notare y quando fu ferito M quella guerra de C imbri mol 
notandS . to malamente 9 cbc eglipaffo il Rodano y notando con la corazziti* in doffo , e con 
foiV°Kodi &rtfn drmiyibe egli Imeua^tanto ebegiunfe di la a fuoi con grandisfinu ma* 
jjjffi* na rauiglia di ebiuncht lo uide.Uqual cofa non f spendo Aleffdndro y gliene increbbe 
AieflVndio nolto^e tantoché hauendo a paffart un frume^ej' effendogli necefjario mandar* 
jon ftpeu* innanzi alquanti cauaUi per uedere y quanta acqua uifoffe y e utdendo y cbe ne 
Air/Tandro U prima entrata l'acqua data à petti k cauagli y e nel mezzo quajì foprs 
ne notidj ÀI capo y v i foldati di ciòjj>auentandofi y dìffe ò dolorofo a mejàe 
«fgon" 0 non im f wril * MtàTe, e prefo fubito un targonc , cr appog* 

giandouififu lo paffo.onde tutti i foldati a effempio fuo % 

chi come lui y che cole picche, chi in uno modo y e chi 
., in un altro lo pxj furono, cr que&o ba* 
{la intorno a que&a materia , 
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de lVso de'l SAETTARE E d'altre 
efercitdtionijche fono utili d U militi*. CAP. V, 

O N O dncc rd molti altri efcrcit\] y che fono molto udii di cor 
po y e d l'ufo de k gucrra y ccme è il cdricdrt l'drco , dirizzdrt 
und lancia in uno fgno y e fmiglidnti.ne lequdlcofe moltiprin 
àpi furono efcdlenti y e trdgl'dltrifu Domitidno Ctfdrt , che Dominine 
udlfe tanto nel tirare le freccie, che faceud fiore un fdnciuBo JjjJJJ |r c a ° le 
col braccio deflro difit fornendo le ditd ldrghe y e tirando di di dita a uno 
fcefto paffaud co la freccia trd un dito y e l'dltro de'lfdnciuUo colpo colpo ,fdi\ZA faoc,u,, °* 
ìcccirvli mai le dita ,ò fargli male dlcuno.quei primi antichi attribuirono qucjìd or 
te ì loro Bri, c/or k Appollo,k Diana y 'd Cupido, mi foprd tutto k Ercole , che co 
ìdrco dmazzò gi l'uccelli Stinfitidi cosi chidmati da un lago y che è nel Arcadia vcctMSrfa 
ipreffo d uno ca&ello chidmdto Stinfalojondc egli poi hd prefo il nome y e fi chid JfgJJJJj' 
md il Ugo Stinf alo. i quali uccelli erano tanto grandi, che diceuano y che eglino occu 
paudno irdzzi foldri y eguajìauano l'Arcadia jCpcrbautrc dncord dmmdzzoto 
molti altri mofìri.cy Omero fauolcggidndo di(fe,cheilfato Troiano (tdUddppic 
colto di fuo turcaffo polendo inferirebbe gl'arcieri pojfano dffai ne Uguerrd.un 
certo Rf de gt Etiopi y haucndo intefo y che Cdmbife KedeVerfigli uoleudtnuo* 
uere gucrrd 7 per mofodre che di luipoco curdud.prefe un'arco durisfimo y egaglidr 
iisfimdmente co le fue brdecid ignude a l'drid lo tirò y uedendolo coloro, che di ciò 
l'haucuano auuifato.ilche fatto d loro lodiede y che un dono ne fdceffero di Re . 
hauendolo adunque cofloro prefo, fecero tato y quanto fu loro importo. prcfelo Cam 
biffe t e fece protid di Cdricarlo y ma mai lo potette tirdre più che duoi ditd: onde lo 
porfe d molti y che pure non potettero f ire più di lui. per ld qual cofd , hduendo 
intefo con qudntd dejhrczzd ei lo mdneggidUd y fi mar .migliò fortemente ,e fi fiol* 
feddf imprefi y e da indi inndnzife lo tenne molto ben caro . Pofero dncord gli 
dntichi trd le efercitdtioni militari il mtneggidre Vdfltyil Idnciore dd cdUdUo y l at 
teggidrt co ld fpaddjo fcaglidre und perticd y t fonili cofe y dandone affai precetti , 
de quali ic non uoglio per adeffo parlare ynd fol batta hduer tocco quefo cofe di 
più importdnzd y e concluder e y c\ì i cittadini feguitano la uitd y e coturni de'l prin* 
cipe.ilqudlc fefi da a l'infìngdrdcridjl popolo diuentd infingdrdo)fe dUnduforie y 
Cr esfi indujlriofi ne rende y e finalmente fegjuitdno li Rudi del principe. ilebe feru 
Zddnddrccrcdtidoddltricjfempi ue lopoffo proudrt col detto del uoftro Md* 
pitico Lorenzo :dicendo y che quel che fdl.S. fanno poi molti y che nel S .fono 
tutti gli occhi uolti . però y effendofi perfudfo quefto, fi dette d ruttigli ho* 
nefli efercitij y doue haueudtuttd ld cittì y che lo feguitdud mdsfime ne le let* 
tire , in cui egli hdueud qucUd tdntdfioritd fcuold y che nui lojìdccdud , trd qud* 
U il primo erd il grdndisfmo Mdrfilio ficini 9 lo cui fxptre fu tanto , che fj/iu' 0 
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per hi rifucilò al monio U lingua greca: in hi rifufitò Platone:in hìrifucitiro* 
nolemufeiin hinfucitòil camallo fonte: in hijìtrono rinuouate tutte lefcicn* 
Zt'.in lui fi uide quella fottigliezzd, e acutezza di ingegno,che maifujfe posfibile 
che uno poteffe bauere:in hi finalmente una diuinita,che neffuno fi potria mai im 
maginare.es alcuno fuffe y che no lo crede ffe fami per tcjìimonio le fue lettere pie 
ne di diuinità,di Yilofofia,di Strolcgia,di Pif\ca,edi Teologia: fi ami teitimoio ql 
cpera,che egli chiama di tre forti di uiuere piena di tutte le feienzefiami teftimo 
nio lafuagran Teologia,chepure à confederare le alte co fesche egli ha detto, fan* 
no (hpirc.fiami finalmente testimonio ilcomento,cheegli ha fitto fepra à Plato* 
ne tanto dotto y e tanto pieno di dottrina, che par che l'animo de lo fteffo Plato* 
ne difeendeffe in lui,e lo faceffe fauellare. perche appena parposfibile , che altro, 
che ihautore proprio haueffe potuto trcuare quel,che ahrimente non era posfibi 
le intendere. tanto, ch'io ardifeo direbbe egli da Platone in qua habbia fuperati 
quanti filofofi furono mai di quella fetta. non ui uoglio fiare i contare del Pico 
de la Mirandola 9 che fu tanto grande, che appena fi può credere .1 afe io jì are fimi U 
mète molti altri,che furono in quella fcuola tanto florida,che fono forfè parecchi 
pittoit pn cent * naid dànniyche non ne fu una fimile.ma ritorniamo i fio». Platone fimilmcn* 
cjcrciuifi.. te conobbc,dx ne l'efercitarfi era grandisfima utilitì,pcro ordinò certe ccfc,che 
oggi l'età nostra non comporta:perche fccc y cbc le donne faccfTcro à correre a pie 
ii y e 4 cauaUo y faccjfero a la lottala gettare fasfi y \ tirare co l'arco, a [cagliare co 
la frombolale a fimiglianti giuochi ;e di più fece,chc le fanciulle ingnude,congio* 
vani ignudi balkffero y e faltaffcro.il medefimo fi dice hauere fatto Ligurgo y che ft 
ce efercitare le Vergini a correrei faltare,k lanciarci à fimili giuochi ;ey que 
fio non folamente fece. perche elle fuffero più robufieyma perche ancora ette potef* 
fero più facilmente fopportare la pena del partorire. nu io non uoglio giacche noi 
concediamo quefìe cofe a le donne noflre:perche uoglio,che badi loro effere calìe, 
e non uogliamo y che e Ue imparino altra fcerma y fenon da difenderfi da gl' allctta* 
menti Menerete altre lafciuic.a cui quafi la maggior parte tanto attende , che elle 
abbandonano ogni cura di cafa y e tanto che in quefle loro unità con fumano, tutta 
la rcba.ma y fe uoi mi dimandale ,qual capitano a tempi nofìrifù mai tale,che egli 
haueffe in fe tutte queste partii io affermamente ui direi il ucjìro inuittisfimo pa* 
gnoll! g)11 & Tt Signore Ciouanni,che fu tale, che non folamente molti fcccli fono,che non fe 
Mani Me* nc tremò uno altro y ma fe e non fuperò Aleffandro y Anibale, Scipione , Afdrubale , 
Cefarc,Scrtorio,Pompco y Marccllo y non fu inferiore, efe alcuno non lo credeffe , 
comincifi prima da lauiuacitk d'animo,chefu tanta,che i barberi temeuano in mo 
do del nome fuo,che non ardiuano d'accostar fi al 1 \talia y e meritamente , perche 
qualfarà quel animo y ò cuore tanto ardito,che y uenendogli ne la fantafia i gran 
f attiche fece ne la Lombardia, non triemidal capo a le piante f ueghifi di poi,fe 
noi ci uogliamo chiarire de la deprezzi de la perfona , e uigorofiù de tarme 9 
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quando affrontando uno huomo d'arme tutto coucrto co fafii lo piffaui di uno 
canto y e l'altro y e lafìccaua in fu ld groppi del cauallo\ y t con und certi deprezzi 
gettiui in tcrri lui t V il cìuìI morto. fenoi uoglidtno uedere,quinto fuffe li pc 
ritiadel fuo notare y confderiamo y che non fi farebbe meffo tdnte uolte nel Po , 
quando egli erd altisfmo col estuilo drmdto dal cdpo il pie,fe U non fuffe fiati 
gnndisfima y facendo ftupirc chiunque qwtjìo udiui,ncn che chi lo ueàeui . Se noi 
uoglidmo conofcere y quanto fujfe nimico de l otio y confiàeriamo primienmente , 
chi furono i fuoi foldati y e apitani,e che mi uolfe patire y che trafuoi faldati fuf* 
fe gente otioft.Se noi uogliaìno uedere giunto fuffe gnu caualcatorc y confideria* 
mo y che cauagli egli ddopcriui,non effenio d'uni gdmbd padrone . Se finalmente 
noi uogliamo uedere y quanto ualejfe y e fuffe liberale y confideriamo , checofeficeui 
incon che non fuffe interamente del corpo perfetto^ come trattaua ifuoi apiti 
ni,e quel y che continoiumente donana y e che de li militii folo glibiflò eduire quel 
li glcria t zr honore } che hord per l'uniuerfo mondo rimbombi. 




DE LA CACCIA. 
CAP. VI . 

V Senofonte tato dolce y e fudue ne'l parlare y e ne Virte dc'l di 
re y che fu chiimito li mufi àÌAteneie ne li Yilofofii y et in ogni 
altri feienzi tinto dottore ualcnte y che non rifiutò Platone i 
difputare.lafciòin oltre molti uolumi di libri y che dottisfmi* 
mente egli hiueui compofli: e tri loro y duoi',de quili uno tnt 
tauadelcaualcare, e l'altro de la caccii.e queflo fu , perche 
mas finamente fi dilettiui di qutfle due cofeila quii co fi lo rende molto gratiofo 
ÌAgefilao Ke de Lacedemoni: e di cirro Re de Verfi fommametefu inuto.nedi 
cotalcofxci debbimo mar auigliare, perche y haucndo i greci fcritto di tutte le difei 
plinc y che ìuno huomo s afrettano y parcua coft ragioueuole,che anco diceffero quii 
cofa di qUe y che coforto y e dilettatane al corpo porgono ,e che eglino infegnafero 9 
come commodamente e poteffero hauere commertio con quei duoi animili, che tan* 
togli fono fedeli y cioè co lane y e col cauaUo. onde par che Unitun ciprouedeffe 
di quejle due cofe molto arititiuimente.de l Catullo per refrigerio de le nofìrefi 
tiche y e del ancjtcrch; noi hauesfmo und guirdii y e uni compagnìi.E in nero mi 
ncolofa li futuri de ani -purché fi uede y che uno ane , per uno padrone fa cofe 
fìup:nde y combatte per lui,per lui uà contri ogni forte Ìirme y cr i li morte ma* 
nifefìiper lui fi mette, ilche porrebbe bene effere fuifeerato uno amico , che per l* 
iltro ficeffe.Uqiul coft cono fccndo il Re Masfìniffa y nejì fidando d'Intorno nef* 
funo^ effendoglineceffario tenere li guirdia.fe ne fece uni di cani, per lo cui 
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abaiamcntojltre k che molte Uolte [cu<per[e i nimici,e [campò de le loro mani, 
fu ancor qualche uolta uincitore. ne ao ci debbe portare ammiratone ncjfund - y 
perche noiposfamo ucderecgni di per pruoua.qual fa l'ingegno , e memoria de 
cani.perc uon accadenti io ui centi di quello cane,che Vliffe ùfciò a Emeno pa* 
flore di porci, che deppo ucnti cinque anni , fendo tornato da Troia [campato da 
molti pericoli, fu riconofciuto fubito da lui,ericeuto con tanta fifla , che neffuno 
lo potrebbe mai dire. ricordanti de piaceri ,e de l'ingiurie, che fono lor fatte, per 
laqual cofa i Colofoni con grandisfmo fìudio gl' auczzauano a lag}urra,edilo* 
ro nefaceuano una fcuadra,e gli metteuano ne la prima fronte di tutto l'efercito. 
iquali combatteuano fi uelocemente,e con tanta ferezzo,non rifiutando mai ale* 
cuno inuito,che ftesffme uolte , masfime ne gl'ajfalti , ch'i nimici dauano la 
nottc>furono cagione di glorio fe,ej bonorate uittorie.Fcriuono ancora gl'anti* 
chicche effendo Caramanto [cacciato de 'l regno lor acqui fio mediante le fòrze di 
dugento canijhe con una ferocità incarnabile andauano contro a coloro , che gli 
fi ccntraponeuano,mordendo,lacerando,e fbranando finalmente chiunche poteua* 
no hauerejanto che kauendo morto tutti i nimici infmo in fola riduffero il loro 
Re feurojeue dipoi regnò molti anni in pace. in quella ftlicisfimauittorio ,cbe 
bebbe C.Mario contro Cimbri fi trouò de coniche erano intorno d corpi de lo» 
ro padroni morti in quella battagliarne non fi potettero mai Iettare loro da tor* 
no >? gli guardauano da gli uccetti,e da l'altre 'fiere ; cr, effendo flati h[ iati per 
tutto ,c perche u erano molte carrette lafciate qui intorno da i morti,una parte di 
loro ucntraua drento,ey una altra flaud intorno a i morti ,fcambiandofi ogni tan 
te hore y cen tanta diligenza baueuano cura di quefle cofe,cbe non è posfibile 4 ere 
derlo.ma udite [e quèjìo altro uipare grande. Era uno neiEpiro ,che ne baueni 
uxiojlquale trouandofi in una feluafu affaltatoda ladroni , cr bauendo combat» 
tuto uno pezzo fiutando il cane quanto poteua , rimafe finalmente morto, ilca» 
negandolo uidemorto.fi meffeò feguitargU injmo ne la città, doue hauendo* 
ne trouato uno tra molti cittadini ,n ondò a la uolta fua , c tanto fece con l'dbd* 
iargli,e col moderlo^ey col accanare boro a quejlojbora ì <jne Ho,cbe fi cominciò 4 
fofpettdre di quejlo fattole cosi furono pre\\ } & , effendo tormentati, confeffd» 
rono il delitto,e fu loro dato quella pumtione, che eglino meritauano . qualpd* 
rente,qual fratello , qual padrone, ò quale amico bar ebbe potutto [are pini beo» 
fa miracolo) adorne è posjibile,che quefto , che bora io ui uo contare fio mai oU 
cuno,che fe lopoffa i)Kmaginare,non che credere f Onde io appena ardi [ce dire , 
quello,ctiio [octrto ef[ere uero Xantomi pare quafi fuori del ucrifmilc .bone* 
uo Lifmaco uno Cane, che tanto l'amaua,cbe efftndo morto t cy meffo in fu la ed-» 
tali a de le legne per effere abbruciato , come olihoro era ufanza , cr atpicatto il 
fuoco ne le legne, il fedelisfimo cane cominciò à urlare,e fare uno fi fatto lamen* 
io,cbe fe fuffè flato una pcr[om 3 nonharcbbe [atto più, cr poi , come differito a 
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t nonuolendopiufcnzi il fio Uro padrone uiuere, fatto nel' decefo fuoco, or in* 
fieme con ejfo uolfe uiuo pitirc ddl cocente fuoco effere dbbrcciato , come ap* 
punto fi Ugge biuere fitto quello di itrione Re de Sirdcufimi. e chi c quello , 
che hiuefft mi piìipotuto fdre per uru f.id cofd cdrisfima t posfidmo dire dun* 
qutjcbe fuper alfe le donne lndidne y cbe combstteudno tri fc y chi b.tucua ama* 
topiù il marito t per ejfìre abbruciti. .< tutti inficine con ejfo in fu la gran etti* 
ftd.md udite queflo altro, dicono ,che ìdfone hiueui imo dne,che , bruendo uc* 
dutOyàx :gli erd morto, mii più uolfe mmgiiresj così tinto flette, che fi morì 
difime.di modo c'ie non fu piìigrincifo quello de ld cigni dì trigona, laqua* 
IrjNMcndo troudto il corpo morto del fuo pidre laro, per guidi di dettd cignd 
s'impiccò ì uno arboro.U quii cofi tinto le doìfe ,che eli non uolfe mii più min 
giare,e così fi morì di fonema notate queflo litro y che forfè ui parrà maggio* 
rc,comc in uero c.effendo jiito morto in Komi Tito Fabino , e tutti li fui fa* 
miglia,e flando i corpi morti tutti in tem diflefifu uno Cdne , che non ni fu mdi 
ordine di poterlo leudre d intorno di corpo morto del fuo pidrone,ma non face-» 
Mi litro che lamentirfi\doue fidndo dncord intorno molti cittadini ,fu uno trd qui 
li non fo chi y cbe gli getto uno poco di pine Mquile cgliprefe con bocci, e ndti* 
dò con e(fo d ld bocci de l fuopidrone,mugolindo,e [impicciandoglielo fu per lo 
uifo, sforzando fi di metterglielo dentro,e uedendo y cbe non lo piglidUd SdrrecdUd 
dd uni banda a federe, e faceta un fi fatto lamento da per fe y che non che gl'buo* 
miniydbe quiui erano fi muoueuino ì compisfione,md le (lejfe pietre,e murd fene 
far ebbono dolutele fuffe flato pofiibilc,che ell'haueffero potuto moflrare ld loro 
picti,c'l loro dolore. e offendo di poi quel corpo gettdto nel Teuere,il cine prejlo 
fdltò drento,e notando gl'entraua fotto , sforzdndofico le fuc faille di tenerlo d 
giUd,dccioche non *ff?gij]c.de Uquil cofd ogniuno tdnto fe ne marauigliò t confide 
rdndo la fede di quello dnimale,che io non ut lofdprei mdidire.emeritdmente 9 
perche qudl AcchiUe per patrocloiqual Orfeo per la moglie f quii dnunte per ld 
fui diui,hdrebbe mai potuto fare piufmi non uoglio jhre a dirui dltro de la loro 
mdrduigliofd ndturd y e immenfo ingegno. perche è tdù,che neffuno mii lo credertb 
be,fe non l'biuejjc prouito.ma,fe noi confi iereremo la prontezza loro ne la ede 
cia,ne'l ceredre le fiere noi non ci fdremo de'l refiante mar auiglid. intendono a ce 
ni,e fanno miti altre cofe,cht io no uoglio contare.però , Idfcidndo quefle cofe in 
drieto,uoglio uenire à contami di quelle nationi,e di quei popoli, che gl'dlleuiuào , 
e come faceudno,e à quel y cbe fe ne feruiuono,e d'dltrc cofe,fecodo che mipdrrì fac 
eia dlpropofito nioAico duche primierdmcte,che i Molofii,chc dettero un pezzo 
fotto Pirro figliuolo d'Accbifle,e fotto i fuccefforid % effo,eche uiueuao la maggior 
parte di cacciagioni, dHeuduào caniferocifiimi,U cui fama p quefio fu tita,che egli 
no hebbero nome i'effer i migliori cai di ciccii,cht fi trouaffero. il fecodo luogo 
fu de cani Spirtdni t òuero Ldconicijosì cbUmatida li prouincid Squali Vig.lodd 
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Sdì s° P » P* tàocM p*« ài tutti gf altri, cr Arifiotile dice y cbe(qudhtunque tutti gl'animd 
etnici L *' ^ Hufdìi fitto fttl Mfgoro/ì de /e femmine .eccetto gl'Or fi y e i Lrcparit,c^ f /òno m* 
JLe càgne co feroci de lefemmine)le cagne de Laconiche bora noibabbiamo detti fono più 
RmSScSu! ro ^ u fi e ^ e nufchiyO' ajfai.il Terzo luogo meritarono i 5 alamini y cbe furano te 
Gii animali mtfi fagacisfimi y e buoni à far la guardia. bebbe ancora una cittì de li Creta, cbid 
KJd de P ie mtd Cidon y nome d'bauergli da caccia . M ilita fimilmente n bebbe, che furono affai 
c'euo '"'ór f mo fi> m n ° & d ,rI cdccii y ò in altre cofe y ma folo in giocolare, e fare certi giochi, 
CcjUopar CT atti difchiena.però ledonne y cr altri huomini,cbe non baueuano, che farteli 
iTersi I teneuano tra le loro dilicatezze.i Caffi nhebbero ancora esf\,cbe furono crude 
Salamini. lispmi y ma non tanto contro le perequante contro gli huomini: perche da piccioli 
taru'giuoco gf* hauezztuano à mangiare i corpi morti. e qucjlo er imperché neffuna foggia di 
lauri* ca AP M ^ Mri fdtisfaceua più loro,cbe effere diuorati da esfìferuendojì pcrfepoltura 
fpi crudeli de loro uentri y come oggi noi facciamo de dipofti.faceuano cosi, perche diceuano , 
haomfaf!' ' or cor Pi non ^niuano à puzzare, cr 4 ejjèrc mangiati da uermini.la onde 
Omtgpcl* tutti quelli y che baueuano il modo alleuauano cani in caf a, accioche offèndo poi mor 
nini. " ti,poteffero effere da loro mangiati ,e quelli y cbe non baueuano il modo,erano ma 
ne dj Ore? & dt * ^ cdm ^ e tTAno ^tudti dàl comune per che non baueuano la comrnodità di 
ComeErcò fare cotale ftefd.Orco Re de Molosfi nhebbe uno di grandisfima marauiglid , 
n "o °de " che fi cbiamaua Cerbero y che fu queQo y chc lacerò Piritoo, e tharebbe mortole no 
rinferoo, f u (j \ fato èrcole ,cbe gli baueffe dato foccorfo.ondc fu poi da poeti fauoleggiato , 
ch'egli l'haueffe canato de finferno.fù dunque tantogrande la ferocità di quefto 
animale offendo bifognato Ercole k domare la fua fuperbia y che non egran fatto 
fe i poeti tante cofe ne differo y e ch'egli era Idguardia de l'infcrno.ma non uoglio 
gid cbe'l cacciatore uadia cercandopiu lapatria y che la uirtude cani ; perche quei 
primiycbe furono nobilitai i,acquifiarono la nobiltà perla fìejfa uirth y e non per U 
CU nati di P** nd * G * In <fr* nI ledano fommamente qucgli y che fono nati di cagne ,e di Tigriiey 
canile di però ài tepo y che le cagne uanno in amore y le pigliano, e le menano ne le felue y e qui 
Tigri. m j f Ugino y Ufciandouele fiare infinoì tàto y cbe elle fieno impregnate da Tign're i 
cdniych'etie fanno la prima,e feconda uolta non gVaÙeuano perche fono troppo era 
Cani natìdi quelli y cbe nafcono ne'l terzo partorendo appunto y come e ucgliono, gli 

L upi.ecii. nutrifcono y e feruafene à queUo y che uogliono.il medefmo fanno i Pranciofi,ma co 
Lupi y equeUi,cbecosi di Cagne y e di lupinafconogVaUeuaos fanno loroguarddre 
le bejìie y e fi chiamano Licifchi.md ,/e fùffe alcuno y cbe uolejfe fare i Camper altra 
no "ouife uiaferoci y duezzigH d le fiere feroci-.perebe quanto più feroci fono lefiere y chc lo 
tocu fo feguitano y tdnto più esfi diuentano feroci.e tantoché non fanno conto fe no di 
Cane feto' fiere crudclisfime t come fece mo y cbe donò il Re d'Albania ad Alejfdndro, andan* 
mSSniSZ à° In Inàidjhe era fùord di mifurdjanto era grande jpercbe.hiuendofo ueduto co 
fandro da 1 ! s ì bello AÌeffandro.gli fece mandare adojfo de gli Orfv.iquali nonfolamente non 
Re/'Aiba uolfe toccdrcjtusffendofi meffo 4 dweerc in temjion fi uolfe pur leudre, ne ab* 
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baiare manco jonde gli fece di nuouo mandare Adolfo de porci Cignali , penfando 
pure che doueffe indire contro a quefìi , non effondo tanto di temere ^mnto gli 
Orfv.ma il ane, fe primi non ìuueiu fitto fegno di uolere indire idojfo i gli 
Qrfi$aruc,chc Àquc&ieisAdormentiffe.ilcbc uedendo,e penfando pure, che ciò 
eifacejfe per timorcgli fece umidire de le apre faluatichc,lequal uedute y fe pri- 
mi egli kiiieui mostro di non uolere combattere, allora e lo mojìrò piu y che mi . 
per laqualcofi Aleffandr o, penfando fi pur e y chc lo faceffe per poltroneria t lo fece 
amizzire.ilche hiuendo il Re intefo gliene mudò un altro, o W quello,ma ama 
fandolo,che y fe ne uoleui uedere prolusegli metteffe innalzi qualche fieri crude* 
le ,perctì altrimente non fi muouerebbe Alche hiuendo udito gli fece ufeire adoffo 
uno Lione y ilquale non hebbe fi prefìo ucduto % ckegli)i linciò adcjfo,e gli ìzzìiò 
U gola con le fue tenacifìime Zinne , e lo diji fe in tetri morto, quinto egli eri 
lungo.U onde conofeiuta li fortezZi y c generosa del cane, comandò y che gli fuf* 
fe mandato contro uno Lio finte .Uqiul beflu fubito ueduti y in uno tntto ippog* 
gio i piedi di drieto, e dinanzi in tern y e fece un ino de le fcbiene y irricc'undo i 
peli del doffo y e mettendo uno fi fatto urlo , che e fece irricciire ipeli à chiunebe 
eri quiui a uedere, e poi andatone a Ixuolu de ìi.iimale,& aggiratolo uno pez 
Zo in qui,ey in la, e quando ferendolo in uno luogo ,e quindo in unaltro,e di* 
fendendofi da effo,comc uno Udienti Maejtro difeherma, Unto fece , che morto lo 
dijlefe in piana terra.il cuiftrepito fu fi grande,che egli Stordì chiunche en quiui 
intorno,non iltritnentc che fe fuffe caduto una torre grandisfima fopra modo . il 
contrario fanno queUi,che fono auezzi ì mazzere certe fiere di poco momento, 
come fono Cerui,Caprioli t Lepre,e fimili animili: perche y hauendo indire contro 
a le fiere. gagliarde fuggono. fu fempre li accia ì principi grat io fa,e li pigliauino 
per un loro efercitio,ne immeriti)ticnte,chc etti ha un certo colore difortezZi-je 
fimiglunzi di guerra Jper ài i coeditori fanno uno capitano tnfe,i cui tutti ubi 
difcono y mettono le guardie ile uelette, fanno indire per Ufelui À Umre le fk* 
re y fuoiwio,danno il cenno co'i como y quindo li fieri cleuiti,che fi mettino in or 
dine per dir iaffalto non altr intente, che fe fujfcro uno efercito,danno il fegno de 
la uittoru,quando l'hanno prefa,e fanno quafi tutti queifegni,CT dtti,che fuolfa 
re uno campo d'arme . ilquale ufo era molto frequente appreffo agl'antichi . pe* 
rò Virgilio introduce a parlare quel Taliino,di chi poco innanzi io uifeci men 
tione , che dice quello , che è in quefii uerfi . 

Logran li notte in caccia , cr ogni nano 
Rompon alpejlre , e dur li nojlri figli , 
caual' maneggiai con fiettt , cr ino . 

Onde Alejfandro , quando non haueua , che fare afiduamente sefercitaua ne la 

H in 



Ordine de 
cacciatori. 



A le fiandre* 

fi efercitaua 
se la caccia 
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Lettera di 
AleiTundro 
a Penceftc 
ftorputo da 
uno Oifo, 

Mitridate fi 
diletto de la 
caccU.che 
guerreggio 
quaranta Tei 
anni co Ko 
mani, 
tSrandez' 
za (fi Mirti 
date • 

Lucio Sii* 
la \trefc.a la 
cacc ii. 
Pelopida 
imparo la 
militia da 
la caccia» 



Pelopida 
Ubero la pa 
f ria co cac* 
tutori. 



Viriato ita 
paro la mili 
tia , fendo* 
guardiano 
di Beute, 



caccia , come dudiiti io ui difii , deue noi dicemme,d.e egli haueud morto quel fu* 
pnbifUmo Lione. e tal cofa affai uolte dimcjìrò , e/fa (altre in una lettera , che 
rglifcrijfc & Peiicfjlejlx era flato lacerato da dentice ugnia d'uri Or fo , deue egli 
l'auuisòsonlui dolcndcfi de la fua difgratia.fe neffuno cacciatore tra quiui pre* 
[ente quando egli era tra le branche dì Or fo,che tbauejfe abbandonato , per far* 
gliene patire le pene,e cerne (gli flaua. Mitridate fi.milmente fcprd modo fe ne di* 
lettò,cbe bebhe continouamente guerra con Renani quaranta feidnniipercbe, e f* 
fendo rimaflo ferzi padre dipUcicla età,ey ejfendo ne fette anni,cominciò anda* 
re uagabondo bora per quefìa felua.cT bora per quelld,cdeueld notte lo giugne* 
ud , quiui fi fiaua,dandofi a figuitare le fiere. laqual cofa lo rendè di corpo, & 
animo uigerofifiimo: & tanto , che egli per fcrtezzd , per degniti , e per maefik 
dUdnzò tutti i Re de ld fua eti,e pareggiò gl'antichi . Scriue llinio fecondo , che 
Ucdcciafa moltoa'lprcpofitod contemplare le ce fe grandi. Lucio SiUd , dep* 
po che egli hebbe po fato la dittatura^ che egli s'cltffc una uitapriuatd ,fen'an* 
dò i Cuma d le fuepoffe filoni , e cjwmi attendeua d la caccia . Telopidd Tebdno , 
quello buomo di tanta uirtù d' animose firtezz* di corpo , prefe ilprimo ordine 
de la militid dal confi derare la caccia: in cui egli \cacci andò mclto acramente , fu 
fatto da cacciatori loro capitano^ non altrimente che CJpitdno l'ubbidiudno, e la 
cagione di quefio fu cosi. accadde, che i Lacedemoni, hauendo per capitano febi* 
dd,prcfono ld roccha di Tcfce,cbe fi chianidud Cddmcd , e pcrclx i T ebani erdno 
diuifi in due fationi,una amica i Lacedemoni, e l'altra inimica , dettono a U lo* 
ro autorità di fare queUo,che uolefferojcnde esfi fi mejfero co'/ loro {amore adof 
fo d ld partt contraria^ parte ne dmmazzdrono. parte ne cacciarono, e parte ne 
/bandirono. tra quali fu ?elcpida ì che fe riandò in Atene,e così fi dette a ld caccia, 
come io ubo detto, doue egli andaua fempre penfando , come egli poieffe hberd* 
re ld pdtrid dd le mani de Tirdnni.ldqudl cofa hauendo comunicata folo con dodi 
cifuoicacciatori,con esfi fe ne andò fuori d' Atene, e con cani,con rete, con f uni ,ue 
fitto a ld contadine fca,e con tutte faltrt cofe appartenenti a la caccia, come ftef* 
fo foleud ;e, già andando fiotto il Sole,entrò in Tebe con tutti quejli fuoi compi* 
gni,che neffunogli concbbe,efe riddarono in cafa di Catone, da cui eglino haueuao 
bauto l'ordine di queUo,che eglino baueitano a fare. hauendo dunque intefo iltut 
to Velcpidd efeie la notte di cafa accompagnato da fuoi cacciatori,e di altri pochi 
ftanditi,e perforzd entrò in una certa cafa^doue erano i T ir dnni, liceali appun- 
to hauendo mclto ben mangiato ,ejfcndofi fotterdti ne'i tr ppoctóo,e mezzi fon* 
ndccbiofi,furono tutti morti dd cofioro,e così liberarono fe,ey i compagni , e là 
pxtrùt.V iridio fmilmcnte I ortcgaUe fe,che fu quel gran Capitano in Spagnd,che 
fu tenuto da più di tutti i capitani di quel tempo nel caciare, e che circa dieci dt% 
ni guerreggiò con Romani, effendo guardiano , imparò l'arte militdre folo dd U 
caccu.à cui egli biondo continoumente attefo, e fatto udiente ,/ù fdtto capitino 
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li cacciatori, filcpomene fmilmente capitano degl'Achei ciafcheduna uolti , che Fiiopoo* • 

poteua y e che gl'auanzaua i empo da l'arme y egli dttendeui d la caccia,come quello, J J JV» eie" 

che penfaua,che cotale Arte fujfe compagna de la militia, e l'efercitio de Re , e de ci*, 
gli imperddori.i Re de Fcr/ì ùmilmente y ch' erano tenuti d'una maefli uenerabi* 
le, e fantd,figloridUdnode lacxccia,equefiofie»io ucJtreper lo titolo del fepuU 

ero di Dario, che diceua cosilo fui umico p:r gì amici, ottimo faettatore,e fupe* i a P rcpoitura 

Ydi tutti i cacciatori y e potetti fare tutte le cofe y ch'io uolfi.Pompeio fmilmente y ef pj^""' fl 

fendo uincitore y e troux :dofi ne la HWHÌiiifi dette d Ix execix de Lioni, cr E/e* dene a u 

fdnti dlqudnti giorni, dee toche le bcflic,c le fiere non flejjero fenzaguftdrc l'arme C4UU * 
Romane.ma qudntd jlimd ne ftceffc ilpopoh Romano , e quinto \e penfxffe , che 
mediante quelli i lor foldati pacifero afjìi-farfia ladifciplim militare , noi lo 
posfamoper queftouedtr e. perche, deppo ch'eglino hxucuano hauto qualche gran 

uittoria,ordinauano a' l popolo Romano una caccia afeambio di jf>ettaculo ,doue CiCciedt 

non folamente eglino facciano occidere fiere comuni de noftri paefi,ma d egni for Romani. 
te be^ie, quantunque crudeli ,e divietate elle fufTcro.e di uari luoghi le faceuào ue 

nire.il primo,che ordinaffe la caccia de Lioni a'I popolo Ro.fu Q^.Sceuola f.gliuo u7ù S ì»"°ì* 

lo di. P.Sceuold,cffenio fatto Edile CuruUyCioc Maeflro foprd Àtempi fieri, et JJjJ^Jyj! 

dnddndOyCome tutti quelli ,ch'haueuano quel magiflrato.fcpra una fcggiola ù gui* mani la cac 

fa d'un carretto. laquxl cofa gli partorì non minore fauore,e gntid , che partorì* c * de Ll °* 

togli haueua la degn iti del pjdr e . dipoi Lucio S ilk , che fu tanto crudele con* Caccia di et 
tro'l popolo Romano,effcndo fatto Pretore y ordinò uno frcttacolo di cento Lio-» 

ni.il Pretore età uno,che haueua l'ufitio di rendere ragione y come é adeffo il go* saia. 

uerndtore di Roma.ma rompeio Magno fece altrimentCyperche fece un Teatro 4 Teatro di 

fue ffyeftycioc un luogo da farui dentro quefli giuochi ,doue egli fece amazZdre da frt™ P pnu 

cinquanta Lioni t e molti Elefanti tanto grandi y che pareudno una cofa fuori di mi caccia . 

fura.ilquale frettacolo parue orrendo À tutti i Tdlidni : perche mai haueuono ue* pJmptiofd'i 

duto tanto ftageUo y e tanta tagliata di carne .quanta alìbora.fece ancora una dltrd ? u . a " ntt 

». L. ,. • ...... L _. Intoni , c 

cdccid ne l Circo mdsjmo di trecento quindici L:oni y e Qefdre di qudtro cento » midi ?tr< 

erd il Circo masfimo uno luogo grdndis fimo ordinato per quefli giuochi appunto crfare di' 

quiui y doue oggi fi chiama Cerchi y che è un luogo, douepxffa un certo riuolo d'acqui 4°° I*èN 

pieno d'orti di cauoli. Marco Antonio S imilmente dopo quelld rotta y che egli dette circo Mai* 

in Fdrfalidydoue fece quelld tata occifionCyC mortalità, fece uno fpett acolo marmi £™ c °' ia di 

gliofo y et tantoché non ne fu mai innanzi a quel tempo in Roma ueduto un'altro. Marco An 

perche congiunfe infieme i LÌoni,e appiccò loro ilearro , come fi fauoleggia ef* carro' artac 

fere (tato folito di fdrfx ne triomfidi Bdcco . lequxle caccie mi fanno ri* «"oaLio* 

cordare di quelle , che foleua il Magnifico Lorenzo celebrare d'I pctpo* Cacce jì lo 

lo fiorentino , doue erano Lioni , Or/? , Lupi , Lupiceruieri , Lonze, cr tan* JJ"?*' 

te dltre forti di dnimali,come appunto facefieuoi gli anni pxffati in quelle tan* Caccia del 

to ftupcnde caccie doue , effendo concorfo opti forte di fiere , Lepre ,golpe , £i" ca C9& ' 

H iiu 
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Geruì y Cdpriu6li/ignali ,1 .fip/,Or/f,Tcri,Li'on/,f /òr/i- mo/te d/tre , che io non 
fo,con tanti belli altri ore ini y di Nim/e y diparati y e di commedie , pdrtfe,che/i 
rinouaffero tufi quei trionfi fbe anticamente io ho dette tfftre flati [oliti celebra 
Agilfefc C fu rc 1 RomiM, '« A n,; ò nf Cartagine fc fit il primo, ctiardijfe maneggiare il L ione , e 
ii pnmo.che /uWo manfueto,pcr lanital cofa egli fu sbandito, parendo ragtoneuole, che egli ha* 
iil'oIi?', * uc lf c A poter far fare agl'huomini quel,che uolej)c,poi che egli dimefiicdUd fi fatte 
di7o 0fU * b2 fi trt ,f f iC€Ua > cn< dl< gl ubidiffero d fuo piacere.fu da principio la caccia àe Lioni 
iitwiio pi dificilifiima perche molti cacciatori ui rimaneuano morti.ma un certo pa&ort Ge 
gno vincere tu ^° co ft tr ^ n ^ d mc&rò y cb % cgli era facile il uincergli y fe fi impediua loro la 
i Lìom, uifla'perchejrouandofi apttto co un Lione ,e offendo fenz armene uedendo fcam* 
po ala fim falute.fi meffe a fltggire quanto mai poteua , parte cauandofi una fu a 
uef\icciold y ch'egli haucua indij[o,cr il ì ione fcgtitandofajn un tratto glie la la 
fciò andare in fui capo,ey gliccpcrfc gl occhi ,che non poteua uedere lume : on* 
de il Lione ,ucdendofi cosi, }i fermò di forte {he par eua, che fuffe un* cofa infen* 
fata,cy in tanto il paflore fuggi uia da fuoi artigli. diuulgofii quefìa cofa non fo* 
lamente tra pajlort y c pcpolijna trd i cacciatori , che combatteuano in campo con 
facir?b°ii» L,om > c °l CMI ffinpio eglino impardrono a uinceregli • Sono alami , che pai* 
gin an Lio fdno y che Lifmaco y che fuelfe ld lingud aìl L ioe co uno facco gettatogli in fui mi/o, 
rimaneffe uincitore . kqiidl cofd rdccontdndo dgli ìmbaf datori mandatigli dd 
Rifpofta ar Dcmetrio^uafi glcriandofene y e mofWando i graffi ,che egli haucua dal Lione , e 
gu usiinia. Yttorfugli rifrofero.dncord il ncjlro Re ne ha molti in fui coflo,e fu per le braccia 
fattigli dd la fiera Lernd , che erd una fu a meretrice , che egli haueud,che bduc* 

Fiera LcT* ud nom Lf rnA 1 c non W*^* fi erd *-ernd * dnio crudele , che ndrrd Virgilio t uo* 
na. lenio mo&ure ld uigltdccherid de'l loro Re,che tdnto di que&o fi gloriaudyCfudnv 

to fe egli hdueffe dcorpo dcorpo combattendo morto Tdntasfilcd, ò uno Lione , ò 
quakhe altra feroce fiera, ma. torniamo a Romani rdccontdndo qualche mo* 
roanVflce? do,ehe tencuano ne ld caccia , the faceuano per fpettacolo.dico dunque , che pri* 
uano ic :or mieramente combatteuano con le fiere, c cacciatori , che faceuano uenirt di fuo* 
ripagatilo ueramente quelli y che erano prigioni per la uita y e condennati a mor* 
Africano te,coroe fece Africano minore y hauendo prefo effempio da Pdgolo Emilio fuo pa* 

combu te" ^ rC ' ^ MfW CdCC P"^^ ^ Mirle fi* **» * COtl * 0r0 f* Ct Combattere ^t* 

Co le fiere i ti ifugitiuij quejìo fu doppo ld prefa y e di&rutione di Cartagine . faceuano an* 

nfra"! che cord cowbdttere iferui(dico qucìli y cbe uoleudno)prometttndo loro di fdrgli li* 

umceuano berufe umccudno . Domitio Enobdrbo offendo Edile currile ^hautndo eondot* 

lo fam Ti» to cento Orfi nel Circo mas fimo , perche fujfero ueduti dàl popolo , ui mef* 

f*' 1 ?^ ai f* A* ito altrettanta cacciatori Etiopi , che combatteffero con elfo , perche i ciu 

• • t • * A. • l'I L C 

Domino tddmi Romani non ardiuano ancora combattere con le bejtie . de l che fé 
Enobarbo. ^ ( G{MfJa ^ c . ^{^q figliuolo li'Aciho quello , che io «'ho riferi 

to in quefii uerfi . 
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Daprefs'a'l mifer non gio'uò con- lena 

I mmidici porci future . .; 
• Col mio corpo nel* Albata: rem . 

L<f accia, fxmilmente de porci faluaìichi è difficile, perche freflc i cacciatori sin* j' 

gannano y e tirando uno dardo,®" abbattendoci a non corre l animale ,p*jfà , e fe* porchifaiua 

rifeie uno altro buemo : er esjì ejfcndo di durisfme Zanne armati da lanata 

ra,fe s abbattono a pigliare uno in unagamba , ò in gualcii altro membro , ònc* 

ro i cani, gli fìorpiano , ó gVammazzano . ne di qurfìo ci debbiamo fare bef* 

fe,perche Brcole,che fu tanto genero fo non uolfe mancare di questa lede d am* p orco Br j, 

mazzere i Cigniali , perche ammazzò il cignale T.rimanteo. molti de gli Ate* ™ 5 JJ 0 B 7 0 J 

niejì in molte cofe grandi fanno ,cbe Tefeo fia immitatore di Ercole , e fra fai* le. 

tre fue egregie opere fpra a tutto f tetro memoria diqueito ,cfx egli combat* 

tè con una Troia Cromiona,laqt*ale fi chiamò Fera , er era quafì infuperabile , £/ 0 °n^ Cf<> 

tanto era fiera .fu chiamata Cromiona, perche jìauain una campagna chiamata 

Cromionia y e tutta la guafìaua , combattè dico con effa Tefeo , e (ammazzò con 

le fteffe mani.dicono , che di quefta fiera ne nacque quelporco , che fu chiamato 

il porco Cdlidonio y di cui molte cofe fauolofe fcriuono i poeti , ilquale fmalmen» Porco Cali 

te fn morto da Mele argo figliuolo di Enomao Re di Celidonia . la felua Idea? sdu'a idra* 

de laauale fa mentione Omero y hebbe porci molto ftroci.e tra t/l'altri duello , che Ad ° n « «o* 

1 . i r 11 i /• » js, .> roda uno 

ammazzo il r^nciullo Adone fanto portele tanto amato da Venere , del cui fan* gore* 

gue y queUe rocche furono macchiate,effendo innanzi bianche } dwentarono uer* cS»dfa<SK 

miglie.onde quel poeta dijfe quel 3 che bora io ui ho dire, jHc. uwinÌ " 

Fede ne faccia taftro , e crudel porco , 

Che con le Zanne uenenofe d'angue 

D'Adori' fbramò nel' ìdal bianco corpo : 
la cui rara bellezza Ventr langue y 

E reffe diuentar le bianche rofe , 

Lequal machiate furon del fuo fangue . 
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Venfauanogli antichi y che U Tofcana haueffe porci ferocispmi , e masfvne ne la Seiaa Cimi 
felux C imma^he à quello tempo era la maggiorenne haueffe l % Italia, cr in mo* 
do intrigatale jtnzA uU , che tennero per una fceUerataggine ben grande , fa* 
cendo guerra i Romani con Tofcani , che Marco fabio confole collega , cioè 
compagno nc'I medefwto ufitio di Càio Mario ,utntraffe dentro (ben che al* 
tri dicono .che non fu lui,ma uno certo altro, ma queflo non importa , fono uarie 
fhtòorie)masfme battendolo auifato il fenato per lettere , che fe ne guardaf* 
fe. nientedimeno dicono bene , che qualfijuffe co ftui, prima folo conunocom* 
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contro To 
(cani. 
Aflutia de 
Torci. 




Ewori? ^g^nonlofapendoneffuno^entòil armino , e uide , fe ui fi poteud paffd* 
deKomani re.ilche fu cagione deli wttoridde Romani y e che fefercito de Tofcani fu 
tutto rottojtuolto infugd.md tornidmo dncftri porci. dtco,che quefli animili hi 
uer.do acombattere tra Je,ò per amore , ò per qualche altra cagione , come frejfo 
fanno y ufano quefh indurr ia t di flropicciarfiper terra le fchiene , e fregatagli 
arbori per fare lapeUc più dura,e f\ fanno una crofhadojfo ft fodi y the la non 
fi può paffare y ne con dentice con dardi,ne appena con cofi alcuna, la onde fref* 
fifiime uolte il cacciatore , non fapcndo quefh fua natura , euedendoflo uenirt 
adoffoyVaftetta con tarme in mano credendo poterlo ferire, e pxffarc da banda i 
banda ,ioue egli in un tratto rouinandogli adoffo con grandifiimo impeto ,gli 
rompe tarme, come di uetro fu/fero: e gettandolo in terra tammazzd, ò dlman* 
co andandogli aicffo y e non e/fendo aiutato lofhrpid . però bifognd amertire in 
quefh caccia di mettere i cacciatori per i luoghi fempre aduoi aduoi , percìie fi 
pofiino aiutare a bifognit uri f altro S india f opra ogni altra rtgione uajiifiimd 
dUeua fiere molto truculenti^ crudeli ,e tantoché elle fono tenute da l'altre natio* 
ni quafi per uno miracolo. e gli fcrittorigfeci.che di loro fo'iuono, dicono, che ui 
fono porci dime fhchi tanto grandi y che èunamarauiglia . hanno Zanne , che fono 
uno Cubito ^che efeono loro fuori de la boccha . c uno cubito fei pilmi fecondo 
Yitruuio'jdico uno Cubito ordinario , perche ci è una altra forte di cubito , che fi 
chiama Geometrico, che e molto maggiore . ma per non hauereì dichiarare piì* 
quefle mifure inte ndete,che il dito è appunto quattro grani d*oizo accozzdti in* 
fieme per trauerfo: il palmo c quattro ditali pie è quattro palmi ; il cubito ha fei 
palmiiilpaffo noflrale è diecipalmi: il geometrico cinque piedi, la pertica c dieci 
piedi Ao (hxdio Italiano c cento uenticinqucpdfii.il miglio Tdlidno è ottofhdi , ò 
uero miUt pdfii.il miglio Tedefco è quattrocento pafii . il miglio Sueico è pafii 
cinquecento. bora uoi hauetc intefoquejk mifure. hanno dunque quefli porci due 
Zannesche loro efeono fuori di bocca d'uno cubito tuna } con cui efii fi difendono 
da ogfii uiolenzd,cy impttoihannvdi più duoi corni ne la fronte,come i uitegli , 
con clic efiiférifeono crudelmente y e qudfi fono inoperabili . molto maggio* 
re affai freet ingordigia de golojì^cbe quefh caccia di porci fifdceffe in Italia - y 
perche tutti i pajìiccieri y cuochi ,o/h, pizzicagli faceuano infinite uiuandedi 
quefh animali foli Ja ondeCato Qenforio, facendo quella fua oraticne di popò* 
loaloue ripre ndtud i cofhimicattiu' 9 biafinw fòrtemente quefh cofa.jù ancora bia* 
fintato P.SeruilioRuUo.perchefù il primo de Romaniche in una cena meffeun 
porco cigniale intero innanzi d conuiudti, perche molti fguitdrono il fuo effem* 
pio .mala caccia de Cerui è ben facilitimi ) perche fono timidi, e non han* 
no con chepoterfi difènderete non col loro leggieri fimo correre Ja onde le Ccr* 
uicfubito che eUeueggono i loro figliuoli, e ffer e uno poco grandicelli, gli auuez* 
ZjMQ a fdltarc,* correre ,e d fuggire , accioche battendo poi i anidneto fipofiU 



India alleua 
fiere gran* 
diifimr. 
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no dd loro fonti toruiiMnno te cerni ì mifchi uno gnn fifòio, perche mU 

te uolte fuggendo di cani ,r intingono con effe ingriticciitik qudlche rimo d*al= 

boro,che gli fi reftxr e prigioni. Dice Vlinio,chc cgni inno d li primiuerd eget* J^™ 1 

tino le corndyC rimfeono loro le nuoue y ey che in quejh mentre,che elle rind* p*im*— n 

feono lorosglino /forino nafcojhper certe tdne . nu litri fono , che non cgni dnno ? 0 "n?.° e 

le mutino .credono jim quindi) e fi ueggono troppo di leti dggriuiti y e che trep* ^ont 1 JjJ 

po elle pffmo.mi in quejh modo . dicono,che ne umno in certi luoghi, doue fono n&oao, 

ferpenti,e per forzi tinndo il pdto col nafogli tirino fiori >e gli irnmizzino : 

e così il Serpe gettd il fuo ueleno ; Id cui potenzi percotendo i Cerni gli fdnno 

gettire le cornice tutto il pelo j per ilche riutjkndonfì é di nuoui corni , e nucuo 

mintello ringicuinifcono,e uiuono uni etx lunghi fimi. Sono di più femplici, on* "clSl* 

de uedendo quJcbe uoltd il cicciitore ftnpifconofimilmcnte di quilche uimddn* 

te, e fi mettono così di lungi ì frguitirlo . e molte uolte effendo iffaltitidi uni 

moltitudine di Cdni,c non uedendo litro fcimpo d U loro filute, fuggono d l huo* 

mo.dilettinf molto de cdnti de fanciulli ? mi molto piìi udendo unopifkrc fond* 

re uni Zdmpcgnii'.mi nongid tdnto,fmto £und uergine , d cui giicendo fi li* Adori» d« 

feidno tcccdre,ty i loro figliuoli gli udnno drictofe etti gl'iUetti. fuggono qunn* eTOU 

do fentono uno cine tbbiiirc.Vinno drieto di uento,iccio che le loro pedate fic* 

no di queUoguifk,e non pofiino effere trouite. qudndo tengono gli orecchi ritti 

cdono minbilmente : qudndogli tengono bifii non odono punto . Viuonopiu di i^ m9tTn 

cento inni . dicono , che ne fu troudti parecchi doppo li morie d'Aleflkn* de j* «»» 
i .•«'»•»» * à • de Cerni* 

aro uno gnn tempo , con certi colliri d l collo Doro , doue erd fcrxt* 
to ti nome d'Aleffdndro , che egli hdueud ippicato loro . Dice Cicero* 
ne , che le Cerui ,qumdofono poco inmnziil partorire , fi purgdno con 
uni certi erbi , che chiimino fefeli . Dice Plinio , che i Cerui moflrdro* 
no il Dittimo , che è uni trbd buond d cduire uno pezzo difrcccid,chefùf* 
fe rimafh in quilche membro d quilcuno : perche efii, fentendonfì effere fc+ 
riti , e rimifh li freccid loro ddoffo ^corrono d pifciere quefh erbi , e ld frec* 
cidfubito bdlzi fuori . Cicerone dice, che lecdpre de IdCrctd, fentendonfì fc+ 
rite d'undfdettd uelendtd , e rimifh ne'l corposi mettono fubito d ld cered del 
Dittimo , e come /'fanno gufato eUd filtd fiwri.e di quejh non ci debbiimo pun 
io miriuigl lire. perche e tdnto ld potenzi de l'erbe,dc le pirole.e de le pietre 3 che 9 
ehi fapeffe ld nitun loro.potrebbe firt ogni cofd quinto fifùf]e docile )per qum 
to fi può ritrdrre dd libri de fiui, che hmno Idfciito ferittocofe mincoloft , 
che eglino htnno fdttepcruirtìidi cofe ndturdli .non ftppiimo noi, che con le 
femplici pirole fi fono finite ferite mortili f e che con i erbe fi fono rifucitd* 
ti de gli mimili morti t ld onde Virgilio introduce ne fuoi libri , che 
Venere dd quefh Erbd d Ened,ejfendo feritoie dice <pcjb, che io n'ho rift* 
rito in quefi uerjì . - 
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Coglie la fdggia , e buoni mddre un ctfio 
Di fiorito Dittìmo , che di mefìa 
Fiera pdfciuto fuol' ufcir uie preflo 
F<tr' li fatti , ch'in fuo bujìo refìi : 
E «14 la porti il figlio , che di itti 
Veloce piu che uento t fncUi , e prefii , 
A U mortai , uelenofi feriti . 

Mi per non ufeire di proposto dico y cbe li accii de Cerni non c di febi fare, per* 
àie fono de{iri y ueloci y falUno y e corrono più, ch'uno ueloce auiUo ;e fe non /ù/je, 
ch'il coldo y e li feteglicofiringe igetUrfi ne fiumi à bere y nongli potrebbono m&i 
i cani giugner eiper che y come egli hanno beuto y non poffonopiu ampire y CT in uno 
tratto fonoprefì.CT Unto più uno principe non fe ne debbe fire fclnfo 9 quanto 
Ercole non rifiutò il perfeguitirgli . CT quefio c quinto me occorfo dirui intorno 
4 quefìi materia* 

st ,\ tfa' r e ) , vÙ£- h \v..i't o!:vt#f,^)tHtl ^^OfljlHtHÉII^ ì -'w^^Nl^ 
DE LVCCELLARE, DE LA NATVRA DE 
gli iparbieri y e de le loro generationi m ,cde 
l'Aquile. CAP. VII. 

L PRINCIPIO deli accii è il cacciare cogli fparbic 
riyCome oggi ì tempi noflri fi fi più diligentemente y che i tempi 
paffati nonfdceuitio i Romani y ey i grecLonde io non fo , s'io 
debbo direjb che non fene curdf]eno y ò che non fuffe lor noto co 
tale efercitio y ma y fe io ho i dire ippunto queliti io ne credo Jo 
pen forche non hauefferocognitione, perche io nonmipoffoarre 
tire à crederebbe, fe e Cbxueffero fdputo(effendo uni co fi tinto egregia, e nobile) 
none hiuefftro fatto mentione offendo che d'ogni altra co fa .quantunque minimi , 
n'hanno lifciato memorii y infegnn\do y come fi debbia fi fcbiare y che jifebio bifogm : 
con che ingàni piglur fi pofiinoidi che cofe fieno inganatiicome fi debbono fdre gli 
fatiche femi uibifogni gettar fu per aUettarueglr y che gejlt fi debbin fare 7 ey mol 
te iltre cofe fìmili y che piiono incori molto più deboli, il medefmo poliamo dire 
di quei primi Utini y che feguitirono i greci quifì in tutte le cofc y mafiime e fido que 
fld forte di accii tato dilctteuole ,e ononti y come io ho detto y e propio degni di uno 
principe ,e c \ umnimo gjétile .turche ella hi uni certi fomigltàza co la militia y per 
Ordine de che fi mette p? r ordine , cosi cacciandofì , i giouxni ipicde y e ìcìuìUo , ebe fin * 
^li C "piìidj no *ì ua fi un *l' d > fi manda inmnzi , chi uadia 4 lenire gli uccelli , come fol* 
diti ippunto armati a la leggieri : ordinanfì alcuni a le uelette , che of* 
feruinojdoue gli uccelli uoUno : panno a (ordine loro quelli , che hanno gli 
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jfraruieri in fui puguofmijìro y icciocheposfinolafciargli coti una certa macjlrii y 
inucrfo gli ucccÙi leuati.iquali,ejfendo lafciati,fubito fi uede y cbi in uno tratto pi 
glia l'ucceUo y come fi lem di terraichi affaltaper Vari* un altro mentrechi uoU , 
e chi un altro feguita .quantunque in alto fa\ga:e poi in un tratto tutti a un ffebio 
ritornano in fu la mano del padrone,dondc s' erano leuati. Chi dunque non firn 
rauiglieria diquejìi uccegli y cbe fono tanti faluatichi y che ft dimejìichino cosi in un 
trattole che tanto facilmente fi lafcino maneggi are, pafeendo fi nele manide'lpa* 
irone y conofcendolo a la uoce, ritornando à lui,non fi curando de la liberta y a effe 
re legato, facendo quello, che uuole, e portandogli la preda,cke eglibaprefa y appe* 
na che egli l babbi a gujìatafle qual cofe fo,che non fon credute da leperfonegrof* 
fe,e pcnfanojlx queflc fieno fauole y ma che direbbono eglino y s'io diceffe loro y cht 
Plinio dice, cti in una parte de la Tracia fopra Air. fcpoli fono Sparuieri y che fanno 
compagnia congli huomini y e diuidono la predace pigliano 4 mezzo y e dice y che y ef Sparuieri, 
fendop cofi accordatigli huomini entranoper li càneti y e p le felue y e fanno leuare Jf J522 
eli ucce sii ,e esfi jìanno difepra uolando y e pigliano tutti quei,che fi leuano\e y ouan 80 «M? 
do egli hano finito di cacciare y je gli dmidano tra fe,et ognuno ua a l Juo uiaggio. Donde uen 
per laqual cefa noi potremmo forfè dire y che tal foggia di caccia ueniffe de la Tra JJ gVfp££ 
cia,ey,effendofi poi appoco appoco continouata y fi jìa ridotta a quejio ufo . trouò ui«u 
benebbe al tempo di Martiale,quefl'ufoera uenuto parte incognitione di certi, 
bauendo ne fuoi dijlichi fattone uno y che contien qucjlo. 

B attor già fu d'augelli,^ bor famiglio 
Altrui gli ingannai poi dafefi duole, 
Che la preda akru'c del fuo artiglio. 

Tu inprincipio ufato di tendere le rete y er far uolareui fopra gli Sparuieri y e fimi Jjjjtìjjj 

i uccelli \acciocbe gtucceUi y haucndo paura di loro y che erano nafcojìi tra gl'arbu* C o gii Spar 

celli fi leuajfero per fuggirei deffero ne le reti. Dice ?linio y cbe difedici forti frar JJg J"™' 

uieri fi trouanojna ne dice poche parole y che gl'Auguri Romani fcriffero y ò uero, Sedici forti 

che egli haueua letto ne la difciplina Tofcana y e fepra ogni altra cofa nota, che gli J s P aruw ' 

Sparvieri aiuta o 4 PriprijìcUi y che fi difendono da gl'altri ucceUi,e che dìuide la lo J* u ^ t r * n r "' \ 

ro quifìione.ma molto meglio è nota 4 noi la loro natura y che a lui,ò a gl'antichi, permeili . 

che tutto digli maneggiamo. perche noi gli chauiamo del nidio y che ancora fono ^nllno gii 

quafi fenza pennelli nutriamogli diamo tutte quelle cofe y cbe fono buone per ef Sparuicru 
fi y e gli guardiamo da quelle, che gli poffono nuocere :gli diamo mangiare 4 tempo y 
bauendo imparato qucjìe cofe per uno ufo naturale datoci da la lunga fterienza . 
gli mettiamo la uernata in certe cofe fatte di uinchi , o uero incerte ftanze y doue 
i cri faccia loro freddo: doue y dando fi loro da mangiare cibi caldi.gettano le penne, 
t mettono le moue y che fanno,cbefono $iu gagliardi , e meglio fi reggono infn 
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T aliene pur confcqutntt meglio accUno.oltre di questo conofcendo , che tutta U 
loro ferocità uienc da la loro uifia acutifiima , ne; per fargli alquanto manfucti, 
pigliamo uno ago y e cuciamo loro gli occhiagli lafciamo itare cosi alquanti gior 
mjnfino a tantoché fi fieno agieuolati, e di poi facciamo loro 'uno cappelletto , 
ciuciamogli occhi, e glielo mettiamo, per tenergli cuoperti,accioche offendo poi 
ne la caccia fccpertifiano più pronti t uolare dreto a t uccello leuato.Sono anco* 
rigiSf rA d ' cwm '» f ^ penfano,che f Aquile fieno grate y e corte fe in ucrfo coloniche l'han* 
no aUeuate,e datinone quefio effempio y che fu una uolta una uogine , che riaUeuò 
Vna Aqol' una y e la Idfciò andare uid afuo piacere jOtule ella per ricompenfarla y e del bene* 
llapndo' fi" 0 & hauerla alleuata y e d'hauerla liberatale portaua fiycffo qualche uccello ui* 
lorc UOyt fa d MiL } d p Jr t c & t \ d preda: e fedendo uno di y che ella era morta y e portata a 
abbruciare fepra la catafìade le legne y fi fermò quafi piangendo , e quando etti 
fu meffa in fu le legne y ey appiccato U fuocho ne ù catafta,)i gettò fopra y e uolfe 
effere abbruciata infieme con effa , cr decioche nejfuno non fi penfi , che quefìi 
fia una bugiale ch'io me Xhabbia da me ritrouata legghi Plinio,chc di ciò fa fede. 
. e una altra forte dAquile y che fi chiamano Anatie,e defiderofe fono de gli uccegli 
aite Ani! £acqua,però fianno continouamente intorno a fiagni,e paludi,per uedere di poter 
naìur"° fi ptfcerc: cr uccellano così.uannofene fepra una acqua y ey aggirano intorno in 
torno per l'aria.gli uccelli y che ueggono l ombra de le loro alie y fi tuffano fubito y 
CT eUe fedendogli tuffarfi y pure girano , e loro prnfandofi ,che elle non ui fiano 
piu,e fiano fuor i y cy uedendole di nuouo fi rituffano>c finalmente tanto fanno co* 
iiyche elle gli flr accano ,e che rimangono fcuoperti fuori de lì accada qucllapar* 
te y che efii fipenfanojbe non fia da loro uedutd.onde cUa,uedendogli cosi fcuoper 
ti y e fapendo y che elle non poffono da loro effere uedute.fi ferrano ne l'alie y e fi la* 
fcidnoanddre loro adoffo y e cosigli pigliano. ma, quando fono molti infieme , elle 
nongli poffono cosi facilmente pigliare perche ,fentendonfele uenire adoffo batto* 
no co le loro alie 1' acqua y e facendola fchizZAre negli occhi, impedirono loroU 
uifidyC cosi (campano. accade ancorajcht hauendo una di queltc Aquile prefo un* 
Anitra,e non lapotendo reggiere y et hauendo l'Anitra auolticchiato l'alie a lefiie y 
e non fi potedo l'Aquila da lei fgraticciare y cafca con effa infieme ne'l acqua, e muo 
iano ambedue. troudfene ancora una altra forte y che c molto pihferoce y e uiue d ue 
AqoibAiic aUi y c dipefci,chiamafi Aiuta: ma,quando eUa uno' e cacciare y s accompagna fem* 
Jo r ^ f,un *' pre con una fua compagna , e cosi ) "e ne uanno infieme , una de le quali fi alz* in 
aria un gran pezzo y e l'altra fi fia uicina a la terra y e aggirano tantoché elle lena* 
no qualche ucceUo y e gli danno adoffb y e fe lo pigliano.ne neffuna forte d'Aquila fi 
troua y ch'habbiapiu acuta uifia di quefia 7 perche fra affiffa co gì' occhi à razzi fo* 
Urifcnz* lagrimare , ò ferrargli pur punto , come fi fa da chi gli mira . e quan* 
do li fuoi figliuoli fon natigliporta a'I fole ,efeeUd uede , che non pofiino refi* 
fiere a fuoi razzicon lau&a , gli graffia , e nongli uuok per figliuoli M* 
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cjiul cofi Clauàidno toccd ,come io in qucfti uerfi ui conto. 

Chiedt configlio k chiari , e uiui raggi 

De fuoi figliuoli , e con U luce proua 

Quanto di uijh fiino , e forze figgi .* 
B chi di loro fuggir U frera troua 

Lo fquarcia irata , e con gli artigli fbrani j 

Ne per fìgliuol' lo uuol' , ne mcn l'appront, 
E morte gli fa far ftictata , e frana . 

Dicono ancoraché folo quefta di tutti gli uccelli non è ferita mai da le faette ; e La fetta 
quefi a è fiata la cagionc,cbe i poeti hàno detto t che ella è minifira de le frette di Gio iviquS! 
ueiperò danno il primo honore a l'Aquila^ la fanno Reinade gl'ucceUiM modo 
che non folamente eUa combattevo gì' altri y ma co le lepre y capre faluatiche y e co cer 
ui.e quando ellagl'ajfalta uola loro adoffo da la banda di drieto y e afferra loro co 
gl'artigli il capone occupagli occhile tantogli ua fbatedo in qua>& in lacche eUa gli 
conduce in qualche luogo precipitofo y eglifa c<dere,e rompere il collo. molte coft 
impararono i cacciatori dagli uccelli, come da t Aquile ,e ancor da Lupi,da Liopar 
di,e da altri inimali y che s'atteuano per cacciare. Dice/? ancoraci Nibbi infegna i Nìbbi fofc 
rono l'arte digouernare le naui y che col piegare la coda dirizZAuano il loro uolo f " c VdS°n»Z 
per lo cielo,e nel* aria fi reggono t mofirando la natura*ne l'aria quel t che bifognifi uiarc, 
re net acqua jparmi hauerui detto abafianzddiquefid materia,peròuoglÌQ uenire 
k ragionami de lddiligenzd,che fi debbe ufare nel* agricoltori. 

DE LA DILIGENZA, CHE SI DEBBE 
ufdre ne l' Agricoltori. CAP. Vili. 

Enofcnteji cui poco innanzi dicemmo, dando i precetti, che fi 
affettano duna famiglia Joda fòrtemente l'agricoUurayprcponc ^ e fTpiu 
do iefercitatione di quella à tutti gi altri efercitij ;e dkendo^che ÌPj*£A 
non folamente ella s'appartiene a un padre di famigliale a eia 
; febeduno cittadino y come queUa y che da la uita a tutta la generi 
t ione humanajna d Re , cr a principile, che eUd è neceffa* 
rifiima.affcrmando , che non è co fa in tutto l'uniuerfo che fia più degna di td* 
le efercitio , e fiudio di cultiuare bene la terra , non tinto per lo frutto , che 
fe ne caua , quanto per fpdffo , e dilettatone de la uita . la onde dice , che d que* 
fio efercitio s'appartiene una certa geometria , che più prefio dia uno cer* 
to che di dilettatane , che altrimente accrefea il frutto . onde egli in* 
duce Ciro Re de Pcrfi d parlare con Lifandro Laccdemonieje , che quaft 
con lui fi gloria, perhauere con parimifure , cr uguali ordini diligentemente 
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difettato un tdmpo\'eàipiu nurduiglidnàofi Ldcone di certi albori granài, ài* 
ritti y ebeUi^i diffe.fappi y che ld maggiore parte fono fiati piantati da le mie ma* 
ni.ondejmendo ciò uditole , che Lifandro dijfc . ò Ciro tene dunque meri* 
tamente ognuno fi può penfare , come fi penfa , che tu fa filicele beato. perche tu 
Cicerone fi hai congiunto infxeme con tuoi grandinimi beni de la fortuna ancora le uirtù.piac 
!é cordisi <l ue tdnt0 * c, ' wo " f fl Mf /fc M "P Attica,cioc Senofonte y che egli fi ferui di moU 
nofome ♦ te co/e,ebe eduò de fuoi libri y per fue y e traàuffc in latino quella fui. cpcrd,che egli 
haucuacompofta, doue ragionano, de Igouerno familiare » laquakd tempi noflri 

O e di non ^ Met k ln ne !f uno ^lf (n ^° andata male co libri de ld rep.de laglcra, 
tShìo t»fc. de la confolatione y e di molti altroché egli haucua fatti.furono ancora molti altri 
dJfofidiu»! Rf > che r Mutarono di queflo eferciùo \come fu Adone ;e Alcinoo Re di Corfù: 
rarono del iqual i per queflo conto furono molto celebrati. fu ancora tra quefli Semirami Re 
s?m"io!. 3 ' g^à. furono de filofofì,* cui non di/piacque quejlo efercitio; e tragli altri ài* 
^hitmil C0,l ° ccrti / crItrorl > c ^ f f Epicureo fece certi Qrti,ilcbefù cagione per fargli ho* 
maeftro de nore y cÌ7efu chiamato il macftro de gli Orti.flauafi quefio ¥ilofafo y ctiio uho det* 
Ipicuréoia t0 in A< alc in f uo Ort0 con molti fuoi amici y ilquale per teflamento Ufciò y 
Bnn«i ,oa j/^ n ^° morto >À E!™*"* Miri/eneo, che entrò in fuo feambioper macflro de h 
fuafcuola con conditione , che egli haueffe fempre k ricadere per fuccesfione di 
Tarquinio mno ,rt mno * coloro , ebe filofofauano in fuo nome . Dilettofi ancora affxi 
uno2oo* ^PW 8 f u P e à' ìm fa Orto y doue egli fece rifrefla a f J mbafeiadore del fi* 
io, gliuolo ccl mozzare i capi à pappaueri y quando egli mandò à dire , come egli ha* 
ueua 4 fare a regnare . ma i Romani antichi hebbero più cura a la coltiuatione 
de campi y che de gl'orti, macrefeendo dipoi l'imperio y cr cgiuno in ricchez* 
ZtparticuUrmcnteu atte fero tanto polendo ognuno il fuo Orto, che faceuano co* 
fe àapazziy tanto ufeiuano fuori de la mifura.non è adunque fuori di propofì* 
to,cbe noi concediamo al principesche egli habbia qualche Qrto y àoue eglifipojfa 
efercitare,e ftaffarc il tempo y e non habbia mai cagione di jlare otiofo;maf* 
ite "ria y! f im c ^ e cglhfàcmdo cosijuiuera più fatio y piu aUegro y c darasfi fem* 

pre piaceri honejliJa onde non ci debbe portare ammiratone 
alcuna y che ipoeti uoglino , eh: gli Orti fiano confe* 
grati kV enere Dea de piaceri} e quelito bafla. 
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DE'L GIOCO DE LA PALLA, E DI DIVERSI 
nomi £effa y e di molti Re , che fe ne fono Mtt* 
tati . CAP. IX. 

E R C H E fcptffli è uno giuocho,che hd uno certo che iige* 
nerofìt^non mi pare y che in modo neffuno il principe la dtbbi 
fuggire ynafìimc mentre che egli egiouene, e profrerofo , ap- 
punto quando bifognd temere più lotio,chedi tempo alcuno', 
perche il principe, quando è otiofo.fa una de le due cofe, 6 uiut 
difonefhmente , ò uero non fa cofa degna de la maejìà fui , ne 
penfd 4 co fesche pano in utilita,t di /c,c de la fa: rep.ld ondejbmenio confidcrd* 
io quefio molti fmofx Re f*r fuggire cotti disordini , fi dettero affai a quefb gi* 
uoco,CT molto fe ne dilettarono. giuocando defiriftimamente . cr foprd 4 tutti il RSSffi 
uirtuoffiimo Mecendte^che fu non follmente gloriofo ne ld militid y md di tutte le i* p*iu. 
uirtu\e difapicntid,e di coniglio famofifiimo y non uolfe,che quejh uirthgli man 
uffcptr fdre perfèttd pienamente la gencrofit à.c magnanimità fuorché fu taJitd , 
cbf forfè non hebbepdri. dimodo , che ragioncuolifiimamente fi può chiamare pa* 
Are de le mufe,vin uero je non fuffefhto egioche haueffe riceuto VirgiliOye là 
bauejfc tdnto aiutato some fece, con tante facukd y e ricchezze \che egli gli donò ,fòr 
Ze t che noi non haremmo l'opere fue t che hord noi habbiamo,e ld lingud latina hd 
tebbe hdtito unagxdn per dita. ma ritorniamo k Mecendte,che io ubo dettojhcgi 
Uocaua tdnto gratiojamcntc y O' y accicche ld co fa mhabbid ad effere più creduta t 
Ucglio riferirla in quejh uerfi quello y che diffe Ordtio,ilqudlc y bauendo haute moì 
te ricchezze da luifer rijbrarb ld maggior parte de fuoi libri gli dedicò ♦ flice 
iunque così t effendo d ld Rico*. 

Vdnne a giuocar Mecenate, cr io fùfeo 
A ripofar mi uo co'l mio Virgilio ) 
che nimicc la palla ad ogni lufeo . 
Vublio Sceuold fu medefimamente uno deftro giuocatore j CT *f4 huomo gratio* Publio S<e 
fi fimo , e Dotto più d'ogni altro dottiamo ',ilqualt y effendo molte uolte jìracco cobtni % 
id le faccende de ld cortesi rifbraua giuocando a la palla.fu anco de Yilofofi Lieo £ P* 1 
ne Troadenfe,che fe ne dilettò grdndifiimmente lenendo quejh efercitio per fpaf ufafo fi ov 
fo y e refrigerio defuoifndi , per potere poi ritornare con maggior uolontaa gli l pÌn a , <k u 
ef creiti] de la fapicnzd*S imilmente 4 Dionifio S iracufano piacque masfìmamen* &>°ni/?o s j 
te.m4 4 che fare ui do io l'ejfsmpio di tanto iniquo ,e erudii T iranno t potendouene giocai*» 
idre d , huomini t a' Re uirtuofisfmittra qudli imprimd fui noftro Alcjfandro 5 Sfijjjj^ 
ilquale 9 nonhauendo y che fare coniarne, fi fpaffaua con q%efìo giuoco : cr ufaud giuoco a u 
quejh magnifcézd y che femprt donaua 4 coloro ,che con lui haueuano giocato>quei jjjjf J # f " 
ioni,cht esfx cbiedeuano.c giocando un di con uno fanciullo , che fi chiamala 
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ron manda * m P mt woàefk> y e fdceto y d cui Aleffandro non hdueud mal tornio nuUtyperche 
ua ufis 1 "* '\ on &' c 1™*"* <hiejhì& il fanciullo mandando la palla 4 ognuno rea t * 
pongi* ha* to y ctid lui y Aleffandro gli diffe.cht uuol direbbe tu non me ld mandi maifonde il 
•MrtuS* fwitMo rifreft Jpcrcbe uoinon me la chicdcte.la onde Aleffandro y conofeendo ld 
la. magagnatosi uno poco forrife y efattofi portare certi grandinimi doni,glie li do* 

n'ofer il che il fanciullo diuenuto tutto lieto.gli mandaua la palla lietamente. pe+ 
rò AUejfandro allora diffe.io ucggho benebbe i doni non fono tati grati a coloro , 
fo'^ia paj° ^c $ diieggono.quanto à chi tacere ebiede.Giocò anco Cefare à quefbgiuocho , 
ia« fe ne dilettò ajfai,cr d tutti <quci y cbc con lui giocarono y donb à ciascheduno cen 

io fjkrtij neutri ydoè dugento cinquanta libre d ' argento y eccetto eh* a I. Cecilio , 
che gì t ne dette folo cinquanta ;onde egli burlando diffe.ò Cefare io non giuoco 
fimo 5i Ce* con km nano.de l che ridendofi Cefaregliene fece contare cinquanta altri. ilqud-l 
Dorai fo & uoco fi g^dtifimo * P'k huemini nobilitimi , di modo che Dorcatio potta Ro * 
poca fcr if* mano non fi uergognò diferiueme in uerfi 2roici,e dame precetti(cht erano un& 
la pauaj 1 d< f 01 ** uerfi y cbe iufaua a dire cofe grandine lodare tutti i fatti nobili,*? egrcpi 
dà Virgilio ufata in tutte le fue opere )la cui bautorita feguitando moki y dico di 
Dcrcatio y hauendo lafciata f origine greca y pen furono y che la palla fufft detta da i 
D5dee de* peli .perche dipeli fi fa. Erano più forti di paUe',de lequali alcune fi ufiuauo col 
D / quante pugno ^alcune co la mano aperta maitre co piedi. la onde pereti in nari modi s'ufaux 
upaiS* 110 no f urono dnco Con M4rz nowl chÌMtate.cr la prima fa chiamata palla trigonale 
Pana tHgo da ld fórma fua y cbe erd fatta,come un triangolo. una altra forte fu y che fi chiamò 
rana paga* pdgdnicajetta. di paghi y cioc da le uHU , doue ella s'ufaua 5 come anco ld rujHcans 

" ,c la rufli *k ff J ^ ' 4 "'^ ' ' d * ,no fi c k** WMM4 Riw.km alt rd erd y che fi chiama Gonfiatile 
caia. 2 '" ' perche fi gonfiaua;laqude Martialc chiamò fvllem in latino .non ha ld piUd in 
fiailk 80B ' fi 1 ^ ru ^ t7 ^ d dlcund,non hd cofd y che non fa onordtd y CT ha und certd fmilitudi* 
ne di frtez.Zd.ma dlcontrario bene fono gl'dltri giuochi y cbe fono fdUdci y uifono 
gli ingdnni y trifitie y e non hanno infe colore -di aeriti ah una. U onde pofiamo con 
eluderesti il giuoco de ld paUd fi debbe concedere k giouani y e che egli e loro ne* 
ccffdrio ^perche cotaigiuchi,facendofi per ricreatione d* animo Jono utili fimi y e c* 
Che rgH -e g*one,cf?c fi ritorna poi più uolentieri dglifludi.lodd Arifiotile il parere fkna* 
pccefiitio carfofhe foleud direbbe egl'è di necefiitd qualche uolta ftdffarfi cogiuochi y per 
eSche m& f ^ l'dnimo hauendo riprefo le fòrze più fottilmente interpetrd le co/è fottili y e di 
fcili di F ilo fof.dAd onde ben diffe Cicerone y che qudhhe uolta erd cofd da uno huo 
mo libero non fdre nulla.e Scipione dkeua y che ringioudniud y qudndo y ejfendoft>e* 
dito de le faccende de ld rep.eglif jhud d Gdietd lungo ld mdrin* apiglidre legon 
golene le telline y inf\eme colfuo dmico Lelioiperche non può effere y che fempre noi 
fi-amo in f accendati co Ì animose col corpo $er obi fognacene qualche uolta noi pi 
gliamo un poco y di quieteje noi uogliamo poter durare y v far le noflre cefe con 
mggivrftrzd&'in&gno 7 drte f £r indufi ria. non chiameremo dw/iflucyh* fidjbrfit 



TER ZO, 



Qidn&o noi idrmo uno poco di tempo d ld ndturd y md un rtpiglidre le fcrxeperpo 
terft poi meglio ne le comincUte imprefe.però i principi buoni de lercp foleuino 
fdr molti giuochi publici y uon tdnto per rinoudre ld fdmd de le loro uittorie y qudt% 
KOyperche y effcndo finiti inocchigli huomini ritornujfero die loro ficcenàe con 
wnggiore defderio , 



«HE I GIVOCHI DI SORTE DEBBONO 
ejfere in odio k principi con giuocdtori infic* 
me. CAP, X. 



O N follmente ilgiuocdre dgjuochijoue bifognd U fortuito, 
e non U uirtu y cund cofd pernitiofcmd dltutto detefhbile , e 
dd non uolergli pure uedere y non che eferciUrgli.e dice il dotto 
re Pdgolo y chefu uietdto per leggi dd Komdni y che non fi potè f 
fegiuoedre ddndri kgiuoco ncjfuno .eccetto y che k tic idre ,k cor 
rere y k filtdre y kfdre d ld lottd,c k fintili giuochi, che fi finno 
percdgionediuìrtkdlequdcofegiuocdre non foldtnente clecito y md fi può giuoco; 
refoprd d ld federò di colui con chifigiuocbd , ò uero duno dltro , che faccia U 
promejfa.mdk neffuno dltrojouc non fid und fimiglianzd di uirtu y in modo neffu, 
no non è keito.onde,fefuffe(hto uinto uno feruo y ò uno che hrneffe hduto ilpd* 
&re,potcudno,cr il pddrone,cr il pddre fdrfi riftituirc k chi l'hxueud uinto y queU 
lo,cìx uinto eigli haueffe . qiufh legge f eciano i Konwti contro k cotdi gluocato 
rifer mofirar e, quanto odio ft debba loro portdre y e qudnto cosi giuocarefu cofd 
uituperofd. cr « uero y che eìU è und cofd odioft y ne dd dltro nsfee , che dd duari* 
tid,edd uiltk d 'àttimo. confumdfi il pdtrimoniofafì pieno finiquitk peno d'acci 
didydi couorsjutto mninconico,non fi fd ufkio buono y fi porte dd U uirtk,fi per = 
turbd ld mentcj entri in cattiuipenfteri y fi uolu d ld rapinola gli inguini ofur* 
ti,k fdcrittgi,cr finalmente dgVomicidi quondo fi perde : enon tdnto Ìhuomo y 
che perde èfvrzdto uoltorfi contro altri k far quefh mali y quinto appena eifi può 
tenere jhe con le flejfe mni ei non fijhrdngoli.il uincitore dd t 'dltro unto per 
U buona fortuna nonfd troudre luogo y e tìnti è CaUegrezZd , che quafi egli im* 
pdZZd,ne fd manco fhre contento de U primd uincitd , che moffo ddl depderio di 
uincerepiii , cr allcttato dd ld firtund , cl)e egli hi ueduto effergli jhtd und uoU 
tdprcpitU , cered di nueuo di ritentdrld , defiderd grdndifiime ricchezze ,pcr 
fdrle fd fkntdre U fdmiglU , fc teglie del uitto , ld abbandoni , non la , 
non hduenio dd Altro uolto il fuo penfiero y come io ho detto y che k r*p* 
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ndre ddndri^pcr potcrglPflifipare nel giuoco .c di più incredulo,non fi fidi di ncf* 
f«Lo 8 vna funoAubitdndocontinouamentc di noneffere ingannato Jper laqudl cofd fufdttd 
icggf.chc i iwaliggicddgi'Bgiiìl , che neffunogiuocdtorc poteffe accufare neffunodi dlcun 
non" oicflc pe&dtoJdptniOyChc effendo tiri fceUerdti 9 eglino harebbono fdtto nulle ribalderie, 
jgjjjjj 1 " t giuramenti fdlfi , per cauarf und loro uogli.t. Uqual legge ci mojhd quanto fi 
dcbbe foftettdre di fmili 9 e quanto fi debbono tenere difcojb ddl commertiode 
Xbuomo.ondeposfid.mo di cjiiefìi dire quello , che noi babbidmo detto nel libro de 
U rep.de percuratori,e de mercdtdnti.non dunque debbe il buon principe curarfi 
di quefh giuochi: ne induco fcfportdre^che neffunode fuoifudditi l'ufi ,fc uuole,ffe 
gniere le quifhoni y ty IcudYc cgni difordine^ey in conuenientede ld fud rep.efc 
noiuoglidmo uedere, qudnto fid co fdptrnitiofd y confi deriamo y cbe Nerone uolen 
Nerone gì* do cfjere pzrfettisfimo ne U f teUerdtczze foprd tutti gli fceUerdti' } non gli parcud 

gloriofo.lcitd uid l'hdutòritd d principi, rendegli manco fdmofi, e diminuifeie loro 
ld riuerenzd^cr degniti yome accadde a Ottduidno^che fu ilpiu fHice t che hduefft 
ld cdfd de Cefdriynientedimeno fu bidfimto forte \perche troppo serd ddto k qut 
fxgiuocbi.onde in quella guerra di Sicilidjiducndo perduto le ndue,fu dttdcdto cer 
ti ucrfi d ld fud Jhtua ,che diceudnoyquejb.cbe io ho detto in quefii wer/?. 
Poi che due uolte hd per fo le fue ndui 

Ter uinctr qualche uoltd fempre giuocd 9 / 
E rìfkrarfi de fuoi dumi grdui . 
Però ucggbd ilprincipe di fuggire queftigiuochipiu^hepuo^efepure qualche Molti 
e giucchdficcilo perj^afjo^e non per auaritid* 

CHEL P.RINCIPE DEBBE Q_ V A LCHE 
uoltd fdre intendere quel,cbe di luife fi dica 
fuori, CAP. XI. 

EBBE hduere quefh dltrd duuerìenzd di non firt und mi* 
tdm brutturdypenfdndOyChe ognifua cofd dudntunque mini* 
md,v ognifuodttto,qudntunque dipochisfimd importdnzd, 
è fempre inndnzi d'I cofpetto de fuoi cittddinijccbc lo tengono 
tontinuamente f.ffo negli occhile ne la mente [colpito .masfimt 
fe elle fono cofe,che babbinopunto di brutturd.lequdli eff\ gudr 
ddno deutdmente , e dottamente le confidetdnOye le notano, & in perpetuo fe nt 
rdmmentdnoyd gli dltrilefdnno udirete col continouo dirle dquefb,*? d quello 
le tengono fempre frcfche>e le fanno pdrere molto maggiori), che elle non fono . 
però uf di tenere fempre alquanti fuoi fedeliyche uadino ftidndo, codiando , CT 
cdorado fempre per la atta quel } che f\ dice di [e } e fe ftnte 9 cbt qualche cofd t cht ei 
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fdccU^'idccìdjeconofcendOyChe fid nule fdrld dfknghiftnt,corYe$ifi y CTemttt 
difi.ma da Ì Altro untofi uedeffe y che dife attorto fi dice/fi male^ndi per i mA 
li dicenti y e gl'immani fu primi Amoreuolmente y e dipoi incorrendo più in cotali 
inconuenicr.ti,gafhghigli J ficondo che meritino^ faccid y come dice Cicerone , che 
non maggior fu de la colpa la pemJperche il più de le uolte molti huomini fi tro* 
uano in una Repu.che non attendono ad altroché dire male de"l principe y mcfiran 
donji ejfcre defidtrofi de la libertine per altro fanno ciò ,/c non per acquijhrfi 
il fauore dèi popolo .iquali molte uolte fono cagione di grandinimi tumulti y e de U 
dijlrutione de le rep.però duutrtifcd'À quefb congtandìfiima diligctia jimmaginan 
dofi d'hauere a fare due cofe y e che quelle fieno il fuo ufitio^di fare bene , <j udirt 
maidiche conofeendo Antonio Cefare mandaua continouamente molti de fuoiper 
la città Ad intcnere quel y che dife fi diceua t e fentendo qualche cofa di malese fi egli 
era morfo dì qualche co[etta y che faceua y che non era onefh , fe ne emendano. y e fi 
mutaua in meglio.il fimilc faceua il udienti fimo Appclle, quando egli haueua fm 
to qualche opera y che la metteuA fòri y doue da ognuno ella fufft ueduta.accioche di* 
tendo ognuno il parere fuo egli udijfe quel y che jùffe biaJìmato y e lodato y epoteffe 
TAcconciArt ogni errore. CT trA l'Altre uolte decadde ,chc paffando un fartouedde y 
the A wtA figurA y ctiegli hautua fdttd y mAncdM una fibbid À te fcarpette , e cosi lo 
diffe . ilche udendo AppeUe ueUfrce.il dipoi ejfendo il firtort infuperbito per 
quejb fdttofdrenàogli hduere mfcgndto Ai AppeUc t anÌAUA dicendone nule . del 
the fdegnAndofi gli dijfe.Sa tu quel y che io ti uo dire y che tu non fbd A ddrt giudi* 
tio de U micfigure y fc non in quAnto SAppArtiene*À le fcarpette. laqual cofa cimo 
ftrA y ctìil principe debbe ufitrt Ia diligenza di [opri narrata , per lemt un tutti 
quegli fcAndoli^hepoteffero no/cere. 
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DE'L GIVOCO DE GLI 
fiacchi* CAP* XII t 



O N O mólti principi y thc fi dilettano di giuoart à fiacchi. 
rendo loro y cbe eglihAbbiAnoundcertd fimiglianzd d'un uero 
combAttimento:percht fono diuifi in due parti Appunto , come 
duefquadredifoldati . dA una de le bande fono quelli con che 
noÌQÌuchidmo y edA l'altra quelli de la parte duuerfd.fonui in 
ciafeund de le pdrti le pedone t che rdpprefentdno ifdntdccini 5 
i cduagli y icdUdgli leggieri 51 Rocchi , U fortezze ìgÌAlfini , ìa gudrdia ; cr il 
ReyJ* lofkffo RtMapal cofajaccQMd Quidio in una fua opera , che fafopr* 
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IZZ?" &f<*«Kàouc tifi fi che'l tuo fi>fato fa morto da f l nimico di nitro. ìiffeii 
uctroferchc allora gli faceuano di uctro.Sono alcnni.cbc penfano.che quefio gtuo 
lìn£u\l f ^t™^Di^ trcppalun* 
ghezzfde la guerra Troiana, onde fi penfa.cheper quefh cagione fa Jhto con* 
cdfo kfold. ti.che jhr.no intorno a una città affediata.che posino giuocare à que 
?!f!£ta fiogiuccho.leggefi.che Mutio Sceuolafe ne diletto affai • ty quando fi uoleua un 

cuLf* ^ \ rlcr . Cdrtìt -lt d ff* rt ^r^OycbedannoglifÌKdi.fponeua 4 giuocare. furono 
ScVcchi di <erU l * tim >d* ^ chiamarono.il giucco de legemn* , ò uero la Gemma per adu* 
ktione di Gneo Pompcio.comc molti filmano . perche nel terzo trionfò , che egli 
bebbe de Cor folade Ufia.de Iponto.e d'altre genti.e dimolti Re conduffeuno 
S chacchiere da fiacchi fatto di duce gemme .largo tre piedi.e lungo quattro, co gli 
fcaubi pur di gemme fatti.e di diuerfi coleri, ma non uoglio per quefio ch'il no* 
{irò principe molto la fegui perche, fc bene ella ècofi honorata in un foldato. ty 
in un gentil haomo.non per quefio queljhc fi conuiene k quefh.in tutto s'affretta al 
principesche il principe tende k unfine.cr il foldato ad unaltro.la onde non 
bifogna,che molto in quefio giucco perda tempo^ma in quelli .che con loffraffogli 
dieno uno utile non minore. 

che'l principe si debbe immaginare, 

ihel più utile efercitio , che poffa fare , e conuen* 
fare continouamente con dotti. 
CAP. X 1 1 U 

EBBIAMO intendere.tbt ne/fina efercitatione. che fi ft 9 
è tanto utile.ò più bonefh,che il conuerfart arduamente con 
perfone dotte, che con continola ragionoìncuti , ey ifiiduedi* 
ffrute.difcorrendo hor fopra una cofa.ey hor fopra un altra % 
ninfignano la uita biónana.ne danno molti beUifiimi ejfcmpi. 
ne fanno cono fiere quello.che noi debbiamo fare , e quello, che 
Tco*gc. dÌ figgirt'perciò Teogio diceua 9 fecondoche racconta Arifiotile 7 U confiuetudine de 
dotti è un honefb efercitio di uirtù.U onde c neceffario.ch'il principe s ingegni in 
quefh cofafuperare tutti ipriuati. perche ipriuati eleggono quei.de fuoi pari .con 
cui pofiino conucrfare.e mafiimamente con quelli s'acxozzono. che fono de la prò 
ftf.ion loro , e che par loro.che la loro natura , e loro cofiumi s'accon faccino co 
fuoi.e che conofcono.che fono perfone conuerfatiue.e tali, che non fi>no per ucni* 
re in quifione.per ogni minima differenza. ma il principe ha il campo più largo k 
fare cotale eletione,percioche nejfuno è.che nonglifi poffa acconfare. e rifronde» 
reco lafu4natura,percÌQcbe tutti iingegnono ì andargli kuer fi ,c difetndert ve 
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le fut oppenlonl y tt ubhilifgU in tutte le cofe per dcquifhtfì h fud$rdtìd y dmicitii y 
bcneuolenzd y e fauore.e perciò [egli può feicrrt d fuo modo y e de gl'ottimi cauare 
i miglioriyCbe non I4< dubbiose egli habbil con efìi k uenire in differenza nef* 
funa.p:rcbe farebbe degno di rìprenfwnefc ci uoleffe eleggere buffoni y e pdrdfiiti, 
e gente di tale afare y e mettergli innàzi d i buoni cittadmi y e d quelli y che meritdno 
à'effere ftimdti y e rwriti.ma^fe per forte lo fuo regno bdueffécdrefhd difìmili huo 
miniyilcbe fo y che non decade ì uoijnandi di fuori Joue ne é , e ghfdccid uenire , 
per potere conuerfare con epi y dicui egli fi debbe immdgindre non bduere mdneo 
di bi fogno y che de lo jkffo mangiare y ebere y ey dltre co fesche per necefiitd bi fogni 
che'l corpo habbid y ecbe noi fumo forzati prouedergliele y uolendo y che uiua.faccij 
dunque y come fa il prudente, e fagace cacciatore y che non hduendo cdni ne Idpdtrid 
<be fdecino di propofxto fuo y manda per efii di fùori y non fi curdndo difrefk nef* 
fund y pure che s accomodi y come bifcgna.ìfocrdte diceud quejb di fuo Re. non pi* Jj£^ tf d< 
gl idre con ognuno troppi dimcjHchezZd ipercioche offendo troppo rincrefee, e uie 
ne dnois % ey in f afidi fee jperò conuerfdndo uedi di non ti intrinjìcdre tanto y che tu 
non popi ufdre quel frutto, che fuol ddre Xmicitid ; e qudndo tu eleggi dlcuno , 
uediychepd tale y che primier mente fìd di te degno y & che più tipoffdgioudre col 
coniglio ne le cofe grdndi y che dilettdrti con pidceuolezzc>ò di pdrUre y ò di qudl 
che dltrd cofa fimile:dipoi,perche cidfcbedunogiudicherd y ckc tu fei di quella ndtu 
ri,CT bai queicoflumi dichitutifei eletto per compagno ;conciofiache lanatun 
d£cozZdfcmpre infxeme quelle per fone y che fono di pari dnimo y v mede fimo uolt 
te.pigli dunque per compagnia tutti queUi y che gli posfinoportdre le cofe 9 che io 
ho dette con fama y con honore y e con dignità, di poi ,/è noi uorremo bene confiderà 
ft la coft y noi trouerremoyche dltre d quefì. utili y che ne porgono cotdli huomini , 
non e neffunoefercitio piti fintole neffuna armonia più grdt io fa: ne nejfunofpaf 
fo più benigno y cbe i rdgiondmenti degli huomini prudenti y dotti y e faggi. dd cui no n ptu „tiie 
cipofiidmo mdi partirebbe noi non diuentidmo più dotti. per cioche diletti difbutano fpair ° ' ,a . 
tfe le cofe diume y leudno de l diurno ognifuperjhtione y cofvrmano i dubbi ne la fede t oc de do«u 
dsnno L ragione di tutte le cofc.dprano co la lor dottrina ognifegreto y e ci 
rendono finalmente y toltoci ogni uelo dagl occhi d'ofeurìtàfenza dub 
bio,& fenzd erefid alcun a. la onde finendo quejb cap . ui di* 

(o,che ben diffè kgef\ldo y che a la grandezzd t e degniti a'Suuo. 
de'l principe , s appartiene effere foprx 
ogni altro uirtuofojnon malitiofo. 

mi 
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de'l vtilita' demandare di fvori 

in udiri luoghi y de U Geogrdfd<cofmcgrafid y e dipintura 
del mondo y e depaefijn cui fi guerreggid. 
CAP, XIIJI. 

I C O M O Untdggiorpdrte de gli feritori , che Unno [cri* 
to deì ufitio deh principe y che ìdnddre di lungi indifccfiipdep. 

Che n orde LtlflRiSÈJ tutd . tre u * ricc fa™à'huomini y ediuerfe nature di ut uere gli 
re imi luo* RilSr^f porgie una, utilità infinità. pere ioche in quejh uiaggi ucde y ode , 
gbidwue. HSHH CT im P* r * ™fe y che ne huomo,ne hbro.gltek potrebbono infk 
r ir g n *re.ikhe conofeendo Omero t e bduendoprefo Àfcriuere le lo 
ded Vlijjesbe fd y chtf\d il fapientijiimo ditutti i grigli pdrue y che gli fi*ffc ne* 
ceffano lodarlo anco di quefacr epertio diffe.ò Mufa dimmi digrattd tipre* 
go le lode di colui y che doppo la d&rution di Troid fece tatui uidggi , er impari 
U ndturd y e ecftumidi tante ndtioni^come qudfi egli face ffr più fìma di quelle cofe, 
cheeglihaueudfdttein quefhuiaggi y chc di Unte y <b'in dieci Anni eglibaueudfdtte 
intorno *Troid y doue hdueuAnoguerreggidtoUnti Re, e imi principi con tanté 
varietà di fortuna, ne foldmente introduce Vlifft Andare inperegrinAtione , m 
ogni gran Rr,cr ogni famofo Irmytrddore.Gloridfi Weftcre, tfjendo jhto co \d* 
piti.Ghriafi Mencido y effendo etrriitdto in Cipri y in Tenicid, t in Igino hauendo 
ueduto Tebc t con cento porte y che ciafchedunA haueud dugento buomini d cauaUo , 
b luocua che laguardaudno - y e cerco tutta f£tropd y ld Sidonid, t U Liba , Gloridft Meded 
h-Si, d'cffcrcjktdtdnto fuori deUfud piìridie perciò effendo montdti in fu ld Koccd 
di Corinto/ ingegnata di persuadere d quelle mdtrone,cbe erano foprd d ld roccé\ 
ty haui-iuno i^uardid il tempio.chc elle nongliuolejfero imputdre a uitio,effett 
dofhta tanto tentpofi d>fccfh y e fuori de ld pdtrid offendo che molti in lontdnipdt 
f hanno fatto b:ne i faiti fuoi.cy fono ui(futi non con minore dignità, ey onore 
fuori che in ejfa,dnzifirfc con maggiore \effendof\ uedutidjfai .che fono in cafa uif 
futi congràdifiimd infamU,et ignominid.nientedimenojio lodo quefb in unprin 
cipe y non lo uoglio lodare in una donnA,non effendo cofd onefh. t perciò i poeti ti 
più de le uolte introducendo und donnd fòrejhere gli fanno fare quelli ufuij,cbe fo 
JJÈJ 10 nofolo d und meretrice appartenenti. Virgilio uo lendo loddre E ned , qudnti luo* 
hrg" ?c "a gf» lo fd egli ccrcdrcf quante ndtioni conofeere , quantipdefi uedere inndnzi , che 
ghi!**' 10 ° drriui in xt *H*4sme crt 1 imperio Komdnofnu Idfcidmo jhre i poeti, e uen* 
oofoofffu il ghidmo d dare qualche effempio de la Jbrid.Sofoojì,che fi» il più eccellente , CT il 
de'SiEgSS P tu dd A hdueffero mdigt 'Egitij ,ndndò per tuttd l'Arabia, cercò tutté 

tVpArabi» Li M*> { 9 f Miopi* f tuttd Ì lndid y infmo d tQcekx> y e U Sciti a turno di TdttAt , 
ntiffiìl the diuide f A/ì* <U f Europa, ne quali luoghi menò colonie ,cioc moltitudine ii^c 
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te al abiure, e tizzoni Obeli fórche fono certi pezzi di pietrd y nòn grinte come 
guglie^cioè ?irdmidi y md fitte k queUd fòggid y come è uno y cbe è qui in Kontd in fu PinaiJL 
ìdpidZZd di fan Manto, er undltro in fui brdcculettod'undfcdldjd'un pdldzzo 
che cpur qui in Rom in cdmpo di fiore y doue fhm il cdrdindle de puccUSimilmé 
te Ldertio fcriue y cb*Arcbeldo Cofmografò dicesti Aleffandro cerco ld maggiore Aieff» n dro 
pdrte del mondo ,p:r impdrdre quelle cofe y che kun buon principe jdppdrtengono. Jfórparre * 
ld onde dicono ,c\ì kleffdndro fi Udntdud Shducre uedutopiu cofe y che neffuno di* dei mSdo, 
tro Re serd mdi imntdgindtc di uedere,ò utdere ntdi hdueud de fidcrato. Tolomeo Tolomeo 
dncord Re del* Egitto lungo tempo dicono effere fato in pellegrinaggio y cy bxue* 5J54JS 
re ddto cognitiorte di molti pae fi y che prima non fi fdpeudno : percioche , fecondo ]pj{°^f°* 
DiO£Ìoro,eg/i fu il primo y che entraffe nel'Etiopid dowc non [ofamente inndnzi fa u primo, 
neffuno erd )hto',nu pure neffuno de Greci hmeud bduto drdire di ftlire i monti JJ^bS? 
ie'l Egitto y Unto erdno tenuti difficili. Cercò fmilmentc Cambifc Re Je Per/? mot pia. . 
tipdefi y doue egli impdrò cofe ajfaifiime y chc poi egli infegnò k Ciro fuo figliuolo, 2£2*gk 
fecondo che rdcconu Senofonte ne fuoi libri: e offendo dnddto infino in Meroe , 
e conofciuto fattiti di tal 'ifola(bauendoui ucduto le cdue del ferrose de l'drien Ca » c ? or ° 
to,edel oro)m fece und ttu dguifd d un Urlone de ld Ferjidpermemorid di que c di ferro, 
fh fud pellcgrinatione , e cbiamola Meroe da l nome di Meroe fud fioretta quiui Mcroef*» 
mortd,ì cui egli edificò und altare y cr un tempio egli le confiderò. i Romm,chc fu J*£* 
rono i primi ycbluutjfe il mondo dnddudno per tutti i luoghi abitabili non dltri* 
mcnti,cb : per le propie cittì y e propie afe. e tutte le cofe , che trouduxno degne di 
memorid le notdtidno t ò neramente, fi elle erdno cofe , che fi potejfero portdre in 
modo alcuno ,ò per dlcund uid condure U faceuano portdre in Romaicome fue M . jviareo Mar 
MdrceUoyCbe de U preda y cbe fece in Sirdcufdtonduffc in Roma tutte l'immagini, celio códuf 
figure y cbe gli uennero d le mani y clx gli parueno ,cte meritifje il prezzoli effere vìIH^JS 
condotte in Roma y non Unto per orndmento del triomfv y <i'.ianto per utilità de U J*J[* P" 4 * 
att imperché 4 quel tempo appena in Ualia ji f.ipeua d:j'-gnare y o dddlcunoerd no* 
to .S imilmente Fabio M aftimo bruendo per fìrza prefo Tdrento y ne portò und ih Fabio mar* 
tud d'Ercole di Bronzo fitttd dd Lifippo y e ld confiderò nel cdmpidoglio.il fimile f^° R J™ 0 
fecero molti dltri Romdni,non Unto p?r orndre ld cittì y qudnto per riempierU " na **to» 
di udrie drti y e di tutte quelle fcienze y che fi poteffero fapere. Onde io non fon tale, « Bramo* 
ch'io credi y che uno huomopoffd mdi hauere nuÙd,che fh fempre in un luogo , ne 
ntdinc efcie y ne hd cognitionedi nefjùnd dltrd parte del mondo . mafiime effendo 
àie l'dnimonojlro mai fi pofa y mai s acquieU f fempre pud immaginari do, quel che SjfiJJ * 
poffd fare confiderà le cofe diuine,et bumdne y fi nutrifee ne penfieri de le cofe gri 
di \ud cercando cofe fiMo«e,e non fi contenU fempre de medefimi concetti ^mafem 
pire uorrebbe nuoue pafiure.e non fokmente egli fkffo fi quieta y ò pofa , come noi 
utggUmo t ehc fa t dormcdo il corpo ,nw u dd perfe agitido 9 e ue de cofe infinite y e ic 
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ne ittmghid affai t t nt àìfeorre moltisfime , mi dppend Ufcia ài corpo finto li 
quitte p-gliare , che egli habbid pacienzd di lafcidrlo rthauere le fòrze per po* 
terlo adoperare ì quello , che gli c in piacere.per laqual cefi non lodo quello 
parere di Claudiono y che chidtnd filicele butto colui, che non ha mai cattato il pie* 
de pure fuori delufcio , cr in ufi se invecchiato; percioche qurfb. mi pare pik 
prejh) una flicità , e beatitudine da fanciulli , che pongono ogni fliciù nel non 
fare nuUd . ma Ufciamo ftxre hora quefb , e ritorniamo a la ncftrd pellegrini* 
tione.il Re of\ri,che gli Egitij tennero quafi per uno Iddio cercò qudfi la mg* 
gior parte de l mondo M la qual co fa tanto fi gloriò , che egli fece intagliare in 
fu la colonna del fuo fepolcro quefx parole, lofono il Re Opri figliuolo di Sa* 
non ho lafciato parte de l mondo t che io non habbi cerco , cr ho infe* 
gridio tutte le cofe , che io trouai , che Afferò in utilità de l'bunwd generatio* 
ue.Dcmocrito Adderitc,cbc T imene prepone A tutti i Filofof consumò uno gran 
didimo patrimonio in fare uiaggi , che durdrono ottanta anni continenti , comi 
egli fhffo in unafua lettera fa mentione.de 'l che neffuno /è ne debbe maraut* 
gliare , perche fe il fuo pellegrinaggio fu gxande , uifje anco cento otta anni : di 
modo che lopotette fare.durò tanto quefh cofa , percioche , come egli erx attui* 
fato di potere impardre qualcofafubito andana la , doue egli era fhto detto , che 
ne poteud farcacquijìo . ne dndò in Bdbbilonid , dipoi ne' l Egitto per imparare 
ddfdcerdoti la geometria , e qualche dltrd cofd , s alcuna nera , che non fapefft . 
udì i Mdgi perfei y epoii Caldcijd cuificondo che fcriue Erodoto , imparò U 
Strologia infiememente con la Teologia ; percioche i Caldei hdueuano iurte fet* 
te d % hftrologi;Uquali Jècondo le udrieoppcnioni , che haueuano i maestri £effe 9 
hebbero uari nomi. perciò furono alcuni chiamati gli Orcheni-ydltri i Borfiftt* 
ni.ma ipà fintati ditutti furono cniefimdeflri.cidtn 9 ^aburidno t Sudino , cr 
Seleuco, che fu Cdldeo , così chiamato da Saleucdjondc egli erd. fu cofhiiptr Ut 
fud dottrmd noto a tutti i Matematici Grecite latini , che erano a*lfuo tempo . 
pafiò ancora Democrito nel % india,accioche egli imparaffe da Gimofoffi la lo* 
ro dottrina-M poi ne'/ Etiopia di la dal mareroffoyper difrutarecon certi huo* 
mini dotti y che u erano. ma che bifogna , che tanto io uifha a contare di Demo* 
critotparrebbe forfè ,che non cifuffe altroché lui; cjfcndo che fi leggie , che tut* 
tigli huomini dottisfmi fono andati in diuerfì , e lontani paefi per imparare . 
ne mipar,cUciofia)htofuoridipropcfito,effendo che fi la profèsfton noftrd c 
iifapere le cofe diumc y & bumanejioc la lilofofa cibifogna andare ad appren 
derla nepaeftjoue fiano huomini, che lafappinojondt anddndoft così fiuicne ai 
imparare uaricofhtmi y ediuerfe nature Ì 'huomini Cationi de principi; cr infiniti 
modi, cr ordini di rep.de quali fi può a [ito beneplacito cauare tutto quel di bene 9 
che in tanti ordini fi conofee, cr dpplicdrli 9 et a Ufua uita^cr * fuoi modi. Uquaì 
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cofx sii principe ,b àtri fai fiptrrl tutte le cofe dc'l Cielo Jcl mire, e de U te* 
rd y che fono neceffirisfime i l'buomo.onde bene ndcquc quel detto y che fcurd eri 

qutlh. iuuigstione t che simpirdiii d le \\efe,e con le diferdtie dlirui» Stimerk iti Pxowbio * 
cord dffii gli drbori y elepiinte y hiuendo cognitione de h ndtun loro. onde Jxpen 

do Alejjjndro giunto fuffero utili y commcffe dd Anfhtilc ,che gli fcriuefje edeU Auffandro 

attor a d % esf\ y e degli dnintdli ;e comimndò.che gli (òffe ddto tutto que/b,che bifo* fece fcriu«e 

gnau d quefh diligenza. fini dunque Arijbtile l'operi,?? empiè cinepuntd uo* J c \[ , utU ' 

tornile qudli oggi dncord fe ne legge qudlcuno. quejk cofe , e molte dltre , che fi j» dc l< c# ' 
dftettono k diuenire prudente non simpiuno in un anta di cifi,mi bifognd cim 
mindre fuori dpiglure di qud,ey diù,doue uni , e doue unidltrd . per quejk) fi 
conofee, ld indujìriddi coloro,cbt fi chidtndno Geogrifi , buero Cofmogrdfi ne 
posfibdefdridfi poteffe uedere y fefi fkfferofempre tutti intorno di fuoco, il pri* 
mo fu Omero, fecondo che dice ipdrco,che riempie ifuoi libri X ogni forte di Dot 
trinile chi cercò con grdndisjimd diligenza tutti quei pdcf\ y chc potette *, e nobili* 
tò con fuoi uerfx tutte le ct*u,che trouò t e che gli pdrueno , che ne fuffero degne ♦ bu«? 

éàidò nel Egitto y e di quejk nefdnno fede non foUmente i fuoiferitti , m i libri * Tdcaa- 

<fc Sdcerdoti . Induce dncord Elend y che dd und beudndi t ì Telenuco , che fhud in incamf.che 

afd Mcncho;per Uqudle egli fubito fi feordd d'ogni fuo dolore , che elld hduc* £an«n«e 

Hi impiritd di Polinefid moglie di Tdndi y perciocht folo le donne Tebdne potè* «gni iftàn- 

uino con ddre certe beudnde fdre pxrtire f ird , e fcorddrp fogni dolore , ò ucro uào.e su 

con certi uerfi,che eUe diceudno,ficeudno fancelldre de li mente, dgli danniti % ?° ™ d .* r * 

ogni riccuto dijpiicere. Linio dncord, e Mufeo , che furono intorno d tempi de li po in peuc- 

guerrd Troidnd,dnddrono lungo tempo in peUegrimggio y e impdrdrono da gÌBgi {JSJmM 

r<f,e Fenici molte cofe.ld cuidifcipiim fi poi feguitdid dd molti . Seguirono ne J^ ,e g^J 

la Geogrdfid Meffdndro y & Ecdteo dmbo h\ilefi y ty Eudopo y che fu ukino k lo* gr ° £ co * 

ro tempi Omero. poco dipoi uennero fu Diccdrcv , cr Entolkne , chedggiunfe* gjSEJt 

ro d gli ferini dntichi molte cofe y ptr ddre cognitione de le cofe di klefftndro Md* a^giunfc r» 

gho , che cercò pia prouincie inndnzi d fe mjti dd neffuno tocche d Ecdteo , che J^Geo- 

fU il primo ,che fece uno ltbro,dcuc eglifcriffe poche cofe v e hreoemente , e toc* &£*' o 

co certipitfi, e cittì più note y e qucUe y che enno occulte no toccòjperche no le fdpe pria!" che 

Uétnodimenogli debbidmo bducrcgràd'obligo, perche fece quÀto potette y incitdndo ^jJ 0 l guJ 

gl'ingegni di queUi y che fono uenuti doppo lui d metterfi per quefh fentieri, c ktro ftal 

ture altre cofe di pili importàzd. e perciò Polibio h\egipolitino t e Pof.idonio fcrif polonio* 

fero cofe più thidre ,c più certe per U frefhe uitiorie de Komdni y che fottomefftro fc " ""«o p'« 

infinite ndtioni y e popolici cui duìni nomi,et i luoghi erdno incogniti.md Strtbo r« dìueog" 

ne Cretcnfe huomo digrddisfmtd diligczd,e mirdbil dottrini ibbrdcciò ogni co/j, s?nbont 

di modo che fece (operi tdnto confuma,td y t pcrfcltd } chc nopdr y che uifi poffi dggi* fen ffc «gni 

latrcfto mXU,e cjueflo fuorché egtert il tefo di Ctfirejc ÌA^uflo, ì cui tutto SjSSl 
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il mondo fu fottopofh . Onde non potette effere cofa neffund , che Komninon 
fec cinghi con( >fceffero y efape{fero t SUiu Stratone in Ronfi , e pntiaud con ogni perfo* 
•iaggi. n4 dotti, gr inde y t uirtuofa) e come egli fleffo fi fide ,/èce incori lunghi uiag* 
girando per tutti l'Africa, , e per molte iltre prouincie con gnndifiimo pericoc 
lo,pcr chiarirp di certe cofe dubbie , che (gli cosi non poteui capire ,/e non le 
JirI?o e °itt ue ^ Ui • Similmente Tolomeo inquefb affare ne por fé uno non picciolo utile t 
fi tuiti i P ae che mi furò quap tutti i paep del mondoi, e non foùmente i paep , ma quap cid* 
ù * fchedund cittì , che pi una co fa miracolo fa , fecondo il giro del Cielo . niente* 

Polibio mi ^ mno Polibio molto inndnzi d lui mifurb tutu ld terrd per ragione geome* 
furo ruttai* tricd , e cjM4ntc miglia elld giraffe , e quanto groffa , e Urgd eUd fujfe* il mede* 
chim'fdoTo. fì mo fa Mchemidoro >edc Romani Agrippd y e Nidio Figulo .furono dnco* 

< NigiJio* * w 4 * tn tri Gre cr 1 C ^ C f* ctro ti medepmo, cioè , ebe per cerchi , e ombre diui* 
fero ld terrd y e la mifunrono fecondo il cerchio del cielo . conftffa pmilmen* 
Diodoro te Diodoro hauere confumato per quefh cofa ne fuoi libri trenta anni con* 
if a U n™?ne l tinouijiccndoyhaucre cerco li maggior parte de l'Apre de t Europa , per feri* 
fuoi libri, uere più pcuramente quelle cofe , che uoleud,che non hdrebbe potuto ,/è non 
thaueffe con gl'occhi uedute. nientedimeno dice , che gli giouò affai l' effere con* 
Dionefi to WY f AÌ0 con 'Mulini i RoiiM«i i. Dione prufenfc pmilmcnte p gloria ne fuoi li* 
rucIreTt 8 fla bri de' iKegno offendo fhxto molti dnni uagabondo fuori de ld patria, ef* 
fiSSlnl f tn ^ cnt fiwàito jCT tffindo anddto accattando per molte terre de greci, e 
do. de barbari y non gli effendo baftato a uiuere quello , che feco egli s'era por* 

pa°o Loiìt tito > dggiugnendo hducre imparato molte cofe , e mfiime da und donna Elien* 
ioB^i""* ^ 9 ° ** ro Arc ^ à » c ^ fdccudprofifiiont difauere ld iteriti de ld Storia d' 
Ereo(e,e diceudjhe erd jhtd /èmpre inpeme con pojìori , e cacciatori , onde el* 
ld incorfe in cofe degne d*dmmirdtioneft>cfiifiime uoltcjpr le quali eUd n'heb* 
he una grata , e uera cognitione .le quali hauendo intefe fubito in uno librici 
tino , che eUd d'affe , ò di carte inuemicate portaua fcco fempre , le fcriueud.in* 
iuceld dncord d dire , C7* dd affermare d' effere profetezzd fatta da ld madre 
degli iddei y confeffando hauere dijfutdto di molte cofe de ld fxpienzd diuind , e 
per ftirdtionc profeticd y V hauere infegnati di molti precetti ,cl?e ci pojfono con* 
durre ad una uitafilice, e beata 3 con molti dncord d'Ercole , che effendo ueri , 
I Greci m« ò pnti non poco d utilità ne portdronoipercioche alcuni de greci mefcolano le fu 
Bori*" co 1t M °k con k &orie,come mefcolare quap Ugratie con le mufe.nictedimenop dimi 
faueie. nuifcono la fede y percioche più fi crede 4 On>ero,et Epodo y che fenffero degl'Eroi, 
a 'cm»e ! 4* crono domini tenuti per Dei , che d ErodotOyO" EUanico y che me fidarono 
doto'ó?! 0 ' * c ^ oric co kfaok-fàonoyrìe quelli* cheferiffro de Romani fono degni di 
guaio, maggior fede,cìxgfaltriyche hanno àHto y ò per aduldtione y ò per dcquiftdrp labe 
wuclenzd de principiarci* uidero cogliocchi molti più luoghi di loro ,4 quella 
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eti tinto più gl'ingegni fìoriuino y erano più nobili de nojìri quinto pili attori egli 

trino rimuneriti de le fatiche fue.Onde p donano con maggiore diligenzi , CT 

drte y cbe non fi fi hora,riceuendop per premio ingratitudine. ne di ciò ci debbiano 

mriuigliire offendo che tbonorc,che sacquijh d'uni indufìrii inpememente co 

t utilità, èt[ue\lo y cbe rende l'irti maggiori , ejj>igne gli huomini id apprenderle JjjJjJIU 

per farp degni de l'unge de'l iltri cofa.ma non ci pare ancori quefto di maggio* 

re marauiglia.che tutti gli fcrittori d'ogni natione babbino fcritto de Romani con Tatti jjU 

maggiore eloquenza anchora.chegli ftefsi fcrittori loro,e con maggiore abbon* JJ u £S t o 

danza affaire non fecero cbiunche di loro propi ne fcnjje.l perciò i Greci an* pjjj* Kg 

con che loro fuffe Poto tolto il regno di Komani y non uolfero tacere le loro lo» g H fcrittori 

di ;anzi fecero pik y cbe motte cofe differo,che i latini haucuano lafciate indrieto ; »» ro P ro P rf » 

di cui farebbe mancata la memoriale non Vhaueffero fcritte: perciocbe molti bei 

fatti>e nobili imprcfc,& egregie opere fono jhte fcritte di loro da ?olibio y da Ap 

pianola Dionijio,da Diodoro y da Strabone,di Plutirco y e di molti iltri y che i la 

tini non hanno tocco. uiucuo dunque y e uiueranno conconfenfodi tutti gli Storio 

grafite di tutti gli huomini dottispmi.ma bora nui è tempo y che noi ritorniamo il 

propopto noftro,e concludiamo ,che ìgioueni è molto utile fare lungbispmi uU^ 

girandone gnndispmi dottrind y t frcrlcnzi de le cofe m y e mispme a quelli, che d 

giouare,e gouernare altri bifogna.il cui fipere gioiti ad inpniti mortali y dando lo 

ro il modo de la beatd y e finti uita.laqual cofa prcpio s'appartiene a chi ha Ugo* 

uerno d'una rep.percbe c naturai Ugge, che ipiu dotti fempre infognino ì manco 

dotti , CT k chi meno di loro intende ; accio che i migliori peno fopri ì manco 

hioni.maperche ogniprincip; non hi li commodità dipotere indire in quefì lun 

ghi uiaggi pcunmente y ne troppo lungo tempo dimonre fuori de li patria, per i 

uari pericoli,che fempre feco ne porta la fortuna, giudico che pa cofa buonispmd, 

che almanco eglino apprendano quejh feienza Geogrofa t e legghino gli fcrittori di 

effi,e non folo faccino quejh y ma ancora gli imparino y accioche almanco conpderi 

no co l'animo quelle cofe,cbe cogli occhi uedere nonpoffono . ilchegli dira gran* 

dispmo piacere ,e non lolafciera pire otiofo;maspme, quando eglileggiendo tro* 

uerrì qualche cofa miracolo fa, e non udita y cbe gliparribauere auanti gl'occhi, il 

primoycbe fcriueffe del pto de l mondo y come io ho detto poco innanziy Ecateo Bctteo ^ q 

feguitrto da molti,cbe queUo y che egli baueui ridotto in un breue compendio ,dijk* primo ,^tu 

feroyt lo ampliarono fortemente -,ne abbracciarono folo le genti,i paep y le cittì, il E»5l m5 

mare, ì pumi y i lagbi y i paludi y i fonti .gl'animali^ mcntigl'arborLgl'arbuceUi, Ver *** 

bt,t tutte l'altre cofe pmili- 3 m diuerfe ufanze y e cofìumi di ciafeuna natione, CF 

uarie nature d' huomini nobili,^ illustri , e di uirtù eccellenti d'armi fimop , di 

fcienza y ed' ingegno miracolop, incredibili di dottrina, fagaci £ induPrii , pronti 

&iparlirt,e gloriop d'ogni altro fa uere,ccn le cofemagmpche, che eglino haueud 

no fitto in cafa,e fuori, di cafa, di medeche non pare , che p poffa aggiugncreal 



LIBRO 

gtnerno cmftemiotìrmdpvi nobile di quejìa. m qenhe il contemplare uni 
cofa fenza uederla,non fatisfa primierdmente a l'dnimo, e dipoi dnco non ft può 
contempldrc(pcrche wtd cofd dd migliore giuditio dife d gli occhi, che d f immagi* 
ndtione,ejfendochedgCocchi,egVorecchifonopiùpotètidegl'd 
firio ridurre la cofd d tdle,chefe non in tutto almanco imparte gl'occhi ne rc&jjfe 
rofodisfdtti per qualche fmilitudine . e perciò dipin fero tutti quefli luoghi, e nt 
fecero tduole,doue la cofd dppariffe più chiara, cÌk fife pof$ibilc,c deci oche molti, 
refkndo di ciò fidili fittilo bduejjcro a incorrere in mille pericoli ,e fare dimoi 
te f\>efe, per andare a uederle,non fe ne potendo per altra uid chiarirei majìime 
queUi,che non hanno lacommcdita di fdre p grandi frefe. lichene hdportito una 
non mediocre utilit a, pcrclx, battendo un Ke,òuno Imperddore à fare guerra in 
qudlche pdefcjii che ci non habbiaccgnitionejd può hauere per uid di quefte td+ 
uole,chcnoi habbidmo detto, il pr imo ,che moàrajfe tauole così dipinte Me Stra* 
bone,chefu knafiimandro Milcfio de la medefima cittì di Tdlete molto fuo ami* 

chepScìffe* C °. nt "tf™ ttnd ^ oue trd d 'P im il f lt0 d* 1 mondo. nientedimeno furono dui 

telasele dJ ti effo alcuni,che fcriffero certi pdtfi /or noti per far piacere, a ne,d Duchi , e 4 

SkStaéYo ^incipi. Dicono^ Aleffdndro ogni uoltd,che egli kducud d fan qualche guerra 

tobdttS * & mte f em P rc \toU\M. inndnzi uedere dipinto tutto il pdefe per fapereM 

tonì dei" f bc *>dndd con maggior fua commoditì t poteffe combattere^ uedere dd che fi do* 

ÌStR u"» WH&ntiYtf quelle cofe,che gli erano pro,e contro. il medefmo facevano i Ro 

daffe coi mani, perche auanti che eglino dndaffero nel pdefe,doue eglino hdueuano aguer* 

i f K emani reggidre,modrdudno una tduoldjou* tra dipinto tutto l pdefe . md perche molto 

™ uuou P i%u f iCÌlmente P com P rfndono k cofe,chcfiueggono neVejfer loro y che quando el 

a™ tìtu i lt ci fono rdpprcfcntdte per qualche fgura,ò per altri fegni,dico, ch'ogni uolta,cht 

2*jJ|j£ A principe può uedere cofua commoditd,e de la rep.moltipaefi,e andare in luoghi 

«no a co» \ontani,che ei lo faccia liberalmente. perche, come una altrd uoltd io ho dettojmp* 

zttau ^ m j t( co fe,cr faperràguiddre uno efercito } ilche non po'rà mai fare Jè ò con 
gl'occhi non ha ueduto i luoghi jxr cui condurre lo deue,òuero per le tauolc non ha 

•irofcmer rd conofeiuto Id natura d' e fii.v edafapere, chepironon farebbe [hto cosi rotto 

Birf \7n6 e morto f € banejfefjputo qu(fhfcienzd,mafiime da una donna come hora uci 

Capei c U na 

intenderete. depo che egli hebbe uinto Crefo Re de Lidija BdbiQonid , l' Afu,e f 
tura de lue oriente, n andò contro à 7 omiride Reina de gli Sciti con un grofitfiimo efercito. 

ilche udito la nobilifiima Keina,e potendogli uietare ilpaffo del fiume mjfe,non 
uolfe,e lo lafciò entrare dentro ne fuoi terreni ,penfdndo di poterlo più facilmente 
uincere in cafafua,ch'altrouc,c perciò mandò contro un fuo figliuolo, che ella haue 

S ir iffe M,il (ui nom * U 5 ^ Co ld tcrZÀ W l^fercao,dccioche,còbdttcdo co 

«giJSio di luifngejfc di fuggire tdnto che egli lo conducete drento al fiume, dòde non poteffe 

m m dici H fa fig&re.andòficc il tutto mafimulàdo la fùga,come gl'era fhtn impofk, 

ro, €j,ejfendo mezzo imbriaco,fu da Ciro morto,e rottogli tutto lcfercilo<ld<pal co 
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fdfubito y che Idgenerofd^e nugnxnim Remi b(bhe intefotton perde lxnimo y co 
me fanno le dorme in ogni leggier cdfo y dnziybducndo in unfubito rdccozzdto in 
pente tutto Ufercito y e deliberato difxre U uendettx del morto figliuolo jtwdo ì 
femre ipifii x droghe non potejfepiu indrieto tornirti eUdp ntiffe con tut 
to il rx&nxtocfercitocontrogli y cheerxpurcdjfxi,0'comincidtolo d percuotere 
nulamente con grxndifiintx ùccipone de le gente di Cirro jer egli uedendo y che y fe 
teneux U pugnxjpotcud cdpitdr mxle,p cominciò, parendogli fare lofuo meglio , ì 
ritirare indrktopzr uolerp fùggireinu offendo giunto d'lpajfo y donde ufeiredo 
imbibitogli comincixrono le gente drnute y che quiui ennojhte mdnddte dd U 
fxmofx Tomiride y x ufargli ddojfo con tdnto impeto y e contdntd rouind y tdglidndo i 
pezziychiunque lor diud ne le numide eUd dd (dUrd bdndd fegpitdndogli con tut 
to l'efercito y mendndo piufùrid che uni uelcce fdettd y non potendo egli per luogbo 
Alcuno col pio eprcito pxjfxrcfi morto , e tagliato dpezzi inpeme con effb.ilche 
non è dd crederebbe maiglijùjjè accaduto fe cgl'bdueffcfdputo U ndturd del luo 
go t e pitale quefh tKcipone y che non M cxmpò pure uno y che ne poteffeportdr le nuo 
ue.moriuui cìred dugentomibx Verpfenzail Re. onde ben dijfe $ trabone y che co 
me quel cdccidtore folopoteud bene ordinxre Ix Cdccid , ctìbdueud cognitionede l 
iuogo y doue edeciire uolcuxicost il cxpitdnopuo polo ordindre il cdmpo bene y cdf* 
fettxre ifoldxti in quei Iuocbi*,cbe non gli fono incogniti^ fx , (fonde puofuggirt 
bifogndndoli f e dx che bandx affittare il nimico. e perciò dice ,ebe conffdìurgognd 
fi ritirò indrieto Vefcrtito di Agxmennone y qnxndo p meffe xfdccheggiare Mi/?i, 
penfandofi y cbe pifje il contado di Troia.*? inuero, che egli e uni cofd molto dan 
nofd ì un cxpitdno non fxpere quejh feienzd yperciocbcftcffo rimxne legato 4 quei 
Lìcci, che di dltri egli hdueux tefo.e non foloi Cdpitani ptricoldno cofuoi eferciti, 
mi i nauiganti mandano li ndue ì prfcLfe non fanno i luoghi y doue fono gli fcogli* 
i Verpgia fcjnnxrono un lorgouerndtore di naue t ty hebbero il torto ypéfdndop, 
che egli hauejfe tanto md cimino dd Malea 4 Euripo.il fintile ficero gl'Africani 
per Umcdefimd pdzzti ì Teloro lor marinatola non uoglio jhrcdcontdtuidi 
molti altroché furono per que/fo igncrxntix uituperati y ma concludendo dico y che li 
Cofmogrxpx t cioc U [xpere Ix natura de luogjni^ldpeìUpindticnejionfolo 4 Re, 
ì Impcridori,e 4 Principi e utile, mi neceffaripimx . però uegghino in ciò fxre 
quxnto e poffano.ej quefioc a bxjhnzx ì quejto libro. però uenghixmo d l altro, 
doue io uoglio rxccontxre molte cofc,da che p debbe guardare chigouernx y fe Jj= 
dio mi prejh aiuto . 
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ALLO 1LLVSTRISS IMO , E MAGNANIMO 

Signore Cofmo Medici Duci fecondo de la nobile Rtpa« 
blic* Fiorentina Giouanni Fabrini Fio* 
untino da Fighine . 

AVENDO \ttuflrifiimo principe Ariflotilericeuuto di Fi 
lippo Alcffandro.acciochegli deffe la uerd fòrmi de 'Itfgnoreg* 
giare,e lofaceffe tale y che non gli mncfajjc neffuna uirtù , che 
faneceffaria a un fòrte ,e magnanimo Kc ? fubitoche lo uideat 
to d potere dpprédere cotdl difciplind.gli meffe innanzi le Kaf 
fodie d'omerojodc ci poteffe .imparandole ,cauarc quel frutto 
che donerebbe effere dd ogni magnanimo Kedefiderato;pirendogliquifi\ che di 
quiui folamente trdrre lo poteffe .perche mdnifijhutcntc uedeua , che de le Elude 
poteuacauare tutte le fòrze del' animo.ey und certdird piew di fortezza con* 
irò i nimiciconquijhrfv.e de Xodiffea ogni uirth trarre,di che l'animo del princi 
pepafeerefi deue.ejr impure aguarVarfi dd l'afluticja lacera gl'inganni che 
fonocontinouamente aciafchedunotef.ne udno fu talfuodifegno, perche hau\n* 
do Alcffdiìdrol\no,c l'altra co fa per uirth di tdl' opere conferito, fu il pino il 
maggiorenti piuprudmtcjlpih uiìtuofo Rc,che mai hdueffe l'uniuerfo.lequaU uir 
tu^ch furono in uno tanto principe .accioche da cufheduno altro effere con 
quifhtcpo fcnos dagli adulatoria ifalfarij y da i traditori , da i 
calumniatori , dagli inuidiofì fi pofiino difèndere , e uìuc* 
. re fenza foretto % nel feguente libro io uoglio 
trattare diparte d'effe, e di ciaf una co* 
fa,da che guardar fi debbono. 
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td . Douefi diruti del uero principio fecondo Pldtone , 
Arrotile, Zenone , Pittdgordje Socrate , cr dltri 
Trincai de ?ilofofiyefcrittori,che kvmo trdt 
J tdto ditdl miterii .pieni di fior ie gre* 
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E C O N D O toppenionc di tutti gli huominiycidfcheduno 
debbe chiedere d Diofolo U buondjortund y e cercare di edud 
re difejkjfo il fapere.il Re dunque t d cui iddio hd ddto Vim 
periofoprddd dltri huomini (come dice Omero)primierd* 
mente debbe penfdre/bduere riceuuto dd Dio undgrdndijti 
md jbrtund trdgli huomini.ld onde fi debbe ingegndre difd* 
re tutte quelle co fesche fieno degne de ld grdndezzd t e mdgtìificenzd fud 5 cr inge 
gmrfi con ogni fiuere y con ogni induftrid,cr con ogni irte di conquifkre più uir* 
tkytpiufcienzAyche fidpofiibile>dccioche quelli degnitì t cht Iddio gli bdddtd , ei 
U poffd confdntitdye congiujhtU e fercitdte. perche non è Altro l'tffere fduio , che 
balere l inteUigenzd de lecofedmineyCT hununeyche conjìdenno le edufedi cid 
fchedund cofd.onde ne ndfce,che egli immitd le cofe diurne ypenfindo^che l'humne 
p:r uirtu fieno ì loro fottopofk. perche fobbietto de (a fipienzi e li ueritìjifrft 
to d ld qudle tutte le cof^che fono furono >cfdrdnno fono infhbili.e mobili t per* 
cioche ld ueritì efempre ld medejìmd.onde ben dijfe Socnte quel tinto funame 
fduioycbe ld uirtùyC ld ueritì erd ld mede firn perche cosi come U ueritì non ere 
fce y c nonfidminuifceycosì incord Uuirtufh inuno mcdefimoeffertyeyperche el 
ld bd ifuoinumeriyè d'ogni tempo piend,e perfèttd .tutte le cofe confuondno d ld 
ueriUyCome noi fentidmOyChe intrduiene ne l fuono t e nelunto ; in cui sdlcund 
cofd Cycbc di feordi, fi confonde ognidrmonid ; cosi dncord U ueritì 9 che con uno 
piccoltfiima indiciofimoftrd,ncpUQ moltofkrendfcofk fottolecouertedeU fdl 
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fitljptrcioche il filfo quando cfttefcolato punto col uero da [e fkffo fi minijifb. 
per laqual cofa, fi può direbbe fi una. mai fi fa pazzia uolei e affeuerdre il fai* 
fo per lo ucì o y e uolerlo contro la uerità difindcn;ccme anco uva feiocchezza il 
dire le bvgie.de quali duoiuiiij l'uno cioè il pi imo tiene di perfdid y ey di perti* 
nacia ;e V altro d'una certa fciccchczza y ò uero dappocaggine , che noi ci ucgliamo 
dire.e perciò non piccola in fxmia fu a Creten fi effer fatti bugiardi da Epimenide 
pocta.percbc dicevano bugie y ey giurauano il falfopcr ingannare gl'altri appunto 
come fanno i mercatanti y & ipcrcuratori.o 1 in uero, fe noi corfidereremo bene 
la ccfa,noiucdremo,clx non è la più brutta ccfajhc effer bugiardo y non nafeenio • 
taluitio.fenonda leggierczzA,c uiltàd'animo.perch'i bugiardi leuano la fède a' l 
uero y e fanno fempre inpupctui obbrebridoue ihuomo da bene , fe ne guarderà 
molto bene per la uirtii de l'animo fuo 3 ne fclamente non dirà bugie , ma ancora 
fi guarderà di non riferire le fciocchczze d'altri per uere. parche l'ufitio deh gif* 
fìtia è non ingannare nejfuno y e l'ufitio de laprudenzd di non fi lafiare inganna* 
re. fu lodeuole in ciò molto Pomponio Attico y e fempre ueritiere di maniera y che ef 
fendo piaceucle,non uso mai la fua piaceuolezza fenzd grandi f ima feuerità 5 ne 
manco lagrauità fenza qualche facilità Aaopal cofa fu ccgione,che ognuno l'ama* 
ua y e r iueriua. grande anco fu la lcde,che in ciò meritò Cornelio Nipote j onde di* 
uenne di tanta bautoritdjbc neffuno mai hebbe di lui fvjjetto . la onde per ejferc 
tanto fchietio,e tanto puro fi godè l'amicitia di Cicerone y e di Salujìio, ancora che 
eglino fi uoleffero mal di morte fenza che mai neffuno di loro foftetajfc di lui.per 
la ental cofa ìfocrate amoni fee ilfuo Re y ch: fepra ogn altra cofa y eglifia ueritiere 9 
t faccia in modo y che s'habbia più prejìo à credere 4 lui fenza giuramento , che ai 
gli altri,femiUe uolte giuraffero.fi che noi debbiamo crederebbe il dire le bugìe, 
òper ingannare altri y òper qual fi uoglia cagione difonefajuna cofa da uili,e dai 
perfone y che non fhtdiano,fe non ingannare quejb y e quello y e che feguitano pih l'ep 
penione y che la uerità.perche non altro lo sfòrza à celare il uero y che lauil:à,eti 
more^doueperil contrario il magnanimo, fempre lomanifefa ,e non folamente 
non può dire ilfalfoymapatirtjbcfa detto.la onde i Perfi furono degni di gran* 
difimo biafimo offendo fati foliti fempre mentire, effendo the egli c cofa da /ciuf, 
che dicono bugie per paura de'l bajbne ;ò uero da fanciulli* da donne,cht non fd* 
pendo altroché fi fare, fi pigliono quejb per uno ffiaffa tempo. ma Ihuomo debbt 
fempre dire il uero'jne fclamente non debbe co la lingua mentire ,nu pure co'l ui 
fo y ò co gt occhi farne cenno, perche (come dice Cicerone)iluifo èquafuna tacita 
lingua de la mente y che per colori mcftrd il uolere d'effa.Diceuano i poetiche la ut 
rità era figliuola de la memoria,e de'l tempo,uolendo inferirebbe ella non fi potè* 
ud troppo tempo tenere ndfcofa,perche da loro prejìo erdfempr: fcuopertd y € fdttd 
apparirete quejb fuolc ejferc il guadagno de bugiardi y che dicendo la uerità non è 
U>r creduti* bifcgnd,fenon uogliono ejferc trcuati in bugie , che eglino habbino 
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und buond memorid,t che femprefi ricordino di quelli* eglino imno leito.per» 
che ,fe non ìhdrx^ffo àd pzrfe fi fcuoprirrx lefue bugie ,ejpndofi fdimenticato de 
le fuefintioni y e fuoi troudti.fono bene Jhti dlcuni de ¥ilo(dfi y che hàno penfato y che 
fid lecito k imo principe qudlche uoltd in qiulcbe cafo mentire jioue conjijh U falu 
te,de ld fiid rep.e non fid danno d'dlcuno,* perciò Sertorio y quddo il tempo lo ricer 
caud y dxux a credere le bugie k fuoifol\xti:e fcriucua qualche letterd,e ddud loro k 
credere, che eUdglifujfe maddtd dd qualche uno fecondo cheglipdreud,e co effdgli 
uoltdud k fxre ld fud uolontk;e di qui nacque y che Chitone, uno dé fette fauii dAte 
ti per cdtnpm uno dà morte teflifico il faìfo.nid nondimmoft noi uorremogiudi 
ar bcne,noi uedremo y che egli dubitò ne'lfinedc li fud uitd y fe eimeritdud d'efferc 
più lodilo, che bidfnnxto.noi ddunque per fuggir cotdf calumnid Idfccremo rifolue 
re dd ditti que(h dubbid quifhone y dccioche noi non cingdnndfiimo,et entrdfiimo 
in qudlche errore ,donde noi dcquijhfiimo infamia y e difonore dpreffo k chifuffe di 
contrdrio parere. Sono dncord dlcuni tato uandgloriofi,che dirànmid fe fkfii le bu 
gie y et kfe fhfii le ddràno k credere ' } ia;udli,ct amando fi troppo,e troppo defidcrado 
effer lodati,credono dife cioche fentono dire y dncor che fappino certo y effer falfifii 
mofredidodd ditti più qiel,che fentono dite dife,che k fejhfii.onde ne ndfce y cht 
pdtendo lot ueto qucl y che eglino odono, fi pdrtono dd ld rdgione y e cosi il più de le 
uolte rimdngono ingdimati,mdrduiglidndofi de fatti fuoi,parcdo loro qudfi diuini, 
ò gì* altrui tenendo p nulU y ogni cofd dijprczxano.ne s accorgono ,che fono dd ognu 
no uccetldtì y et ognuno fi fd beffe de ld pecoraggine loro. onde fono alcuni de Greci, 
che dicono y che ld fauola y chefu fxttd dd ipoeti d'ìfione,che era inndmordto di Gin 
none,e che fi mefcolò co nugolipcr congiungnerfi con lei y e che di tale congiungimc 
to ne ndcquero i centduri,non fu fdttdper altrd cdgione y che per mofirdr ld natura 
ii tdli'.perche i Udnagloriofi non feguitano feno und uana immdgine de ld uirtu,no 
fdecndo copi buon d y n' cofd, che fid conuenicnte k lei y ma folanicte bajh loroperfua 
derfi dì effer lodati, e di effer tenuti per principi attendendo k cofe udne y comc i nugo 
li: il cui frutto fono bruttifiimi moftri y come i Cctauri.e peròGioue,hauédogli ì no 
ix y dx'l cielo moda loro le fue fdette y che non fi pojfòno fchifdre,e gli faprccipitdre 
nelprofònào abiffo facendogli fhrc fempre fitti in fu la tuota uolti y dppunto come 
\fione y dc'l quale Ouidio diffe.uolgefilfione,e fe fieffo fegue,e fugge fefkJTo. onde 
bene pet quefhruotd c dichiaratd la natura deHbugidrdo, perche , compianto 
più la ruota fi uolgie y tanto più fifeguita y efi fugge, così il bugiardo, (pianto più uuo 
k Ihr fermo in fu la ueritx,tàco piìifi parte da lei,e fcuopre ld bugia,mofirado la 
fua fciocbczzd.ma l'huomo buono,e defiderofo de la ueragloria,k cui sdpartiene 
effer puro,e femplice,nonfa così jnw mole più preflo effer buono,che parere. deb* 
bonfi dunque quefh amare,riuerire,dccdrezzare,effere riconofeiuti con degni ho 
nori: cr gli aùti di f opra nattati (cacciate de la cotte del principe , ne effe* 
rthotnati di dignità alcuna . perche fi godono folo d'effere lodati non ditti» 
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mente ,che fanno i fanciulli. godono difentire dire dife bugìe , e de la uerìt ì fai = 
no gran timore perche non )ì fcuopr ila loro aflronaggine. lacuiconfuetudine è 
pernitiofifiima a principinoci e ffcre de la n tura de uanagìor Ufi ^perche ,ejfendo 
eosìfono rouinati più dagli adulatori,che da unogrcjfo r fere ito sperò io ucglio 
fare fine a quefb capo,e nel prefente trattare de la natura loro,e quanto fieno per 
gio.chc ima nitioft ^cricche il principe gli fugga picche uno crudeUfimo ueleno. 

che'l principe si debbe levare di 

nanzi gì' Adulatori . CAP. II. 
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'A^uldtionf è uno uitio d'uno animo feruile,fmmin ile , uile , 
abbietto, baffone da niente : percioche non da altro nafce,cbe da 
timore , non hauendo in fcbeneuolenza alcuna(fecondocht fai 
fède Democrito)gli adulatori;^ mai dicono, fe non a bau-pia 
cito quel, che dicono, ancor a chtfiano d'altro parere , che non 
moftrano.non hanno ardire di dar contro a nulla, <x nulla fi con 
frappongono, non fono à nejfuno molcfh,diconodifi,e di no,comv cgniuno uuolc, 
t come conofeono effer caro altrui,e mefcolano il ucro col falfo . f però Agefildo 
Re Laccdemoniefe tanto da bene diceua,che non manco fi doueuano Uggire, che fi 
fìggono quelli ,che prepìamente ci perfeguitano per torci la utta~mij.'pcte uoi,ehi 
fono tenuti maggiori adulatori di tutto l mondoi i greci . e pei ciò Giuuenalegli 
morde aframente burlando,e Catone ,dico quello, che co le fkffe mani in ut ics fi 
diede la morte. giediò grandifiimamente 9 non altrimentecbe nimici capitali de la 
rep.perciochepenfaua ,che imperita moltitudine, cr iinfenfato uolgo facilmente 
poteffe effere ingannato con quefii allettamenti, e che i grandi ingegni, aitile eie 
uati,che non uatmo drietro à gloria uana,ne cercano £ acquare lagratia altrui, 
ma folo la uirtùfono ingiuriati, e tolto loro i debiti onori. perche nciveggiamo, 
che communemente fono favoriti quelli,che fono di quefh natura , t che hauen* 
donfi à dare alcuno magì{ìrato,ò uftio a boce,ognuno da la fua d que Ui,che ft fem 
no acqui\hn la comune gratta co le loro adulationi,e col non dire mai nulla, che 
diff>iaccU,dif}>rezzando tutte le perfone digrauita,e uirtuefe, e cotal difordint 
communemente fuole accadere ne tempi benigni, ma quando f\ volta la fortuna , e 
ch'i tempi diprofterif facili cimentano infilici^ aff rici uede cbefubito è neceffa* 
rio lafciare da canto quejk adulationi,e favorire lagiufl tia, e la feueritk , cono* 
feendoft auordicbe bifcgna quello ottimo gouernatoreche prima,effendo il mare 
trdn<millo,eradi)fvezzatojaqnal cofane mojìraieffempiodi fabio,cheeffendo 
ne tempi hlici uihpefo,e filmato da mancodiVarrone da Ipopolo Romano,*? ef* 
fendone di ciò loro intrauenuto maledico quando fu fatto cottfole, e che fu rotto 
4 canne con tanta mortalità- de Romaniche fu cjiwjì per effer l'ultimo trabecco , 

rUorfero 
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ticcrfero a ?dbio,che riluffe la cofd,doue forfè mi nejfuno dìtro hdrebbe potuto, 
perche la rimeffe ne lo jidto.onde dice S ilio quel,che io ho detto in quejìi uerfu 
T emporeggiando,fe confud bontdte 

il Vecchio nondomjfe ld fortuna 9 

Sdrid ntdiiCAtd U dardan etate. 
Dicena lfocrate,che i principi non poteudno hduere ld ìndggìortnaldttid,che dilet JJJ£ 
tdrfi degt adulatori ; onde egCduuertìfce il [uo Re , che gli fùggd non altrimen* Jg*J*&J 
te che s'egChduejfe k fuggire il fuoco, e chefdccid conto di coloro foto y e quelli fé* g uVdutu» 
guiti,che hinno drdire di riprenderlo , cr dmmonirlo, e coreggine ifuoi errori n# 
dtnoreuolmente , e fenzduilknid: perche quejli fono amici, e dnunodd cuore: 
e queUi,che fcinpre ridono in boccd,fono capitdli inimici < Uonde il principe , fe 
uuoCdncord egli, che gli fi hxbbid k dire il uero,e che non shdbbia k dubitdre,bi 
fogna,che did licenzd dgl'buominidd bene di pdrldre , e di dire l'oppcnioni fue 9 
fenzd Umore Ì ' alcuna punitione,dccioche poffmo nele coft difficili dire quei con Prectttoii 
figli 9 che elle ricercano Jtcr Uqudlcofx fiuidmente Demetrio talareo diceuaal D«Mtii« 
Re Tolomeoyche Uggeffe quei Ubriache dmmonifeono i Re,e principi , effendo che * 
quei huomini fduifsimi ,che gl* hanno fcritti ,ue hdnno dette cofe , che nejfuno 
mi hdrebbe hduto drdire di dirle k nefiunKe < ilqudl pdrere pare, che feguitaffe 
Omero, qudtìdo egli introdujje Agdmenone,che diceua,che più prejìo hdrebbe uoln w *giro n 
to nel fuo configlio dieci fdui Hejìori , che dieci gdglidrdi combattenti Aidei , cr f™ 1 ». chti 
V lifii.de' l che dnco Antingona ne fece piùfiimd djfdi,che de le forzejxrche fcrif Salgono 
fe una letterd k Zenone jloicojl cui tenore eri que fio pregoti Zenone, che tu uo* 5?djft2 
gli uenire a me, che dnchord , che io f\d molto mggior di te di fortund ho gran* che d« fot» 
difsimo bifogno de cdfi tuoi , che fenza compdrdtione mauanzi di dottrinarono J, 0 ^,'^ M 
de io defidero ejfere tuo difcepolo,accioche tu minfcgni ld buond uid.il chefo qui Antigono a 
to tifdrìk honore,e kglorid.perche, infognando k me,infegnerdi,k tutto lo mio CB0W * 
popolo,e ciofdcendo fdrdipddrone de'l tuttoiperche , hduendo me inpodejld tu4 
bdrdi dnco tutto ì Kegno.neper dltrd edgione ciò fece Antigono , fe non perche 
gligl'erdnno uenutik noia g£ adulatori , e notigli potè ux più pdtire per modo 
nefsuno,e gid defiderdud pdrtirfì ddle loro dmicitie,che conofeeud, che eglino eri L16W* 
no ld rouind fud,e la dijìrutione di tutto il fuo regno . Lifimco jìmilmente per JJJJ FlU ** 
nejfund dltrd edgione non untò Unto fuifceratdmente Filippidepoetd comico Ate poche n » 
niefe,fe non, perche egli erd tdnto alieno dd t adulatone, qudnto chi ne dlienif EJ«." dttU ' 
fimo,e di uertu copiofo,e di coftumi,che propio dt buono huomo sappartcgono,pie ^ an 
nifiimo, modejlo fenzd ingdnno , e fenzd dlcund trifci mxlitid , dicendo tutte le pom. 
fue cofe purdtnente, come l'animo gliele porgieud . debbonfi dunque gl'dduldtori 
per le foprdiette caufe jìirpar uid, e per quejla altra molto nuggiormente ^perche ju^jJ^J 
guidino i buoni coturni , e non dicendo mi , fe non bugie , ddnno k diutdere *on« 
ti fdlfo ,j*r lo nero , il buonoper lo cattino , il uitio per la uirtu, e tuttigthuo 
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torni buoni fogni di lode y e d' effere per le lor uirtu premuti rouimno , togliendo 
uia lagiufa y ej honorata mercede de li fortezza. perche chi farà mii quello, che U 
poffd conofcere y ò depderare,che uedendo i cdttiui effer loditi, cr i buoni uilipefi y t 
tolti loropriemi de le loro honordte fatiche y e ld ueriù effere coperti di bugie ? ms 
non poffo fdre y che fòrtemente io non mi mdrauiglidi coloro, che amano gl'aduldto 
riyChe fdnno certo dìhiuergli trouiti in bugie infinite uolte .ma y come cpofiibile y cht 
uno fa tinto infenfato,che ncn conofcd fe fkffo, e che ftpendo effer ddppochifiimo 
eifopporti d 'udire, chi lo fd fcprd dd ogni dltro ftuio,e prudente i e tome dico può 
tgli fopportdre £ effer chidmdto Acchille Rapendo certo dì effere Teftetcome è egli 
pofiibile y cbe non s'dccorgt, d'effe re ucceUdto ,uedendo dirf\ dife quel , che conofce 
effer contrdriofcbi è queQo y chepoteffefdre,che io non conofcefii ifuoiflrdttj y fe mi 
chiamaffe ricco y e beato , ftpendo ciò non effere in me fqudl dunque potremo noi 
dire, che fid maggiore ld feiocchezzd dicolui y cbefì crede dife quel y che fente dire, 
e fd che no è utr^ò ld triftitia de f adulatore f ma io non uoglio hord nfoluerc que 
fio,perche.fe bene fuffe uno y che pati ffe A effere adulato , lo conofcerebbe.de l quale 
more non folamente gÌhuomini y mi le donne,che fono fitte di ld ndtun di pochi f 
fimo intelletto, effendo in ciò ingdnndte mtritdno grindifiimo bidfmo. perche qual 
fdrebbt maggior pazzid y che di queUd , che tenendo continoudmente lo ff>ccchio in 
mano, e cono fendo ld fui bruttezza, fopportaffcd' effere agguigl iati à Blena y e no 
Unto ciò fopportiffe,mi dncord fi credeffe quel .che li fuffe detto fuori de la ueriù , 
t de li crcdciizdtmdgl'huominigriuis uirtuofi non fopporterdnno mii quefb y cr 
bannno in odiogladulatori y non potedopitireper modo alcuno y che fi dica le cofe 
altrimcntcjhe cìe fono y ne manco d' effere lodati in prcfcnzdje bene e conofeono, 
Socrate 06 di do non effere tndegni',come fece Socrate,che fenttndofi lodare di un certogioui 
l'o'daio' da' netto, ne ciò potendo fbpportdre y dd alta uoce dijfe.nongli crede te y che egli è un gri 
▼ngiouanet (, M g, irt f 0>r filatamente, e congrande artifìcio.non meritò manco Tito fU 
Tito Finn' minio appreffo ì, ¥rtopomene,percìx(folendogliff>cffo dire y ò per burld,ò per adula 
uEIfa d p " tione y ò ¥ilcpomenc ,qudnto hai tu belle le mini,e legimbe,ma non hii uentre)p fo 
cwoiiìicme i (UA adirare ,come queUo,che fi conofteui effere ,e brutto y e iUiro y e che egli coquel 
a oponc, itpticeuole parole gli daui U baid.e feuoi non fipefk, chi cofaifatofoffcfdppiite 
Pruib Re che fu il capitino de gl'Achei. ma molto maggiormcte è uergogm a iprincipi y che 4 
ili fu B "d!a f*'" 4 ' 1 " f drc l'ddulationcpercìochc .quanto maggiore è la degniÙ y tanto maggiore 
io j^i /ma ancora è il uitio y che in efiip troui ;doue effendo adulatori mentono mdnifefamtn 
pet R tftr?° teMche fA,che non fono degni de li gxandczzdjhe è fata coceffa loro.Prupa fimil 

listar* mrtte Rc ^ Bltf ì n * d > e lft n d 0 und uo ^ td utnute * RomM ringratiare il fenato 
ki>«"no f> it la uittoria y che egli haueua hauto de Macedonie perche egli era quajì dal fenu 
mffi f0 tmtt0 1** fàùuo,* nel fare quelle fue cirimonie pia uolte diffe y che tra fato di 
he pox fle fchiauo fatto di Romani lìbero y il fenato l'hebbe per male y et haucdolo feorto mot 
ìloiìi * tipcr Kno^wfotore/omc^H/^ quefa^i 
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Itone foki,eid molti dltribxrbdri ufdU.ftceshefufdtUunilegje, ée tuffino 
Repotejfe indire ì Rem fenzi U uolontk del S cndto. Dione diceud , che molto 
biù QTduc eri il peccdto del dduUtione,chc de le te jhmonidnze fdlfe '.perche gl ddu 

chcpeggioe 

UXon corrompono co quelle lor pidceuolezzt,chi eglino lodino j quefli folo mg* ^-gg. 
«ino ilgiuiice,e non locorrhpono.ondegUteniefi k quei lor primi tempi coltor rio> 
li te/fc pnniudno fddwlitione.e perciò fi leggere Tinugord Aduldtore di Ddrio 
fu morto d* loro pcrpublico configlio,e per comune confcnfo,dccioche tutu U cit* ^. Wea 
tkper gli <U<tUmenti,cper le lufm&e d'un folo jonfuffe corrotti.ru quei , che no la tdtaa 
«ennero dipoi fy^IigMroiiojpewiocfce per fdrfi benigno Demetrio oltre 4 infoiti £« * d 
MW^ egli uprono d'idulitioe^ceno uni leggere diceud.ficno m cielo f*n Timijgn 
ri cr in tem gm/ti cbiunebe tiorr.i il Re Demetrio. nu lui di l dltro Cdnto,qudn« f u morlo , 
tùnque U cofd luffe ridicoli pur /e li cmlfW , penfdndofi efferepdri e fintile k gjgg^ 
dio. Antioco parimente per uoler credere igl dduldton,c fdeendofi beffe de l conji conu j. far 
elio d' Annibdle,qudndogli mofirdUd in che modo ei potejfe uincxre i Romdni, fu t 
/or^to por giù uni grin pirte de'/ R^io,e/ir li pice co Romini/orne e uol/è- » 
ro.doue /e I contririo bmeffe fdtto,fdrebbe fenzd dubbio fhto uittoriofo ;e quefle A n«igono 
briglie A* R omdni gli furono méffe,eglik loro meffe Chdrebbe,fe kfdui confi puliti 
glid'Anibdle eglibdueffe uolfutocredm.ldqudledduldtionenofunuidccetUi "p*^* 0 * 
tropi de RomÀi^ome quelli y che erlo pfont di grduiù,e piìi defiderofi de ld uirtu , SrtJlJS* 
e de li feueriù .che de le Udnitk .e perciò,effendo Scipione Africàno M dggiore in 
lfidgnd y pcr idffc tione,che tuttd ld prouincid gliportdudjxr Ufid unia,efingu* 
lir uirtù&li uolferopor nome 4 fcabio di nuggior Mdfiimo,c dirgli Scipioe Mdf 
fmo.ikhe egli non uolfe dccetUre per modo neffuno, dicendo, che gli bdjhud bdue* CH Spigrii 
re il nome di cdpiuno,come lo chidmdudno i fuoi folddti,e che uoler muUrfì nome por „ oac » 
fri cof4.dd fuperbi,e leggieri, e che Romdni odiduonocotdicofedddone,e perciò J2g°£ e 
(è pdreud loro,che meriujfe qudlche cofd di picche ld teneffero in /è,e non glieli Maffeo. 



dice ffero. legge fi nientedimeno, che uno certo Ronuno chidmto ViteUoCpddre di 
quel Vitellone fu poi lmperddorc)fu Unto grdnd 'dduldtcre, che pdfiò il fegno di 
I utte l'duldtioijhe per huomo fi poteffero ufdre.e pcrciò,e$'cdo ritornato Giulio id * 

Ce/ire de ld S irid,Udorò propio,come fi ddord ! ddio grife egli andò k lui prinu VùeUoado 

co '/ cdpo coperto,come dUord suftudyejhndoginochioniyl'ddordUd , e poi tutto fi Ceùre hrb- 

àifkfc in terrd bocconi figuitàdo pure ld fud fciocthezzd.ilcbe nofolamitedifrid SgfJgJ 

due 4 Rominijmi i lo fteffo Cefdr e offendo und cofd tato temerdrid ;m&fiime che to da Vitti 

Cerare n» N 



Ce/ire eri per Idfudgrdtidezzd d" ànimo difeofb dd ogni dduldtione.ilchefi ui 
de nuniffjhmenteper più effempi-yO" imprimd,qudndo torndndo d % Albd dRo 
m,cr cjfendogli dnddti molti controre griddndo lo chidmdudno Re , eg/i/or- R e , 
temente ddirdndofis riprendendogli, loro diffe.iofono Ce/ire , e non Re. di poi 
incori , crinito il Senato gii uoleui /ire nuggiori henori , che non fi con* 
uwm , che diflè,cht non uolcu , e che gli tenori ><ht fi fdceudno 4 gli 
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bucminipìuprefto fi doueudno diminuirebbe dccre {cere. uttddltrd uolti incori 9 
quando eglijhua a uedere i giuochi lupcrcalijhe Antonio Confole gli meffe in a 
po una corona^hc non la uolfej che dipoi pur rimettendogliela di nuouo.coman 
dò,che ella fi fje portata in campidoglio solido moftrdre,che Gioue ,che quiui eri 

JwdowS mritaUd f # r tenut0 Rf > e non ^Tiberio ìmperddore parimente ne fu inimi 
nimico de co )e perciò offendo publicaméte da un certo chiamato Signore,e padrone gli auui 
i adulane. fa mi ^ (0Sl lo ( h lltm [f (ma per non mene andare m raccontarui effempi, 
concludendo dico,che un principesche uuole effere huomo da bene,e uero principe, 
e non hauere mai a fare afa diche egli ferie babbia da pentire Sforzato fcaccidrt 
dafe cotalgeniaccia.che c la remina di tutta la naturai in tutte le coft tenere per 
guida la uerita,c quellt^l* ne fono amatori, 

che'l PRINCIPE DEBBE segvitare o„vel- 
le ci fesche dccrxfcono la maeRà-Je le fric, de Calunniato* 
risegli Affcntatori 9 e de maldicenti ♦ 
CA4>, fi I « 

HIVNcJ* fipd colui t chcbdilprinapdtoJebbeprimierdmett 
confderdre tnndnzi k tutte le ccfejn che modo y ej conche co* 
fe cgUpojJa decrefeere il principato. ilche hmendo conofeiuto 9 
e trcuato debbe dare opera giujra fuapojfa bone fi amente di fe 
guttarlesfagire tutte queUe t che conofce y <be poffano far fef* 
fitto contrario. per che cbiftguitd le cofe,cbe Ci debbono figgi* 
^yffvgge quelle, che fuggire fi debbono, prejb glimancail principato, carnefice 
•B,»da Mp ai Strdana f^ l [^ tffnàofx (cordato de la maejUfua.e fìandofifempre trd un Iran* 
le fu mono w di concubine , fu /fogliato de ld wta,e del regno ad uno trattoM fmile accada 
Em**L àt \^onifio t uolendo fare ogni cofaper fbrzdje nonbauendo rifretto neffuno 4 
'/S'T'' 4 -**™ WW'shl principe p>£li di qui e^^^ co* 
pcrifuoiri rSV'foMdnntodlauidde'lbuonosdelgiulkfcuuoh mantenerfi nelprin* 
•*«• c ipato.dcbbe iunque primamente gudrdarfi dd qucjbji non correre d crede* 

re cosi a furid k coloro,chcgli riportono le cofe .perche molte uolte per inuidid , 
per odiose per rdneore dd queJH tali gli [ardano riferite di quelle cofe y che in mo 
do neffuno fardnno uere.lequdli egli credendo fdrk molte cofejbe faranno fuori 
ie termini de la giufhtid. perche quefi, che faranno mofii ad accufsre dlcuno per 
que&a cagione Saranno parere ilfalfo per lo ucro.ty tccommoderdnno di manie* 
ra U coft.che eha nonparrà dirimenti y cbe efii la prepongono, onde Infogna , che 
molto bene a quefk egli duuertiféajperche fe crede loro y talfua incon]\derdtd ere 
4<nzd glipotrebbe [art ammettere tali mori, che farebbono U di\\r»tione Jj 
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tutto' Ifuo principilo, e edgione t ch: conduceffe dld morte, che fdrehbono innocui* 

ti^imi,e fuori di tutti li colpi , che di filfi iccufitori loro dppofìd fojfe. e Unto 

più fono p'ricohp.qunlo eglino rifenfeonù le loro filfe decufe d giudice , che 

non fìd troppo pntico,e fiale d credere ciò che gli c detto, perche ficilmente tili 

huomini,che non fono troppo dfhiti t fi conducono con pidccuolczz* > c con filfe 

per fuiponi d credere ciò che l'huomo uuole-,e come un corpo debole per ognipic 

doli cofi f\ perturbinosi uno Animo ficile per ogni poco di ueripmile , eh: gli c 

mofiro ppieghi ìcredere tutto quclb^hcgli è dettole p uolge quinci, e quindi , 

come ciifchedunouuole,e cosi fono cd^otìeìi tutti gli crrotLondc bene pofiiimo 

concludere /.he non minore errore fu il troppo credere/he il peccato jk/Jo, come 

dice 9lincoTclcerone in umletten.eperò quelliyche fon o tropp o corribi,entrA 

no ne ld uii Aperti de le fceUentiggini , come Aiffe Appunto Sofocle. e non gio* 

Ud poi dire, io non men midi ,a.uindo il nojìro feiocco credere ci hi fitto firt 

quilche errore jperche il rtul fitto bifogm,che fu,e non può pili tornire indrie* 

to per Alcu no noftro pcn timcnto.c non folo gli huomini di quejb potere , mi gli 

fkfci XddfiAicc AvitoncTon priuAtiMnon poter fdre,chc quel/he cfitto,nonpd Agatone di 

fdtto.CT m oltre, qmndo bene p potefje,che cojd più brutti e i uno huomo,ch hi* u dti n6 J 0 

uere ì dire,qudndo egli hi fitto uni cofi io non penfmo quejb , che sio l'hmejfe JJ£\" 8 JjJ c 

creduto,mu l'hirei fitto .mi non fmuoVgu ejfere tinto rigido,?? incredulo, che f »tr« nó foT 

non p credi mlS^khe conofeendo i Romani y hduendo fitto confole dtone quel oto'netrop 

dico y che s'imwizzò,e conofeendo li fui feuer itagli dettono per compigno t\dr P° Som». 

ceUo y che co U fud pUceuolezZi temperdffe li feueriù di Citone^onde l'uno li fc* 

ueriti de l'altro dddolcendo co ldfacilit\,e tdltro la ficiliù co la f-uerìtì indù* Nefon£ 

rAndoJ ecero uno ottimo temper Amento ^ilqrude non effendo in Nerone,* creden* p0 «<duio, 

10 dfdlp decufitori quitte cofcychc id ognuno enno minifefte,effer filfifiimc, co 
meffe i npniti errori ypercioche fubito correui À punire uno,òAi ddndri,ò di robd\ 
c de ld mtd jkffi fubito che egli gli cri jhto decufato , fenzi Ufcidrlo fcufdre , ò 
fenzd uolere cerare più auantiyfeuerdy6filfd£dcc\xfaf{kffe. e cosi di malipicco* 

11 nefAceuA furgere mdlignndifìimi.mi non uogliogidptr qu;fto inferire , come 
poco fi io difiiychc gli decufitori pdno altutto fcdcciiù d.ì l colpetto delprinc'ipe 9 
t che non s'hdbbid d credere d chi di loro died il uero.mi dico bene , che jì debbe 
con loro indire conjideritdmentcjxrchc dccdfconofycffo tcmpiyche p fdnno cofe, 
che non foldmente e neceffirio ,che l principe fippii,e gli fono utili,md dncord a* 

gione de ld fdlute fud. e percibyfe Ceftre hiueffe letto i libriydoue gli enno fldti SJ3J2 
diti fcritti quelli yche lo uoleudno Addire/ hiueffe creduto d chi glielo diceud,non ""io. 
fdrebbe cosi fato dmmdzZdtOyCome fufidlmente.onde uerifiimo è quello, che fem 
ìeud dire Domititno Ceftre \mperAàore,che mi feriamo era lo PAto di quei prin 
cipiyChe non credeudno le mAnifeftc congiure^ che contrA loro erAnofAtte , fe non 

>qmfo eglino trm morti, ne mm lodo tlpircrcdi GnUicuU imperjuUre, che 
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caligali Hceud y ehe no pcrgm^ orecchi agl'accufatori, perche fapeuddìuiuere inmodo w 
u \ ppo bui twn m dhmo,cbegl'haueffe dportdre odio.ma piuprejh m'accordo colpire 
no. # re di S clone jiccdojbe cgl\ra quafi inpofiibilc,che uno pcteffi faddisfarc k ognu 
oi°,th7rc! fi no .bollendo ilgcun no de le cofe grdndi.onde io lodo affai quel principesche fi ri 
Safari f °*' sor ^ A £*IT tr * principe ,e per confequente e/fere futtopofk d molte inimicitie.e odi 
ognuno. infiniti:percht i cittddini bdnno uolto tutti in lui il fuo uifo t e non tdnto lodano le 
buone opere ,qudnto uitupcrdno,e biafimano k cattine j uoltanfi contro l principe 
co le lor lingue tabane dopare ndo,che una,ne babbino mi tre ì gm fa diferpéhte + 
ne pdì e,cbe dltro fid il loro fhidio.che uoltare le fue freccit d'inuidia,e di rdneo 
re in tffojome appunto fanne gl'Arcieri nel berz<iglio i loro tiratila onde fono 
tnoltijbe biafmano Ceferej\on bruendo uoluto credere dglidmiei.ehe lo prtgdUéL 
nocche menaffe feco una guardia di buon'infedeli armati jlchefe egli haueffe fatto* 
M fA chf cgu now f Art tt* firfe morto così mifcramcntc.e diceua quefhjbt megVo erd morire, 
cra'mcgiio che jhre in cotinouo timore de la morte. ma no ucglioychc'l principe dica così ,pcr 
Azteco» tbc,dncor che ficonofigwftfimo.uoglio^epenfid^uerefemprede nimici,e fe 
tinouo ureo non uuc ig fanfrc pauradi fi. per conto fuo y almanco ucgline b mere per conto de U 
v'irtt Tr»* rep.di cui in fe conffk cgni fallite .onde non mipiace,ebc feguiti quel parere tragi 
* ico * co, che era confórme ce l eppenione di Ce farebbe diceud,mcglio è rouinare un trai 
Dionifio *°» f k P* rc f em P re dppiccato,b uero impendente. non immiti però Dionifw Si>4« 
ftx la paura cufano,cbe andaua tanto drieto a chi gli riportaua qualche nouelldycbe ne di di t ne 
tuSbine"* & l nott * ™ haueud mdi punto di ripe feconde tanto erd il timorc 9 chc di ciò in effo 
^ajìaua ai trA néLto ^ c non fi f'daniojne d'amicijc diparenti , fimpre andaua armato nel 



popolo da mexz.o de foldati y che erano tutti ferui t e barberUJfe uoleua dire nuUafaliud fo 
tr"i c Sic! P r * una torr( dinii fàeut ld uoloù fud',e da fe fi radeua,e tofana co certi 
ua con ceni frri reueutiper non bauere k mettere ld fud uitd in mdno di barbieri .quando le 
ferii rouiii, ^ ^g/|* wo /c furono tanto crefciute y cbe anco di loro non fi fidaua.ee sì ancora per 
lo contrario non ledo l'effere troppo ficuro y md che fi tengba quella fanta medio* 
eritd tanto lodata da peripatetici ,& auuertire gli fhfii accufatori ,cbefe ri 
porteranno cofe filfe t cbe faranno gafigati crudelmente ,ty errati» 
do farlo } come anco rimunerargli ,fi riporteranno cofe uc* 
re, più , e manco fecondo fimportdnza d % effe 3 co* 
me ne'l prefente cap , io ui uo narrare . 
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Che'l principe debbb cercare diliger 

temente le ragioni de eilumniitori,e accufdtorùe che debbe por* 
re uni ptm ordimrii per gxjHgo loro . 
CAP. II ih 




\ceu Socrate ,chg? Accufatori fxl fi \ej i calunniatori fi &otlC 
uanogajUgdre.e porre loro und pena y dccioche , quando eglino 
uoleffero dire il fdlfo, eglino hxueffero x dubitdre de U peni , 
perche ; fe non s^ufiffe quefh diligenza fenzd dubbio fxreb* 
bono miUe brutture ,come fece Antifolo dipintore per inuiiid 
G^S^Sd 4 Appelle >che y hxue ndo contro lui congiurato con TeodetteJ'xc 
cusò fdlfxmcnte xl Re Tolomeo. pi prefo y e meffo in prigione y mi effenSofìfxputd 
laueritx,ne fu cauxto.ond' Appelle conofeiutx ld maligniti dicotili , <xndò e fece 
uni txuolx,doue dipinfe tutto quejk fatto y che fhux cost.Urd ì federe in und fedii 
redleun huomo co gl'orecchi lunghijhe prophpxreud Mida.apprefi a'iqualc eri 
no due donne Ae lequiìi una erd ld I mprudenza % e l'altrd la foftetione.piu Li poi di 
fcojlo di quejk u'en uni iltnsbe erx Ix cx\unnix,\cui egli uenendogli incontro 
porgeui Ix mxno de Rr imeneo/hi tinto betti di uifo bicolore, ed' or nimcntojhe 
nonpireui } ch' in wto tuniuerfofe nepoteffe trouire uniche le fuffepirijpor* 
tdndo co li mino fimftu uni facchini di fuoco dccefd,e co li altrdp tirxux drieto 
un finciuUo y che eUi con effx teneui pe uptgìifbt bxucux dijkfe le miniai cielo , 
chiamando in tejtimoniogl'iddei.xuxnti x effx dnddud un con uno affetto crudele^ 
unigudrdituu torta y magro y e mxciléto di forte } cht pxreux,che fiifje foto un tepo 
mmxlxto jilqudle cufeheduno hxrcbbc penfxto affermamete y che fuffe linuidir.et 
hiuex per compxgnid due done,de le quali und erd lxfixude y e C altra il trxdimcto. 
nò molto difcojb di qn-fk ne f'guitaui n;id altra, m'jh t e tinto nule in drnefe y cht 
tri uns mefchiniù y e fi chiamila lipenitenzacofki ucrgognandojìy CT effendo di 
utnuta roffx y tent:txgl' occhi bxfii gemendo d'una donna grane y ehonclh y che ueniua 
doppo lei, che erx la uerita.tale adunque fìnt ione <CAppe&i\non folamente y mofinn 
do lofuo ingegno jece tejhmonanza de la fciézafua y ma dichiarò ancora ld naturi 
ie ld calum>\\a.laquale,effcndo guidxtx y e moffa da l'inuidia ,accufa l'innocente^ li 
penitenza poi la coduce x putire le pene de ld fux trifhtia.U dunque uHtio de'l prin- 
cipe in tutte le cofe uolertrouxre la ueritì ;ct hxncdoU trouxtx difendere y perche 9 
tome dice pindero y quefb è il maggior ufkio y che debbe biuere. perche, fe uorrx effe 
re prudente y e fagace y e cxuerx la uerit 'x de le prcpie pxrole de laccufxtorc jpercht, 
uedendolo andare aggirandole nonfhre fermo in unprcpofito y eyhora dire uni 
cofa in un modo y eyhord in wfaltro y e può giudicare affermamcte y cheeicifa fot 
to magagni. laquale efiUofi fcuopertd, debbe gif gxre il calunniatore. perche il £4 
figimento 9 cht àtri 4 w\Q,fdù lo fewnto àt gl'altri. 
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CHEL PRINCIPE NON SI DEBBE MVOVERE 
per le calunnie, t che fi debbe ricordare d'ejjere principe , e 
che egli e forzato di far bene, ej udire 
ma/e. CAP. V ♦ 

tbbep ingtgnan ilprlnqpe di far fi ben uolere a tutti i fuoi 
cittadini, facendo che dice Biante,ma con und certa grauitx , e 
mode[Ha,accioche et non pareffe Leggiere , ey inconfhnte.Se* 
guiti di più ilprecetto de'l [opra detto Biante,che dice,che ne'l 
deliberare il principe debbe efjer tardi, ey andare adagio , ma 
battendo deliberato prudentemente Bare ne'l proposto con 
gran coftantia. perche c co fa da fanciulli mutarp,ò àagente leggiere jc muouerp de 
la fua oppenione per una parola.eperb nocche quel prouerbio y che fi mole c onfì 
derare una co fa adagio } e farla prejfajragl altri obbrobri che hebbe Claudio Ne 
rone uifu qurflv ,che gl'era incostante,*? in un tratto fi uoltauadipiu pareri, 
cr bora pareva fagace,cpronto,cr bora uno fconpderato,infenfato,e fenza con 
glio neffuno. fono ancora altri calunniatori d*una altra natura, che non dicono 
le lor filfe accufe a principila le uanno feminando quinci y e quindi, e frargendo 
le trai uolgo,e nafeoftmente mordendo il principe, parendo, che pano fuoi riua* 
li,b uero emuli. quefh tali fi debbono pigliare, e gargare fenza compafiione neffi* 
na perche fono il ueleno di molti,che pigliando e ffempio da loro,cy hauendo oc* 
capone, hanno ardire di fare contro*l principe, b almanco, fe notigli uuolgajhga* 
re,bifcgna, che egli auuertifca di fare in modo,che non pofiino,fe bene uoleffe* 
ro, nuocer e pigliando effempio da Ottauiano,che fcriffe a Tiberio queffeparole.no 
impcrta,che io uadi cercando , chi dice mal di me,ma ba[h ben fare in modo , the 
non mi pofja far male.ilqual parere effendo Tiberio poi Imperadore feguitòfer 
che non fi curò mai di male alcuno,che fuffe detto dife,anzi diceua bene fcefiifii 
mo,che in una città libera doueua effer la mente,e la lingua libera.il medejìmo fe 
ce Nerone ancora che fuffe [celerato,Veftepano,x cui folo bajìb chiamare und 
perfona cane abbaiando gli contro co dire male di lui: T ito figliuolo del detto V$ 
ff>epano,che perdonò a duoigiouani,che oltre a'i male,che di lui haueuano detto 9 
haueuano cerco di torgli il regno , folo con dir loro, che attende/fero ad altro , 
che l'imperio non potcua ejfere,fc non di chi iddio uoleua : Giulio Cefare , à cui 
folo batto fare,che chi ìuueua detto di lui male,non più nel dire per feueraffeiey 
Epaminunda finalmente, che diceua,che era fortezza d* animo ,fopportare,cbe fuffe 
detto dife tnale,e non ne fare jHma.pigli dunque ejfempio da quefh il principe, e 
botigli folo fare,come fece Cejare,che chi ha detto più non dica, e col bene opera] 
re, che non sbobbia a credere quel,che di luifpargono le cattiue lingue } perche , 
come già io ho detto fufitio del Principe cfar bene,e male udire. 
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CHE I CITTADINI DEBBONO RAFFRE* 
nare la loro lingua, e non dire male dèi 
principe, CAP. VI. 

E B B O N O effere odiati d<t ognuno tutti coloro y che dicono 
mal dèi principe, perche fono cagione di irritare lo,edifdci* 
U y e buono farlo diuentdre difficile y CT inhumano y come intra* 
uenne di Dioniso y che da principio non fu maligno - } ma y cfp:n* 
do dipoi diuentato trcfpo greffo di corpo, e tanto graffo , che 
pareua un uitcllofjgginato y cperquejh> mezzo cieco m ,e y fenten 
io continouamente dire nule di [e, fu in modo efaftxrato.cr irritato, chepenfan P ul "»"* 
io per ciò effei e uenuto à noli, e a fajhdio t ognuno, fi uoltò d fire ogni crudeU 
tadorne tdnte uolte gid io ùho detto .non fi debbono adunque cofioro tenere per 
neffuno mo lo tra cittddini y e bifegnagafìgargli ancora chèl principe non fene cu 
raffe y accioche il loro effempio non hdbbid d fdre glidltri tali y e corrompere tutti 
i buoni ccjhmi Jd onde e ncceffario t cheglifkfii cittddini immitino Mennone , che Mmnone 
non /o/o non poteud fopportare y che i fuoifoldatidiceffero male cC uno flrano y non che fuoiVo* 
che dèi fuo principe. e perciò y fentendo y che uno follato y quando per Ddrio guer* ? d^ gii 
reggiditd contro Aleffandro y che dÌAleffandro diceud nule, prefe non fo che, e lo flranf . noi 
fcagliò nèl cupo d quel folddto ^dicendogli ,ò ld io ti psgho, che tu combatti con* JriVc'pY" 
tro Aleffandro y e non che tu ne dichi maidiche non altro p-gnifed , che dncord il 
cittadino non debbe patire y che uno cittadino dica mal dèi fuo principe ,atpoi che 4 
Mennone panie cofa inhumdnd y che ji diaffe male di uno fuo inimico y perche , 
allindo il principe pur poi non uoleffe fopportdre quefh obbrobri^ uolcjfe gafiga* 
re i mal dicenti y non gli mancherebbe da dijinderfi col detto di Zenone y cbe cfjcn j^J° a nc " 5 
io riprefojxrche eglifaceua conto di chi diceud mal di lui , e rhaueua molto per fufle detto 
mdle y rijpofe y che lodd aquifkro iojft io fopporto y che fi dica male di mef]fi che fi * luu 
uuole lafciarlo jhre y e ricordarfi di Focione, che udendo , che Demofhne dicau r^ettodi Fo 
male d' Ale ffdndro y dijfe. che fxi mdtto attendi a altro y non uedi tu , che tujhi x 
fhizzicdrt il cane, che dormt y e a jnmolare uno feroce Lione jcciochc tu non fia ca 
gione co ld tud pazzia di mettere il fuoco ne la cittLw benediffe , perche chi è 
quello y chepoffa fopportare quefh cittadini y che fono la rouind y e difese de Ixpd* 
triajuaftlche conofeendo i Romàni fommamente odiauano tutti quelli, che fi dilet 
tauano di dire maidiche id quefh effempio è dimo\lro'jperche y amanio eglino fo 
mamente Ueuiopoeta y C7 bauende conofciuto y che egli era di nula lingua i Trium Neo '° 
uiri(che erd uno magijbratodi tre huomini)e the diceud male de principi de la cit pi"5e°per 
tdjo prefero ,c lo tennero tre di in prigione y tanto che fu forzato fare due comme dil "* le * 
iie:una y cbe fi chiamo l*Artólo y e l'altra il Lionte y doue |i iifiiffe di tutto quello, 
che egli bdueua detto .|kt la medefima cagione fu [cacciato dèi teatro da gl'Atta 
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Detto di 
P.uagora. 



ufufcafcu n * e fi Sìfaopotte'ftnht in um fui commedid y doue faceud mentìonedi certi gio 
io dei Te» udnni.che dttendeumo d U Yilofofdfotto dante Tilofifò dUon di gnndifiimo 
SmSJT nomt jLifftycbt clednte gli dìj\ruggeui y e rmndiui per nuli uii ;onde tutto i l pepo 
pn la fin lofcndo il Filofojò quiuiprefente y cbe non ftceui ditto fcgno,chc sì lui non fuffe 
amia un* i 0CCQ p i (U ù ^ fi ir j dì <rf dn $ò control poetdptr punirlo gnuemente, e l' farebbe 
Cleante. fxtto'fe non fuffe fhto,(he ckdntt gli ritcne con direbbe egteri di perdondrgli , 
ifermindo ,chc fdrcbbz cefi iniqui, che i poeti ftntidnio Ercole ,e Bicco,e non fe 
ne fdeendo conto neffimo y efi uoleffe bord ptr mente fediceffero mie d'un Filofi 
Djfita Gn cosi fu miùgito il furore de* l pepalo y c lafcidto feguitdre alpxtd ld fud com* 
mìtico fu me di a. mi i Migncfi fecero mrglio.che confarono in croce un gramdtico y che hi 
SrocepOT* ueuA nom D 4"« rf * P :r kducr detto mdle in certi utrfx de Ke y e ntifiime di Lifmé 
hauer detto C o y che ifi temeudno y che non fi fuffe per qucfto aiinto t e uoltiffe ld fud ird cotro 
nuU ' loro.Uqual cofd fu effempio i molti ,che safknnero dal dire mdle de principiai 
Prouetbio. «jwe di quefh cofd un prouerbio y ebc qudndo ft fentiud dirne d'uno,fi diceud.guir* 
ditidd Tonce y cioc gudrditi y che nontintrmengi qucl,cbe ÌD*fiti y cbe fu croci 
fffo in fui monte T once. li onde ben diffe Pittagon y ée non fi debbe ftuzziarc 
l in de potentine dire (oro agione d'idinrfi perei* l'in ft perdere li ngione 
d ognignn fiUÌo,ne neffuno r,cbe in furun fubito non ficeffe ogni uiolenzdyfe po 
teffe.e però debbidmo biuere eunuche i princìpi, che pcffonojton fiano offcjì;per 
che non mdned loro dd lemrfi le mofebe dal mfo y e cauarfi le lor fantifieMefe 
ficeffcro per qurfh agione del in fon fdrtbbono però in tutto degni di riprenfxo 
ne offendo che eUd e uno affetto de hnimo tato potente^che i maggiori ftui del mo 
L'iratogiie do fi fono perfì y quindo dd lei fono fhti npiti 7 come io ui mofìrerrò più iuìti il 
ta ragione, f uo ^ngegn^wi dunque uoi cittddini diflirpdre quefh cdlumnidtori, perche 
incord dgl'huomini buoni fono fuori di modo molefh\con dirne malese no» poteri 
àopdtireyckc uno fa huomo dd bene , fdnno loro mille bifcb:nche y e mille dltri ol 
Diotino fai traggijcome fufdttodd Diotinoper imidii d ÌEpicureOyChenonglibsftando co 
nrteoi i ma' Je; parole per tutti i luoghi y doue fi troudud, dirne mdle fece molte lettere fai fesche 
oo d pteu furono fòrfteira i cincntinti,che pareuano propio fcritte dd lui,c le midè di qui, 
v e di li i chi i luiparue. lequdle quantunque falfe fùffero y nietedimcno fecero rJto, 

che egli conlinciò d uenire ì foftxtto y cr s'dcqwftò molte inimicitie y pcfandofi colo 
ro 7 di cui in effe tn /faro detto mie fuffe ftito f Epicureo. tm iccioche noi non pi 
L'animo * f A fimo ilfegnOypdrendomi.e de gì 'dduldtori^ de ulumniitori hduere detto dffai , 
'glorie , c d'i uoglioyche noi pirli imo un poco de l'animo ìicciochccffcndo fitto di ngione,e di 
rKoilo'd! djpcrirojcome l'buomo d'immote di corpo,noi fxppidmo qudl fi il fuo uftio.di* 
corpo, c di co idunque^ebe l'uftio de l'inimo è ufare la rdgione ;ilcbe fari ogni uoltd,cbe fug 
Vfirio' dei gi lecofe y chefi debbono fuggire, cr fegua quelle^che fi debbono frguitdrejlcbt no 
ggj* cihro je non operdre y comc due AriftotiUyUirtuo fornente fecondo U ragione. per* 
dc'uviinf. che U uirtk c uni perfettive finiti ngione ,cbefeguefempre l'animo {Iclfiuio.ejU 
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do dunque l'inteiion mid y cbel principe bibbia quejh uirtu fon forzato difHrp.ire , 

efuerre de l'animo fuo tutte quelle perturbationiyCÌie lo poffono torre dd U uid di 

quejh perfetta ragione ;e non follmente quelle y ma ogni barbicindyCr ognipiccioli 

fcintilldyche le potcffe dccendere,e farle pullulare. perche ognipicciold rddice le può 

far tanto crefcere y che elle poffono rouinare fenzd alcuna fatica chiunche lepofiie* Non bjftl 

dt .perche io no credo y comt dicono i Peripatetici ,che bafh il mitigarle ^perche d'o* nmigar gu 

gni minimo refHtàulo rinafcono.come la gramigna. la onde mi couiene sprinti net * rtl * 

tare l'animo de l principe d'ogni mala femcza y e poifmindrui detro quei femiychc 

producbino fuamfi-utti.ptrciccbe dlprincipe non bada bauerefolo U uirtu d uno 

buomojnd di molti. perche ognuno feguita lo fuo c amino t t fi non è perfetto jroui* 

na ld fud rep.ondc b'c dijfe \fccrate y tutte le cittì qiufi feguitao ld uitd defuoiprin Dttt0 M 

cipi.e come ld filiciti d'un priuato ritornd a colui folo.che uirtuofamcte w'ue, cosi lucrate. 

Ufiliciù per effempio de l principe fi diffonde in piìi.percioihe ld maggior parte de 

gf ordini Mi fi conofee da cofiumi de \ principe. perche come ld legge è ld forma '' 

de la citt\ y così il principe c lo ff echio de la uita,doue fi ftecchiano tutti i cittadini, ci c «notte - 

U onde uìquefb refhnte di quejh libro.come iohodctto y ui uoglictrattdr eccome 

Jì debbe leudre quejh mdlt radici de l' animo y accioche il principe peruengha i quel cf pe. 

ld filiciù,cbe gli fi affetta fguitando in ciò ioppenione di Zenone , e degl altri 

Stoici ,c d'altrisomemiuerrx bene. 

Q.VANTE SIANO LE PERT VRB ATIONI DE 
~J 4nimo,e come medidnte ld uirtìieUe fenepof ino /«erre. CAP. VII. 



E perlurbationide Idnimo fonoprincipalìfiinumenìe qudttro,t 

fi diuidono in due partiJd und de le pdrti fono ld aUegrezzdyGT SjSdt 

il defiderio,e fono confate odala fferazd del benebbe l'huomo [JJJ, J}p* 

fi penfa à'hauere 4 baucre j) ueroyche egli ha.lequdli fono tinto nmx dei 

| di(ordinate y ibe elle fanno partire ìbuomo da la uerd rdgione . p'^ùrb*- 

_J dd l 'altra parte fono ld paura, V il dolore y che fitano perturbdre tioni dt iv 
l'ammoyò del maUyche egli hdyò che e penfiyCbegli habbid k uenire.quefie qudt- fSjJj' 

tro coptyche fono ld rouina y e dijìrutione de l'animOytl principe debbe fcdcciare dd ™° n * M 

fe y non dico picche puo,md tdnto y cbe mdi elle gli ritorninOySei uuole potere go* Mali', che 

dere quetloyche gl' è ddtOydoè ld uitd trdnquiUamente. perche il troppo, e sfrenato "oÌKmw 

defiderio generd uno drdore y che cofuma t animose la uita:la fuifeerdtd dUe^rezzd Jj^™ 0 ' • 

una leggierezzdyche lo fa partire da ld rdgione: ld paurd t und baffczd,che l inuili* JJ* 11 '* 1 * 8 

feie tantoché non animo ,ntd corpo pare: il dolore una certa mejtitidyCr un certo ^IZo'd* 

affdniw con und paUidezzdy chepdre , che fempre ei fid afflitto, lequali cofe( ha* i» f »ora , e 

uendo il principe 4 effire fauio , cr il fauio non e/fendo dd quejh per'urbato) fi daIdo,orc » 
debbe guardare di non hmre ,piì< che dd ogni dltrd cofd ,perc&c elle lo perfora . 
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J fratto"? tarettono in modiche non potrebbe mai fare queUo y che gli comuni* la giufiitia. 
nitH C m^i p 1 co ^ f au ' mtnit àiceud. Diogene,che il defiderio sfrenato erd U rocca di 

frcódo Dio 

tutti i mali. cominciandomi dunque dal defiderio y ui uerrò a rdccontdre tutti i ma 
8 <DC » li y che lofeguitano y che fono quefiiSauaritia y Ura y ìiracondia y lo fcdndolezZdrfì , 
l'odio Jd difcordia y il defiderio y e l % amore je poi ragioneremo de laW-grezza co tut 
ti i fuoi rdmi di mano inmano per ordine y come uoiuederete d'I luogo fuo.cbefd 
ri inquanto d ld parte de l'opinione del bene, ilche fitto ragioneremo de la 
pdrte confata dàl oppenione de*l malerbe dc'l timore,c dolore pur co tutti ifuoi 
rdmi y e così finiremo i quattro affitti principili de l' animo. e perciò ucnghUmo di 
primo rdmo del defrderio y che c l'auaritia. 
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DE L'AVARITI A. 
CAP. Vili. 

L primordmode lo sfrenato defiderio è l' auaritia, chiamivi j ali 
Stoici appetito difordinato y ey uoglia infatiabile.queito de fide 
rionafce y quando noi non godiamo quello y che noi de fide ri amo, 
e che noi uorremmo y e fiamoaccefi dd qucllo y cr i quello tira* 
ti.per quefto cosi fatto defidcrio Platone intende louaritia.e 
perciò infegna i chi mole effere ricco y che non accumoliitefo 
ri y mache diminuì fchagl appetiti y per che femore farapouero y chi non raffrena le uo 
lontà fuperfìuc*ondc beneglifloicifoleuono dire.Grandc fuol nafetrt Ubi fogno, 
non già de lapouertaymade la fmifurata riccbezza^crdbbondanzafcrchcd'af* 
fai cofehabifogno y chi molte ne pofiiedc.la onde e Muffar io, fe noi uogliamo ha* 
uere bi fogno di poche y che di poche ci contentiamo. Catone diceud , che nhaueua 
bifogno di molte y md niemedimeno y che non defideraua nulla: dicendo, fe io ho che 
tifare y io lufo,s*io non ho, io fon tale y che io poffo godere fenza da me fkffo ;e mol 
tifono y cbe mi biafimano y cbe io ho bifegno di tante cofe,cr io hi a fimo loro y che 
non ftnno uiuere con bifogno. è dunque 1 auaritU un defiderio di danari, che nef 
furo fauio mai defiderò,<y effendopiena ditutti imalLje di tutti i ueleni y auelena 
il corpo, fa l'animo di natura fèmminilc y è gli toglie tutte le forze y ne mai finifee , 
anzi fempre ere fee piuun di y che ialtrome l*abbundantia y nc il mancamento de la 
fhffa roba la può fatiarc,cfacbealLauaro tonto manca quello , ch'egli Inquanto 
quel, che e non hoapcrche non l 'ufo. onde nefjùn uitio c, che generi tanto odio in 
uerfo coloro y chegouernano,cbe quefìo y cbe difip*,guajh y e rouma tutte le uirtu y e 
molte mite dnco gli fkfii iìvperi.e qucjh cofd fa dichiarata in quella. oratione y 
che fece M. Catone a 'Ipopolo Komano y doueragionaua delcompgierc icofhi* 
mi .quando dtjfeJa Liijjfurias iauaritiafono due pc&Uenzc 9 the rouinano ogni 

grande, 



morto per 
la Tua aiuti 
Ua. 



iva uro. •« 

panc\e y e /òrte,< potente Imperio. perche quefk due perturbatìoni y tYoudn&onp ne 
l'dnimo del principe y lo fanno fare di quelle cop y che no le potendo fopportare il 
popolosi leu* in un tratto ìt fìirore fenzaguardare a dano y ò copi nejfund y e ne cor 
re a l principe^ lo lem de lofhto con infiniti &mli/,e obbrobij: come appunto fu 

fatto 4 Accbio Re de la Udii } che y efpndo auarifiimo y non Attendevi di altroché JjjJjJ ^* 
dporre bilzegU à fuoi popoli fenzd proposto neffuno y e tdli y che non gli potendo 
più fopportare y furono di mdnierd dd tirile dal furore accefi y che cogiurdrono tri 
fe,efi dettero ld pojh di uolere fdr l'ajfdlto di notte',e tdnto pcero'jptrcioche dlho 
td ordindtd ne Andarono d ld cdfd de l Re con tdnto furore t V impeto ,cbe pare* 
Udychel cielo tremaffe y e lo prefero con tuttdld fud famigliai gli tagliarono tutti 

appczzi con tdntd crudeltì y che non fi potrebbe mdi dire , CT il Re gettarono in II fiume pae 

un pume y che fi chidmaud Pattolo y che mendUd Oro,accioche fe ne potejfe fxtiare d moV™"*' 

fuo modo.ilche conofeendo Bario padre di Serfe,quanto fuffe pericolofo,cidfche* Dar, ° ha» 

iund uoltd t cbe egli haueua fatto porre d le fue prouincie qualche grduezza, fi fa fuof popoS 

ceud uenire inndnzi tutti i principia prefidenti d'effe .dimandandogli Je fi tene p?™*?' 

turno troppo aggrauati y rj rifondendo y che no y diceua.hora andate y che io non uo £J «ano ' 

glio,cbe uoipdghidte , fe non ld metile cosi col non uolere effere troppo ingordo 1010 pofl<# 
(mafiime quando non bifcgndUd)hdueud quel che uoleud co ld beneuoknzd di tut 
te le fue prouincie. bene dunque faceua quejk fduio Re, perche non è cofd neffu* 

tid.chefommergd più le uirtu y che tdUdritid ,come fi legge di quel M Xraffo , che Craro r P <« 
per lo troppo fuo difordinato appetito morì da Parti y che haueua molte uirtu, ma 

neffund, effendo foffocdti dd quefio moforo , poteud fdr dppdrire ld luce de ld fud riti», (mori 

tbidrezZA.Uqudle non conofeendo in fe,& in altri fottilifiimamente porgendo, d * Puti * 
cbimebe nepeccaui bla fimdud fvrtemente,cr foprd modo gl' odi aua parendogli U 

più uituperofa cofa y che potejfe effere in un huomo.fono in oltre biafimati, fe di* __. 

irò mie nincoglieffe d gl'auari y e da ognuno vituperatile ftratiati y comc intrduen ncffc'dc ro 

ned A quilio,d cui fruendolo prefo M itriddte , meffe de l'oro jirutto giù ber ld to iu flru e ' r t<> Ia 

gold .Giugjutdtd pdrimente bidfimó ld Rep. Ko.d'auaritia y quàdo diffe.prefb reni gola aAqui 

nerebbe s'eUd troudffe un comperdtore tanto gagliar do y che la potejfe comperare, organa 

fu odiato maf imamente da Komdni Strabone Pompeo padre di Pompeo magno , M»i«n>o la 

quello Strabone dico,chefece tanti bei fatti ne la milttia , per efftr tanto auxro . aMr^^ a ?' (,, 

ueggha dunque il principe d\ffer liberale, fe uuole effere amato dd i fuoi popoli, e SSiS'Sl" 

goderfi quello (hto y che iddio gfha dato.\? la liberalità {dice Arijbtile) una me* Romani p* 

diocrità intorno à danari y che confifk nel non fondere poco y ne trtppo . cr é in Difinflbne 

mezzo de'l auaritia y e de la prodigalità. furono molti de gli antichi, che la chia* de u ***** 

piarono frugalìtà y mediante laquale y dice Catone f che non piamente la famiglia de a rHtaiic!* 

trefee, ma ld rep.laquale è di tdnto prezzo y che è abajhnza i dare ogni gran lo ^I?" 1 * 

de a uno huomo. laquale effendo in Pifone y fu chiamato Pifone pugi y che fignified frugalità. 

epafi homo pieno d'ogni uirtH)m noi con un uocabolopiu noto U chiamiamo li mÌ™u U gu 

L 
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bcraliik.chi dunque non fi farebbe beffe di Scopi Teffalico y che dìceud d % effere fi* 
lice.perche egli lunetta moke coft y cbc non bifognauano, ne afe , ne à neffuno de 
fuoifperdìe non è d<s penftrc.cbe neffum cofi poteffe fare un beato y ancora che egli 
haueffe quelle tante utfle fccnicbe,cioc da commedie y che difprezzò LocuUo y fe non 
raffrena l'appetito. cuna altra forte di liberatiti, che è fai fa , che è quando uno t 
fttntuofoydoue btfogna effere auarifimo y cioè quando eglifrcndc y doue non debbe , 
e dona a chi no lo menta y come dice Vifon* y che fu otone y quando diffe.p.nganna , 
chipenfa y cbe t immoderato (fendere d 'Ottone fia libcralitk,pcrcbe ei fa gettar mù, 
e non donare .perche la uirtu no getta uia nuUa y nuUafi toglie ,e di nulla ha bifegno. 
perche come il corpo offendo fano y non ha bi fogno di uefk y ne dipurpura y ne di bif 
fi sosi l'humana ulta uon ha bifogno di certe dilicatezze efquifite y ma fi debbe co 
Untare di cofe y che fino tali y che ne fcruino a fuoi bifogni.& io non fono tacche 
io penfi,come i medici the uncontrario fi medichi co C altro contrario^ perciò , 
che io uogli direbbe l' .'Marina fi medichi co la prodigalità, ciò è co lo fmifurato 
fendere, fenza ordine, fenza modo y e fenza mifura.ma credo y che in tutte le cofe fi 
debba tenere quella finta mediocrità tanto lodata da Peripatetici, e perciò iftoma 
ni y che erano di molto migliori cofhtmi y che oggi non fono,tentuano infame y chi ha 
uejfe con fumato la fua roba fenza caufa alcuna y ey in cofe y che nonfùffero honorà 
te jcome anco y c hi l'haueffe accrefeiuta troppo prefbo fenza honejh cagioe.onde un 
(citatore ne ì fenato fentendo y che Siila fi gloriava dì effere tanto ricconi riftofr* 
come può effere huomo da bene y cbi in fi poco tempo e diuenuto tanto ricco , non 
gfeffendo jhto lafciato nulla dal padre f cosi per lo conti ario diffe Bpicarmo k un 
certojhefigloriaua d 'effere tanto liberale. non liberale debbi effere chiamaìo',ma 
difipstorc de la rebe, fendendola. deue non fi richiedeSlatone fommamente loda 
la mediocriti nel terzo libro de la rep.la y doue dice y che bifagia fcaaiare de la ciì 
ta U ricchezze >e la pouertà -.perche quella fa effere ÌLhuomo ambitiofo y e otiofcé 
difecfb da la uirlù y e quefh lo sferza ad effer bumile y baffo t c darp k mille trifbtit\ 
t guadagni difonefh.la onde molti dottori di leggi, fecero leggi t die co&ringeuanù 
gl'buomini y che fbxuano in una medefma citta a effere uguaii y chc poi fi fono lafcia* 
te andare per la difculta dipotere offeruare auefk parezza y perche in breuifìimo 
tempo gli mdufiriofi aure fintano le facultk Jue,e i contrari in manco l'baucuano 
confumate. e pareua cofa iniquajhc di nuouo e i haueffe k torre la metà de la robi 
k chi l' haucua co la fua indujlria acquifbxu,e farla achi thaueua confumataxome 
anco tra disile, che sojferuaffe t ugualità degVhonoriprdie altri erto, chefem 
pregli meritauanoydltri che nongli meritavano mai,tj erano degni d effer (caccia 
ti de la città ;e per quefh ftcero y che piffero duoi rifiorì de lìoperejptr i buoni ilprt 
mio degl'honori y e per i trifei la pena de peccati.ma bifogna bene ueder y che quello* 
che è prodigalità in un priuato,è in un principe magnanimitkAlche è molto lodeuo 
fe,coroe ne modra Gin/io CcfaYeshcefjhdoprmtoffixenioftcfc gmiifime, 
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eri biaf\mato y doue facendole poi molto maggiori, quando fu padrone de tuniutr* 
fodera da ognuno lqdatograndifiimamente y c dout prima quelle fue frefe ciano chia 
mate prodigaliti.fùrono dipoi chiamate nugnanimita.de l che io non me ne mard 
uiglio y dico cht Ce fare faceffe tante fyefe y perchel principe debbepenfare y che le fue 
ricchezze fileno la beiieuolenza y e l'amicitia de fuoi cittadini \onde ben dijfs Mar 
tiale quefìo y che io ubo conto, 
'Effer nonpuothauere^he tu hai dato 
A* tuoi amici fotto la fortuna, 

E fempre folo haurai quel, che hai donato. dUj^-i* 

ìlche ancora mo/ìrò Aleffandro y loquale hauendo confumato tutti i fuo Ttfori ,c "c^"*- 

negli amiche dicendogli fcrdica y che tifei tu lafciato per tetKifrofe k fteranza , ta'p^f ,» 

onde allora Ptrdica rijpofcjl mede fimo faremo nocche fiamo tuoi foldati.onde nei JJW ,Jm,c «- 

fnipiacejhe t 'immiti N uia,<he cercaua acquijhrfi il fauore de'l popolo, con infini a* uVenS 

/Mfc* f ACtUd f* r pi*«re \ma Giuliano Ce fare finche fu fempre difprez ^lll'coit 

settore de le ricchezze y e amatore de le uirtù y e de la bonejh gloria . e diceua , cht f P'<« f «p«' 

non era uergogna a uno ìwperadore y che haueua pofb ogni bene ne l'ornare l'ani dluuSo cé 
»no,e che penfaud (come c uero)ejferui pofto ogni Eliciti, patire la pouertX bone* dVii 

ft&.Onde /landò la cofa cosile ftntendofi Scipione maggiore biafmare da MXdto* ricche zsV. 

ne nel Senato con direbbe troppo era fplendido,gli rifpofe y che i conti fi doueua* sdp P <o!£i dÌ 

no riuedert à cafieri y e a tefaurieri 9 e non a gli imperadori.Diceua Solone y chefì c * f <?"«.ch« 

doueua battere de le ricchezze >m acquiate con buone arti,percioche quel y cbe uie uà acuTf^x 

ne di male acquijh.fe ne ua per mala uia.come accadde À Demade y chefu quel gran 2j« did « 

de oratore tenuto da più di Demofhne y nel far orationi a fkmplo. il quale hauendo Soione uc 

conquijlato una ricchezza infinita per male uie, per peggiori le confumò . e perciò JSàJiS,^ 

Vaùrio y cbe per la pietiche egli hebhe ne la patria y fu chiamato conferuatore de'l fttf:tto ac ' 

publico y non folamente fi guardò di non l'aca^i/hre malamente y ma le confumò in $ufil\£f. 

pouere y er bonefle per fone .aiutando tutti i buoni t cbe da perfe non fi poteuano fo* SSS? *J li 

jhntare y come queUo y chepenfaua y che tutte le cofe y che erano fupcrfiue.fi doneffero lore d > d" 

confumare in opere fante y e pie.il medefim* fece Pelopida Tcbano . di mo viaióchi 

do che mo&raua y cbe le ricchezze haueuano a feruire à fe y e non egli f f mi, ° con ' 

4 loro, tj quejb uogJio , che ui fra/li intorno a quefh parte d?i public» 

de Tauaritiayprima parte de 'l dcf.de rio sfrenato. pe* JJJJJ* fua 

rò uenghiamo à quello , che ne refla. Ljbmsim 
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de l'ira, de l'iracvnou, de 

Yefande fcentid.de Ìodio y e de Ut difcordid* 
CAP. IX. 
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Difcordia. 



Atctio {ri' 
ma de le fa' 
tic infernali 



A fecondi frette di quefk immodento dppetito è Un. e dico* 
no effere Cdufitd dì l ribellimelo del fdngue y e di un defidc* 
rio,c di um uolontd di punire chi cipire y che chibbid oifefo* 
qutfh è dccompigmUde f irdcondid y che è um deliberdtione, 
che fi fi di uoìtr fxre fenzi mìco li uendettd y e un defiderio , 
che uengju il tqro di poterli f ire. quefh dunque confìfk ne Iddi 
ff*of\tionc y cioc in tjfert dijpojlo di uolcrfdrld y e ne Ydrbitrio y e quelli neCdtione, 
e nel furore y cioc ne VopefdM modo che molte uolte può ejfcre Yund fenzd Vdl* 
trd ^perche può effere y che qualche uottd uno fìd trdcondo y t non ddirdto)ty ddird 
to,f non irdcondoyome duco può efferejhc uno fi* ebbriofo y per dire così, e non 
ebrio ' 7 v ebrio,e non ebriofo.mddcaochecgmmmintenÌdyirdcundocqueUo y che 
ficilmente s ddird y e tiene ldfhzZd' ? irdto è poi anello y chec ddintoM modo che 
tiri può effere fenzd Virdcundid , e l 'incwidu fenz* Tiri, febriofo fi chumi 
tjueUojcbe fdcilmente s'imbridcd>ty imbridco quel, che poi è imbridco. ondepur 
t uno può effer fenzd t altro. fegpiìd dipoi und dltrd fud compdgnd, che fi chidmi 
efcdndefccnzdjcheì uni ird y che ndfce y e fubitomdnedyperchel fuo impeto c cdufd* 
to dd un cdlore y cbe preflo <effd y V che fi ìdfeid fubito uincere dd ld rdgione, e ft 
troppo dunffe fi conuerterid in odio. ilqudle (come dice Cicerone y e Zenone )non 
è dÌro y che und ird in uechidtd y ò uero ww defidcrio y cbe ci sfvrzA defiderdre md* 
le d qudlcuno per quilche nojìro utile y o per qudlche nojho intercjfe . Seguitd di 
poild difcordid y che( fecondo Cicerone)è und irdpiudcerbd y generdtddduno odio 
intimo y e procede ddl cuore .Uquile rende gthuomi ni importuni y e fd y che fono di 
futili d ìd Ycp.uufdndole infiniti nuli y percbe fempre difeordd dd gtdltri.k neffu 
no cede y e mette ogni cofd in litejn brighe per le corte y pdrte trd popoli y efd ndfee 
re congiure, donde ndfeono le rouine y ijldgelli y hmorti y e tinimicitie y che ntdnddno 
inprecipitio tutti gli fati. e perciò Sdhfàodiceud y che ld concordidfdceud crefee* 
re in pocbiftimo tempo ognipiccioUcofd y e di debolifiim ld fdceud diuenirefo* 
prd modo fortt y eg<s^idrdiije U difeerdii per lo contrdrio y non erd cofd tdntogpi 
dc y mtdntofortf,cbeinpochifiimo tempo elknon riducefjè À nuJU . e Senofonte 
fcriue y che ld difeordid e ld morte di tutte le cofe huminc.quelU e quelli difunio* 
ne y che i poeti dùono,effcrc ld diftrutionedi tutte le cofe humdne y e ld chUmdno in 
greco *>i»xt* cioè Altito y cbe è und furid injtrtidU, veld primi , e piti potente 
de l'dltre.tutti tftepi affetti ò uero perturbdtioni y che dire noi ci uoglidmo y hdnno 
und ccrtdfìmilitudinc ;di modo che Cund feguitd Vdltrd y come fe infime tund co 
l 'dltrd legdtd fujfe.e perciò bifognd prpdrgli 9 iudjtti che cfle comincino dftdrgcrfi 
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per t Animo , e ri leghino di forte, che noi non poliamo poi i nc^npojhfuilippar 

ctne. perche primieramente tira,quando la ci rapifce col fuo furore fi fa precipi* Come pì« 

tare, e diuenire tali,che da noi a un furiofo pocd difirenzd,ò vero nulla fi uede. per n, Jòmo* 

che gCoahijlcolortjiluifojgfftiJduoctjl grido, e le parole paiano prcfiod'un J, 3 *£°* d| 

paxzo.onde bene diceua Pittagora a fuoi fcolari,che mentre,che eglino erdno adi piuagora a 
rd«',e non faceffero nulld,ne nulla diceffero.e perciò Archita Tartntino,huomo di "i 

crdnd'i/wmo con,?2lio,e fauere,e(fcndolì ddirdto con un fuo contadino oli difle.ò co uoife più- 

me ti concerei io,j io nonfufìi ddirdto. perche temeua,chel ird non gli face}) cpaj conuJiao 

/ire il fcgno.ilche fe jhto fuffe offerudto dd Euricolo fcolare di Pirrone jnai hi* J^JJJJ tJ * 

rette con /mo ddnno corfo drieto ce le carni mezze arroste di cuoco infino ne n to . 

ìd corte. Molti Ke,e principi fi fono troudti,che hdnno f dito molte cofe accecati f^^ai 

di l % ird„cht poi fe ne fono pentiti. dmmdzzò Aleffdndro Clito ejfendo adirato,e fd £ j™" ecor 
pete quel che io uho detto auanti,che fu per fare poiper lo dolore . Dionifio il fuo 
caro fnfioncjilchc fu poi cagione,che da fe fi uolfe ammazzare. Similmente Peri* 

andrò, effendo uinto dd Ura,fecc quel,di che dindi appoco fi penti, perche co calci co 
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am\nazzò ld fud moglie, che eragrauida d'un figliuolo mdfchio. onde offendo dipoi 
ritornato in fe,e fluendo ueduto quefb effergli intrduenuto per cagione difue co P cr 

cubine ,di nuouo dffaltato dd l'irdjc fece piglidre,egettdre in fui fuoco,e abrucia Dionfiìo n 

re. fu tdnto dd tird uinto SiUa,chc neffuno giuoco gli pareua più bello , che uedere fi 0 0 ri "^ tt 

ftargerc il fangue, forati j, e morte ìbuomini^e ragliare appczzi hor quefb, et hor »»«o per 

queUo.ma per non contdre tutte le fue crudeltk,infino a c\.Lucretio officila dmdz vt leandro 

ZÒyche erd (kto cagione,che egli haueua prefo prenefk(che c una città)ne pcr al* J a ,n [J" x<> , 

tro,fe no perche egli chielfe il confoldto dudnti,che fuffe Pretore. ma udite quefb y glie co 

fe uoi ui uolete chiarire de la fòrza de l'ira,et intédere ld morte fua.era amalato in siila per vi 

Md fud uiha,che egli haueud kpozzuolo,cgraucmcnte;douc hauendo intefo , ch'i " "* ctu ' 

Decurioni pagaudno dddgio i ddndriper rtfdre il campidoglio, gli «enne fdntd Q».I<mn 
X ira,che in un jubito mcjjh un fi fatto muglio , che gii fi ropte le uene de % lpetto , e sailV° 

fi morie cosi tira di fine k lui tolfe ld uita,come k molti dltri erd ftdtd ed* Prenci»™, 

gl'onere egli ld toglie ffe. Similmente Cafiio fu sforzdtofdre dd qucfto mojìro ac sii?"' J * 

cecato, non minori brutture , che da la auariùa . hebbe dnchora due&d malattia Caff °» e c * 

i • »• • L n_ , i.. ione Mino 

C dt one minore, ma non j adirauagid troppo prejto , ma quando egli erd adirato* ri noicflau 

tra difficile k placarlo. Claudio <Zejare,fspendo,che l'ira,v iracondia fpeffo lo fa cuìaiò Ce 

ceuào peccare \fcufò Xuna,e l'altra co un bado promettedo y che una farebbe breue,e far « ir *'<> . 

X altra no ingiufta,ne nociua.il che ne mojfìrd,cfee cjuei primo impeto no fi può i un ?fu" balio! 

tratto reprimere Mqual dicono i t*ertpatetici,cht no è in potere de Xhuó,md the bt 11 »* r,mon ' 0 

ne ejfendo cófirmato da la ragiocjhe no è cofacxtiua, cr è ld punitiont de la giù po'»' de 

fitia.ma l'huo quito più c gtncrofo(fecodo che dice Platone ne libri de la rcp.) Lsil™' 0 

tato màco s'ddira.e di qui nafce,che ancora egli è più pronto a la ragione . il che 8« orrof< > fi 
noi pepiamo chinramcntt conofeert nefwciulli, che quando fono irdcondi, tardi ua poco * 
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àlucntono capici de la ragione ,e tardi imprendeno le difcipline,non ubbidirono , 
ne fanno quel,che ccommeffo loro.onde ejfendo Ouidio conforme con Platone dif 
fe.quejb,che è in qucjti uerfi. 
Quanto maggior c l'huomo , tanto s 'appaga 
Più preft* , e tira accolt in oblio pone : 
Che rarol generofo l'onte paga . 
mfcUpcr* Affatile dice,che'lfauio ancora ha tutte le perturbationi de t animo, ma cht eUc 
curbationi . non lo fanno già ufeire de la uia de la ragione,e che fi perturba con una certa mo * 
pagna de u defìia,e temperanzd, dando loro una tal meiÌQcriù,che ne infegm la uia de Unir 
Diurni - a ^,pcrcht l'ird,ejfendo bene ufatd,c compagna de la fortezZAi e perciò la naturi 
tra gti ftoid l'ha data ithuomt per utilita,dcciocbc fi pojfa fcruire de li fortezZi,che èfucglid 
ci uccchie* àa t ira.percioche non regnando ne Imcmo la fortezZd,fdrebbe come una cofi 
utìcf nÌpV worf< *' << U<fvk oppenione fono cetraria gli Stoici,et i uecchi Accademici, perei* 
diconoyche l fauiopuo fenzd le perturbationi de l'animo,c fenz'ird ufare la ragio 
ne,t penfano,che qucjk oppcnioni pano carezze, C aUcttam 'nti de l'animo, accio 
che glint omini dilettati da qucjk lafc ino quelle cofe dure,e diffìcili , e uenghino in 
quejla oppenione più facile .dicono dipiù,chel contrajh) de la ragione c contrario 
Ammonirlo d'I pidcere,t dgli altri moti,che perturbano f animo. doue fi uede la paletta de li 
K aLdioI M,rt "> r <k ^ fapienzdXicerone ammoni fcc Quinto fuo frdteUo, cht allora eri fo 
praa laprouinciade t Afia,che,fe non può fare,che l'animo fuo non fa ripentind 
mente aj] aitato da l'ira, di manco faccia d i prepararfi aitanti d'hauere a refijkrle. 
e fe pure è nonpotejfe attutare l'animo,nò manchi d'attutare la lingua.laqual uir 
tu non c molto minore, che 'l non s'adirare. per che, fe etU non è cofa da una perfetti 
fapienzdjilmcno e cofa d'un grande ingegno. quefio docume nto di Cicerone noi lo 
dcbbidino offeruare,fc noi non uogliamo effere rouinati da l'ira.perche noi ueggii 
mo molti, che fono tenuti prudenti,e dotti,che tiragli fa fare di molti errori , e 
E lenii o mo nuocono à fe jkfii :come intrauenne i Efchilo,che ejfendo nata una gara tra lui, e 
n per &>io Sffafcfrfe crA poeupuj C01 ne lui)fopra la poefii,uenne la cofa in dijfuti.fu te* 
nuto Sofocle da più affai di Efchilo.zfchilo l'hebbe tanto a cuore,che per dolore fi 
fitgg} in Sicilia - e quiui in unxcerti uiUttìipreffo 4 una citù chiamata Gala fi 
fktte nafcojbper non fi lafciar uedere da neffuno,e miferabilmente per lo dolore 
fi mori.il medefmo dicono che accadde d Calcate mentre che tornauidilaguerrd 
CieSte «or fa Troiaiperchc ejfendo arriuato ne la ionia appreffo h Colofonia uicino ài bofeo 
te ffendo d' Appolline ,uenne in difputa con Mo/b de l'arte de lo indouinarc,<? ejfendo flato 
isiofo J * ùnto.gli uenne tanta l'ira,e fi fatto il dolore,che in poco tempo morfe . Antimaco 
Antniùco fimilmente,trouandoft con N icerato a cantare ajlemplo in uerfi le lode di Lifan* 
* dro,ejfendo tenuto da meno di laceratogli uenne (tanti fu t ird) uolonù dUord 
di non dttedere mai più a la poefia,e Xharebbe fatto,fe non fuffe fato Platone,cht 
con buone parole gli cono de li fintafii quella oppenione^ lo fece ritorndr élenm 
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fcdccdàe incori ,che fpe J?i fÀme uolte e tantogrdnde Tiri (li coloro, che Unno quii 
<be migi&nto,ò che fono principi, e Unto implacabile, che finno uenire ifudditi 
in iifpentione,non penfindo poter trouire nepice,ne mi hduer con loro miferi 
tordid dkund ;& udite come uennt und uoltd il popolo Komno indifcordid con fl 
Tolomeo Re di Cipri,perchc non rendeui ubbidienzd,e tdnto che egli lo cominciò p« difpcn 
mo/fo 4 perfguitdre ' ? di modo che gli miniò contro quel Cdtone,di che poco fd io & ton9 ^ 
ui rdgiondiyche erd tdnto impldCdbile,con un grojfo efercito.ilcht hduendo intefo *** 
Tolomeo,e conofeendo li mtun di Catone, ne fptrdndo^ mdicon lui hduere merce 
iegliuenne tdntd difperdtione t che egli co le fue mni s'duelenò* onde Cdtone hi» 
uendo ciò intefae non fi potendo più contro ld perfond sfigdrc,p uolfe contro U 
Yobd,C hduendo rdgimto tutte le fdcultì t e tutte le mfferitiede'l Ke,le meffed 
fincdntOyGT hmendole tutte uendute ne fece tinti ddndri,che f eceno ld fommddi 
fette mi/4 tdlcti,ò in cired. (quinto fu un tilento nifi c detto inndnzi)ldqudl cofd 
gli dette un nopiccclo biaf\mo t perciocbe dlcuni erdno,che bidfìmdudno ld fud trop 
pi difordindtd in filtri Viuiritii;& dltri,che diceuino,che fefiijfejlitopiu c/e- 
meMe,cfje Tolomeo non fi farebbe mejfo 4 qucfti difpentione, e che dette non pie Pachlu fl 
colo bixfmo 4 Routini. tf fmile òudfì fece Pdchitd Ateniefe , che hiuendo( prefo ammazzo , 
Vefbo) d ridere conto di tutte le fpefe fitte 4 certi giudici, che conofceud effere im 
pUcabili,ey i conti non dppdrèdo molto chidri,e liquidi p lo fuo meglio samrndz 
ZÒ con un coltello, tlrd dunque, qudndo ctld f\ troud in un dnimo, che ld Ufcià 
tndneggiire ld brigUd k fuo modo,e che non f\ eontrdpone co ld ngione,f\ conuer 
te in odio,che è und milattia,che non fi può medicdre,e sforzi gl'huomini ì fdre 
ogni ucndcttdyC non hduere rifpetto i cofd dlcum -glifi pigliire le quijhoni con* 
tropdrenti,contro forelle, contro friteRi, contro ld mdre, e contro 'lpadre y ecotro 
gfamici,come ippunto diffe Stitio.li onde bifognd duucrtire,che il cdlorede l'irà 
fubito che ndfce,fu fpento. fiche per concludere il principe debbefempre mi effe* 
reuoto d' odiose fe non uuole,chegli entri ne'l fuo petto, faccidre uid Vird,uolen 
àogodere ld trdnquiUitd de tanimo,e uiucre in filiciti ne'l fuo fldto.ey quejb bi 
fi,kor uenghiamo 4 ngiomre de Xmore t e deldepderio. 

DE L'AMORFE DE'!. DESIDERIO, 
e di uirie oppenioni di Vilofafi foprd 
efi. CAP. X . 

OI POS SIAMO per molti dr%mentimoflrdre,chc Td* 

more è uno gfdndifiimo dffetto de l'animo y e tdnto che rifolu* J JJsjjjjJ* 

tdmente noi pofiidmo dire , che neffund forte d'kuomini , ne i Immm 

dannati dncord fino più tormentati , quanto gli innamo* "Vmem?c7 

rdti.la cui tdnto grande potenzi noi poliamo proum co l'ha «te dannati, 
tonti di Fintone , che lo mette tri i diuini furori , che fono 

L liti 




LIBRO 



Furori jiai quattro ittribuendone ciafcheduno à qualche potenza diuind y uolendo moftrirt, 
che oltre a la loro potenzi naturale ypoffonc .vico un certo che dipih 9 e quap diui* 
no.ilprimo adunche chiama V acicinio cioè fpiriio prof cticOyaffcgnandolo dà hpol 
Vaiicini? lo.il fecondo a Bacco t e lo chiama mifkrio.il terzo chiamato poepd d le mfe. il 
Appoi io. qudrto quejh, grdn potenzi y che tdnto affligge l'dnimoytl cuore, e la mente , di chi 
Miflcrio di horhorio ui dipi .il cui rettore uuot che ftd tener e. mediante dunque quejh furo* 
Poffii'd* le ri dice Idchide^e Chuomo può indouindre y cr dntiuedere molte tofe y che hdnno 
Smore df ^fiz u ^*C7 molti de gf Accademici differojhe l'amore erd uu diuino miflerio dà 
Venere. to dgl'huomini.per uno efcrcitiOyC per confermi ione de Gioudni 5 rio moftrano 
co l'tfftmpio dicédo.cb' ArUnndsffcndo dd dmore sferzata campò Ttfeoda uno 
Che cofe EfMàìfiÌMO pericolone lo fece frertOyChiarOyindu&riofoyey ingegnofote che Me* 
«more ' dtd per U mdepma cdgione y rendè ìdfone uirtuofìfimo , e lo fece ncbile di molte 
péri oTore f cien7 ^^ uittoriofotc che more trono moltipime drti.de Uqudl cofà noi ne poflid 
campo Te- ino ddre quefk cjfimpic.gli dMicbifiimifcriuonOychc'l difegndre,cT ilfdrt le jhx* 
Medea per iut f u * roM< tto per beneficio d'dmorc in quefk modo, fu uno Corinto , il cui nome 
1 Tone fcce Dttaufr ,cbc hdueud uni fuipgliuoli miritit a } l aquale fendo tdnto del mari 
la&fifl imo '. to inndtnordtdyCT egli bduendo andare d Ugutrrdjper non hduert à ftxre molto 
soMUcar d meno f tnzi fudfigurdypoiche di luifhffogliconueniui effereper qualche tem 
««. po priudyM dndò,e mentre che ld fotc'id de l fuo cdrifiimo marito per lo fylendort 

di afide* k lucenti gcttdUd ld fui ombrd nel murOyCon un cdrbone tirando Unte intor 
amore f'd' no ^P 7 " 0 ^ ^effi , fece ld figuri ,dout eUd pgodeua il uifooli cui il fuo cuore ti 
ii gno. to erd infammatoMcbe bduendo ueduto il padre y e nurduiglidtofi fortemete di tal 
nouitì,prtfe un pezzo di terrd(perche UuordUd uap di terra)e ne fece una fhtua K 
Sa^r che c me lft * cuocere co gl ifo™ uap.laqual cofa fece marauigliare molti y e parendo 
f uflc mix . una cefi, mirxcolofd li conficrdrono 4 Venere, nr 'l cui tempo cIL fette dffdi. di* 
uulgcfj dipoi in modo ld cofa t che molte fdnciuUe fecero il pmile de fuo mariti , 
I^h^?^^tt^o , «me/? legge di Ldodomid moglie di Proteplaojna ritorndndo a l'amorty dicono 
debbe a»a gjj s,toici y cbe un fauia debbe amarejndfiimc queigiouaniyche fono begli^V inge 
gnop >md non tdnto p:r la fkffd bctlezZd,quinto per li uirtUyCbe p conofccAnedi* 
te queUaJhauere a ufeire di loro é ne la qua) cofa molto p foìeui maravigliare Ci* 
cerone ycheneffuno amaffe un bel ucchiOyò un brutto fanciullo ) dipoi qitap uenuto 
in qucjh cppcnioncydijjc.pa l'amore d'unfaubyCome noi dite, perche io non mi ui 
uoglio cpporre.pure che pa fenzd tormento fenzi iffinno 7 e fenza fofriri. Dico 
Amore fa no di pia imedepmi ¥ilofipjhc timore è queUoyChe sforza a fare l' arnióne , 
i!e" ^ ' Puntamento de la beneuolenz4 t che nafee da lagratia de la beUezzi , e 
Trafocfde idi per accozzarp duoi corpi inpemeye dbbrdccidrti lafcimofamente uftre . e «e 
!o7c m pùfio ddnno l'effempio di Trafonidt filofdfopure de la medepma fetta y che hxuendo in 
■e; poàefk [ua VuponCyche egli unicamente amaua , fempre saftennt dagl'atti tiene* 
re,per non Sàcquijhrc qualcht mala fam,& ejfere odiato ♦ Cripppo diffe , che 
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t amore cu un legame d *amicitia,ne penfa ,che per modo tuffino pei di biapnure , g JJJJ 'JJ 
nafcendo di li bellezza y chc c ilfiore y che aQega li uirtu. nientedimeno mi pire , ' cui». 
che Socrate lo diffimfca molto megho y che diffe y che la bellezza eri una tirannide 
d'un certo tempo.e Teofajìro diffe,ckz eUd eri uni ccfa, (he ingdnmud I huonto , 
che non fenauuedeua.ma Zenone, qiuntunque ei fufjfe de ld lorfetta y e lorprinci JuSéSS» 
pc, nientedimeno diffe benebbe l'amore erd un certo defìdtrio infatiabile y che fina di A more 
feonde ne li gratiofi bellezza . mi i Peripatetici , difnendo iamicitia ejfere uno *l° n n t ?° z * 
dmore reciproco ciocche chi imi, fu amato parimente di quello y che effo ditta ;dico JjftJ di 
nocche ella è di tre forti. cioè honejh,ulile y ediletteuole. dicono dunepu^ebefim* 
perio di quejh ultima è la dilettatione, che fi pglia y uedendof\ una cofd betU. per* 
che nejfund cofi può ejfere amata,cht bella nonpa y e non faddis faccia a Cocchio, il 
quale dmorf ejfendo in duoi begl i amanti y e feguitando r/?i di mantenerfelo col con L'amore fi 
tinouare di farfi piaceri l'uno a l'altro, fi conuerte dipoi in amicitia y che fempre du JjJjJ** 1 
ra ano.ra <befu manchata la bellezza . cr in nero ha unagran gratU , cr uno 
grande obligo a la naturaci è ndtogratiofoj beRo.cr io fono di queUi y che dico 
nocche Umor è uno defiderio ìfatidbile t che ìjto più noi ottégjhidmojdto maggiore 
crefet ì noi l'apettto di ritornar di nuouo d'I medefmo giuoco ,f pi feerci de le me 
defime uiuàde.e fe ben dopo il fatto la ncfhrd uoglia èpiu bramofa y cheprimd jnddi 
méoyò pebe fid così natura di tal atto,ò pebefi conosca pure. facto il fupekia Ardo* 
re y la fua bruttezza,ce ne pctiamo fubito % che noi thabbiamo ufatò.ma no ofìàte q Demadene 
fio dìdi a poco noi uorremo fare il medefìmo,e no folamete $/fo uolere ci bajh y che to dTI!*Y# 
noi mettiamo a efecutioe giufa nojlra poffa y il cocepu to depderìo y non ci curado di 
nuouo haucre À pctire.ma fapete uoi y coe fece Dcmofknc fera innamorato d'und y che 
fichiamaua Vdide,che erd una meretrice affai fauorita y e dado fpaccio di cauarfì 
la fete di ìjjb fuo amore, in uero non troppo ardète(pche dltrimctc harebbe fatto 
cflyche non fece)ucne a parlamento co la dona,che quantunque meretrice fofft eri 
affai honejìaye doppo molti ragionameli y come f\ fuol fare tra gli amanti^ hauendo 
udito, che ella uoleua un mezzo talento per notte y dijfe.non piaccia a Dio, ne no* 
gli a ,i he io comperi tanto cosi fatto pentimento. fono bene alcuni, che dicono , che 
qutjhdono de la beUezZd non fi uorrebbe defderare y fi perche in breue tempo jjTSJS 
cpcl fiore uien manco ,fi perche ancora fono pochi , che la pofiino ufare , fecon* i*. 
do la uirth y mafiimc uenendo in una età , che è tinto facile ad effere inganna* Qfoue * 
td .ma che quefb amore fu una cofa infatiabile , ne lo modera li fauola di A T J, fn<na * 
Qioue y e di A lmena,quando egli con ejja tre uolte muna notte uso,e non ji potct* rari omono 
te fallare. che diremo noi ancoraché chi ama uiue in una perpetua , e uìuacefiam* fuoco * 
ttid.udiie uno poco quefb gicuanc , che introduce Vlauto , che fi lamenta d amo* 
re.ò mifero a me,io muoio.io mi tormentoso fono fl\molato,agìtato,io uiuofcn* 
za anima , io fono in una continoua ruota di trauagli , afflitto , affannato , non 
trouo luogojono doue io non fono , c deue io non fono , quiui fono con la uiti 
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co U mtnte y e co laninuydite quel y che in quefli uerfijc ui narro di Tibullo, 
Non pojfo più [offrir ahi , ahi me Uffo 
Cotdi martiri , e uorrei ben più tojìo 
in diacciato monte effere uiuo fdffb : 
A geldto roudio in onde po&o : 

in ferro , in acqud , in fuoco ejfir confunto : 
Trd Draghi , Orfi , Lioni uiuo appofìo : 
Che uiuer pur in tali dffdnni un' punto . 
«più Su? E P erc ' 0 Prop-rtio àiffejhe Vdmante era il più inflice animale ,chefuffc di mon- 
di STm 1 ra *°> come f Anm f edc Wft uer f l riferiti fecond' il fuo parere. 
nlmaill 8 * Rcjfuna co fa de C amante fello 

E più infilice y onde indi c\ che meno 
tffer itole fii , ft tu hai cerueUo . 
Sono dunque tdli gl dffdnni dimore y che farebbe meglio hduere ogni gran penale 
***** 3< perciò diffe Virg.che dncord doppo morte rcfhno ne l'huo* 
nano dopo mo,nc ntdi l dbbdndondno. ey i poeti dntiebifiimi dicono t che folo cbifdltd dd una 
rhn'omo? P ittrA àliifiimd.che è ne la Leucadia y chiamdtd Uucdtejn cui f\ uede il tempio i* 
gi!7ma°nd! A PP oUo ->P U0 dt l/moregudrirc.donde dicono y chel primo,c\x nefaltaffe fu Qefd* 
li primo, * lo offendo in fui impazzdre per l\more y che eiportaua a Tarola fìgliuold di De 
$A%"Ì* 9 goneto.il che io credo y perche può effere.che ne fattale rompeffe il coUo y e non fo 
fu Cefalo, lo del amore y ma d'ogni male guari/fé. per i quali effempi noi poliamo comprende* 
re y chepiù tofìo t 'amore fagli feiocchi diuenire pazzi dffatto , che ei poffa cadere 

vzmitt nó m l * nim ° i ' un f fUÌ0 -P er€ l*> cht co f* P'« pdZZd y che abbandonare [e fkf 

uiuTin fr. f°>* ùuere in altrifmifero chiamiamo lo fato de ferule non per altrove non per 

fìno p7u Tn che fy no /* otro P 0 i li < U Motonti ie f uoi fuàroni.ma molto mdggior mi feria è queUd 

filici de r«- de gl' amanti ^perche il padrone y oltre che non ci sforzale non quanto noi uoglid* 

Menando wo>non ci c <>manda,fe non cofe y che fonopofiibili:m l'dmore y oltr\ìcheci fa fare 

Amott e hC tlittC l * C0 f c ^ e f ono f uori ie lz iu fc>>* difetto noflro ancord ci coduce dd ogni ui 

come uno 

tuperofd morteM onde Vldtone diceud y che chi erd inndmordto hauea l'animo mor 
^?Luc,o to nc i ^° C0T P°i& uiuo in Mcndndro poetd dottiamo diceud , che amore 
Hamm/nio erd come un tiranno,che non foUmente sforzdUd l'huemo darfi la morte y ma à co 
" S£7mo f e > chc trAno Mcor * molto pà uituperofe d'effa.majafciando andare infinite cofe 

dammi?!» /" ltr * nxhe non F "» f 10 W co f< u ' ne S fluiate y dico y che L. quinto Fi* 

una fu» in- minio,effcndo confole in Francia y fu tanto decefo da le uelenofe fiamme d'una me* 

ffSJSIno retrice y che y hauendo ella comdnddto y che mozzaffe la tefh a uno y che erd innocente^ 

JJJjJ gliela mozzò.ma contidmo de le cofe maggiori ÀT aretini fi ribettarono y dd Roma 

Saroda g ÌM ni y e fi dettero a Anibale y che haueua Idfciato in aiuto di Tdrento ifoldati bruti.il 

tofcNm cdpitdno di quefiifolddti erd innamorato d'una certd fdnciuHd y e tato che ne monna 
cojhi haueua unfuofratello,cke era nel campo di Quinto Fabio 9 cke teneua ajfedì 
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ti U cittì: ikht fapendo fabio mindòper quefb gioitine friteUo de li fanciulli , e 
gli commiffe y che egli l'indiffe ì trouire y e trittajfc con ejfi di tr sdire, indolir* 
Iole,*? ordinò ogni cofiAifinciutUfingendo di non ejfer meno di cojhii innamo 
riti y cbc egli £cffi y mandò per lui y promettendogli di dirgli quegli ultimi frutti , 
che di lei tinto ifidcnuije leprometteui di dire li cittì ì Yibio.iccetto ilgioui 
ne ilpartito y e li notte meffc drento ifolditi Romani" di quelli parie deli cittì, che 
egli li notte guirdaui y e così Yabio fnza fannie, e fenzi s federare fpidi prefeh 
cutù,e li dette ìfuoifoldati in predi. Lucio Catilina(bcncheegli eri tinto [celle 

ntOyCbe io non fo y fe fi può dirne la fcufi ì imore)cjfcndo imi Amor ito d'uni do Ci £l n *™ 
ni chiamati Aurelii Ore/bfld,cr ella ncn lo uolendo iccettire per marito, fendo 

fuo flglhlO' 

umo un fuo figliuolo y che egli haueua hauto d'uni iltn fui moglie , co le fue numi Jj JJ^JJJ 
Vmmazzò. Publio clodio ancora fu (limolato di qucfia pcl\ilenzi y che y hiuendo ita. ^ 
tre foreUe y t dubitando de U poca difcrition degeneri y iiunti che le mindaffe k ma 2*2 £>i« 
ritoatolfe iprir loro li uii.ne mitico hcbbe r\fpetto entnre nel tempio de li boni ftjjjjj 
Beijoue i neffuno huomo eri lecito entnre, tri uni moltitudine dì donne y che di xm0 te m* 
notte uificeuào certi lor facrifiti\ y uefito ì ufo di femmina per trouire Popeii mo jjjj 
glie di Qefare y che udentemente egli amaua y come ognuno fi , perche e cofi noti . na Dea. 
Dioclc figliuolo di Pifiùrato per more perfe la uita:percbe y haucdo sforzito uni ^mott pia- 
certi uergine nobile Atcnicfefa morto dal fratello de li fanciidU.Seminmi Rei- jgjjjjjj 
na de f Egitto fu tinto fpronata^che eUi indaui [ceglimdo di tutti i folditi quelli , faceua mori 
che gli piiccuino y e con loro fi sfogiua quejli fammi } mi,fpéto il fuoco y pcrchc no g/"™ JJ* 
ibiuefi k fapere y ingratamente gli faccia morire. Ariinte Re de li Capidocii,ef eiu uf»«. 
fendo morto Jifciò fei figliuoli mafchi y che egl'haueui hxuto d'uni fui moglie chii de T £ capV 
mati Liitdie ;Uqualc ,tenedofi «no,e dubitindo y che fgliuoli no Ufacciiffero iti jfejjjjjj^ 1 
Kegno t nefece morire cinqutjuno folo ne ampò/.he eri ì bilii y che fu campato ài Laudiemor 
pirenti.ilcntale in breuifimo tempo y effendo crefciuto y colfiUort del popolo inani Jjj* •** 
ZÒ U madre y e fucceffe nel regno, er rinuouò li gii con fumiti firpt rtile co li JjgeJ» p«* 
fui uirtu.Scriue Cornelio tacito y che Lucio pediino hiuendo un feruo,cht eri in* moJto da 
namonto d'una y che eri li piti brutti arogm y che fi wdeffe nwi,e fpeffo dindogli JJ f "° fcr ' 

• . ì: <k . r . . f*. i -i .• r •.. , 1.» • j* ., ' i __i,„ j; ,„fL. .• ( _ _„ , i_ «ri 
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noii di quefìi fui fi diliati femmini,generò tinto edio nel petto dicofhù y che non 

poteritìo più fepportire le lunghe baiejo ammazzò. mi Ufciando indir quefk cofe ìì^° uì \ ™ 0 

tinto orrende dico y che fi fare ancori de l'altre cofe y che fe bene elle non fono cosi J lco '» *"* 

. ,. r 11 r r t i- ■ ■ r,- Ima di un» 

crudeliyfono nondimeno poco manco uituperojccome Jj legge di Lucio Vite Ilio 3 figliuola di 

eh e quantunque egli fnff - uni per foni ingegnoffimiyt fagice y trouindofi ne Ucci JJ^fijj 

d'amore in uolto d'uni fanciulli figliuola d'uno fckùuo fatto Ubero .perde tutto il >< e s>> "ani 

fuo fenno y e tinto 9 chefu tenuto ivfame:perche y \mendo nule a Ugola, ogni dipi» auuQXM9i 
gliiM del mcle y e lo mcfcólauico la feiliua di lei y fy in prefenza d'ognuno ne fa 
ctua uno tmpidftro,e con effo fe Vugnieuiypenfindo y chc U uirtk fui l'hiueffe ì 
fèti guarirt picche d'uno tMsFQJCfrftò in c^efa cofi infamia kUibiadtfhtff* 
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Uhii^'p f en *° f c * ccUio 1* ld Pthiiyt rdccettdto in cafa da Agìde Re de lacedemoni ,gìl 

amore, adoperò la moglie fud, chidmdtd Tined . dcqutfbnnc Yilippo , effe ndc tanto perfo 

inhm P e° p « <*wro <* un * anterinà t e batierina,di cui egli hebbe Aridco,che Regnò alquanto 

JgJJJ figU <ioppo Alcffandro^ey battendo ripudiata Olimpiade madre d' Ale f] andrò per pi* 

ucio di mi gliare la foreUa d* Aitalo. acquiftonne Aleffar.dro,hauendoprefo per moglie Rof* 

doro Suf- f* nnd * onni ig n ^ilifitma fenzd confgliarfne con amico ne]Jùno;a' hauendo ri 

fanJro. fiutato tante ncbilifiime donne, fi^ liuole dt ncebifimi Re. riputauano ancora gli 

pr cVpcr ° rinomini doiti t cbe jùffepcco bonore perder j\ troppo drieto a le moglie : come fe 

moglie R or Df m* rrio,cbf fu tenuto il più intemperato Re,che baueffe il mondo. Dette ancora] 

tanna aon» . _ . , * , • ■ . ' // 

naiiiobiiiflTi infamia 4 Cleome mo Re de Lacedemoni l ejjcretrcppo innamorato de la moglie, 
JJJ 1 >a lmo perche molte uolte la notte fi partiua de Ve finito, ancora ebe fuffe ingranditimi 
Demetrio pericolile nafeofamente n andava a dormire con effa. ma non ci barra egli co/i 

intemperati 1 .« . r t lì. i ^ i i» - o ■ • i i i t. r . 

(imo. p«< MitMpero/d il cofn.wc de Re de gl Afiiri ,che dando udicntiapermefit,comegid 

fu tropo Sia 10 Ml c ontdì -f* r non *Q cre P erfMr ^ jr ' & A ' or pideeri y penfando , cbe % l fommo bene 

morato de fta nel diletto,cbe fi piglia co le donneai (tanno fempre tra un monte di mentri* 

jVed* gii ti fon* un causilo tra un branco di cauattefRouinò M . Antonio per il troppo amo 

Affiti iì ino re che portò 4 Cleopatra .perche bauendolo renduto come unafemina,c toltali tut 

tralt donne * f « , .1 . ' r .% ^ . , r * . T _ 

come uno te \e uirtu dt I dnimo,rton face ua più coto de la fu moglie Ottawa JcrcUa di Otti 

k "anali"* Ml<lf,0 > c ^ f e f & Wfc M d MfW u ^ Attrice .Claudio Cefare ftmilmente per quefìd 
danno udii cagione fu uccellato. Mitridate amò tanto pazzamente la moglie,che egli nonpo* 
x\n\! mt * tcuA andare in luogo nejfuno,che non fe la menaffe drieto , e pati per non la di* 
rito donino ft ur P irt -> c l* fi m °ZZaffe i capegli,e fi uef^JJè da buomo y e facefje tuttigl'efer* 
per amare cuij da folddtofomc ella uoleudJpofiiamo dunque dire y che qutfìa perturbatone, che 
o"atu. Clt ne dmore,non folamente fa la rouina de l'animosa del corpo, perche lo fa in 
Oitauia io* fermare,® 1 incorrere in mille malattie incurabili . ilche burlando affermò effere 
nuiano mo cofì il Re Antigono: & udite, come fu la cofa.era andato uno di a uedere Deme* 
Antoni^ 1 ' Jr, ° f uo fef ,M °l°> c k c cr <* immolato , & ne l'entrare in camera trouò aitanti U 
Demetrio porta una beUtfimd fanciulla ^ebe barebbe fatto innamorare ogni buomo infenfa» 
ìoSfiSm* t0 >* A k wìf*™™ ^tmetrio era accefo mix acolo famente,ey giunto al lettole fa 
b*©« lutatolo prim,come fi fagli dimandò,eome eglifhffè'yì cui Demetrio rifrofe, che 
ìi'flmo'd!' ftdiid bene , e che la febbre gli s'era partita pur allora . onde Antigono foni* 

Seulfc^det ^* WT *° * ^ ^ ^ UtT ° f'^ U0 ^ 0 m *° > P** C ^ P" r te ft € * Hf ntforì 

te Stratoni 4 uederc,U fcontrdi é la porta de la camera ,cheeÙd fe n andana. ma , a poi che 
StjMrito 10 U conto ^ tff i^> no " H°gH° mancare di non ut ne contare uno altroché ci fa* 
giw ai Agii f4 più marauigliàre,e doue maggiormente (ì conefeera l' affittone, che porta il pai 
dre al figliuolo . fu adunque un Re de U Siria , il cui nome fu Seleuco:à cofhit , 
ejfendo morta la moglie 9 erimojb un fot figliuolo , uenne fantafia di piglia* 
re ne una altra di nuouo , cr ordinò di dare jpaccio più prefio , che potef* 
fe 4 cpejtd fua Hoglu > c come uolfe la firtun* t'abbatte 4 h:u figliuoli 
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ài Demetrio Re de liM.icedonii y che bluetti nome Stritolila beUd quip quxn* 

to èpofibile y che pi uni donni t e fopn tutto honefhftimi.le cui dunque bellezze 

effendo così nre.penetnrono per gli occhi il cuore delfìgliijhro figliuolo de l 

Ke U t douc ette iccefero jì fitti pimmi.che ilpoucro giouincnon bmeui ripofo 

mii,nt di ne notte, cr tinto tirdorc crefecui , quinto più egli ne ngioturne con 

neffuno nepirlirncirdiui y e fi uedeuipriuo d'ogni /periti di poter miigiugnere 

di fine de l fuo depderito mordi onde trouindoft cosi fuori dì ogni conforto % 

ne uenne k tde t che egli s'infermò^ fi mtjfe nel letto con fi griue mlittu, che 

ognuno lo teneui jpicciito y e unto più che non eri medico ilcuno t chcfipcffcco 

nofeere il fuo milorejiquil cefi intendendo il Re, e non fi uedendo litro , che 

quel figliuolo ,m cui egli biueui popò ogni fforinzi, quinto ne fuffe mil contcn* 

to,lo uoglio hfeiire giudicare k chi p può ritrouire in cotii tnuigli.bori ìccìÌ 

ie.che continoumdo ogtii giorno Sintonici d'indire k uederlo con ilpidre , un 

meiicoyche piui quiui continouimente i li fui curi y che hiueui nome Knpftn* nntttnt» 

to,/ì iccorfe y che per lo partirete per lo tndirc di Stntonia li febbre crefeeul , JJ^jJftJ, 

e ditninuiud 9 e cosi fubito cognobbe U cagione de Umilittii^effere (imore,cbc ei bdbflìau, 

portiua U tmtrignue thirebbe pure uoluto dire il Recedi un untolo fhmo 

liui li pietiche utdeui quelgicume p mi feribilmente morirei di un litro il ui 

tuperio,cbc gli pireud*che fuffe k fcuoprire U cofi.ej Pmdo in quepo dubbiosi 

effendo combitluto di duoi uenti contriri t p rijolnc difirli intendere il Re in 

quepo bel modo. mdoffene k lui il fiuio medico pungendo ypregindolojhej il p* 

gliuolo moriui y egli hiueffcpicicnzi,perchc il fuo vule y nifcendodiundepderio 

d'uni cofiyche non potcui bmere^eri forzito morire. allori il Re y quippUngtit 

io,gli giunche non c cofi tinto àificilc,cbc non fu per fire , cr hiuereper U 

filute di quePo fuo unico figliuolo.onde il medico diffe. Sippi Re che ci non ihà 

può hiuere,perdx egli c inmmorito de li mii moglie Jiquile io fono primi per 

morirebbe pitire di dirglieli. per liquiltofi il Re fubito lo cominciò kpregirt 

(promettendogli cioche uoleiu)che uoleffc rendere li ulti ÀI fuo figliuolo y euedc 

do poiycbe ne preghine promeffe non giouiui,ii liti uoce gridindo diffe.o Dio, 

perche non è egli innimonto de li mucche io certo glieli direi, onde il medico 

rifondendo diffe. hor ui,e diglieli k tui pofii y chc eUièUfui mikttii.il Re fen 

Zi fire punto di Urdinzi glie li diede y e lo liberò di li morte mini fe^i. e dipoi 

fitto ungrindifiimo ippirito y e conuititi molti Re, e principi per moglie glie U 

diede congrindifiimi miriuiglii di ciifcuno ì ucdendo,& il Repriuirpdip bel 

U donni,*? etti di Keim moglie del Re diuentir nuoriMon hebbegii compif* 

pone di Mifiinijfi Scipione incori che medUnte il fuo liuto egli hiueffe «info 

Sifice Re de U Kumidu,& Afdrubile t e tolto loro tutti i loro cifkgli, e ciò che %l£Si. 

eglino hiueumo y perche y effendop innimonto di Sofonifhi moglie di Sifice, e pgli *° d ' s <*«' 

uoU d'A[drubtle 9 che eglino imemno prefi prigione per condurre in Rotm in 
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fui triomfojaftosb.li quii cofi hiuendo riftputi Scipione lo fèce'uenire k fe y e ìo 
riprefe fòrtemente con mcflr Argii ,<ht non s'ufxud di fir così tri Kontdni.de* l che 
StffonUba ,w P JMrlf0 indole prefe un biccbiere,e ui meffe un certo fuo ueleno t e lo miniò i 
Scfin jbd 9 auu>fandoU,chefe elU nò uoìeud diminuire ld famd y cr bonore fuo 9 ey 
non effere menatd nel triomfo k Romd 9 eUd lo beeffe Aoqudle riceuto intefo il 
tutto y qudntunque pdurofd ella ne rcftajfe y purc lo prefe affermdndo y chc ciò le età 
grdto.poi che cosi pidceud k lui fuo nuouo nuritee così meffe ld boccd di bucine 
re,per non fdre indugio k ddreffdccio k quinto le erdlìdto impofìo y lo beuue. il* 
quale bcuto y & frdrtofipcr lo petto y e tocco il core t fubito fini l'ultimo di de ld fuà 
dì.; tini; r, uitd.il contrdrio fece tdbio h\dfimo k un fuo.cdpitdnOyperciocbe non foldmentc 
Fabio* mar* & conceffe y cbe s'iniidmordffe.md l aiuto k auirfx le fue uoglie. Erd qucfto capita, 
fau£ Su n °'^ CMI n01tle f U Lwcdnojnmmordto dum certi Serui y et effendo [olito U not 
no inaino te con grAndtfimo pericolo d'uidarfene fuori del campo k trouArU: furifdputo 
n:o * di fabio - y il<fidle y conj:derato il pericolone lo fcandelo y cke ne poteud nafcere y rman 
dò pirecebi de fuoi faldati, che glieli menaffcro.ejfcndo dunque condotti li la prt* 
fe 9 e la nafcofencl fuo padiglione y e mandò per Lcucdno,Àl quale, giunto numi 
k lui y comwciò cosi con piaccuolifiime pdroù k f duellare. tu ucdi y tu hdi fitto contro 
le leggi perche tu finche ne ampi (ì debbe offeruire cafiitk y ecbe non c lecito mai 
fenzi licenzi per tempo neffuno y ne per quii fi uoglii cagione pirtirfuonde tu me 
riterejìifbiuendo trapaffdio l\ndLje filtri cofi gradi fimo gaftigo y ma io no uoglio 
guirdarc k queflo>Anzi->ptrclx fempre ne fitti d drme tu tifti portito ualentifii 
mamentejo ucglio ufdrti quctld clemenzifhefi debbe tifare k un udiente, efedel 
foliito y quilf ci tu. evenendo ld fav.aullx y che egli hdueud fitto CAuar fuor inerii 
mino detona Igioutnc li porfe dicendogli. to qui ui y e godikti y qui ne ampi feti 
Zi indire fuori con tinto tuo,e noftro pericolone utendi k fornire fedelmente y e 

Per an«r<" & cnf > conf ' * tt ^ ! f dtt0 i n fi n ° ì qui .mfeono Ancori tri duoi per more inimicitie, 
nafeono mi come nacquero tn Anjìide y e Temistocle cittidini Ateniefi nobilifiimi.perciocbe, 
DiSo'dia effendo Vuno y eìdltro innamorilo di StefilÌA y donna di beli fune fittezze , CT 
Se T £ mil ? °Z n ^ V0 ài loro defdenndo di firfele più Accetto % cominciirono k ne n ire in giri * 
«tic per a* * tinto poi potettero qucjle lor riffe ,cbe y effendo conuertitd ld cofd in odio y femprt 
«ore. furono inimiciyincon che ld bellezzi de U loro Amata minati fi.ffc >e tdnto y cbt. 
Cefare efer diedero uno non picciolo dumo A Ia lorrepX Amore fimilmente y c)ae cta trA Cefi 
mila min- re,e ScruiliA forelk di C Atene fu cagione de Ìodio y cbe nacque in Ceffone contro 
E cu«a di Cr/àre.f co fi così fu fcuopertA.Bnfi raguiuto li fendto per conto de Ia con* 
Snuiiù a giura di Catilini y ey in quejìo mentre furono ddte 4 Qefarc nel mezzo de'l Se* 
nato certe lettere mandategli da Seruilia y c he lo faceua auuifato y come Ia notte elidi 
lo dftcttdud.lc qudl lettere Cefdre leggendo piano,e di nafcofto y Cdtone 3 pcnfdndo 
r f\ y c\x clic fuffero lettere t che duuifaffro de congiuratiyqudfi griddndo dijfe.ò Ce* 
fate Uggi frie^he ognuno intcnda.cnde egli gliele gettò innanzi cai aderte ,du 
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tèndo AogH y leggi y poi che tu [ci tinto depdero[odiuotcre [dpere l 'fitti iltrui le* 
(fidi biuendo lette , e comprefo pienimente il tenore loro gliele rigettò, e diccn* 
do y to qui imbriico y [gtiitò ifuoi ngìonimenti.mi non uoglio ticere y cheio non 
dici y come molti principi bino perfo il pr incipit o e [e,e te farcito p:r le lufmghe 
dimore \come fece Seminmi y che innimordti de'l foliuolo.e uolendoloper miri Semiramt g 

,. •». + \ » é* n ' . r i re amore per 

ro, CT egli,non uolendo i conjentire i tale [ceuentiggine y ne Jipenio y come jt firt h u regno . 
4 [empire de le continone bittiglie y cbc eh gli ditii ,jì penft .che egli l'imtnizzif ^ótu d3 « 
fe.e cosi con quefh uituperofi morte [cincellò tutti quelli glorili quello focdore, J^JjJjJ 4 
che e/ii s'eri dc<fiijhu,non [olimcnte k uincerc tutte le Rcine ,che ìuài lei enno uóirJa ìi tf- 
fate incorigli fkfii Re.e y fe noiuoglumo conofccre, quinto fuffelifuignn jjjjj 1 * pet 
dezz<i>egencrofìtì cCinimo y conpderiimOyChe ejfendole uenuto un meffo di Bibil Bibiiiónu 
loniiyche elli hiueui di [e fkjfi fitti doppo li morte di Nino,portuido le nuoue, EJJÌJl e e r 'j 
come eUi s'eri di lei ribellitiyippmto che eUi s'dcconciiui il cipOyCosi fenzi far j>« 1111 *g *J 
nir/ì dicconciircprfe in un tn-to giù tutti ifuoi ferri y & ilberegli y eprejeCir Hgtdtt 
me y e fece in un tritìo rigunire tutto l'cfercito y e nindò ì BibiUonii , con tinto 
impeto t e con tinti furid y che cllipireui uni [tetti ;doue non fu fi pre&o giunta , 
che eUicominciò ì dire Ìif[iltOyCbt neffuno di ciò foftzttiui.ilcbc uededo i Bibil 
loniyle [i fecero innalzi, piingédo je chiedédole pzrdono y rimtttido[\ in lei di tutto 
quello yche etti uoleuiyimpetrirono Ugritii.onde p;r merito di tati pietì le fecero 
uni jhxuiyt li rizzirono ne'l mezzo de li ctttìyin quedbito ippXto, che eUd en 'gJJjJJP 
dnddtd ì Bibillonii. Diminuì Idglorii £ Anntbile y eficndofi innimonto d'und fin Annibale " 
ciuUd in SdlipidyCbe è un ciflelh de U ruglii.Uiminui lo frlcndore d' Alejftndro, £ n4mor *' 
che ybiuendo pre[o ?erfepoli y eper compiicere X uni [ud unici Tdide chiimiti^o Ca'fkiio Sa 
gli bi&indo [irli ibbrucciire di [uoi [olddti figlimi incori egli fieffo le fdcceUi Pcrìvpoii 
ne del fuoco y ty mdiui di qui y e di li correndo y itticcindolo. Diminuì li finti in jSjRjjjjjJ, 
co di moltiyche io non ui uo contire. onde noi pofimo concludere y che pochi [uno ito» 
jldti igfindi^cbe non hibbino gufato gl'ingmm d'imore.di modo che fi può com* 
prederebbe [u cofi fdcilt dire i precetti di cjjlitìjni difficili fimo l'offcruirgli . 
e meglio pofiimo ì iliri dire ql y cbefir[\ debe,cbe noi of[eruirlo.e mifime ne U 
primi etìgiouenile y che y e fendo [ottopodi ÌVenere y nof può in modo neffuno met 
terle le briglie de li rigiZc.ilcbe lo moflriVirgxome apputo io dico in quefi j^r» 
SenzA fitta [\ dificnd' il biffo 

Auerno Ai Pluton , chr notte , e giorno 

Aperto jh ; mi po' uoltir il pijfo , 
E [ir , é li fitia , il cieC ritorno . 

Pochi mti di Dei fot' potut bdnno 

Dil giujb Giou imiti , ó chi dddomo 
tfirdcntc ben , indir il dito fanno # 

Sono bene fari dlc«ni,che no bino nuipromto more,[e no de le moglie torcete 
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c'uZrt f l ti*&f* Lelio dmìco ti Scìpìone;e Gtulidtto C 'e freghe, [«ertelo che dice A* 

vii* " r° midn ° MM^inojBdiicfpo k MMSBUi /tetro fif/Tuno «irto urne re o , ebe /? pefe/jc: 

iofcoadS fapcre.v in uero egli èun gran dono fhre tutto l tempo de U fuduitd cafb.e y fc 

ncnV& u m IT uno i* troM4 t'kjuo meritdtnenti dire quel y cbe dice Platonc y chc diffe Sofocle 

loro mogli. c\ìe y effendo dintdnddto dd un certo fuo familiare yperebe offendo già grande , egli 

fuó'inio da n ° U Ì A IF* c ° àoneirij^ofe Addio mi mandi meglio y che qucjk.lo mi fono fempre da 

Cwnc fi l more f u W to > com dd uno importuno^ crude ì pgnore.Catone maggiore final* 

innamoro mente tanto fauio non potette fuggire , che non s*inndmordffe d'una meritricelii 

ujuna mae ne 'ifi ne ^j; <fc \ d fa U(CC hi d i d >e prefe per moglie una figliuola uergine d'uno 

Catone foi certo Sdlonc fuo Cliente huomo plebeio' } e y non fipcndo per che dltrd uid fi fcufdre, 

una JEE? àiceudyche l'haueua fatto per rinuouare maggior razza . bebbene Catone > che fu 

Catene falò 4 Mf f u chiamato da la madre Salonino , donde nacque quel Catone , tht fi 

nino. dmazzò in vticaM medefmofece Pifjlrato y che prefe per moglie chimonafa figli 

ccnfel" Uti M °k < *' HW contadino. penfando dunque quefk y e moli 'altre cofe y mi ueniua ne la meri 

morato te y che bifognaua uedere y che io no rifìrigneffe il principe in luoghi troppo ftrcttiyt 

glie una c6 10 non ^°lef i, ( he fi'ffi tale fauio y quali i Filofxfi dicono non hauere mai tro* 

udina* M to in luogo neffuno ;e ptrciò ne bifcgttd conftder areiche egli è uno huomo,e che 
egl'c neceffario y ehe ficcia cefe dd huomo y e fid tdle y che fmlle 4 lui nepd,ò ne fa 
Jhti qualcÌK uclta y e non y come noi hdbbidmo detto y che dicono i Tilofof.fta dunque 
UÌrtuofo y babbia annoia iuitij y fta prudente, proueggd dd ognuno bene /fa di facili 

Che chi tidturd y conofcd ilgiu(lo,gjLfl ghi i uitij,non fta crudele ,c più pretto minacciane fe* 

"u" cn lt ri fcd.perche, figli Stoici concedono d'I Icr fdiuo y che tengono fempre <t confìglidrfi 

Stadia™ con Minerua y che egli dmi y che debbidmo fxre noi col noftroprincipe y cbc debbefh 

Tario ana* re ,n tdnte tilicatezzctDiceud Ligurgo,cbe coloro y che ammano i fanciulli ingc* 

monte in* gnoft y e nobili d'animo per la fhffa uirtù y eglifauoriuano a le feienze, non erano 

3? Badilo . da e (fere dimezzati y ma y fc glifeguitaffero folo per la loro beUezZd ft che merita 

Jn a*crcem c no \ ' fl* r < ^' <tfl '» e cruciffi * meritamente.perche chi è queUo,che poteff : comporti 

cWefla a re l'amore di Tdccio Andcreonte poeta hirico y che innamorato di KatiUo, oltre 4 

Fihdra" d'i f ,n wr f l tdnto P* An f e ^ f M crudeltà y chiclfc una tazzd a Vulcdno y doue fuf 

eh" dV o«l ^ ^titi^iato 'Bacco y Cupido ? e BdtiQo y uolendo inferirebbe egli erd parimente uno 

ta anni mo* lddio y c ome efife chi potrebbe mdi comportdre queigreci y che dicono,che Pindaro 

eia diurno f u fiH c *> € lft n d° M noudnt'anni morto ne le brdecia rfc'i fuo amato fanciullo fina, 

fanciullo, fe nefjuno merita d'effere fcufdto in quefh cofd y e Senofonte y che dtffè.fefuffe ne* 

BoTcna° p'iu ceffario per uolontì di Gioue y cKi miei occhi fuf ero cosìfdtati y ò che io haueffe 4 

fi CHnia d * M ^ nt °& n * co ^ ,f cce tt0 Cli n i d > c lx tdnt0 10 < wo,ò Mero Clinia folo y c neffuns al* 
che catte ic tra cofajo eleggerei più prefh di fare fenza uedere neffuno Jpurche Clinia io ut 
milito? defi y che di ncn uedere Clinù y è uedere ogni cofa. nientedimeno fi fdiuezzò di 
Sodate ma quejb fuo amore per i confgli del fuo fanti fimo Socrate y tj in uero fanti fimo % 
Botante. ejf :ndofi ajknuto da Alcibiade y che fu il più bcUojht mai haueffe Ugrccid y e che 

non 
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non Unto fu amato fa Socrate quinto Socrate da luimd y ptt toYndre d'i noflro 
cominciato propof\to y quefh dmorc difoncjk in ucrfo i fanciulli, effendo ld diflru 
tionc de la natura y alieno di ogni honef\À y non fe ne potèdo fauellarefe non con uer 
gcgna y il principe dcbkc fuggire^ prouedere y chenon fa ne la fud cittì con leggi* 
con bandi y come prcpio uoi butte fattole fate y chegia bautte ridotto la cittì fio* 
rentind a uno cafìo y e religiofo monafìerio y e fenon che io mi uergegno a pdrlirne, 
io monflrcrrci y quanto fid fiato bonejlo il penftro uoflro a hAuere fatto y che pure CoG mo^ d i 
non fe ne pdrli . quefle cofe non fono gid finte ,non fono gid irouatcjion feno gid proh.bi ra- 
ck me compefk. perche elle fono bora in apparenza ,e fi ueggono. poffono dunque Z°ihn;iu- 
dire i fiorentini d'bauere bAUto un principe y cbc cftxto, cr c il medico de le ani* 
me y e de corpi loro.mA.per mcflrare y cbe di quefla cofd non fe ne può purpArhre , 
tcnfidcriamo.cbc'ldimmfimo Platone y uolendc mostrare y cheeÙa erdcofd uitupc 
rofa y ne fece pArhre a Socrate fotto il Platano col capo rinuolto nel fuo cappello, 
ma lafciamo andare ctuefh r azionamenti y e dichiamo.cbe il principe uuole etfer ti ^ 
le y cbe non Ji furti mai da la ragione, e feguiti in quejw il pxrere de l Socratico Ariftippo, 
Arijtppo t che y effendcgli rinfacciato ,che teneud una donna y chef chiamAUd Laida ; £ ia ìriml 
diffe y cbe era uerojhc egli haueud Luida y e che non fe ne curauajna bene gli bafìa p°« 
uì ,f he L .1 i da non baueffe luipuofi più facilme nte fopportare y che uno fi innamo* 
ri d'un* uergine,mafimc quando egli la chiede per moglie . i Proci non uoglidno IZgSno* 
per modo nejfuno fepportare gl'adultcri.i Pcrfijrouando uno in adulteragli mo fj l Adu,,c * 
Zdno la tefìa . ci in ucro non fanno fòrfe male y perche non è male, che nonpofi nd i Perir mo* 
(cere dd quejbf degno. di qui nacque ld dtflrution dì Troid ; di qui ld rouind di 2a gli jl 
molte rep.di qui ld morte d'infiniti huomini*. e perciò il principe gdjHghi tdli y fe 
uuol leudre mille fcdndoli y e mille caufe y cbepcffono rouindre ld rep.perche neffu* 
nd cofa genera ne petti de gli huominipiù odio,ch quefta ingiuria,*? d'ogni cofd 
fdcilmente l'huomo fi feordd eccetto che di quefld.de l che ne fono tefhmonio i Lo 
crenf y che bauendo riceuuto Dionifio fc Acetato dd Siracufani y & e j] indo de ld lor 
pietà dd lui mdl rijkrati y non tanto conto ne fecero y qudnto de'l hditere manomef* 
fole lor donne. e perciò con tantd crudeltÀ y con quanta mai io nonuifaprei dire % 
fi liberarono da lTiranno y laqualcofa y e per effere lunga,e notd y io non uoglio &d 
re a raccontdre.onde per tdnti effempi noipofiamo concludere , che l'amore de'l 
pirincipe(fepofiibile c)dcbbc effere fenzd libidine y t fenza ingiuria di neffuno y per 
(bel defiderio s'accende col dcfiderio y ne lo può fpengere altroché ld continenza, 
e quefla è quella fete y che di di y in di più col bere crefce y e che ogni acqua può ffen* 
gere.ne altro fgnifica quel prouerbio greco y che quefb y che dice cosi. /e l'acqua caud 
la fete y che più altro cercare bifognafDcbbe adunque il principe effere continente , 
e non fi lafciare tirare da le lufwghe d'amore tantoché egli efea de'l folco de la ra 
gione y e contentar f del amore delafua donna: la cui fede (effendo donna bonefta , 
CT ottima) è tanto grande ^che neffuna c\che le fi poffa affomigliare ♦ onde io non 
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fojio mi i(bbi dire, che non fi può gujhre in quejb monde la più plice uìta , che 
hauere moglie io" ^mandola honejhmente y effere da lei riamato. per laqualcofa io 
non fo,chif\ pojfa chitmarepiu filice y e beato di uoi t che uifete abbattuto à tuia , 
che tanto ui ama y tito uoj]erua y e tato u'idora offendo da uoi e riamata,offcruata t 
& adorata, che io non pcnfo y che dipoi che jùtrouato il matrimonio fifa trouato 
un altra coppia y che non che fecondai terza ì uoifa y ma pure in parte alcuna hab 
bia nejfuna rifembranza.uiuete dunque filici y uiuete dunque lieti y uiuete dunque co 
me appunto uoifate.ìa ondejhndo cosi la cofa t mi par piùprejb hauere prefo l'ef 
fen.pio da uoi in qiujh diferhioc d f amore y che mo&roui in modo neffuno y come in 
ejfo fi debba frguitare;cr ho [Atto, come fa il dipintore, che uuol fare uno effem* 
pio d'una fìgura y che ricorre prima t la fua firma, e mtfftfcla ne la mente } quindi 
poi la caua>e h getta col pennello nc'l bianco figlio. 

DE LA PERTVRBATIONE D E*L DESI* 
fcrio ,cche cofa fgnif chi quefh parola 
defdaio. CAP. X I. 

L compagno d'amore dicono gli Stoici y che c ildtp.derio^ dicen 
do y che quello c uno appetito difordinato d'una cofa bramata.on 
de ne nacque quelprcuerbio. l'affrettare è à chi defiderd uno 
tardare. Dice Qicerone y che egté una uoglia bramofa di uedere 
una cofa ,che non cprefente ancor a. tormenta molto forte Cani 
mo y e tantoché egli conduce molti a la morte; come fi Ugge di 
Safo^he non potendo piìilhre fenza il fuo Yaone y come di/forata, fi gettò d'uno al 
to fcogliOyCrcdendo d'ejfere retta da le penne di Cupido. que^a perturbatone non 
affaltafc non certi animi uili y e menti femminili, e perciò Menedemo , che per non 
potere j offerire di fare fenz* il figliuolo y f\ toauaper dolore tutto di in un campò 
a lauorare.ri/fofe à quel fuo uicino y chediciò lo biafmaua y che uoleua fare cosi, 
perche egli penfaua y che quanto maggior fuffe li fua miferia y tanto pinfoddisfacef 
[e al figliuolo y come fe non gli fuffe lecito offendo fenza darfi piacere neffuno;an 
zi mitigaffe il fuo dolore y e la fuapena col tribolarfule donne fi penfano d'effert 
abbandonatele di f erte .quando le non ueggono quelle perfone y che elleno amano y e fi 
penfano offendo un poco da loro lontani y e non fe gli uedendo fempre auanti gCoc 
chi,che fan morti.eperciò nacque quel dettocene fempre fi dice y che le perfine de* 
J; derate fono ò morte y ò uicine a la morte y quando le non fono uedute. quejb affet* 
to di defdtriofa y chefi fa più conto de la cefa defiderata y che non fe nefaceua y qui 
io la fsfideua 'yintendetemiyCofa iefiderata chiamò la cofa y chef\ bram y e no j'Im; 
come piugiu io diro.perche la natura de thuomo e filmare più i fuoi beni, quando 
t non gipofi iede. c-quaft tutti fimo talifht noi non conofàkm i noftri beni in 
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/ì/to k tdnìo y che noi non ne fimo priui.e perciò nàcque cfiel proutrbio y cbe H uino ^ 
par molto più fuaue y qudndo egl'c poco y c uero non e piti ne l bicchiere. CT le frut oaCT 
te y che uengono fuori di tempo .paiano mito migliorile ne là abbonddntia.Ome Q|BCro ^ 
ro fu ciccoi fecondo che dice Cicerone y e come egli fa fède in uno Inno in loda i 
Affolline )e. perche rgli erd così, non troudua patria, àie lo uoleffe raccettare,fe no 
quando fu morto,che ognuno Charebbe uoluto.perche molte citù y e moltipopoli di ^ ^ 
conobbe egli c de fuoi.i Colofoni ucgliono y chefìàfuo } ichijfuo; i SdUminifuo : n COIT ,hJtro 
gli smirnei fuo&ì ' Argm.gl' ltdccnjì f v Atemcfi. cotdl dejiderio non foUmentt ™ d °" e ' 
ne le cofe grandi ,& ne l'arti maggiori cade y ma ne le minori, hdueud AppeUe co* Vtntte di 
mincidto utid dltu Vcncrefcr fdrld meglio di qucUa,ch\gli hdueud fdttd prima in a pp cUc * 
Coio y efuperarlà,ma hauendola cominciata, e fdito folamète ilpetto y e il uifo,fi mo 
rì.laqual così abbozzata fu tdnto becche fuperò quella finita fuor di modo.onde 
ognuno ne reflaua fhtpefatto y ne fi Irouò nueùro y che maiglibaftaffc l'animo di met 
terui manose f\mrh y e che non defderàffe le nuni d' Appetì*. molte uoke àncoràfe 
uedutOyche unà tàUolà y cioc' una figura imperf ettaro unà àltrà co fi non finità hanno 
dato màggtor defiderio di fesche seUefuffero finite. per che ,penfaniof\ a quel y cht 
mncà y e cominciàndofx à confederare, come ld farebbe Je finità foffe,crefce il de fi* 
derio.i poeti f\>tff > dicono defiderio àfcàtnbio di piànto y e di dolore* bene 9 perche^ 
non altro è d dolore,fe non un nuneàmento d'unà coft y che noi non habbidmo y do * r £*™^ 
ie ne nàfce le làgrime y ty il piànto.ne altro fignifìca def\derio y ò defideràrt y che no doio«* 
bàuere offendo che mài fi def\dera y fe non quelle cofe y che non s hanno . ne neffuno D«fid«rio , 
mai credo y che f\à y cbe defxderi quel y chc egli ha.c dunque coUl defiderio affannofo, 
e fà molto infermo tanimo,e tràuàgliàto.onde il principe , fe ne debbe molto ben 
guardare^ perciò non defideri troppo ardentemente una cofàyt nel defiderarld ufi 
fempre quefìd prudenza di fare ogni diligenzà d' ottenerld y md non ui faccia cotdl Come fidrf> 
immdgindtione d'hauerld hauere fenza fallo y che nongli riufeendo la cofa y feconio bt defiden 
Vappetito y e sbobbia a dift>erare:mà tàle y che nonthauendo y egli nonfe ne doglia. xu 
V quefb è in quanto a rami y che nafeono dal de fida io. perciò uenghum a l atte 
grtzzd y cbe è l'altro principale affetto confato dà l'oppenion* del bene. 

DE LA ALLEGREZZA, E PERTVRBA- 
Xìontdel piacere. CAP. x II. 

V N A altra forte di perturbatone , che nafee dà foppenio* 
ne del bene , chiamata dà Cicerone fuifeerata atlegrez* SlllfceraU 
Zà.laqualc noi poliamo ancora chiamare piacere, e gli turpezza* 
Stoici dicono , che il piacere è uno certo rifentimento de 
t animo , che in uno tratto fi muoue fenza ragione y pen= PuctTt * 
fandofi di godere qualche gran cofa . è dunque l'atixgrezzà 
un mouimento de l'animo caufato dà una oppenione d'un benebbe saft>ettà y e che fi 
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arde certo Shauert.laquale facendo perturbare t 'ànimo , cr ufeirede là rdgione 
non s'appartiene à un princip:.non dico gia y che non gli fin lecito il ratlegrarfì , 
ma con una tal modt fraghe non efea de'l fcgno y e non faccia come molti , che perla 
troppa allegrezza corrono, [aitano. gridano pantano , e fanno miUe altri gefti y che 
paiano quaf\ pazzi,& ufcitide'l feminato. cr cuno affetto tanto potente y che elli 
fa morire fubito coloro, dicuitreppo con ifuoifimoli pungieil cuore, come fi 
m°uÌ °ptt ' ty& e ài & onn *A< intefoyche i kr figliuoli erano morti ne la rottacene Roma 
aiicgf «xa< ni he bbero a cane ',e y dindi à poco uedcndogli 9 e correndo a braccargli, fubito furo 
no tanto i lor cuori punti da la aUrgrezZà^he elleno girarono ne le lor braccia', 
e que l y che non haueua potuto fare il dolorc,fecc Ì allegrezza -come anco intrauen 
to'plr'auc* nt À Chilone y che penfar.dof\ y che il fuo figliuolo fuffe morto y e poi uedendolo , gli 
S r,aza ' accadde ilmedcfìmo.ey e da fapcre,che fempre il piacere è nimico de la uirtu j e 
il iacerc • P crcI ^ c,Cf ront nt f noi libri fecondo Voppcnione de gli Stoici, lo introduce , che 
runico de combatte con effa.Arifbtile pone due forti di piacente le quali una dice nafeert 
Due folti di fa k f0 A ^ onr M e t altra da le difoneftc:c che non può effcre y che uno piglipiace* 
piaceri, re dclgiuftojc egli fkffo non cgiujb.Crantore dice y che primieramente noi deb* 
biamo attendere a la uirtu \dipoi a la fanita.dipoi a piaceri honefi: cr in ultimo 4 
le riccbczze.i latini t che hanno fcritto de là cafxta y hanno dettole quello affetto^ 
che è ne le cofe honcfh y che cerca qualche cofa con ragione y è una uolonù y dicendo, 
the' l piacere non può ejfcrefc non difeofk da la ragione: e perciò uogliono y che fo 
lo egli fa ne le cofe brutte. ma per concludere quefla quijhone y io fono dà Ari/tori 
le 9 edico,chel piacere può cff(re,e ne le cofe honefk,come difonefe y e perciò bifo* 
gna y che il principe uegga di non fi dilettare di qualche cofà y che f\à biafmeuolc,pcf 
che il piacere c uno affetto tanto potente y e tanto noftro amico{cffendoci fatto com 
pagno fubito y che noi fiamo nati)cbe ci conduce à quel y che uuole y che noi non ce nt 
pofiamo difendere , fe noi ci lafciamo mettere da lui la briglia , e non fiamo più 
u p?£ ™1 c ^ ^orti. cr c fecondo che dice Platoneja pafeiona di tutti i mali,pmhc neffu* 
ditum i pia nafeelìtrat aggine c\cbe per i difonefh piaceri ncnfìfaceffero y come anco fi farebbe 
ogni buona opera per gli kQnefti.ftguitano deppo l*atlegrezz*->el piacere la male 
uolenzaja dihttationej 'obiettatone y ì infultatione y là iattatione, la prodi* 
giliù y v ambitione.lequal cofe così le chiamo , perche non hanno i 
lor uocabolipropi. nientedimeno cominciandomi da la bene* 
uolenzi , e feguitando d ragionami di tutte , à uni 
4 una dichiarerò per circulocutioni quel* 
lo , che cUfcbeduna fgmfichi , 
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DE LA MALEVOLENZA. 
CAP. XIII, 




Adunque ìa maleuolenza uno affetto detanimo.che fa f che 
fempre fi defidcra male da chi paté de la fua malattid.e ueden Maituoicn 
dolofe ne allegra, ilqual malore è cofa facile a uedere in chi t 
f a ìpcrcioche.chi l'ha, è fempre duro 9 immite , cr implacabile , 
ne mai ft uede.fenon che egli s'allegri de*l male altrui, non po* Naturi dei 
tendo fopportare con pacienza alcuno, e più prefto )hrk a udire le lode di "* icu9lc « 
chi e non conofce(fe pure accadrà che Vodia mai ) che di coloro, da chi effo ha 
riceuto alcuno piacere , CX ogni di ne ricene .e tali furono Pirrone Filofap, Pirron€ 
"Eraclito F ifico.e T imone Ateniefe.che pareuano.che eglino hauejfero in odio tut Braciuo ' c 
to il mondo. ma.come fmiìi odiano ognuno {osi fono anco pxrimente da ognuno uuoi°u tml 
cdtati.come fi legge di Mario .che fu poi chiamato Coriolano.cke(opponendofì ai ° d< * 
cgnuno,a nejpano udendo acconfentire offendo peruerfo. efenza manfuetudine , uno.* ° 8a * 
non pigliando amicitia di neffuno.ej in ognifua cofa effondo pertinace di forte , 
<he pareua.che ognuno gli fu^'à faftdio)non potette non fo in che dimanda/ quan- 
tunque eififfegiufto.e forte £ animo)otttnere il fuo defiderio,e fu conce/fa la co 
fa ad altri .che erano da molto manco di lui,ciafcheduno dadogli contro .come egli 
gd ognuno era contrario. ma bene egli contro a lapatria fu troppo crudele per tal 
cagione, perche primieramente contro la patria non (ha mai ragione. dipoi egli ffef 
fofene fu cagione \perche doueua penare .che non tanto fono apprezzati coloro da 
la moltitudine .che fono nobili.e uirtuo fi. quanto odiati, non fi uolendo a ncjjùno 
airrendere.e uogliano ogni cofa a lor modo. penf andò fol efii d'efferfaui.e gl'altri 
non fapere nuUa.per la medefima cagione Fonone Ateniefefu da tutta la fua patria J°^°J e °* 
cdiato.pati di quejb malore Lucio Craffo Amo/o di queUo.che fu morto da Par* ta u patm. 
ti.e tantoché dicono t <he non mai rife in tutta la fua uita altro che una uolta.era h"",»^* 
riprefo Catone per contrapporft 4 quel.che haueva ordinato tutto l popolo infie* p er 

me. e biafimato di nuouo dagli Storiografi infieme con Scipione per non fi uolere p£n°c min» 
humiliére a Cefare,così per lo contrario è lodato Scipione M aggiore ,<f* per non jj^ f 
rouinart la fua patria più prefb uolfe cedere a fui inimici.v andarfene in Efi* ai Scipione 
liOycbe far difefa.e rouinarela: perche c cofa da fauio cedere à tempi, cr ubbidii "'S** 0 "» 
re a la necefiità.e perciò Platone tanto biafma la pertinacia.dicendo.che eUa sfor 
Za Chuomo afhxrfi folitariopropio.come le beflie. ne per altra cagione GaUicuU Oain c «i» 
fu tanto odiato.fe non per la fua gran pertinacia. e maleuolenza. era d'affetto biz 
zaro.fpauctofo.crudclt.epiu prefb pareua nel afpetto una difpietata fera.che crea ruc£ p<,t * 
tura humana.e uoleua effere temuto.e non amato. Uqual perfidia. e maleuolcza deb 
bc ejfer difeofto dal principe più,che ogn altra cofa.onde noi poliamo affermamett 
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jvr ;o n Uriche quel folto di Mante pa uerifiimo,cbe dice t chc'l principe fi debbe ingegni 
D<!!o\u n dipiacere a cgnuno,e raffrenare ogni ira,odio,& ogni orgoglio, la onde bene 
Amigco . diceua il Re Antigono,chegli pareua,che labeneuolenzafùffe unfirtifiimo, egt 
gliardo fondamento del imperio ,cr un f.dclifiimo foccorfo di tutte le cofe. debbt 
dunque il principe .come diceua cln\one,effere manfueto, accicche coloro , con chi 
conuerfa,non l'babbino tanto à temere,qumto a riuerire.e, fé per forte di naturi 
jùffe il contrario, ingegnai co la prudenza di mutarle fecondo il tempo fappia mo 
firarfi quando in un modo,e quando in unaltro.ilche facendo feguiterì Scrtorio, 
chcfolcuafreffo dire à fuoi foldati,cbc iafiiduiù uinceua ogni cofa,e che il piglia, 
re le cofe a tempore farle come bi fognale l'aiuto di chi le fa pigliare ; come per lo 
contrario farle fenza prcpofito,e fuori di tempore lafciarjì ufeire le cofe di mano, 
è cagione .che non fi fa irai cofa buona.ma per tornare a l propofito noftro, e con 
eludere quejhmateria,dico,che non eie la più bruttale più uil cofa,che effere ma* 
leuoUyC pettinacele raUegrarfi del male altrui^ di l bene rattrijkrfi,mafiime t ch? 
i mali, di cui in altri l'huò fi rallegra. poffono uenire à Iucche fe ne rallegra 5 pche 
noi non habbiamo la, fortuna ne le mani noterete lepof.iamo comandare, anzi el 
la a. noicomanda y e ci fa fare quel,cbe ella uuole.Qnde quanto faria ce fa bruttici* 
ma, che uno fi ralleg t rdjfc de guai d'uno, e d'indi appoco,uedendolo efferne ufaito , 
CT egli ne mede fimi trouandofi,haueffe in un medefimo tempo in duoi modi a rat* 
trijhrfi con grani ucceUamento de la gente f e perciò bi fognarci principe , che fi 
troua in qurjh perturbatone guanto pili preflo può fe ne ftogli , ricordando^ de 
la Satira di varronc,chc fu da lui intitolata, tu non fai la mattina quello t che hab* 
$£à£ bU a effere la fera. 

DE'L TROPPO PIACERE, CHE SI 
piglia co gt orecchi. CAP. X 1 1 1 1. 

Eguita queta dilettatione,che difeende ne l'animo per lo fenfo 

Pttccrede ■ - /£l Hk ( de vf orecchi^ lo commuone ÙÌU , che non fi ccnuiene con una 
l'udire, 0 ■ - 




trctpagiocondità,ehe ella gli porge, laquait, fecondo gli Stoici, 
è un piacerebbe toglie a l'animo le forze per la fuauiù,che pi 
glia d 'udire,dico,quando ella c troppa, ma non fi paffando nel 
B- 1 ir r IP t rc ppo 9 c f 0 l 0 tmto prendendo f ne, quanto fi conuiene é utile » 
perche la natura liba data a l'huomo per raddolcir e, e mitigare l'animo, eper fop* 
Qs ti, che P°rt*r e pu< facilmente i fafidi t e trauagli, che ne porgono le cofe humane . perche 
t* ii r*a <r« elU ne leuagli affannici fa (cordare de faftii 9 e mitiga cgm afpro dolore, e per 
4c ' nonjhre à contami degli buomini,cbc tanto di dilettatone pigliano de la armo* 
nia,c concento mufcaUj non fi wdegli gli jkfii uccelli,che quajì col cantare, e co 
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Foro dolci t fuiu\,t [onori uer/ì fi nutrifcono,t k noi fanno un fuiue eonforto,che 
ne pdre,cbe ci faccia ogni dolor* mengrauefnon ueggidmo noi t che pare, che U 
futuri bjbbid loro dato ogni drte Sef\mmere co le lor dilicdte gorge ogni decento 
rnufxdkfe chi c queflojhe non fi nuraiiigli del lufgnuolo,fentendo ufcire dift pie 
celo corpo undf fattd.e fuaue uccc.gaglidrddjùudfonord , t nondurd, dolce], e 
non aftr a, e finalmente di maniera tale ,ihr pare ,cfcc ettafd dccomoddtd, dppunto di 
numero de ld armonidfld onde i poeti penfarono,che egli hduejfe no foldmente ha* 
to dd ld ndturaperfcttamente ogni feienzd mupcdlc,md l*drte , con che Cuno infc* 
gnid taltro.e Vlinio ne fa /rJe,CT i Tofcdni Aurufricijiccndo di pitiche ld lor 
noce hdueud un certo che di forza di pronefico. penftrono dncord per cjuefto gli 
Auguri greci , che egli prediceffe le cofe future ,perche egli entrò in boccd ÀSte 
ficcro, mentre che egli erd ne ldcuttd,e cdntòfuduemente. ilchefu prefagio de ld 
fud fuaue pocfidSonc ancora altri uccelli, che per lo cdnto loro fono molto lode* 
uoli;tra quali c ld lodoU y che per lo fuo cdnto,ej prefagio fu d Romdnitantogrd 
tacche dal nome fuo pofero nome 4 und legione Alaudd perche ld lodola latino fi 
cbidntd Aldudd.md de'l canto dffai ne dicemmo, doue noi rdgionamo de ld mupcd 
del principe,ede ld dilettatone, doue f\ trattò de (dduldtionc, e perciò mi pare , 
che bafh concludere, che egli fi debba dilettare folo di piglixre piaceri co gl'orecchi 
de le cofe honefe -.perche, chi uolentieri ode le difonefk,fenzd altro confiderare , p 
può dire , che elle gli piaccino . 
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DE LOBLETTATIONE, 
CAP. XV. 




Obiettati 
ne. 



E G V I T A di poi l'cblettdtione, che c\ fecondo gli Stoici , 
una certa inclindtione de (animo ài pideere ; e penfdtio , 
che ella fìd fparfx per tutti ifenfì.cT è di que(h natura , che 
ietta non ft rdffrcnd col morfo de ld ragione ,f a l'huomo 
infingardo, di futile, eperfo ne ld contempUtione de difont* 
^ ftipidceri.ilqudl uitio,dice Arifbtile effere ne Re de gli 
Scitiche fono qudfì, come femmine , ne uftno neffuno termine , ne fegno di uirU 
\iù . e tdle fu SdrddnapaUe ultimo Re de gli Afiiri , che fu abbruciato uiuo da Polirono 
Krbdtto prefetto de Medi con tutte le fue concubine , e la cagione fu ,per* Spine* 1 * 
che gli pdreud cofit ftrdnd , che «no, a cui erdno fottopofk tante miglU* Mortedi 
id di perfone ,f\ fkjjc tutto di ueflito dipurpurd k guifd di femmind trd uno mon i^ rJaoapaI 
te di meritricc ,come uno fldttone trd le cdUdUcjc chetdntofuffe dedito d quejh, 
e che Unto hdutffe fdtto fhdbito , che non poteud {idre uno punto d'bort 
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fa:?* qurfipidctri.haueuìfi fatto ccfhii dUdnti t che moriffe un fepolcro con ucrp t 
che diceua.no quejk y pcrcbc la memori* di Unta generosi non fifptgpefjc, 

croJiSaida Dhc pidecidui oioir mentre potete, 
r Ne pentidte poi de ben monddtu j 

Nf/Jwn' pweer* in quejìa uni bdrete , 
V poluer fon io bor , che tdnto grdnde 
Ne tdltrd fui -.fatiate uoftrd fete. 
I Venerei diletti , e le uiuande 

Sol' bor io ho , baut in uofìrd uitd . 
De fdte dunque mio fermon fi fpdnde 
In uojìre menti , che ui porgd iita . 

Ldqualfcpoltura effendofi utid uoltd dbbdttuto k uedere Arijktile y ey hductvlo lei 
to quejhprimi uerfi diffe.e chedUro fi potrid fcriuere in uno fepolcro d'un bue* t 
uenuto dipoi À gl'ultimi rife y ediffe.quefio matto y dice d'bauere quelle cofe morto, 
ebe non bebbe mxi uiuo y fe non qudnto che eglijlrangugiaud. leggifx dncord , che i 
Coftame di dì und certd parte de l'Apd non uolcudno y cbe neffund fanciulla dndajfe mai À 
JJJJF* d< marito fe prima i loro padri non le mendudno dudnti lorojbe eglino ne piglidjfe* 
ro und 4 lorofceltd.ldqudle hduendo primd col Re proudto y che bejha juffe Cbuoe 
mo y eddtogli ifuoi primi fori y baueud licenzd óìeffere maritdtd.ne alcuno de Pro 
ci bdrebbe drdito dipiglidr moglie fe non colei , che prima baueffe hauto licenza 
ddl Re di prender mdrito.ilqudl ccflumc y cr obiettatane debbe ddl principe effe 
refuggitdildqudl uiene per und cattiud confuetudint , che non fendo jbarbatade 
gì' Animi nojìriygli nundA in precipitio. 

DE L'INSVLTATIONE. 
CAP. XVI. 

bfaituffe OWSS'Tn £g"it<* (typo àt '«* foprA deità oblettdtioneflnfultatione y che 

c una certd dUegrezzA fuifcerAtA y cbe nàfce dal pÌAcere y che co 
Iucche di ciò paté y caua de mali altrui fecondo che dice Cicero 
ne.bd dunque quefh infultdtione in fe und certd infoiente y e per 
uerfa dUegrezzd cdufdtd y come io ho detto da i nuli dltrui^T 
trouafx in coloro y À cui non bdjìd bduere uinto il nimico y che an 
co uintolo hr dtidno y eucce\Uno. onde per un uocdbolo più noto noi U potremmo 
chiamare qudh infolenzA.bafi dunque ÀI uincitore bauere uinto, e non frguitare 
pili auàti,cogl'infulti y ò uero col infolcnzA y mafiimc in un morto y perche è cofa odio 
io daiuS ^ worl ^°& n 1 ' wwjmri -> e fi Pdc Uglorid , che meritd de l'honordtd uittorid ;co 
ic me AccAdc À Ac(biUe,non gl'effendo bacato bduere morto Ettori, che Ancor a lo ore 
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fe,& dppicdto d là carretta iefuoi editigli pe piedi Jo flrafcicò intorno s le muri 
di Troia tdnto mi fer Abilmente, il mede fimo fece Stia doppo la riceuta uittoria co 
la fua crudeltì y nongCcjfendo bafhto jhatiare i fuei inimici uiui y cbe ancori fece 
cattare le off* de morti de lefepolture , egettarì in fiume, mi non fece già così il 
Magnanimo Giulio Cefare y cbe effendogli portato innanzi la tejh di Pompeto y co* 
me la uide y uolfe il capo in drieto y e no la uolle uedereie fu tata la pietiche gli uen 
ncycheegli lagrimò ceduto l'anello fuo y cbe baueua intaglino ne la pietra un Lio- 
ne y cbe teneua una fpada con una branca.ne quefb gli ba\\ò y cbe ancor ne fece uen 
iettaipercbe \bauido morto Tolomco y cbe l'baucua tradì io, ammazzò Achila y e Pio 
tino y cbe l'haueuano morto. e così fu la morte di Tolomeo. hauèdo ueduto y cbe'l fuo 
tfercito era rotto da Cefare y ufcì de le fortezze ,c fi meffe in fugalo" prefe la uia 
inuerfo la mar ina per non potere andare d'altronde per la folta de foldati ; doue 
giunto fu dafuoi riceuto in una nane ;ma, per che tanta era la furia di quei y cbe eri 
no fparti per tutta la marina potando per pigliare quefìa naue y e effendo da notato 
ri tanto fpinta in qua y p in la y affondò y e tutti quei >cbc u erano dentro con Tolo< 
meo affogarono.e cosi il Reputi la pena del tradimento y e mori infilicemente ap* 
punto in fui fiore de la fua adolefcenza , uolcndofi troppo Appiccare a, configli de 
fuoi foldati y che gli fecero fare quefk tradimento.ma torniamo al proposto, klef 
fandro magno come fu feroce contro il nimico y cosi ancora fu pietofo y quando l'bd 
ueua uinto.e di ciò ne fa fede y cbe bauendo ueduto y che Dario fuo capital' nimico 
tramato morto da prcpi fcruitori gettò un muglio per lo dolore, come un toro.ega 
figo crudclifiimamctc Kcjfo,che baueua fatto l 'omicuiio y e prefe il corpo di Dario , 
e pemò la Clamide,che egli baueua in do ffo y e gliela mefp y e lo rimilo a la madre, 
il fintile fece Annibale de l corpo di MarceUò y che egli lo fece molto bene adorna* 
re ,e fare tutte le cirimonie , che fi conueniuano y e poi bouoreuolmente abruciato 
fece pigliare quella cenerei quelle offa, e metterle in un u*fo d % argento incorona* 
tocon una corona £oroj lo mandò ài fgliuolofuo.il fimile qu*\\ fece Antonio 
iti corpo di Bruto y cbe egli baueua mortoferebe Ci fpogliò ilfuopaludamèto y cht 
tra una uejìa da foldati.e gliela meffe ;e y quando ibebbe fatto abruciare .comandò, 
che quelk fue cenere fuffero màdatei Koma y à Seruilu }iuwctdre y er ÀPortia fua 
moglie. fintile à queftifu il Re Ageftlao y percbe come auàti la uittoria egli era fero 
ecycosi doppo era mite.laqual loro natura fu cagione , che le loro uittorit 
furono molto più glorio fe. la onde ti principe debbe offeruare quefU 
lorclemenzd sfuggire ìmfolenza di Acbille y edi SiUa y effen* 
do de fiderò fo,cbe ogni fuo picciol fatto f\a tenuto gran 
difjimo , cr d'accrefcerlo fuor di modo . 
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DE LA IATTANTIA. 
CAP, XVII. 

Koudfìdncou una altrd frette di perturbatane non iifitmile 
a U \nfultatione,ò utro infolenza,che dire noi ci uogliamo, 
che ft chiamd ìdttantia, laquale per non battere nome propio , 
chiameremo y un fuperbo gonfiamente y un uant amento gloriofó , 
ò Mero una infoiente oppenione y di coloro,cbe fi uantano y eglo* 
rimo fuperbamentc, e con infolenzd , t diftregio d'ognuno. Id 
quale deue effer fuori de l'animo di cidfckcduno buon principe^ d'ogni bucino buo 
noipercioche non folamente ella fa ihuomo effer timido y e gonfiato per fuperbid, 
ma tale y che egli è la fauola del popolo. perche, chi fi uantd y e loda ifuoifdtti a quel 
le perfone y che gli fanno (ancora che non ufaffe troppa infolenza)è fmile k uno af 
Ai magnani f €ttdtcrt digloriapcrciochc il ua-ntarfi non è lecito fenon al magnanimo, ma dp 
tr.o e lecito prejfo d quelle perfone y che non hanno cognitione de le fue uirth.la gloria debbe fé 
La'uera lo gufare l opere buone,come Combrd il corpose non ejfere de fiderdtd. perche ,chi U 
de» de fidcrd .parche pgli l'ombra , ty i nugoli, e chi loda i fuoi fatti ,non pare , che 
egli gli habbia fatti co la uirtu de l'animomt d'hauergli fatti par tdntof\curi t per 
ChcT boo* ' WMrr ?'' f*tti,qudnto per potergli andare in qua, ey il la predicando. c di più non 
no fi debbe parche quella cofa,cke egli ha fatto magnificamente ,f\a come eUd è degna, dicendo 
d°hào«« fo k ^^ cne * ^a fatta,quanto fe da uno altro detta foffcperciocbe gli inuidiojì , che 
io operaio «*io fentono,non lo potendo in dltro modo,ò per dllrd uid calunniare, pigliano que 
fla y e dicono,che egli c un uantatore y e che non ha mai altro in bocchd, che uantdrfi 
de le fue Udlenterìe:ecosi diminuifee la fua gloriatine non fe ne auuede , parendo 
4 ciafeunoyche troppo egli ami fe fkjfo .andando mendicando chi lo lodi. e perciò , 
chi ha fatto qualche cofa y che meriti lode tacciale Idfcifi loddre a chiuuolefi uuole 
che laglorid fua fia dotf>ia:pcrcioche la uirtu fi debbe fol contentare dìbauere bene 
operato. e perciò uegghd chi ha fatto qualche cofd honor.it a Ji no fi pidcert troppo, 
Proocrblo. perche come per prouerbio fi dicegl amanti no poffonogiudicdi e de Id bellezZd de 
CZeufi a io* \ A cofd amai a. vx Uaudl cofd molti poeti fono biasimati p lodare troppo le fue cofe . 

dorroppo. _'r • n* • o- t l ir l r * r. r 

Vcrfo due e Zeuji nepecco dj]di,mapime in una tauolaxhe egli f ece y che fu tato perfetta y e fot 
oMf!u*ta# td a PP unt0 ^ cgnuno fene marauigliaua.ma troppo gli piacque y e tanto, che egli ui 
uoia. fece un uerfo y che diceua y che piti prejbfì poteua trouare un altro dipintore,che l iti 
celiato °pcr uidiaffe,cheche poteffe immitarlo.et in uero che cofd può effer più brutta y che uàtar 
i o fuo trop fi fafe fkffo di quelle cofe y che la fortund gfha fatto cof^uuare,nò fdpcdo mafitma 
bifil uptr ' mete. [e eUd in un dltro tépoglifi moftrerra co la fdecid benigna y come ella gli fi mo 
jìrò allora fquàio fi rife di Metello,che efedo un poco fuperiore d Sertorio y diucne 
tdiito gonfiato ,che fopportò d effer chiamato imperadore y e fi incoronòtfece couiti 
uefìAo a la trionfale^ rizzò trofei in honore de U Dea uittorid t no effèndo in mo 
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do neffuno degno ieffere igudgl'utoper uirtu ì Sertorio.puncord quefld pcccd in 
Vompio figliuolo di Pompeo migno y ne fi uergognòjjftnioihto und uoltd '.littorio 
jòinundguerri tuuileji Ufcidrfi cbidmdre figliuolo di Settimo t e mutire dfuo 
piluddmento di color purpureo vi roffo y comt fi fmoUggid indire uejl ito Stttun* 
no. Qdtone fimilmente non mmeò di yitjhpecu,nufiime quuido egli bebbe drd>re 
direbbe molto mdggior mente il popolo Ronuno eri obligdto i Ui y cbe egli il po 
poloRomno.cr tdntopiiidi quejh erdriprefo puntogli tri rinfacciato ,che fo 
leud direbbe non eri cofd mdneo uitupcròfd loddre fefkjfo y cbe bidfimdre dltrui.il 
medefmo duuenne d Didimo y cheglifu mojìro in un fuo libro quel y che egli in un* 
fkrid^come cofdudm)foleud bidfimdre. pofiumo dunque coeludere, cbelprincipe 
debbi de le fue buone opere dature d'ejfir loddto di dl:ri y e non diuUr cercdndo 
le lod^bijimdogli folo biuer.fdtto bcne t e foddufdtto a tobligo fuo.ilcbe fdeendo 
nidoppierd U fui glorii . 
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DE LA PRODIGALITÀ. 
CA P . XVII I, 




L A prodigsliù uni dltrd forte di perturba ione , cbiittiiti dd 
gli Stoici dijfolutione y e diminuimmo de ld uirtu.quejtd pertur* 
bidone fi troud intorno d lo fpendere piu.cbt non fi conuiens , 
defdcrd ogni cofd funtuofd y piend difuperjìuit\ y libidinofd y fen 
Zd ripone Je fiderò fd de le cofe dltrui, di fipit ricede lepropie]. 
arde didefiderijenzd uergognd y difonefid y sficcutd y nonfddifc 
renzd dd U cofe bumdne d le diuine,e findlmente non bd modo y iie regolane mi fu* 
ri in cofd dlcutu.uli furono fecondo ebefd fede Cicero>ie y Citilini y \ntonio , e 
Vcrrc. e gli fcrittori greci dicono y c\:e Alalmde fu di coUl' totun t egf Meniefi di 
<eu4no t chc queftimdkttU communemente fi diUi y \ chi erd dejìderofo d'occupirfi 
i rtgni communi, e perciò Ariofbfdne griddui , che non fi douejfe Jleudre ne U 
rcp.que&i idli t chc fono come Lioni,cbe uogliono ogni cofd per fc } per che y fe fi il* 
leudno y c forzd poiché ognuno fopporti U loro libidine .ebununo i poeti tdli huo 
mini fcinti,(\udfi dijfoluti y & non compo&i.dltrifono y cbc cbidmdno quefìdpertur 
bdtioneluffuridyCr •iprodighi y e dicitori luffuriofi.nejfundcofd adunque e y cbt 
più fu difdiceuole 4 uno buono princip: ;cbe c{ue&d y che leud l'buomo dd ogni ri* 
gione.perciocbc,ehtcofd può effert più bruttd y che il principe , che hd in cujkdu 
und rep.U difipi t efdccUcome il nulgudrdidno , che èdifipdtort de le fhjfe pc* 
corelk , e che non fd diferenzd dd uno d uno altro tbruttd cofd è certo non 
ufire quelldproportione , che dice Arijktile , e mo&rdrfi liberdle À chi meri* 
td y cbegli fd tolto ciò che egli hd \e dudro 4 chi meriti per le fue uirtu bonotA* 
ti premi. Onde fenz* dubbio noi pofimo dire, che chi [ente cjuejb m* 
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Catiltnx , 
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Veire pro- 
dighi. 
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prodigo. 
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A pie io, ha» 

urndo diuo 



^t^diS" h P d d ìtno k mte k fa** °Z n i animale t non che huomo diffolute , come 
fu Tabio chiamato Tabio gurgite per efferfi diuorato tutto il patrimonio perche 
Curgite c un ritrofo d'acqua,ebc inghiottifee ogni cefi, onde egli ogni cefi con U 
fua puzzolente gola battendo {trangugiato fu chiamato Tabio Curgite , chepropio 
uuol dire Tabio drangugicne. il fimile fece Apicio,ma non haue ndo più che dmora 
{"SiSau- rt co ^ e f ue mni ^ a morte fi diede .onde noi ammoniamo il principe, che fi guardi di 
*'<», non effere abbrancato dagl'artigli di quefk cruda pera , fe uuole potere ufart 
la giujhtid , 

DB L'AMBITIONE, 
CAP. XIX. 



AmbitiGe . 



Euripide bi 
•Gaia Pam* 
bilione. 
Siila, duna, 
Carbo, Ma* 
r o.Pdpcio, 
Ccfarc am- 
binoli. 

Siila dette 
bando a ot 
fama mila 
Romani , e 
fece ■tende- 
re attncSto 
molmlimi 
de pm nobi 
li. 

L'ambir io 
ne rouino 
la,R.P.R. 
Natura , e 
mali • f hai 
bmofo* 




E VAmbìtione c ma altra perturbatile ,che s'acceca a le foprà 
enarrate, tanto potente,che ella confuma Canimo,et il cuore co 
\ { tinouamente de Cambitiofo. et è intorno a l defderio de gChono 
ri,de le degniti^ de lagloria.òuero cuna opptnione,è uolon* 
ù ,che fìa fempre afjìffa nel cuore, e ne l'animo de Cambitiofo , 
che lo fa immaginar fìsche fi debba cosi defiderare.laqual co fa e 
molto biafimata da Euripide, dicedo ,chc ella c una cofa pericolo fa, epe Pinta in un* 
città, ey in uero non è altrimente y e di ciò ne poffano fare tefhmonanza Siila, Cin* 
na,Qarbo,b,\xrio,oompeio,Cefarc,cr molti altri ,che furono cagione de la mor* 
te co Cambitiott loro di infiniti cittadini Romani. perpetuando Stila, fpinto da f 
ambitione,ue mie in quella fua grandezza, CT effendo cosi ftlice, e defiderando effe 
re fcritto pe marmi, fece publtcare ne la tauola de ribegltper fbanditi intorno à ot 
tanta mila Komani.fece ancora mettere a uendere a l'incanto moltifiimi huomini 
de più nobili,che fufjero ne la cittì .e effendo fauorito da la fortuna , flratiaua lo 
flato degli infìlict.o di quanto male è cagione Cambitiofo ,dt quanta rouina , e di 
quanti flagelli. e fe noi lo uogliamo uedere chiaro cupderiamo le cofe de Romani t 
che {limolati da quefìa fiera fempre ftauano in arme , e quando la rep. loro ucuiud 
ne le mani de con foli, quando de nobili, e quando de lapltbe> ey tanto fecero fi* 
gati da quefb mojlro,che riduffero la loro rep.à nulU,ey in uero,fe noidifcorrcf 
fimo bene la cofa,noi uedremmo,che neffuna malattia,c tanta crudele, che non fa 
rifretto a Cambinone mitifiima.non dorme,non mangia,non bee,non ua,non fta t e 
finalmente non faatione neffuna Cambitiofo , che egli non fia continouamen* 
te agitato da p:n fieri de le grandezz*Mqualtnon potendo per uirtù conquida* 
re,Jji uoltaa lauiclcv.zA pur the le fòrze lo feruino 5 efenon può s'ingegnd 
di metterai punto altri , che ciò faccia per uenire ÀI fuo difegno .O* mife* 
ro «i quello, che in jì ardenti fiamme fi troua .perche , cpal mtferia e q- iella 9 



CL, V A R T O. 



4 cui l*xmbitiofo non f\ fottomettdflui fxmejui fete,lui cdldo,lui frdo , tT ogni 

difsgio uolentier pxte per uenire di fuo defìderio.ondc io non fofi mi è lecito di 

re,che l'dmbitione fu peggiore l* amore. ma fo b:n certo , che meglio elU non è , jJJJijJJj, 

anzi txnto f\mili,che pxr qtixfi il mede fimo l 'uno,che l'altro. perche tutti i tormen jjjjjj*» , c 

ti,e difxgi , che fopportd l dmdnte p?r acquìjhre lagrxiid , V il fruito de Ix cofd * mott * 

amdtd,cosi l'dmbitiofo per uenire di fuo jinepxtirid ogni /lento. ogni cofd difprez 

ZdyCome fruifee il fuo de fidcrioX dinante fd il fmile,hxuendo quel,che egli dm • 

toghe l*uno,e idltro duetto U mente,il configliojl difcorfo,ey ogni rdgione.l'u* 

no,e tdltro sfòrzi l'huomo a metterfx d mille pericoli. cered di corrompere Tarn* 

bitiofo pxrimcnte,come l'dmxnte ogni per fond, perche il difegno loro riefcdM on+ 

de il principe, che hx il timone de Ix rep.in mano fxdebbe guardare dd quejìd fierd , 

e ricorddrfì y cht i Romani, hxuendo conofeiuto di quanta importdnzd fujfe queffo 

difordine,fccero unx legpe foprd d V ambinone per raffrcnaregl'ambitiofì. e que* i,egg e f # , 

jb è quanto mi occorre dirui intorno a quefb libro ,doue s è primierd mente rdgio tn gii m> 

ndto de duoi principxli dffetti de lUnimo cdufxti dd l'oppenione ,edxlx fpcrxnzd bwiofl * 

del bcne.feguiteremo ddunque ne"l feguente de gl'dltri duoi principxli, che ndfeo* 

no dx l'oppenione del moie, raccontando d uno d uno tutti i lor rmi,ò nero fpecit 

come se fatto innanzi ne gli dltri duoi.pcrciò cominciandoci dx l timore feguitc 

remo il nojlro ordine . 

ALLO ILLVSTRIHIMO, E MAGNANIMO 
S ignore Cofimo Medici Ducx fecondo de la nobile RepH* 
Mia fiorentini Giouxnni fabriniTio* 
remino dd F/gfwic, 

ERAMENTE nobile(lUuflrifimo prìncipe)e dittino fu meot8o # 
quel ricordo y cbe dette il fantifiimo Socrdte dd Alcibiade ,quxn sJcrarA 
dogli dijfe, cbdbuomo non doueui defiderdre di mondo , fc A 1 * 45 *** 
non quelle cofe,che fono con Thonejia incatenile t econld uir* 
tu.perche niéte può ejfere buonore no è honejb 7 ne cattiuo, fe Dctf<> # 
non hd di dishonejìi fimiglianza.e perciò ben dijfe M ufonio, Miùmioj 
the degli hònefti efercitij,f\cauaua un frutto honejh>,che in perpetuo rimxneud ; e 
ld fdtUd.che in tdl cofd p durdua,fubito(fdtto il bene) con grxn gloridp pxrtius 
di chi fxtto ìhxueud . Come per lo contrario ,fdcendofiper diletto unx brutterà 
(fubitofdttd)ftpxrtiux il letto, in perpetuo rimanendo il mxl comm:jfo con gran* 
il infamaci chi \moxe jkto ne fcffe,Qnicben dijfe Cmone^ fcvàandoU 
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Tullio. 



Timor*, e 
dolore. 



noi i aitile rxempìettlòci di uirtu,dcquìfbdmo uni uiu filiere beatdjhndo d<kn$ 
così ld cofani è neceffdrio,che fcriuendo ia forma del uero.e delgiufioprincipd* 
to,e quel,che s appartiene k un ucro,c ottimo princ\pe,che io tratti in quefb libro 
ài tutte le cofe, che egli debbe fuggire^ da che guardar gli bifcgni.e nel' altro, che 
fegue doppo quejb .ragionare di quel ,che debbe ojferuare.e fo bene , che À nejfuno 
douerebbe ejftre difearo (quantunque e paia cofada uno arrogante uolerc infe* 
gndrc a altri quello,di che non c richiedo )percheje fi conf.derera,che tanta era U 
uirtu d'Africano maggiore,che niente gli nuncaM , che facejfe di bifegno a ogni 
grandifìimo ìmperadore^nientedimenojempre haueud in mano U Tedid di Ciro 9 
e fi gloridud con fumar il tempo in Uggerla.come^ueUoyChe grandemente diueniui 
Ueto,qudndo uedeud t che le refolutiom,che egli hdueud prefo ne le cofe dubie erdno 
fiate fmili a quelle, che quiui Icggeua di grandi Re, e di gr. ndi 1 mperddori. 1 1 fi* 
mile potrà fdre ogni principe ; perche ,/è bene e non potrà di qui imparar nul» 
U dimeno uedrà, che i fuoi fatti fono fiati fmili àuli , che giuftdinente ne po* 
irà gioire . 

LI BRO CLlS I STO D E DI. 

SCORSI DEL REVERENDO P A' 

TRITIO SANESE VESCOVO DI GAIE- 
td . Vouefi diftutd de l uero principato fecondo Pktone , 
Arijiotile^Xenone , Pittagord,e Socrdte , CT dltri 
Principi de ¥ilofofi,e fcrittori,che hdnno trdt 
tato ditalmdteridypienidi floricgre* 
che, e Utinedd Gioudnni Fabri* 
ni fiorentino da ìighine 
tradotti in lingua 
TofcdM , 

DE'!, TIMORE, E DE*L DOLORE, CHI 
perturbdno l'animo. CAP» I . 

I C O dàunque ,che fono due dltrt forti di perturbationi , che 
ftduentdno molto i animo, penfdndo di nule, che gli può dccd< 
dere de le cofe perkolofe(che penfd, che gli foprd fieno dico , 
e nonché uede , intendete y perche più dudnti dirò di quei 9 
che uede y e ciò farò in un cap. quale io chiamerò pur timore 
per la ragione , che io m dirò)e fono quefk.il timore,?? il do 
lore. perche non altro è il timor e, fecondo gli Stoiche undftcrdnzd,ò uero op* 
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penione y che noi habbidmo t che ci habbia d cafdre qiidlche cofd dima\e y che non fi 
pofft foft>ortdre' } ilqual nule frauclÙdo ld me~te y e h mente fuggedolo y tutto il corpo 
fi commiioue.de' l dolore ne ragioneremo a'I luogo fuo.dal timore quefh ramidifc 
dono)p^ri*tM > ue)^o^w,tfrrorf,timDre,/^aMff2ro > r/jf?;:n4ricnr/oarMrtdt/o«f,/Br ^J^^ 
midine.non ui mdrduigliate y ch'io ufi qurfti uocaboli, perche non hdnno uolgare , e ttaoic 
fon forzato fdr -e y come iopojfo;ne ui pdid y che fieno tutti il medcfmofi bene}: y j 
nuglidno^rciochetrdloro cgrdndifiimd differenzi ,come a luoghi loro diligente 
mente fi mofìrerrà. nientedimeno non poliamo già negare y che tutti non fgnificki* 
no timor e. mx come il timore,ò uero paura uicne in uari modi, cosi hdnno hduto 
dpprejfo i Latini uari nomijikhe non è accaduto appreffo i uolgari:perche Metus, 
timor formido fono tre nomi latini, che y come io ui mojìrerrò ne capitoli dicidfche 
dunofono trd fé molto differenti y e noi co un uocdbolo comune gli chidmidmo rimo 
re t òueropdura.e perciò no uiporghd ammiratone neffnndjin quefb capitolo io 
prepongho il timore per lo principale di tutti i rdmi y che per piurd perturbano l'd 
n>.mo y e poi dichi y che dal timore difcendd il timore. ftguitando dunque i nomi latini 
diremo y che quefb capitolo fd metus y e faremo ld cofapiu chiarate diflint a. 

D E B B E adunque il principe frcgliarfi l'animo di quejk perturbationi,per 
pc tere godere ld filiciti, e tranquilliti de l'animo, ey d ciò fare deue operdre ld for ^SJÌw" 
tczzajhe c la prima uirtìi,che debbe hauere. perche ogni pojfanza di potere bene ufoiuxra. 
gpuerndre,conjìfk in let,e ld grdndezzd de l'dnimo in di/prezzare infino d un cer 
to che le cofe de'l mondo, e farfene in modo beffe ^che paia y che ellefidno fottopojkd 
Vhuomo,e no l'huomo ù loro y dccioche ei pofft difìribuire i beni tempordli, fecodo bolo uSS 
the ricercono i tempi.e facile fdr d a l principe y hducdo qucjh uirtù ,hauere tutte ì'dl i **** de u 
tre y che pdidno propio f mitrici di qucjh.Uqual cofd effendo in lui facilmctepotrì 
fopportdre ogni cofa auuerfd y e fard come un forte fcoglio,chc ffczza ogniproceUo 
fa y e tempeftofd ondd,che in luipercuote.t che altro credidmo noi y che uoglino fgni 
fiedre i poeti per Mdrte y che fingono effere uejtito d'und uefk di didmàti t che un for Ch« ffgniff- 
te principef forte dico d'dnimo y perche neffuna cofd e tdntogagliardd t ne arme tanto jjffffig 
forte y ne huomo tanto potente, che peffa jjauentare un forte luore.non dicogid y che miau. 
io uogli,che fa tale y che mai neffuno alir<. m luogo del mondo\fi fu troudto.per* 
che non è poftbile y che qudlche uolta l huomo non fi perturbi y maf ime ne primi mo 
tinche non fono in potejìà nofìra.ma bene uoglio y che egli gli moderi.Uqudl cofd 
noipofUmo fare uolendold fdte per ordine de ld ndturdJperciò che chi è queUo ta 
to drdito y o cuor ftficuro y che fentendo d l'impromih un tuono y ò uedendoun baleno 
lampeggiare in un traito i ntorno agi occhietto non fi commuoudfe cosi per lo co 
tiano y chi è tato uile y che hauèdo di poi raccolto tutti ifenfi in fe y e effendo ricorfo 
d ld rdgione y conofciutd ld cofd y tutto non s'df.icurifilche non facendo ,e Jhnio nel 
fuo umore merita d' effere bidfmdto y e chiamato un huomo uile , da poco , e fenzd 
«♦ore. cr bent , perche , che dappocaggine c temerebbe una cofd fu più nocm , 
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che elld non è y e poffd fdr mdggior malerbe ella non può f e perciò Ottduio Cefitrc, 

Otfauio , o ò uer Tiberio erd tenuto id poco in quejlo y cbc béuendo paura de tuoni , e de le 

Ceri? h"°' futojcifyr* ientVA ,n f4 P° wrw ( orona d'attorce tencud cinto . und pelle di Vù 
tuua paura I/o marino,penfa ndof\ y che le [dette non potefftro contro quefk cefc.e perciò con 

Allodi p* f derate y quanto grande fuffe la feiocchezzd di cofiui y à bduere paura di quelle co* 

marinocon f* iC ^ c non ^ P°ff cno fuggire .Dicono quei y che bannoferitto de la natura degli 

no ic face dnimdli y che folo di tutti gl' uccelli a (Aquila le [dette non nuocono-, e de pe[ci y d'I 

Le facu* uitello marino ^e de gì 'albori y a l % alloro. e quefbx era la cagione y che egli fi cigneud 

no"r a" ut- ^* ^ •Wfe > e f nietteud in capo la corona d'aUoro.V ogni uoltd, che ne de 

u%e i une* ud un poco poco rabaruffarf il tempo y ò eghfe n andana in qualche luogo alto , ò 

Se gelilo' ,n tydlche pinza in modo atorniatd dd ogni banda dilhnze y e di muri y thc glipd* 

«i reffe y ebe le faette non ui pou fTcro. gli Stoici antichi, che fono ddcordo co gl'Accd* 

buoni' cesi demici y dicono y cbe fono tre affetti buoni fi uero tre mediocrità Jd prinu l'allegrez 

do gii Scoi* zdmd non ou<Ua,di cui noi babbuino auanti par lato, ma un certo oaudio ragioni 

0, efafido t ' . -r ' * * 

gii Accade «o/c, cr u/u certi pMa'i<oi.',f cp ; m/ì t c dttVgrct^i, iio/i / a partire l animo dd 
Au«gr«rza r<(gioM wl troppo farlo rallegrare y md fi contrappone a la malinconid e libe rd 

ragtoncuo* tdnimo dal dolore .la feconda è uno appetito pur con ragione y cbe fregne il troppo 

Appetito ra defiderio.la tcrzA c und certd fcureza y con ragione purc y che non pende ne nel po 

Scum» 1 » COy1lt nt ' trc PP° it ^ r<t f An * mo timore* di più aggiugneuano d tutte altre 

gioncuoic . uirtUyò uero mediocrità per compagnetcome a l'appetito ragioneuole la beneuo* 

sa^pUcèuo Unzdyld pidceuolezzdjd facilità^ il diletto.* la aUcgrezzd ragioneuoleMgio 

Tessa . condità y ld letitidyt l'equanimità. a IdficurezZd ragioneuole y la uergognd y e la ca* 

ietto"' C dl fitaftid dunque il principe fèmpre con quejh mediocrità dHcgro y c temi le cofe y che 

GiocSdjra , f ono £ A tm( re >e fa qu ( Ue y che non fono dd temere faccifi befftyfe uuole effere tran 
quiflo,er effere fenzaperturbatione d' animo y e non s'affliggere. Socrate penfaud, 

XHJf"" ' che la fortezza fuffe una certa maeflria y ey un certo fapere guardar fi da perico* 

Fortezra U.ilcbc 4 me non dij\>iicc y e perciò uorrei y che il principe pigluffe effempio da Art 
nibale y ebe fu tenuto ilpiù fagacc y & il più afluto,& ingegnofo , cr prudente ca* 
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in'? nò*** pitwofht fuffe mai de fòreftieri y a faperc antiuedere i pericoli y e gudrddrfene, ne 
Avutale, mai fi diflcraua ne le cofe auuerfe y e ne trauagli y chegli daua ld fortuna: ne meno 
ne Icjilicità infuperbiud troppo: anzijffendo ne la bonaccia y penfaud fempre d le 
cofe auuerfe y edifgratie y cbe gli poteuano intrauenire 3 e fendo ne trauagh non fi 
pcrdeud y ey haueua fempre fperanzd di poterne ufcire.e prrciò non potendo in ef 
fo la uil\c brutta paura più che bifognaua y non perfe mai di tempo neffu%o occafio 
Kid****** A ^ nd ^ guerreggiare. ma bene fu il contrario N icid Ateniefe y che y tjtunriifl* 
que fuffe tenuto udlente y nientedimeno fu affai bu fintato 5 e nel combdttere molte 
uolte effendi gli la fortuna contraria y cgnuno ne daua ld colpd \ lu^diccndo , che 
dogli erd decaduto per la fua troppa umidità y c troppa paura, e ciò fdeendo non 
haucuano U torto .percioche per cgni minima cofettd fi ftmntaud y c perdeud ogni 

buona 
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buoni occàfione di combàtterebbe fuol fempre ejfere U pitoni di tutte le cofe, £j c ^° 1 p * di 
Guirdifi dunque di cotili errori il principiar che nejfum cefi gli pio dire nug «un* le co* 
giore ne rgognd y e più uitup:rdrlo,cbe fire errori per questi cdgione:perciachc no Cj * 
gli può imi per ucrfo neffuno ricuoprire y e dà miterià t chi non gli uuol bene di 
poterne meritàmente dir màleicome dette Ottimo k Antonio y cntàndo nel primo Timidindi 
àfjàlto de U bàttdglià di Moicnd fi fuggì dcntiUo y e lifció il fuo piludimento y e Ottauuno. 
ritornò doppo duoi di.il meitfimo fece nel primo dfronto de U bdttiglià Yjjip 
ptn (e. e fono certi \chefcriuono, che ne 7 principio di quefb dffdlto ei non eri col 
efcrcito\e quefb fu .perche finito fcdc,cbe eglifi feusó in uni fui Ietterà , che li go 4 
notte in fogno egten dppirito uno y che Chiueud dUuifdto y che quel di tifi rigudr deuuiano. 
diffcjpcrcht en un poco dtnmdldticcio.Nictedimino Vdlerio mifiimo prrfond ho 
nordtd y e di grdn fede y dice y che un certo medico y ch'\ìdiieud nome Artorio difft k 
Ottàuiànojhe nonguirddjfe d li ftid màlàttià y e che egli fujjc quel diprefente d là 
bàttdgliàferche li notte gVerd ippirft M intrudagli hdueuà cominddto y che cosi JjJJS? 
gli dice jfe. onde cglipzr ubbidire fi fece mutere in uid lcttigà y ecosi flette nel capo Medico. 
mentre fi cobdtteui.bidfimilo dncord Antonio y che fendo ne ld Sicilid con ungjrof 
fo efercito in mdre,che fi mcjfe k dideere rouefcio(tdnti fu ld fud uiltì)ne nui uol 
fe guirdirc l'drmitd ,e fempre tenne uolti gli occhi d'I cielo per non là uederc y nt 
miifilcuò infina k tdnto,che Ni, Agrippi nongli portò U nuotn y chc le nduide ni 
mici y erdno rotttje s 'trino mcjfe in fugi.mi,fe quejb fu uero y non uoglio, che noi \ 
cene mirmigliimo molto ;percioche non eri iuuezzo mdi k uedere irmi ,c odo fi a 
che egli frefe ld ftidgiouentu ne le difciplinegrtce .e debhiàmo penfdre,che impor* 
tx molto ieffere djjuefdttodum cofd y e fe noicéjne uoglidmo chidrire,confiderU 
mo y che effendofi dipoi dffìi: fitto k effe,uinfe tinto generofdmente Antonio y che ti 
io tuccclbuàyt lo coftrinfe d uolere morire uolontdridmente. biche no fi fi arto, 
fe fu ò per uirtu fui., ó pure per uilti di lui, che hducd perfo ld fortezzd,pcr h 
ueleno y che gChdueud ntànddto d'I cuore ld behezzd di Clcopàtrd. mà sii principe 
non fi uuoie bàttere k fpditentàre de le cofe terribili ,e jpduenteuoli , duuezzifi dà 
finciuUo k lorOyptr cdfàyilche gligiouerkpiu d'ogni dltrd cofdyperche per tdl uez 
zo crefeono le forze de fdhimo y e del corpose foprà tutto immdginifi y che li mor 
tt non fi pio fuggirei che noi non pofiimo cdmpàre pih'ld un punto t che uuole li 
dio y c che egli è uni pdzzid efirenid temere di quel,che bifognd y cl)t fid , e che dnco 
ri non pio nuocere k chi non fi uuol difco&dre di li uolontk di Dio.ilche fe confi 
dererk y uedr.l qukto uiuerk ficuro,e fi fdxk beffe de U fortuiti ogni uoltdjbe no fi 
pirtirì dà ld rdgiontye diuerrk fimile k Cimbri y e Celtiberi y che tinto conto fdceui 5? cKr'J 
no de là morte y t tinto uiueudno fuori d'ogni timore, che non penfdUdno,che fujfefi J ^ c,,d * 
tiriti neffunàfe non ne'l morirt ne ldgttrrd\e di tio non dltrimente godeuino, 
e fi rdUegnun:o y che ognuno fi rdUegrerid y fe s'dbbdtteffe bàttere queUd co finche fo 
pràogni dltndefideri.e perciò giudiciunojbt fuffe mà ginn miferiddi colui, 
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CT utid inplicitd fuprema y l cui la forte hdueffe dato morire di morte naturale ne'l 
letto.ld onde dicono certi fcr itteriche y tr oliando fi quefìi popoli d cobattere coKo 
manine andando loro la cofa male, le madri jlejp pigliavano i propi figliuoli y e co 
le prcpie mdnigì amazZdUdno piì(prejk,che elle uolcjfero,che rglino uenijfero in 
feruitu loro,e che fu un ftnciuUino,(he per comandamento de l padre y hauendo tro 
uati 1 fuoi fategli legati.gVamazZÒ,e perche ciò fare poteffe gl'baueud dato il col 
telloM medefmo quaf facevano le denne Spartane, non prezzando la morte, che 
auuifauano i Icr fgliuoli,quando eglino andauano a laguerra,ò che ritornaffero 
uiuico l'armi loro auanti,ò chefuffero riportati loro co Carmi morti.no dico già 
per qucjk,che io ucgli,che t fi amazzuò che fi metta a ld morte mamfefìd,dnzi uo 
glio y che fempre ld fi'gga,md nongia y che fa tdnto paurofo y e f flauenti di lei , che 
j a uno altro Perfeo,che hauendo a combattere conpagolo EmiUofnfc d'hauere d 
fare ifacriftij a Ercr Ie,e fent dndò.penfi dipiu il principesche tutti ifuoi folddti 
ne la guerrd piglierdnno tffmpio dd bri,* fe egli fi fuggirai hard paura, tutti i 
foldati fuggiranno, c harannopaura ? percioche tutto l'ardire loro dipende da' l 
principe,™ neffuna cofa far\ tdnto pertcolcfdjn cui i folddti non fi mettino y uede 
do il principe non hduere paura,ne neffund tdnto fdcile y che non fene fpauentino y co 
nofcendo,che egli punto ne tematiche noipofidmo feurdmente dire y che Vdràirt 
de l principe , er il no dubitare d'hauer a perdere ,fid il primo fegno de ld uittorid . 
percioche quei,che fono forti non folamente y cio uedendo diuètano di maggior ani 
mo,ma i uili,e timidi diuengono audaci,ej animof.e perciò il Grande Alejfandro 
fapendo quefìo, quanto più poteud sirgegnaua difuperdre la fortuna de nimici col 
audacia,e le forze co la fortezzà.ld onde fempre hauea quefìe parole in boccd,che 
neffund ce fa era tanto gagliardajhc non fuffe doma da un forte animo, ne neffund 
tanto forttfcatd ,chefujfe abajìante d difendere un uile.e di qui nacque y che xnfmi 
te uolte egli tclfe ld uittorid di mdtio à mmici,e doue egli erd perdente diuine uit 
toriofo,e fece uoltare lo fuo efercito molte uolte indrieto y qudndo fi fuggiud y e dare 
ld edecid à nimici,e mettergli in fugd dacui cf.i erdno fcacciati,e rotti. Uqualgent 
roftà,e fortezza non effendo in Pompeo y e trouandcfì à combattere in Farfalid co 
Ì e freito. fubito che conebbe foloper la poluerc,chc fuoifoldati s'erano me fi in fu 
ga,gli mancò in un trdtto l'animo,c fi fuggi ne' l padiglione Jbaucdo abbàdonato ld 
fua fquadra y C cgniuftio dd ìmperadore.e uedendo poi, che i nimici sauuicind* 
uano,e ne ueniuano uia con impeto uerfo feja dette à gambe quanto mai potette » 
doueje fi fuffpardto innanzi** confortato ifuoi feldatigìharebbc ftnzddubbio 
fatti uoltare il uifo d nimici,e mettergli in rottd.nongid cosìfaceitd Cefare: anzi 
fempre ucleud efpre fupetiore y ne folamente a gChuomini , ma a la fìeffafortund 
mai fi uolfe fotto metterete maiperdeua occafone di combattere , f fìaud fempre 
di buono animo, colante y e forte in cgni cofa auuerfa.ty tutte le cofe y che erdno di 
facili le faceua facili co la grandezzd de Cdnimo,e fi conofetud la fua cofani* ne 
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tiHutrptl.e quip in ({utile co foche ognuno ghiàie aui fpacciite. & quello fu co fi 
miracolo fa. che hauendo Unteuolte combattuto.femprefuuittoriofo.ne mai fu di 
dubitare de li fui fortum.fe non due uoltc .uni i Dunzzo.doue effendo jìàto rot 
todx Pompeio.dijfe.che Pompcio non fopeua vincere: & uni altri uolti in Spa- 
gna contro Pompcio minore.quando il fuo efercito fu Unto impaurito , e quando 
non uoleui<ombittere.ne poteui fobtntre il grani impeto. che memui t efercito 
di Pompeio.e che gii fi cominciiui x dare per uinto. che egli cominciò x correre 
p:r mezzo le fquaire gridando ,c dicendole cofac questa, che uoi mabandona* 
te t e coiì fuggitefpigliattmi più prcfb.fe no è uergogn,e datemi ne le mani de fer 
ui.cie Ixfciarmicosiuìgliaccamentc morire.e dipoi uedendafi uenire incontro un 
folda'ogli tolfe di mino uno fcudo.e p meffe nel mezzo de nimici .correndolo* 
ue la calca erapiu folti ,e cominciò a rinuouare la battaglia, doue da ducéto dardi, 
che gli furono tutti in un tntto Untiti x dojfo.p difefe, parte co lo fcbifargli, e 
pirte col riparargli co li roteUa.e tinto tenne li pugna.che ifoldaùper li uergo 
gm non folamente lo difefero.nu con grati' impeto.e congfin furti combitten 
do ributtarono tutti i nimici.egli meffero in fugaÀoue feegli hauejfe fittolo* 
me Pompeio.e fe fi fuffe ancora effo meffo x fuggire .giudicate uoife egli eri fpic 
ciato.mori in quelli rottide folditi Pomp.iaii trenti milite de Ccfariani eira 
i cinquecento. Similmente ucgga.quando puo.di combittere libenmente col nimi 
co.e.feglipare.chel tempo lo ricerchi .immiti il magnanimo.e generofo kleffan 
drù.che rifpofe a Parmeniofuo apitino.chc lo confortata, che di notte affaltajje 
inimici.che no fe ne iuuedeffcro.poi che no fi pcteua hauere la uittoria,fe non fin 
guinofa.che queflo conpglio eri di Udri,e di mariuuoli,che non hanno iltroflu 
diOyche dinginmre,eperò che egli hiueud deliberato di combattere a li fcuoperti 
libtr mente .dicendo. io non uoglio,che le tenebre , cr inginni nuochino i ù mia 
gloria, e uoglio più. prefto battermi apètireéìhauere potuto hiuere li uhi ora , 
e non l'bauereuoluti.cbt hauermi k uergogmre d'hauerli hauti.per Uqulcofi 
egli ifptttò filtro di.e comandò. che ognuno pmcdicdffejp meffe a combattere 
con tinti ue locità iaiimo.e con tinta»uigorc,che eglifricifiò tutto (efercito de 
nimici.e rimafe uittor io fo. quanto fu incori gnndc li dappocaggine di Serpe , che 
haucui pgnnde.ep fmifurato cfercito.che fcccaui ognigrì fiume fpianaua ogni 
gran monte.e faccua i ponti fopra al marefilquale trouindop una uolti x combat 
tere in mirecogreci.fi tirò di parte co certe mui leggieri di potere fuggire ogni 
uolti.chegli ueniffe il bifogno.e jhuip auedere.come ficeuano bene.e non fi uer 
gogniui.che Artemipi Reimd' Alicarnapo.cbe eri ànditi in àuto fuo , \\effe x 
combatterete egli id ifpettire il tempo di fuggire, onde p uedeua in qucfti co fa 
due contrariti x.nc li donna uni fortezz±,e generoptx àmomo.e nel Re uno ini 
mo.ey un cuore femminile. mi lafciamo fture queflo^e uenghiamo a rami. che di* 
feendono dal timorc,ò uero di metu « 
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L primo ramo, che difecnde dal timore, ò uero da melu, c la 
pigritia: laquale dettone dice.che ella ncn è Altroché un ti* 
more ,ò uero una pjun y che dire noi ei ucgliamo y a*una fatica, 
clic rhuomo pigro uede tffergli «pparecchiati innanzi , òche fi 
immàgini d'fauerc k piglijre.il cui contrario c tinaufirii. li 
qualpotette tinto in Demoti cne y cl?c .quantunque eifuffed'in 
g f gnc,e di naturi gr ofiifiimo ,nientedimeno dìuenne tinto ualente,che fuptrò ogni 
*ltro oratore^ feper forte auanti giorno (gli batuffe fentito,che alcuno Artifta 
fi fujfe levato k lauorare,innanzi che egli bauejfe mejfo mano a fuoi fhidi,flaui 
quali per difvenrfi.mi non uoleui mai orare Je li notte egli non haueffe prima 
\hidiato molto bene li caufa.ondeVitea Oratore fuo cittadino folcita dire, che i 
fuoi argomentile difpute fapeuano di lucerna Jper laqual co fa hauendo qualche uol 
ti 4 Vimprouijìi i difendere le fuc ragionile non fi conoscendo d ciò (ufficiente * 
commetteva la cefa a Demade ,ihe tra uno Oratore tanto valente y e prefb di nato 
ra,e i'ingcgno,chc neffuno oratore la potcua con lui durare a l'iwprovifìa , che 
glifaceua refiare tvtti,come balordi. magnando shaveva tempo a penfare la cofa, 
Domofìent ne faceva quel, (he ei uoleuaMcbe è cofa credibile perche comunemen- 
te chi è prefb £ ingegno, fùole effere pigro ;percioihe l'ingegno fuo fubito penetra 
le cofe infno a un certo che, tanto che glipare rimanere faddisfatto, e non cercai 
più d 'affaticai fi ,e non s'affaticando non safuefaa la fatica,e diuenta pigro', on* 
de hi fognando qualche uolta penetrare le cofe più in dentro ,'cbe fubito elle non 
glifi moforano,c non effendo auuezzo ì durar fatica,le lafcia {iart.ma,chicd*in 
gegno tirdi,gìc forza,fc uuoC fapcre nuUi,molto bene affaticarfi pliche fa,(he la 
fatica a'ibifogno non gl'increfee, &, e ffendovi avvezzo, ui fi mette volentieri 9 
t fupera fingegnofo.fi che s il principe non far a pigro, fard ogni cofa bene) per* 
cicche .come la fua induflria,e diligenza gicu a fommamente ala rep. cosi ancora 
la pigritUyt la trafeurataggine la rovina.ilcht è detto da Vaflade in omero, doue 
ella biafma Agamennone con dirgli,che non è lecito a un,che ha a cvrapiu popò* 
li dormire tuttd la notte, il medefmo par che affermi Silio , doue egli introduce 
Mercvrio,che fuegliando Annibale dice. fu defhti,che tanto dormire,non fai tu , 
che egli è vergogna a nn Capitano (tare tutta notte nel letto f e perciò Tiberio,ef* 
fendo tanto pigro,c fuggendo tanto la faticai folo attendendo il di, e la notte ne 
l'i fola ài capri a fquazzare,t a trionfare,nt udendo, che(mcntre che eglifiaué 
quivi )gli fuffe fatto imbafeiata alcuna,ne meno p via,quando di Roma fi partiua,t 
andaua quiui,perfe l % Armenia,cheglifu tolta da ?arti,la Mcfia da Daci, e Samo 
traci,* la Francia da Tcdcfcbi cofvagrandipima vergogne pericolo di tutto Vim 
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Perio Komano.fono ài pi» oliati i princìpi per U pìgritii y cbe gli fd effer xnfmgdr 
di y cbe non uogliono ddre udienzd y ne fdre cofa.cbe tifatiti a ìufitio loro, come fi 
fd effere intrauenuto d Demetrio Re di Mdcedonid y cbe erd tanto pigro nel dire 
udienzd condire fempre y cbe non poteud,cbe ognuno lo conincidUd d bduere in fd 
fìidio. onde fendo dnddtd d lui und uoltd unt donnd t & bruendolo troudto y che no 
fdceud nuUd ,ne mdneo huem <t fare di quelpezzojo pregò dmoreuolmente , ebe 
uoleffe effer contento d'udire due pirole-.per iltbe y ejfcndojì alquanto fdegnato t rin 
credendogli la faticale diffe y ó>e tornalTe und dltrd uoltd, per eh baueud altro dd fd 
re per aUoraAa donnd hauti cotil rifpojii,ey uedendolo fcioperato y fi uoltò inuer 
fo lui y e tenendogli gf occhi fifii net uifo gli dijfc dunque tu ncn fei Kcjyoi che t'm 
erefee dire udienzatilcbeconfiderando Demttrio,e uedendo y che ella diceua il ue« 
rojudi molto benignamtte y e dd quiui innazifemprt d ognuno diede grata udien 
Zi*ma non dicogii y cbe io uogli,cb: tutto il di in altro nò confumi y cbe in udire le 
aufe y e cb: cittadini tutto diglirompino Utefh^i che egli ordini uni bora ho 
ne)\a,percbc nopotrebbe reggere^ farebbe troppo mokjìato.ilcbe è dichiarato dd 
Cicerone in qutfie parole. Come ci dififtidio y e molestia chi uiene ì noi fur di tetti 
pOyCosi ancori le Ietterebbe non fono fcritte y quando bifogni,fono fajiidiofe,Bifo 
gna ancor d y che i principi babbino quejld altra auuertézd di non effer troppo iili 
cdti,e di non fi fare troppe carczzc y t di non uoler fuggire ogni iifdgio, percioche 
farieno odiatijome fu Gn.Pompeio Magno,per no bauere uolfuto udire uno y che 
en Rato iccufito per effere troppo dtnbitiofo y e che gli ierd gettato a picdi y chicdc 
dogli diuto ippuntojbc egli eri ufeito del bagno y e uoleua cenare y con dirgli.tu no 
bdi altroché farebbe impedirmi ogni uolta y cbe io uoglio mangiare y e fdrmi ritdr 
dir fempre un pezzo, ddndogli di più und fpinta.c fe noi uogliamo conofcere,quan 
tofid cofduituperofdldpigritid y confidcridmo y cbe Omero polendoli biafimare y in 
troduce ì Ciclopiche confumino tutti Idlor uitd in lciypenfdndo y cbc l fommo bene 
fidnel non fare nuUdjando loro certi tcrreni y cbe ddpcrfe producono i frutti , 
che d ld uitd ne bifogndno fenzd lauordrgli y ò ufdrt in efii diligenza alcuna ;e per 
mojlrare y quato eglino fono otiefi y affrgnd ld curd di tutte lecofe d le done y come in 
queftì uerfi potete uedere y f atti fecondo Utenore di qucfli d'omero. 
Uafceognicofa fenz ardir y e fenzd 

l'erro ncgl'dbbondanti lor pdefi: 

Bifognondc non fd di più femenzd. 
Weffun in corte Ud y e li lor me fi 

viuon otiofi per dite magioni: 

Le donne y e ferui piglion tutti ipefl, 
Ne'/ tribunal diuidon le quiftioni. 

Debbiamo dunque minimamente odurela y poi che tanto è nimied d'ogni uirtù.Su 
utilmente Erodoto Alicdrndjfeo mette certi popoli per infingardi, che egli chimi 
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Lotifagi,ptrche,non bruendo indufcrii ilcuni,uiuon<$)lo iti frutto d'unò albo* 
TOyCht lì chianti Lcto.chefi nt f Africa Jòde<glmc fonóthiimati Lotifagi il cui 
frutto c dtl fapore del dattilo,con che fanno tutto quello, che bifegm per btrt y t, 
per mdngidre t & è dignudezza poco più,che le coccole doliti fi o,cbc è uno di 
boro in chiorbe è gride come und ifiiiJJ hd It foglie fi nuli d'I Sortole gettd li " 
mafliceAe uiudiidt dunque.che fi fanutme l fipra dctio diboto ,cbiujicke nt magia • 
hd in odio tutte Ìaltre y e tutti i fcyftm^nuitati a mdngidrlt mdi rtftanoj fi fdi 
vicntic aiio dituttt It cofe t e fanno fempre con quei de l pi(fe 9 cht gl'hanno inulta 
ti t ne da lor pdrtendofi maijomt tf.i anco malfanno nulla. laqual co fa tff :ndo acca, 
duta a compagni àvbffe&mero I introducetene forteméte fene rammaricala uo 
lentieri ne facqua.ey ha il fuo Ugno molto a prcpofito a fare i flauti. per 6 ctrti 
hxoWji' poeti hanno detto Loto y afiàbio di Ttbia y che fignifica flauto y ò uero ftrumentodx 
b "* fuonare col fiato t Fcriue Erodoto y che e nafee dal Niio,e che Qualche uoltd è acca* 
duto,che efjendo utnutogrcffo y nhi mandati in ttrra,e tirati giù ptr la corfiua de 
f acquaie che fi fono trcuati de fuoi rami per tutte quelle càpagne lafciati da la pie 
m y che fono fmili àgigli'.donde utfee certe ccfi y cht fono come pappautri, e molto 
piaceuoli a mangiare. credo ch'i poeti habbino finto quefie cofe filo per mcftrarc , 
che ld pigritidy& /' infir.gardtrii è und certd malattia ,< he fa gl'huomini in fin fati, 
e quafi fenzd animo ntff'uno. perche i nutrimenti ncceffixri a ld uita,t le troppe rie 
chezze>cbe tu fieno dd ptr loro fenzd hduerfi punto à affaticare, fanno gli huomi 
ni di total naturale piu y t rr.ir.co ftcondo l'ibbondintii beffiteli fono i Sdbeiper ^ 
hauere i lor terrtnni,the fdnno ddperfe tincenfo y U mirrd.il Cinamomo t il Balfi 
mo y e certe canneté palmette cdoriftrifiimt Jbuont quafi à tutti i bifogni y chepoffo 
no accadere a l'htcmo.à cui uanno i mtrci\i y t coprano qucflt lorcofc.onde ne ni. 
fresche f rnza fatica neffum e fono ricchifiimi.il cotrario auuient à nabatei , che 
no fono molto dtfccjk da loro.iquali,findo habitati iti patfi fleiiU^mi y e magrifii 
mi y nepotcdc hautre nulla fe nò cbgrà fatica x? dtte fono mduitriofi,et ingegno 
fi y e co ogni arte,cy ir.duftria attedono a i agricoltura. < perciò chiunche di loro di 
minuific il patrimonio c foYtcmtnttgajìigato y t chi l' accie fet mafiimametthonon 
to.fufga dunque il prinepe quiflapoltroneria.cbc non t buona a altroché d fare 
diuemre l'animo udc,c noti fi taffete guardi fe da quefìo mcdni.mi con pene anco 
ra ne fpauenti i populee cev premi a iindifflru galletti. 

DE LA VERGOGNA. CAP. III. 
v , gn . . — ; -'vi L ficodo ramo, che uitn da'l timore y 6 uero da metn y f ch'umautr 
À 2P2 nd >d )e èyftccdogU [bici,un timore y cht f buono hi di no hi* 

" ' \\ ; <\ 5 ucre l "/ 4mIi >ò rojjorej bufino di qualche cofani egl hi fitto 
f\ fef^ t ° U(ro un * P uirA ^ ' ,0 ' , € lfì rf giujiimète riprefo di qualche fuo 
qHttffl ffl errore , fecondo Aulo Gellio. chiamala deeront gcuernatrice ,e 
xu> " modtrdtrict de eattiui dtfder imperché tUifoli tepen l'huomo t t 
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lo /à ^-.'fiere J*l ptcart y iico eoUijn cui tlU «iftfrgif.Oe^c qucSd Kogflgi i r/ 
/ère in ogni buomo 6»ono,in quanto che egli f'ifìttf i «foncre d ti màk <p:rd* 
re, nix fiorigli in modo niucre,cbe f*ccid di cjiiefl; co feconde coli hxbbid A kiujc 
**rgognd}p:rcwcbenÒglibdfcrcbbt il ntrgogndrfi t jcìcellxre l'errore jffenio 
checosi come in unfdnciuUo,cbe non bxUrxgione perfetti potile fetf<t c tecttu 
bile, ter no f\ potere iti tutte le cofe gouerwt con rdgiontjosi in un uac>i?,ò ne 
to in imo huomo naturo di coniglio c cofi tiftoperofk il dire. io non meri midi, ò 
io non pen f&i, potendo y feuuole mediate l' intero difcorfoguxr dxrji dxgl'crrort.co 
m'enfi dunque quc&x perturbinone ,4 fanciulli, ne cofji e,cbe m. jhi migliore fgno gogm. 
de U uirth loroych? quàiop:r ogni minima errore il fxngue fipxrte dxl cuore , e 
corrèdo fi diftéde per ld fxccid,e Ix fd tuttd roffx diuenire.ne huomo mxi credo } che 
jùjfc,ch; taro fìdikttxffe di tili quinto Cdtont Mxggiore,che per ogni minimo er ^ 
torcane le cofe bonejìe dncord.fortcmcte drrofiiuxno.mx nogid di quelli, che p:r 
quxlcbe errore pxttidò fuffero diuenutip:rciocb: y comcfdrrofiire nxfce dxuirùi 
ixiOyCOit U pxWde zzi uiene di *ilt *,« sfxccixtXTigine. il medefvno pinéte xifer 
mi Dicgenejhe fxuellàio con un fxnciullo,e utdcdogli tutto il uifoper Ix ucrgognx Dio 
tffer drro$ito,diffe.ftx di bionx uoglix hgliuol miojbt quifk tuo roffore c fegno Jj,,, 
digriuirth.mx mi occorre dirui uni diferctix } cbe fxmo i Ixtini trd duoi uocxboli ucrgoguu, 
che noi uolgdri chidmidmo l'uno y e l'altro per il medefmo nome .dicono, eh: di fere 
Zigràie è trd pudore uerecudii(i'qli noi chidmidmo utrgognx)e che ptdor è uni Diffrcnsl 
utrgognd ne le cofe difoncftej uerecudid ne le cofe honeftejHide chi bd pxun de ld tra pudore. 
infdmii è dd loro Verecudus,che jìgnified propio uergognofo,e timorofo di non cr e ucr 8°E na ■ 
rdrei e chi no fi curd d\nfdmid y ne di difonore neffuno,cbixmxno impudcs y cbe pgni 
fied sfdccidtOTe huomo fenzd uergognd.nictcdimcno piglidno dncord qmlch: uoltd 
pxdorperuirtU',comednco dice Aristotile jloqudle ejfendo troppo perturbd Cdni* 
mOyCome x-ico ld uerecudid, per dir cosinoti effendo moderdtd.t p*rciò noi gli pon 
gbidmo trd le perturbxtioi de fdnimo,quido eglino pdffino il fegno de ld mediocri 
tkxosip:r il cotrdriogli porremo trd le uirtu,qudndo non tocchino gl'ejlrtmi , e 
nò fieno ne poco,nc troppo. e quefto bxjld però ucnghidmo al Terrore* 
DE'L TERRORE* CAP. li I-Km 
Fguite l'dltro rdmo,cbz Terrore fi ebùrneo nero fpxuento y c 
dicono gli Stoiciyctiegli è und pdurd,che fxìun trxtto d'I huo 
mo und immàgine di qudlche cofdycheglifirdpprcfcnti, fuori 
de ld oppenione fud y t qudndo ei non fe l'dJpctti,come fxrebbe, 
fe uno dnddndoper qudlche luogo fcuro,gli pxreffe uedere op 
pdrirfì dUdnti gli occhi unoft>irito>ò und immdgine diqudl* 
che mortolo uero y s'dnddndo y e nopenfdndo i pericolo neffuno y f\ uedeffe ufeirt in 
un trdtto qudttrOyò cinque co le fpide ddo/fòyche lo uolcjfero dntmdZZdre. quejb 
dffettOyò nero Qturbitione no debbt mxi ^turbdrt uno huomo forte, pciocbe y chi è 
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forte y e cofàtc debbe effer fempre pdrdto k fopportdre tutte Ìd\kuerfitk,e cofe peri 
colofe y cbeglipoffono decadere y dccioche decadendogli eUe no lo pofiino punto per 
turbare, ne punto cómuouere.ld onde Artfktile tbidtnd fclo forte queUo,k cui una. 
morte honefìd non ddpunto difpiuento y e fta fenzd terrore ,epdurd dlcund fempre 
prefente d tutte le cefe jfduentoft.ondc glorio ffimd cofa chiami ,quindo unloroft 
mente combattendo^ per und coft bontfd.fi moreicome anco fan fide idoni or* 
dindti dd eittadini y e dd iRe y kchicon dnimo forte ,c gagliardo combdttendo per* 
jjJHJL* àe ld uitd.ld onde Solone fece und Ugge,cbe tali morti in bdttaglid fuffero bonord 
ti y e premidti y e ebe i loro figliuoli fuffero nutritile? aUeuati et infrgndti d le fot fé 
del comune.md ld fcnrntd è quefid y che fi dmi ld uita y e non fi temd ld morteperciò 
li f oru. forte uerdmente cbidmidmo quetti y che non temono ld mortele bdtmo in odio ld ui 
td.percbe chi fi mette ne pericolile ne ld morte y qudndo non bifognd.fi cbidmu pdz 
Zo,fconfiderito y duddce y c buomo fenzd difeorfo neffuno y t non forte,e nugndni 
mo.percicche il uclere morire y come le bcflie y non cdltro y cbe bejltalitk.cosiper lo 
Timidot contrdrio chi non defiderd morire, quando btfogndfi chidmd timido uile y e di natu 
rdfemminile y etdntopiìi y qudndo effendo hontfid ld figge, fi>auentando/ene,e cerei 
do di fuggire ogni pericolo y non moflrd mdi il cuore,e l dnimo genero fojoue bifo 
Fortcxzadì 2> M,m 3 Mf ' c ^ c ' f orte f d ^ contrario^ feguitd Q^.Mufio Sccuolijoqualc uede 
Qy -^Mutio do,che Mi uoleud k tutti i pitti,cbe Mario fitffe dichiarato nimico de ld rrp.Ro 
tnand y e non bauendo drdire dlcuno de Senatori di contrapporfi ala ifidnzd,dubì 
lindo de ldfudpotenzd,folo fi uoltò k S indicendo. Ho mdi farà pofiibile y che per 
Umore io acccfentdiche colui,che e fìdto cagione de ld falute nefird per te SiUd fid 
dichiarato nimico de Ut r< p.R o.laqual cofa non bdrebbe mdi dettole Idfortezzd 
a ciò no ihdueffe perfudfo y e fcdccidto dal fuo core ogni timore di mdle,che glifof 
fe potuto dccddere,e fe non hdutffe confiderato y qudnto fid cofagloriofd il morire 
ne le cofe honordte,e doue ld régione chiede y che l'huomo non fugga per paurd per 
iert ld per fona. pcraocht folo qucjb dtbbe effere affidi d cidfcun buono non mori 
re uituperofamente,e uiuere in mcdo,cbe la uita y nonglifié mortele che per colpd 
fud nongli intrduengd duuerfitk neffunaiperciocbe morédogloriofdmente, òneld 
guerrdyò in qualche altra cofa non folamctcfdrk loddtodigl'dmici, ma dncord ini 
mici ftefiigli daranno lode immortali. perche come ìbuomo y che non per uinu fui, 
li fortuna' Wd P** bcneuolenzd de Ufortund y diuicnefilice,non meritd lodcjost lo sfortund» 
to "°o de T *°> r,on *IT™do edgione de le fue difgratie, ey operando quanto eipuo uirtuofamen 
Lo sforni' te, non meriti d'tjftre fe non mafitmamente lodato, ma per concludere di qvdntd 
imta°"u- inportdnzd fid il terrore y ccnfideridmo y che effendo Q_ . Fabio dit tdtore ,e combat 
fimo . tendo contro Anmbdle,e deppo che più uolte egli l'bcbbt ingannato, lo conduffe in 
quel\lucgo,cbe uoifapete 9 cbe dtceTito Liuh,dode,effendo ddfiumi y dafoffdti 9 e dà 
folddti alte rnato per modo neffuno poleud fùpdre^delcbe duuedutofi il Udléte Cd 
AmSuic • pitdno y fubito fece di notte appiccare d le corna forfè di duomila buoi, che egli ha* 
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ueuàpredato.certefafiine^v attaccarui fuoco ,e listargli [correre per lo confo 
de nimicij quali così fiorendo, e [pauentando ifoldati di Fabio , e Fatio /tfjjjo 
pen/kmto.cbe fvffe qualche pericolcfo ingannojanto fi fpauentarono, che dettero 
luogo a buoi, a Annibale col efercito appoco appocojeguitando i buoi, ufcma 
loro drieto -je tanto fcce,cbe fiuti e [alni uscirono de le [pade Romane congran 
uergcgna di VabioJoucfc non fi fuffe così fpauentato di questo nuouocafo,ei 
tagliano a pezzi tutto quello e finito infxeme con Annibale, ò lop'gliaud , co* 
me egli uolcua.tqucfto bajla.hor uenghiamo di Timore,che io ho innanzi detto* 

de'l TIMORE 
CAP. V . 




I C O dunque y che il Timore, non è altro , che unapdurd , ò 
uri penf eroiche l'buomo ha di qualche male , che uede effer* Tf««rei 
gli apparecchiato. è tengo certose quejio nome habbia bau* 
to origine da ì greco, percioche fgnifica pena ,e tormen 
to,e vuùucndcta. fono alcunché lo chiamano (perche figui* 
ta duanti il nule) prjtmoleflia^che propio uuoìdirc inuolgare P|fmo|c< 
fafiidio,affanno y penfiero,e dolor e, che uie ne innanzi Àguai : cr inndzidffMÌ nu. 
tormenta f animo, fuggbilo dunque il principe , cr ogni altro huomo, cheuuole 
poter uiuere commodamente : percioche , che maggior dappocaggine può effer 
macche temere quelle cofe,che noi [amo certi non potere per uid nejfunafug* 
gire,coè la morte ,che noi certame* te fappiamo hauerebauerefcbepazzU farebbe J£J*J! 
di coki, che per quejla cagione non uoleffe bere,ne mangiarne pigliare fpaffo £ « c fc » o c J« 
nejfunot anzifiandof fempre in lucrimele pianti continouamente safjiiggeffe t M hJEh 
che dappocaggine fimilmente farebbe di chi non uoleffi godere le [ue richezze, 
col pen far e, che ejjèndo tanto tranfbili , egli le potrebbe perdere per uari cdfi 
de U fortuna: percioche quefta malattia farebbe cagione , che noi no godcrem* 
mo lecofe deftderate, ancora che noi l'hauefìimo in nofìro potere, perche noijld* 
remmo fmpre con quel timere,cbc elle non ci manchalfero.fi che fiotto è colui, JJJJ** 
fecondo che dice Seneci^cheha pauradi quelle co fe, che uede,che non puofchifa* 
re. la onde pai ienttf imamente debbiamo fofportare Quelle co\e,chenoi (oppia* 
mo,che tutti gì huomini grandine piccioli , ricchi; e poueri gonfiano parimente , 
come è la mortela quale ( dice Cicerone ) che é un termine , 4 cui quando s'è Che cofj| 
giun to n on bi fogna f ?auentarfine anzi con gagliardifiimo animo fottomcttcr* « «orec * 
uifi.c tanto più quanto fono molti ¥ilofofì,che con ragioni affermano , c\x etid è 
utile 4 tutti glihuomini,e che la natura diuina non poteua dare loro quafi il mi* ^ 
glior donde quali lorp ragioni io non uiuoglio bora fiore à raccontare • altri t i-£ r u0 lo . 
Jono,che tengono,cbe ella fio uri dono diuinodato 4 mortali, affermando ciò con 
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minoiche fu qncfto.fu uni Donnine l cui nome io non 
. '..aUcus iuoi figliuoli y de quii l'uno bluetti nom: Cleobi^ l'Atre 
dndàdo k fdcrifcdre k Giunoc partiti, foprd uncdrro(coe erd usàzd)iccdiUc y cfo 
Moifr di 1 Buoiptruid morirono,!? i fgliuolijuedendo li madre non patere feguitire il 
di'^fon''.' t M u i à S& 0 conmo fii pietà .entrarono dHgiogo,e fecero l'irìt'o de buoi y con* 
ducendo ld ntddrc nel tempio appunto , qunio bifogniua. p:r il che clli , nifi* 
td maggiormente dd ld pietà materni ,c diuenuti più deftderofi di benefìcdrgli y 
per rtfiordglidifi pietofo uf,eio cbielfe k Citinone .finito il fdcrtf.cin^be elld def* 
fe loro il maggior dono,che pot<-jfe effer dato k unbuomo.onde il di dip.)i,ejTen* 
donfi mefi k dormire, furono trottati morti ne'l lor lette. p r la qnaìcoft lì compre 
fe y cbe ld morte fitffe la piìtgntiofi , e più utile, e più falutifera cofi, che poteffe 
decafeare neh natun.e perciò fornmdo dlpupòfto dtco,clx l'bumodebbe effer 
forte d'dnimo y e non fi jpduentdre de ld mo; te, ne per effa ceffar: ( fapzndo cerio 
bauer e kmorire)di non godere li beni y cb? gì' ha datoli fortuna. ma no dico gii 
perquefto,cht io itegli ,cbe'/ principe fiafenzapenfieri t e che non coni ieri conti 
noudméte k danni, fcianre y e difgratie y cbe glipojfjiio decadere . peràocbc y ft bene 
io uxsglio, ebe fi /chi dàl cuore ogni ttmorc^ientedimcnouogUojtìrgUflid fem* 
Prudrnsi pN! c <> l'animo apparecchiato y k fo&zncrc ogni impeto di fortuna , facendo quel , 
di Tcfw, fa focata di fe Tcfeo in trodotto ne fuoi libri di Euripide. il che fe diamoci 
fapeffe y dire lo uoglio.fempre dd perme(md fenzafpiuc'to)uocÓfidcrdndo y e di* 
fiorendo tutti i maliche mi poffono decadere Ja morte y l effere (acridio , lejfere 
jbindito y l'biuert ldcdccid',e fmilinuli y dcciocbcdccidcdomiper forte ina di que 
jìe cofe y etU non mi trouift>rouifto y ey bibbi dd effere ddl dolore in modo Uce* 
rito (non bduendo inndnzi k ciò p:nfdto)cbe io non pcjfa co ld ragione tempi* 
rdrmi.e perciò ben diffe rdnnetio nel fecondo libro degfufìeL, che l'huomo forte 
> debbe fe mpre in modo effere preparato k riceuere i colpi di fyrcu ni ,che nejfuna 
difgratiigli poffd mii decadere fuori de li fui opp:nione,che non fe la afpctajfe. 
mi non fogia y fe io mi uoglldire, che fu benebbe fi cerebiper qutlcbe uid di fi 
pere le cofe y cbeci baino icadere offendo chefe noi dntiuedefimto quilchegrin 
mdle y e ftp: fimo di certo l bon faremmo incantinoti piinti , e in continoui li* 
méti y e no potremo far cofd buom.e perciò li mturi ha bene ordinatocene l'buo 
mo non le fappia. per cloche, fe Priamo baueffcfdputo, m:ntre che gferd gioudne, 
£j à'hduerfi ì rttreuire ne la fia uecebidid in tdnte miferie come fi rttrouò y non 1)4* 
- u rebbe mai fatto altroché pidngnere y * fempre ft farrebbe del continouo tormenta 
to.ficbe non fippendo noi il futuro per ordinatione de ld ndturd jìumopiu fue* 
gitati .piìi d-.iit e più intenti k operare uirtuofamente , e manco ci a fluiamo de 
maliche ci poffono decidere y nonglifapendo di certo y cbe fe noi gli fap: fimo. leui 
fi ancor uid ognifperdnzd de benifùturijd quale Simonide Poeti dice , ctictU è 
la Reinidi tutte le cofe.e certi FilofojìdiJ)cro,cb'clU clapiìi dolce diluite le 
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paf.ioni, che babbia lenirne. ma Ari&otile dice, che la fpiranzanon è altro , che 
un fi gno, che fa l' bue mo, mentre che egli c dcfio.nicu dimeno ì depefan, che que 
fto grauif.imo t ile fefo ne babbia uolfuto fecffo parlare perche fpcjfogl' bucini* 
ni s immaginano nnUe fperanze fenza r igiene alcuni , e fenza fperc, clxfine ò 
uero riujcita bibbia a hauerc la cofaj cui eglino hanno pojlo il lor dejio.la quxl 
loro eppenione piti ragioneuolmente pofsiamo chiamare uno abbaglio, chcfperan 
Z4 t non cjftndo fondata in fula rigionc,cl)c nafcepiuprefio da ma certa tardezza 
di difeorfo naturale, e da uno jìupoì e d'animo , che da alcun figno d'acutezza 
d'meeno,ó d'una buona fiducia. e perciò par che tali moke uolte wgliar.do r 
fapete uoi quale èia uerafpcriza de l'huomo,e certezza d'hauert 
hauerc bene fenza faUof quando egli opera uirtucfmente -.perdali 
tu e quella che c Reina dcl'huomo,e lo conduce d'I de}- derato fine, a cui q 
prepojlodiperuenire.e perciò Akffandro,cdfdandofi ne lauiriìi,e non dubitan* 
do ejftre liberali fimo, e dare a ol'amici cicche giuftxmt utepotcua, e/fendo dima* Vcrl fpe . 
iato da ?erdica,quelcbc p;nfaua fare, e che cofa per fe fihfciaua,rifpofe.lafperan rum. 
znjapendo certo nongjli douer mancare, per e[fere fondata infula uirtu.U onde 
tornando a'ipropofito nofiro,c concludendo dico, che l'hucmo,mafsime ilprncipe, 
debbe fempre in ogni cofa offeruare U giufiitia,e tenere per fua feorta la uirtù, e 
non dubitare di cofa neffunaiperciochc come il peccato fa l'huomo timido t t l'em* 
pie difpauctOyCosi la uirtu lo rende forte in ogni p:ricolofo,efpauctofo accidcU* 

de'jl pavore, o' vero 

frdueuto CAP VI, I 
E G V I T A uno altro ramo,cht Jì chiama lo fpauento, ta 
cui compagnia è (fecondo Cicerone)l efanimationc , cioè una Sparo* 0 
paura fi fatta,chefa diuenire un corpo , come morto , e qua.fi 
fenza anima, cr è,dico cpeflo fpaueuto,una paura, che uienc Ehmiax . 
in unfubito,che fa perdere la mente , la lingua , e ttffarc da rione 
ognifaccenda,cbe fi factffe in queUo fonte , cbt. giugne lo fpa 
ueto.la qual pturbatione ottimamete dichiara Vergilio,cotiocoKo inquejiiucrfi» 

Stupi,e per paura di uenni fioco, 
E li capelli in tefla s'arriciaro: 
Che ptrfe la ragion ogni fuo loco. 
Debbe dunq ue guardare il principe ■ , che quella perturba 'ione non gli ponga le fut 
mani adoffo.fc no fi uuole hauerc a leuare di le fue penfatc imprefe,efe defilerà, 
che ifuoidefdcrigiungbino a^ fine \pcrciocbe, peli ahaueffe in effo punto di ba 
Ha per ogni poco poco di cofa^hegl'cccomffe, cheportaffe]fecoalquàto di perico 
lo,fifpauenterebbc di maniera, che farebbe forzato ritrarjènt con fuograuedan 
no,egranuergona'je tinto piì<,quando( come fpejfo fuole)U cofafuffe tale , che 
p Cu tojto farcffe,che potè ffe far dano ,cbe che ì modo alcuno ella lo poteffe fare 
ouefie poche parole /c lo ucgìioy^e nettino, e pció neghiamo i quel' che ne 
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DE LA PERTVRBATIONE» 
CAP. VI]. 

EGV ITA tdltro nmo y che fi chidnu perturbàtione , Cf 
è (fecondo Cicerone ) un* pdurd y che falciar l'huomo dà tut * 
ti ifuoipropofiti y eritiràre ài quelle cofe y che egli s'eri mef* 
fo i mimo difire, e gii hmeui lor dito principio y e le fi pire 
redubbic y edtjjìcili y e uoltd li mente 4 udripenfieri y e non li U 
lifeii mi rtfcluere d nulli ,co/ firle pirerepin difkilc 
queUo y che di mono ctU téti fxre y di queUo y che tenuto elli non hi notato deccttd* 
re.epcrciògli Stoici ÀifJcro y che elli non eri iltro y che uni pdurd y che fi fini* 
mo innàto, fàcendogli pirere dificile tutte le cofe , che eglibi ìfirt.U onde 
ciifebedun principe y e Re fe ne debbe gmrdire , percioche come le rifolutioni , 
chefipigliono in untntto ne lecofed'importànzd y fcgliono il piìide le uolte 
pirtorire utilc 9 & bonore y cosi il non fi fipere rifoluere fuole bene fpcfiifiimo , 
ejfere li rouinddi chi non fi rifolue nelecofe,chehinno dibifogno dun'prc* 
fto pirtito y e che ili fempre tremando dgiiifà d'un y ctiifpctti in fu le fpille , ò 
in capo qualche gnue colpo . ne forfè neffuno difetto è che fu di principe più 
«onpan* danno fo, maxime ne le cofe deli guerrdi percioche ( fecondo cheferiue Epicw» 
,ÌonCé te ) fefercito è fintile d uno corpo . il cui capo è il Capitino , ò ucro principe 
iejfo'.il petto lefquadre: ifintdccinilenuni:i camleggieri ,&huomini d'ar' 
me, i piedi . onde è cofi conueniente , che sii apo è turbdto , l'dltre membrd 
non pof ino f irei ufitio loro : e perciò , qmndoil apitsno fi perturberà in 

) miche cofi pericolofd , tanto maggiormente , ilfuo efercitonon fari, che 
xfàreie fàcilmente pericolerà , e àndrì per màlà uid. 6 uer mente diremo , che 
il principe fià , come il gouermtore di mue , qmndo fi troui nel mire afalito 
dà làtempefià :che non correndo egli beffo hor quindi,hor quinci per li ni* 
He feoffà dà tonde a fare quegiufici y che fànno dibi fogno y e non tiene il timo* 
ne in inumo , e non confortdgl'dltri , col mojìrdr di non temere , e che ld co/i 
Viti» d« non è pericolofd, fi può metterld per fpiccidtd:percioche y uedendo i mirimi , O* 
Cap inno. à i tre pafone,che fono dlgouerno d'ejfà y minare t ànimo ì chi gli douer ià con 
fortàre, s abbandonino y c Ufcundo (idre ogni loro ufitio , fi mettono per mor» 
ti , commettendo e Ufortund e fe y e ld ndue . li onde bifognd d'I priucipe , tro* 
uandofi coi efercito y rimuouere difequejìd turbinone ,dccioche poffi di bi* 
fogno prendere queipartiti , che fono fàlutiferi , e correre quinci y e quindi , 
douepifognà per lo càmpo d ritenere ifoldàtifpauctxù y e dire lor dnimo y e mojìrà 
re ld certi nittorià là y doue fi uede là ntdnifèfid pditi.c col griddre y e co ccni y e co 
lemàniyccogefiifpàucnti inimici y e rincuori i fuoi, moftràndofi fempre in ogni 
tempo coràggio fo. hor giri intorno à fuoi foldàti gì 'occhi quàfi d'ir* infbcà 
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ti Sgridigli hord con uoce terribile^ mindccieuole 5 bordali ff^dueutì : bord did 
loro buone pdf ole, fecondo chel ttttfo richiede .t ({Mìdo nonfdgucrrd , dUord 
è neceffdrio,cheproueggd tdrme.fdcdd orditone dkfercito,p:rfuddendogliqucl t 
che uuoleifdccid delfolddto in prefenzd de folddti: fdecid frdrgcre qudlche uo* 
ce per lo cxmpo^he did cuore dl'efercito, er imnimifcd i folddti :confideri le co* 
fe preferiti <pdffdtc,e future con pdri diligenza: fuggd i Itughi occultiinungi in 
luoghi dpertv.lggbi diligentemente le lettere, the gli fono mditdite: benigndmente 
oddg\imbdfciddori,nog\iftdHtvtdi:do>ne dando loro terrore Je bene eglino efton 
gono le loro imbdfcidte contfyrezzd, effendo che non uolere udire le cofe djpre 
ècofd dd und pfond tulle ,e di ndturd di dcnd,e fe bene cotdi djfrczz* gli deffero 
fdjìidio,glif\ appdrtiene fingere fimuldrc, e moftrm di nonfene curare 9 tfegui 
t ire quel detto di Vergxbe è propio fintile d q[nejlo. 
Mojird U front allegrdyt dentro d Icore 

Dolore pidnti, feltri occulti ingombrd, 

Tdiche l'affanno non dppdr di fon. 
Non bifognd dunquc y cbe giunti \cbe il fìngere fid contro ld ueritd t percioebe mot 
te uolte l'huomo è forzdto in certi cdfi non mo&rdrc V animo fuo y conciofid che 
molto mdggior danno molteuoltepoffd vdfeere d'uno ueroxhe dì und bugid} come 
tnmifeftd dpcrtdtnente Ciceronejoue diffcAo non gurdero d direbbe fu mdle , 
per ucnire dì effetto de miei buoni configli \molte cofe ftngere.fi che , fe benegli * 
fuffe cftofio ddgli imbd feiddori c\uilche cofa,chegli deffe fajìidio , finghd di non 
fette curare^ non fdecid, eoe Tigrdne Re del r Armenid,cbe efscdotdnto fuper 
ho fofportdud d\ffer chidmdto Re de Re . cr effendo dd un auuifato , come Lo fcCSjIS- 
cu Ilo gli dnddUd contro, hebbe ciò tdnto per mdlejhe lo fece piglìdre y e ddrgli con wuc oiuo. 
und feurd ì fuhieftd.ilche fu edgione ,chegl* dltri proueddero d ld fdlute loroper 
cioche punendo <on grdm prefieztd con ungro^ifiimo efercito,fe ne faterò che* 
t i,e no Cduuifdrono di nulk:di modo chegli giunfe ddoffo y che no fette duide.md, 
hduendo ueduto , che egl'hdueudpocd gente f<xo>qudfi jbeffdiidolo,dicettd. fe coito 
ro fono uenutiper imbdfeiddori fono inuero dffdi , mi fe> per folddti fono 
pochifiimi. nientedimeno uide Ve poi^quato fuffe meglio un piccolo ,epr dùco efer 
cito ,cbe uno gfofit fimo fcnzdfacrienzd dlcund . pofiidmo adunque concludere, 

che debbefdrle fue cofe con ragione, e penfare , che molte cofe per dltri 
g{hdbbino decdfedre , come molte dd dltri per lui 5 e come gì* dltri 
fopportdno le fue ingiurie, cosi dncord egli Ydltruifopportdt 
debbe : neper qudl fi uoglid edgione Idfcidrfi inmom 
io perturbdre , che ci perdd il turo , C 
dritto emmino de U ragione » 
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■ idolo o , 
per battere 
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madie. 



Nerone 
tormrnO'o 
4llo(ptn(o 
de U mi' 
dre. 

GallicolU 
fpauemaco 
U notic* 



ICINO di fopra ietto affitto qu tfi con effo confinando , 
nefegùtdundltro rimo y chep& non hauere uocabolo prò* 
pio y come alcuni de foprd detti lo enumerò formidine y fgiti* 
tdndo il latino yCT è(fecondo Vdrrone)um eertd paun y che 
hi l'dnimo,p*rcui gnndifiimamente fi commuouc, e di nunie 
rd yche pxr che fi pirtd dd fe &cffo y e fe beffo abbandoni. On- 
de fd efftre chi eUd tiene tale , che non [olo ptr ognipicciola cofa tutto per ti - 
more fi rifcuotejna del cotinouo lo fa temeremo' hauere fempre paura quafi de 
l'ombn.c perciò Cicerone diffe y che ella era una pxuri continouiyC che chi dd 
lei era tormentatOyjìaua cont inoliarne nte y come unofoiritato , e per ogni picciolo 
movimento quafi di due foglie girate dal uento y fi rifeoteua , non penfando 
mai in luogo neffuno efferficuro .la qual cofa fa di uenir l'huomo tanto in con* 
(tante , che fpeffo feco difeordd, ne fiptndo cglifleffo quel che fi fare, non fola* 
mente muta ad ogni hora propofito y ma dncord natura, percioche hord fi uede 
dfpro y hor mite y epiaceuole t hord humile^ hord dudicejhord feroce , er hor 
pili che manfueto.troudnfi affai , che fono in queflo Uberinto , ntd nogidpiu de 
Gdrdmdnti y fecondo che fd fede Eroddto. percioche non follmente d'ogni cofd fi 
conturbano y ma tanta è la loro ui\ù y e psurd t che nonpiglidno dmicitid con per* 
fona ,c non folo fanno queflo y ma fuggono la prefenzd d'ogni uno y e fono tdnto i 
cuori loro inuiliti y che (benché eglino hibbino l'armi)effendo fao loro ingiurid, 
non folamente chi loro ferifee cercano ferire , ma pur difenderle guardarft Zi 
non riceuere de le per coffe. anzi abbaffano il c&po y e fi mettono foprd le mani, e 
fi lafciano ammazzare ,ó uero fi danno a fuggire. hi ancora uno altro uitioil 
formidolofo{così il chi amo y perche non hi uocabolo propiouulgar e ) che fpeffo 
infogno tutto fi rifcuote y mxfiime fe egli hi fatto qualcl* fcelleratezzi.quilc di 
cono effre jlato Ore/le per hauere morto ld mddre ;che tutta la notte da le fu* 
rie dei fuo fpirito erdtormentato.il fintile fi legge in Suetonio di Nerone , per 
hauer pur morto Umadre y che lo riprendeva de le fue fcellerdtagine . & oltre 
aglifpiuenti y che ella gli faceua col moftraglifi infpauentofe maniere , e forme 
terribili ydneord gli doni difpeffe battiture ,e con faccettine dece f e de le furie lo 
cuoccui.Gilluuh parimente era ld notte tormentato ^perche fpxuentdto dd uane 
imrnaginiyChegtappiriuano y maifi ripfaua. e queflo non per altraagione erafe 
non per la mala fuauita che facendolo fmpre temere U penajìbauewa in modo 
ripieno di paura , che eUd non lo lafciaud nui hauere requie y ne appena uelit 
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gf cechi, vrtd no fi troud gid,che que(td farà di pjuu did noid,fe non k queUi,de 
uiuono nelle fcelleratezze, ò che fono qua)- fmzd cuore ,e perciò Teodoro Bi 
fdniio, e molti ihri Tilofofì afftrmano , che cotdli immagini fpiuentofe non fo* Opinione 
no mai dipinte ad alcuno fauioima \fancivgli,d done uihx \ ammMti,clxpcrld |jj 
debolezzd deid nimo,e del corpo fono arduamente ptreofii ddld fòrmidinc.per* £|£ ini P 1U 
cicche ,afcidiidonfiguiddre da und certa pazzid fi immaginano nelafmtd^d cer* 
te cefe fa\fc,cuane,e fuorid\gniucrit\,c tamo uiflanno cele menti affifti , che 
par loro poi ccgl' occhi così uerc ucdcrle y ccmc neld mentt e fele fono dipinte . e 
Ai qui nafte, che dormendo frifeuctono gridano , efifpauentdno.dk qualcofe 
poi ddloro,e conte per utre , molti quaji inf:nfdti udendole,non hduendo difeor 
fo ,e trcppoprtfio crcdendofi cgnicofx, che loro èdettd,danno tdntd fede, 
the non manco nere le tengono , che /e/si propio le hjwfiero uedute , dnzi hd* b 
ue rie uedute f pcnfano.e quejìe fono le fantafimc,e le befane ,e le mdrgolle , che Margoiu. 
fpeffo trd fe ragionano hauer ueduto con fi arcigno uifo , e orribil uoce,e fpd* 
uentefe parole y (he eglino probamente paiano la fdntdfmd , \d befana y e ld nur* c ^ 
golld.fo benché Ylatone dice, che egfc und certa potenzd nell'aria trd il cielo, no ri/crini 
c ld terrd,p cui 4 dio uanno i noiiripen fieri, ey gli fono riferiti le operationi Jjjjj/*"* 
noftrermd io no ucglio fidre 4 entrare in qucjìiragiondmeti perhordip che fot 
fe in un altro luogo più dccommcddto ne tratterò . e perciò tornando d^propo* 
fuo dico, che gl'dmdldti per ld dcbolezzd de'l corpo,dd ld formidine fonomolto 
tormentdtiinfrgno,pdrendo loro fenprehauere inndzi dgliocchi tutte quel* 
le co/è ,di che eglino hdnno più paura , e che più efii temono , òpiu defiderdno . 
f perciò Vitellio C(ffare )mperddore,ddetdrdcfi diforie de'lombrc degiardi* - 
tii,che egli s'erd quaj\ fiimenticdto d'effre ìmpcradore ,e def.derdndo effer ne'l Viteiiio im 
numero degli Dei0frd loro hauere un luogo j diffe, che und notte gli parue effe* P erad<>rc * 
re diuentato un be^ifimogiouane , cr effe re portato di cielo.ma pih uero fd* Morte (H 
rebbefidto, figli fuffe parfo effer djfaltdto , e morto , e con unooncino tirato Vitcìiio im 
nelteucrcpiu uero affai fu il fogno di Galbà , che gli (parue uederelé fortund ?aiiort * 
lufculav.d adirata con una guardatura molto bizzdrrd , e che fi doleud , Som™ di 
che egli hdueffe confacrato unuezo 4 uenere , che auanti eUd glhaueua do* a<a b*» 
tfdto , e mitidcidndolo di uolerlt torre cioche mdi eUdgl'bducffc dato : perciò* 
che pc co ài puoi apre fio al lago Curtio fu morto da foldati d 4 Orone.T iberio Ce Morf € él 
fare fmilmcnte uidc dormendo Apollo,chc gli dictud,chenon uoleud efferecon G*iba im 
(aerato da uno fcellerato j percioche egli haueud ordinato di confdcrdrlo P ,Mdotc » 
ne ld librerid de'l nucuo tempio . coji i principi buoni , e che fiatino bene 
con Dio , fpeffo dormendo veggono quelle cof e , che col effetto conefeono di So 4i 
poi effire ucre , e fono dmmoniti dele cofe , che eglino hdnno d fdre ,e da che Tiberio 
gudrdare fi dcbbonc*perche l* animo de'l huomobuoho,eddbene fempre ucgliido, 
come cjvd natura, raccoglie infe ld rdgione,per cui e uede tutte le cofe uere,e in 
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douind Ufuturt y t [à rtiche hx deciderete perciò Omero inlrohce kgimm* 
none,che racconta nel configlio ìe greci qiiel,cbe egli hi ueduto infogno, & Ne- 
be «edere fi or * huomo fituifiimo ,chc dice,chefi debbe credere a fogni de principi , maxime 
*ria?n dC ^ 1 Ue ^ e •W*' 5%a lì )(tt < ino tobtico.de l che ne appari fee alcuno e',] empio : 
pno p * p:rcioche fi leggere efjendo ferito Tolomeo fratello d' Alejfandro magno con 
Sogno dì un'arme auuelenata , eper lo dolore qttafi frafimando , Aleffdnd.ro fubito fopra 
A To*oÌié , ó &" t0 un gradiamo fonno s 'addormito ,ne effendo cosi prefio adormctdto ,gli 
auuciciM' apparile un [erpete, che aUeuaua olimpia fua madre .portalo i bocca una certa radi 
ce, e gli dijfe 9 che ella era di tata uirtu,che ella poteua guarire Tolomeo,e linf %nò 
ti luogo,douc ella nafceua.ptr il che eflendofi fuegltato contò la co fa x molti fuoi 
dmiciyiquali mandarono per ejfaa'l luogo dal Bracone moftroic trouatj k Alef 
fandro laportarono , con ciii non follmente Tolomeo fu guarito da la uelenofx 
AidTandro fcrita,ma molti altri foldati fimilmente da arme auuelenate feriti.hauendo,dun* 
auueiciu- . que ereduto Alejfandro al fogno fu cagione dela falute del fratelo.mi, noncre* 
dendo di poi,quando à fe toccaua,fu auuelenato. percioche uni no:te gli apparite 
Bogflo di una immagine^ l'auuei ti, che fi guardafft da un'gio uane,che di corte doieua an* 
dare i luijperche egli t auueùnerebhe \e così per fimilitudme , e contrastigli 
tnoftrò ld qualitx,la ftatura, e laprefenza fui. h or a accadere non guari /tette, 
che Cdjfdndrofgliuolo dAntipatro n'andò a Alejfandro ,il quale,come da lui fu 
ueduto,! ubito gli parue quello, che t immagine g( baueua mostro, e però fli di* 
ntadò,di chi ti fufj e figliuolo, e da chi mandatole perche, rifpofe il gioitane, che 
baueua l'dnimo fincero,come egli crd figliuolo di Antipatro y e da lui manddtofsr 
fiare in corte con lui. onde egli confidandofi più nela amteitia d'Antipatro, con 
cui egli rbdueudgrdnlifiimd 3 cbc d leparole dela immagine dpparfagli,lo riccuet* 
te in cafa,e lo mejfe a ld cura de'l fuo corpo.il giouxne per wipezzo fu fiuifii* 
mo.md (come dccade)uedendofi da la fortuna fauor ito, diuennt molto fuperbo 9 
CT infoiente ,CT hduendochiefio fpefiifiimc uolte certe cofe , che erano ingiu&e 
4 Aleffandro,ey egli uedendo , che non era cofagiufU concedergliele non glie 
le uolfc darcÀc'lche fdegndtofi il gioitane diuenutoprefentuofo, quando una uol* 
ta gli dette da bere mefcolò col uino il ueleno.il opale beuuto mori appunto ne* 
ld più bella etx di tutta Idgiouentu ,e nel mezzo dela uittorid di tutto il mon* 
AoqViic* do,il Re dico d'ogni altro eccelUntifiimo.i Annibale par unente, innanzi che uin* 
ceffe Sdgunto , parue effere infogno chiamato da Gioue ne'l concilio degli Dei , 
e che gli comandaffe , che moueffe guerra d l'Italia , e che dal concilio glifujfe 
dato un Capitano ,di cui egli net e fercito fi feruiffeie gli comandaffe, eh: non uo* 
leffc guardare x quel Capitano, [egli pxreffe troppo defiderofoiedipoihxuer ue* 
ditto una beftid crudele. grande, e tutta attorniata da grandmimi ferpenti , che 
gtu&tjjè ogni cofd,dlbori,cdfe ,e cioche ella toccajfe , cr hauere dimandato X 
Giouejwrdiiigliddofcne^c mojlro quejlo fojfcfe Gioue baucrerifpofto,chee1U 
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tra ilguajb SìtaliaMiua dunque il principe honefamente, epa dittico di Dio, e 
uedra tutto quel,che bifognd in fogno. perche, fe fuffe dltrimente y e formidolofo , 
gUpparirebhe fempre cofcfpauctofe,com a foprd ndrrdtLeà Mdrio,ejfcndo fat 
to Idfettma uoltd confole contro SiUd,parue uedere uno huomo,che dndaffe a lui, £ c 8 no <»« 
che gli diceud duri fono i letti de Lioni, ntd queito non gli intrdueniud gid innan Ur, °* 
zi che egli hduejfeperfo le forze corporee ,e che fuffe confami odd Iduecchiaia, 
perciochegli <xppiriudno immdgini, facili, che lo raUegraudno,e nongh daiuno fpd 
uento.il meàefxmo intrduenne d Cdfiio Pdrmenfe,hauèdo perfo Untino per ld mor Sogni di 
te d'Antonio, er ejfendoft fuggito in A tene, dotte dubitdud cotinottamentc <T Ottd c,ff, °' 
uidnojperciochefiido in duefta fornitine ,gli pdreudfempre uedere infogno qudl 
chefigura{lraM,econtra^axa,tenibile,efpduentofa,infmo a tdtito, che fu manda 
to quiui dd Ottauiano certi bìrri,chegli mozzdrono la tejta.Si che noi poliamo 
concluderete il più de le uoltc accafebi uedere a pduroft quelle cofe , che più efi 
temono;*? à forti queUe,che più defìdcrano.ma dudnti , che io fimfca quejlo Cdp . 
uiuoglio contdreundcofdfold.fonodlcuni,cbe dormono tdnto grauemente ,che 
dormendo Udnno per cafa,ne fi fueglidnoper ogni gran mouimento del corpo , Z"? 0 
come fcriue Ldtrtio di Teone ritorco Fdofofo jloico,e delferuo di Peritk t cbe «J J «up« m 
dormendo dnddud fu pe tetti di tutu la c afa* a u 
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lfii inndnziyche le quattro perturbationi de Un'imo erdnodiui D»ior«. 
fé in due parti.dd l'und de lequdli ne ponemmo due, caufdte dd 
Voppenioe del bene,de le quali l'und è la fuicerdtd allegrezza , 
e I dltrd il troppo def\derio,6 sfrenata libidine. di Ultra dicem 
mo effere duealtre,che perturbdno Unimo co l'oppenione del 
male, cioèpenfutdo al male,ò che egli hd,b che può hduere. de 
lequdli una dicemmo,che era lapdurd,e t dltrd il dolore, il quxl folo ne refta d di* 
cbidrdre:percioche de Udltre tre nebdbbiamodetto,comchduetcueduto. dico adi 
que,che il dolore, fecondo gli Stoici^ unaffanno,e una certa malinconid,^ amari 
tudine,ctri&itia d'animo,che lo tiene fempre dfflitto.c dd leidifeendono queitira* 
mi.U mifericordid y l'inuidid,l\muUtione y l f ottrettdtione,Ungore,la tr&itia , U 
maninconuslpiantoferumnaMlamcntationcSaffa^ 
ld difperationeJe le quali a ma duna io ui uoglio ragionare,accioche intefe fi pof 
fa peruenire più facilmente a le uirtù ciuili.e,fe ui pareffe,che quc&i nomi fi fuf* 
fero potuti dichiarar meglio,non ui marauigliate f che io no Sbobbia fatto, perche di 
ciafeuno ho à ragionare^ mi bdjla dichiarare ciafcuno } doue bifogna.ty imprima 
diremo de la mifericordia. 
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Mi ciicor* 



Il fauio no 
ha mifcri' 
corjia. 



Core huo' 
ne, cattiue , 
ne buone , 
ile uinuc » 



PropoGta , 
e teletta . 
Produiioni 
C telai io ni, 

il fine J< la 
uutu d'ufo 
l ihwii a. 




Adunche il primo ramo del dolore la mifericordia , che e 
una certi tri(titia,c malinconia, e quafi uni compitone de le 
Altrui mi ferie fecondo "Zenone fioico . ilmedefimo quafi dice 
Cicerone ,ma in modo,che quelle cofe,di cui nincrefce,no ci nm 
uochino.fuolfi difputire tn lilofcjì fe que fio affetto perturba 
l'animo d'unfauio.gli Stoici negono4icendo che chi c fiuio ha, 
il fuo mimo di Unti fortezzi armatole neffuno affetto lo può commuouerejbae 
finitogli folo non cjfere del male colpeuole Jiiccndo di picche egli c cofa iniqua, 
che un fiuiopati le pene de mili ahrui>òfi tormenti del male del compigno,non 
fi cunndo in modo neffuno de fuoi.finno incora quefti diuifìone, dicendo di tutte 
le cofc y che fono,alcune effer buone,alcune cattiue,*? alcune ne buone, ne cattiue , 
le buone fono cjueUe,che fi fanno fecondo li uirtu.come per prudcza,pergin(ìitia, 
per fortezza,e per temperanza. le cattiue quelle, che fi finno,fccódo il uitio \come 
per temeritàyper infìngirderii,per ingiuftttia,cr per intemperanza. quelle, che no 
giouano,e non nuocono,cchefipojfono ufarc bene,e nule 5 cr effendo lafciate in 
mezzo tri il bene ,CT il male,nonfipoffono chUmire,ne hone(ie,ne difonejle, ne 
effer tenutele buone, ne uttiue .quefte fono cbiimitc di cicerone propofiti,e re 
ietta, che quafi fgnifea lafciate indrieto.di certi altri produtioni,e relitioni,pcr* 
cioche per lefut ammonitioni fi cono feono. perche dicono di più gltetoici, che gio 
ua l'auuertire,* uiuere fecondo li uirthe che nuoce auuertire il contrario, e uiue 
re fecondo il uitio.ma i Peripatetici, che concedono molte cofe X notori cofiumi, po 
gono per lo fine Vufo de li uirtu,diccndo che li filiciù c uni certi abbondanza de 
tre beni,cioc del bene de l'inimo,del corpo,e de li fortunale perciò non uoglio* 
no concederebbe folo la uirtufi abajianza a uiuere (ilice ,ma che oltre a la uirtk, 
cioè a beni def animo tbuomo incora ha di bifogno de beni de'l corpo, e de la fot 
tuna.percicche fa uno quanto jì ucglia fauio,non uogliono,cbc fia filicele egli ha, 
malatlit,è fe egli cpeuero,ò fegli manca qualche cofa,che fxecia di bifogno al ui 
uei e, dicendo, che i mali no fono altroché uitij,cht fclo fono buoni à fare thuomo 
mifero,ej ìnfìlice, ancora che egli habbii abbondantia de beni corporali, ede beni 
de la fortuna ,tal c ** concludono, che il fauio non fu in tutto fenzi perturbatione 9 
ma che bent temperatamente fi ptrturba,chiamando quefb pertubamento mediocri 
Ù,e contandolo traile altre uirth.V forfè meglio intendono la cofa,chegli Stoici y 
perciocheparcofx iniqua,e crudele non fi nttri&are alquinto,cr no hauert mife 
ricordii de le difgntie de gli amici,ancora che non ce ne rtfulti danno alcuno,m 
fime ,cbc la natura fieffa riinfegnajouerfì cos'i fircjudendofi, che gli animali feti 
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Zi rdgione p cominuouono , qmndo utggonò dicano de ld YdzZd loro effere dd 
qudlcììdltro pcrcoffo,b in dltro modo Ucerdto'/ perciò in quejb luogo noi feguite 
remo più prejh) i Veripitctici/he gli Stoici/ tdnto piìiypcrche d ld loro oppenione 
iiceojhno i uecchi Accddemici, che hdnno per lor principe ilgr&ndifiimo/ diuinif 
fimo Plitonc 7 c diremo/he* Ifiuiop debbe commuouere ì mifericordid , mi non 
gii t into y che dà altrui did ld fui mifericordid dolore,md fol fu tinto, qunto è con 
uer.icnte/ s'dppirticne d un buomo forte/ prudente. per cicche y fe fdrìmifericor 
diofo in cidfeund cofd,che potrì non Ufcierxfire ingiuri i i pjucri y mifcri y & <if 
flittr.cy effendone pur fxttd ne fxrì uendettd tdnto punito U cofd ricercd.c que* 
feo éCuftio d'uno ottimo principe. e fdppii/he nefjìno ufoio fdri migliore y ne 
piugrdto/be qudndo in tutte lecofe/he fdri /gli uferx U clemenzijd giufhtii , 
ld bcn~fìcenzdjd mdnfuttudine/ ld mif'ricordid.oide pofiiimo direbbe benefic 
cino i Greci, cbidmdndold mifericordid *Myoj^n» , cioè limopiu . ptrciocbe 
tUd/ome ld limopnd/ unfegno d'dmoreji bineuolcnzi/ di ariti, dipoi come 
iglic cofd conuentuole nUegrdrfde lefìlicitì de gli imitinosi dvord mfi.imd* 
mente fl richiede dttrijldrp de le mi ferie '.perciò che il uero dmico è quello/he go * 
iendode beni del 'dmico gemili incori pdrim:te p duole. Uquil mifericordid fu 
tinto {limiti digli Atenicp/be non foldmentc ld tennero per utu uirtu.md li ue 
nenrono/ome und cofd ficrd y bmendole ritto un dlUre,cy un tempio. troudft dn 
cord um iltri forte dimifericordU/he qudppdffd nc'l dolorc y & è qudndo ì un 
tdnto increfcedelmilcdhrui/he qndfifi tormentd,w dffligge,z? efee del ter* 
mine de li rdgione /himitd di greci « Uquile debbe e/fer fuggiti di ogni 
principe. percioebe non lo Ufcerebbe efequire li giujìitid.eccidncord ld terzi for 
tf,cr è quindo uno effendo fcdmpito di quilche pericolo , e ricorddndofene di 
poi hddife mifericordid/ fe ne rdU:grd/ome dppwto moftrd Vir,in certi uerp 9 
ileuifenfo r. 

Di uoi facente ogni mefh piurd', 

Che forfè ui fu dolce t.d memoria, 

Del pdffdto dolor/he ui è fi duri* 
Pirmiddunque/he'l principe debbi effer mifericordiofo, & confiderdre più to+ 
fio ipecedti de fudditi con ùgrdndezzd de U clemenzd y e mifericordid y che con 
Ugrdndezzdde li colpi , effendopropio tuptiodel principe non giftigdre cru* 
delmente i Rei y mdmmonirgli/ cerare piupre(to y qudiidop può , che fi rimdn* 
ghino de peccdtt\e ridurgli di buon uiuere/he tor loro ld uiti , ò dir loro qudU 
che crudel fligeRo/ perciò immiti il buon medico, che piùprefÌo t hduendo ì me-* 
diedre uni pugi y idopenl* unguento/bel ferro y t>ur che poffi.e perciò Arcdgd* 
to figliuolo dì Lifmu luto ne li Mored , effendo cerupeo/ uenuto ì Konu , per 
che fu il primo , cr erd nel mediedre mifericordiofo y fu fdtto cittddino Konu* 
no / comperitogli um bottegi dtl publico^l Trebbio Accilio . nu y effendo 
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dipoi iiuettuto crudele ,fù chiamato "Beccaio cXhuomlnì, e cdgione,che tutti i medi* 
ci ucnnero à odio à Roma ni. per che, doue prima foleua ufare rimedi facili , e non 
adi perire i ferri, (e 'Ibi fogno non loforzaua,in ogni piccioli pi jga dttendeua co 
fuoi ferri à fare fdurci\i,che gli ptreud, credo pi ù prefto baucre tra le mani uno 
<tfno,(hc uno huomo. tornando dunque a'ipropcfto^ifcgna , che ancora noi ueg* 
ghiamoyche mentre, che noi cerchiamo di non e/fere troppo crudeli, noi non fiamo 
troppo mifer iccrdìofi y e mentre che noi opriamo non effer treppo mifericordiop , 
non fìamo ancora treppo crudeli.onde quàtof debba fumare la uera mifcricord'd 
oro "cl'v nc'lprincipc Cicerone prrgando Cefare per il Re Deiotaro,ne lo mofira,doue di* 
repcr Deio ce.ìonon debbo C .Cefare (ilche fi fuolfare in fi granpericolt)cercare colemie 
preghiere di commuouerti a mif(ricordia,perche non fa di mef\ieri,effendo tu tdn* 
to mifericordiofo,e folendofì de gì afflitti ,e di queUi,che f\ fottomcttono, <& accu* 
Mire ricor* f* n f peccatori fenzd prieghi hauere mifericordti.e rendeteui certi , che Cicerone 
dia di Celi notl Àtffe alcuna menzcgna,percicche Cefare fu forfè il più benigno,il più clemen 
te,e il più mifer icordiofo principe, che mai fuffe, e fe io diccfii,chc fu più di tutti af 
folut amente ,non credo,chc io dice/ti bugie, perche uero era quel, che di lui fi dice* 
M,che di ncjfuna cofa piùf\fdimenticaua y che de V ingiurie, come ne fa fede la mi* 
Ce r af i pre fericordid,e la clemenzd y che egli usò in uerfo C ornelio fldgita, quando egli l'heb 
■rito Fiagl & e nc ' c mn ii* (U i non fedamente perdonò y ma non gli lafciò fare ingiuria alcuna, 
«*• e pur hxueua honejla cagione di fare il contrario 5 percioche prima da lui fu prefo 

di notte per inganno \e,fe non uolfe effere dato in mano 4 Siila , gli conuenne ri* 
fcattarjì da lui con un gran danaio je tanto picche fu da luiprejo fenzd alcuna co 
paf ione .quando cglierd «malato y c ftauafuggiafco.il medefimofece agfAteniefì, 
ty 4 molti altriydi cui io hora non ui ucglio {tare à ragionare. ma crediamo noi , 
che Aleffandro uolcffe effere in ciò da manco di Ce fare f non ue lo penfate, anzi 
pari.cnaio no fo,fe io midica,che queflt duoi principi baueffero lo fpirito l'un de 
(altro in modoparcuano fimili ne le uirtu:percioche,haucdo prefo prigione la mo 
dadi' Aur* iJfr de 'i Re Dario con di molte donne reali,non fopportò y che fuffe fatto loro uio 
La mo' ite dlcuna y nc rffo ne in dettile in fatti non altrimente le trattò y che fe le fuffe* 

di SaSo ro fiate fue forclle carnali.onde cfjèndofi fuggito uno Eunuco da aleffandro , che 
AtSandro! €YA mo ^ ^urUi.che effevdo cabrati. fi Urgono ì guardia de le donne,*? arriud* 
to la y doue era D ar io ,Dar io gli dimandò, $ Aleffandro haueuafuergognato la mo 
glie. ala cui dimanda nfjofe l'Eunuco (chiamando per tcjìimonio gli lddei,col pre 
gargli,fe la cofa era altrimente, che diccud y chc ne faceffero quella ucndettajhe me 
ritaua un falfano)che non altrimentela Reina era da Aleffandro tenuta, che fe 
ella foffe fiata fuafor ella. per ilche Dario fubito fi ccperfe ilcapo,e pianfe unpez 
Zoper ttnerezzd,confderando la clcmcnzd£ Ale ffdndro: dipoi diffondendo le nu 
Prc$o di hi al cielo diffe,ò Dei io uìpriego y chc primieramente uoi mi uogliate concedere 
Sto* * &** 'V* 10 P°ff a ftdbilire il regioni poijè ui part fare altro di me, vinai* 
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trul,trdsferirlo,ui prègo non lo uogliate dare k altroché k quc&o mio inimico tan 
togiufto,clcmentc,mifericordiofo,c pio Jd onde meramente fi debbe lodare que 
fio ajfvtto,effendo caufx di [ire l'huomo tanto giuflo,e buono , che da fuoi inimici 
dncord per lui fono pregatigli ìddei.dipoi bifogna offeruare quello ,chefoleuadi 
re Vilippo,cbc ilprincipe f\ debbe ricordare dìeffere principi, e cofiderdre,che Ti 
to figliuolo di Veft>efiano,no folamcte liberò duoi giouani 9 che lo uoleuino priui 
re de l"lmperio,ma perche ld mddrede Vuno per dfycrdtdfe ne erd dnddtd k hd* 
bitdre in mila dopo cìx il figliuolo fu prcfojpen fondo, che lo doueffefar morire , 
le mandò mefii k auui farla, che eUd jìeffe di buond uoglid , perche ilfuo figliuolo 
erd f aluo, tanto f u la mifericordid,cheei ne hebbe . la cui mifericordid con altri 
fuoi ancora buoni cofhimi,fu cagione,che tanto amore gli fu portato da ognuno,e 
tanta gratia apprejfo k ognuno acquiflò, che fu chiamato l'amore, e la dilicatcz* 
Zdde la gencrationehumana. Similmente dncord Antonio fu tdnto pietofo,e mift 
ricordiofo,che fu cbidmato pio, e f olo egli di tutti i Ce fari fu quello ,che regnò fen 
ZA fdr fdnguede fuoi cittadini.ò filice dunque Alcjfandro.ò filice Ce fare, ò fili* 
ce Tito,ò felice Antoniojhe penfafìe,che tanto potente fuffe la mifericordid, che 
eUa u haueffe k celebrare per tutto f uniuerfo, come eUa ha fatto j ò filice final* 
mente Re,e principesche feguirà lo fide di tali,perche uiuendo uiuerai , e moren* 
do farai de ld mifericordid k dltri hautagydndifiimdmcnte rimunerato. ricordati 
dunque del grande Dio, che uinto da la mifericordid, uolfe per noi miferimor* 
tali fyargere il fuo prctiofifiimo fangpe in fui legno de la croce , e morire tanto 
mifcrdbilmentc.ricorddti dico di queflo , fe mifericordiofo uorrdi effert in ver fa 
thuomo ricomperato da chi ricomperò te co U fu* morte. 
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DE L'INVIDIA^ 
CAP. XI. 



L fecondo ramo del dolore e t ' inuidia,laquak è ld pia brut* 
td,ld più uile,e ld più beftialc co falche poffd hauere uno huo* 
mo: er è il pefiimo di tutti gt 'affettila cui natura t di fdr rat 
trifidr l'huomo inuidiofo de l'altrui benc,c raUegrdrfi de mi 
li. e non foUmente quefto gli bafta,chc ancora la lo fa defidc* 
rarlo,ne questo tdnto gli par e, che eUa lo sforzi ancora farlo 
uenire,e più prefio t e maggiore, onde bene diffe Cn. MaUio , quando nel Senato 
dicem contro Furio, GT Emilio Jpadri confcritti tinuidii e citarne altro è , che 
li mini , e itòrutione de gli bonari , e de U virtù $i (hi meriti d'effer hono* 
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Ydtos&euirtuop.uitò àncora è queUo y chefi fuol dire da gC antichi .chil'inuidU 
è y come il fuocojche fempre fi ucltd in fue 7 cerca difalire in dito» di modo che no 
può effere uno tanto filicele la poffa fupcrare. perche quinto più per potenti ài 
Che cofa e uentd grande y tanto piìi crefee cotro lui l'inuidia.Dijfe Zenone y che Unuidia er* 
condole" una f c <>nttntezd £animo y e und malinconia de l'hucmo caufata dd le filicita dltrui 
none. dncor che elle non nMotbmo k chi hd inuidia.e perciò Antifone foleud dire , cht 
compia i«g linuidia rodeud gl'inuidiojì y ccme il ferro la rugine.fucle comunemente regnare 
gtuc. m ^ fa principi ^perciò bifgnajhel principe jba duuertito di cacciarla fuo 
ri,percioche elfd c la rouind de la famiglia. per che ftnpre è crudele contro gt buo 
mini ingegno fi .buoni \e uirtuofi y ey è contro efi comeund artbbiata cagna ,e cru 
del f,era y ò divietata Tigre. fempre gli mcrie y fevrpre gli lacera, fempre gli torme 
td y e ftnpre diuentd più un di y che l'altro crudele y ne ceffd mai y feprima eUd nongli 
Ameinui' uede diftrutti.c di ciò ucglio mi fd testimonio Atene y che mdifcfportò y che neffu 
* totà * no Yucmo ddbene fi faceffe grande per fluitandolo fempre per mfno k che ttU no 
gli tcgluffe la uiia'yò uero lo sforzoffe a dar fi co le fue mani la morte } òalmanm 
Socrate <5 co non l°f* C( ff* ribeUo y e gli tcghrffe tuttd la robaicome ella fece a Socrate y che 
ai naro per ptr inuidia lo ccftrinfc k pigliare il ueleno y e k molt i altri ,iquali y quantunque fuf 
mail*. g/ or / 0 j" ; fiimi y nicntcdimeno forono /banditile per premio de le loro uir* 
tu me fi in carcere, morti^ in mille altri medi mal trattdti.de quali fu uno il uà 
Tetaiflocie lentif.imo T emifk cieche hauendo Minto Se rfe y e liberdto la patria y e tuttd Idgre* 
SJjju pcr *w àa barberiper riforo de le fue uirtìi^e di tdntogran merito y fu /banditole fat 

10 ftdre fuori dicci dnni.onde gì* Atenie fi y tion hduendo con che altro fcufdrp y e ri* 
cuoprire la loro inuidia.diceuanq y Ìhaner fatto qucfto,pcr domare la arroganza 
fua t che gli potcua dar così nobile, e ^loriofauittoria,accicche non fi potefjc far 

11 popolo fuo y e diuentar padrone d'Atetieinc qiuflo ancor lor parue tanto gran ri 
floro y cbe pouff pareggiarla fua uirtu/he ancora conctffro a T imocreone poeta 
che egiifiajfc certi ucr fi contromolle l'aaufaua di infedeltà ,£ auaritia y <£ ingiu&i 

AriAiJegMj tidydi tnjìuiaye di tradimento. ArìjUdc parimele. per fona molto uirtuofa y e glorio 
w pw^ui fi l* r k f uc flWH cr egrrgie cp(r e, chiamato il giujìofu fcaccìato di quella pd* 
trid y ch\gli haueua faluata y e accre fiuta in grandifiimo honore y e gloria, ilquale , 
p 41 mentre che eglifene andaua,a l'ufeire de la porta y tanto fu la fua bónta y e fingala* 
Anmde a re clemenzi y che egli dlzò le mdtii d'I cielo pregando Dioiche non uolejfe punire 
ifuoi cittadini A teniefi di quella crudeltk,comt meritali jno y ma che gli faceffe riu 
feire di tutte le fue cofe con filititk,ey hauere quel fine, che eglino depderauano, e 
(he dindi innanzi a tutti egli ufciffe de la fantajìa.queito uitio fuole effere commi* 
ncmcnle in tutti ipipoli y e feglieno fetrprc cerare di rouinare i buoni y e proserà 
Dittarvi. re i cditiui. perche conofeendo di non potere effere da bene y qudnto loro(quÀtunqut 



ejì mdrduiglino de le lor uirtu)nientedimenojì rodono dì inuidid y e loro portino 
fi fatto odio ,cbe fempre gli uanno per feguitdndo>e cenando di fare loro quanto 
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mìe e poffmo.e perciò noi ueggbiimo'ne le rep.ntdle ordindte chel più de le uol 
te fi ddnnogthonori d queUi y che non lo meritino, più prefto che d queHi y che ne fo 
no degniÀebbe dunque il principi duuertire <\ qucfìo y percbe s'i buoni uedejfero de 
le lor uirtìi biuere dinno y e difonore y ò cefferebbono dil buono loro operdre , ò 
ucrdmente fe ninderebbono U y doue pùtefjero fenzd pericolo cfcrcitdre li lor uir 
tu ,c cosi egli rintdrrebbe frogliito de gli huemini uirtuofì y e non hdrebbe con cbi 
potere ngionirc,e conp.glurfì ne le cofe importinti.e bifognd , che in quinto \ fe 
più prcfto egli bibbi curi di non effere inuididto di milt attidini , che d e/fere 
prefo dà l'inuidiiyclfendo ebe tri pdri fi trouiAoue effondo egli tinto grdnde l'in 
uiiu non lo forzerì por tir odio d ncffunojni effere odidto di quelli y ebepenfe* 
rdnno efferglipiri Rincori che minori fieno Aiquilc inuidii fu tinto temutd , che 
giififoleudidorireund lddei,che Ncmcfi fi cbiimiui Mquilc gl'dnticbi Teolo* 
gi,che fcrifjero de gì 'ordin i de le cofe ficre y differo eh: elU eri li potenzi del So* 
le. li cai niturd c di ofeurdre le cofe chiire y e rifrlcndentij di fdre riftUndere Co 
fcure.come appunto fi f inuLlii y che dbbiffd le cofegrindi y e ofeun le cbiire , e le 
mli indlz&yt lofeure illuminane imi incrudelire y fe non contro i potenti y non 
fdeendo conto di quegli y che etti uede effere di minco dife \ef\ ritriti de beni di* 
truiyCome noi hibbumo detto.e perciò Eione uedendo uno inuidiofo fare di mi* 
li uogliiydiffe.cbe uuol dire che tu fidi cosi mil contento fSirebbeti forfè deeddu* 
to quilcbt mile y ò qudlcbe bene i qudlcbuno 3 che tu non uolefiife quejìo bifa in* 
torno a l'inuiiii , 
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DE L'EMVLATIONE, 
CAP. XII. 




HI A M A S 1 1/ terzo nmo Emuhtione y Uqudle(fecodo ci 
cerone) e und trijìitid Ìdnimo y cbe ndfee k uno ddl uedere y che 
uni dltro peffcgd quelli cofd y che eglidepderdud hiuere . e per 
ciò etL hd und certi fmigliinzi y e pdrentezXA co U inuidid ; 
conciofd che eUd de l'dltrui bene fdecid dolere (huomopdri* 
mente , come li inuidid ,rincrefcendo y cbe dltri habbk quel be* 
nejnninzi ì fe y che uoleui.per liquil cofd singegttd y ò di torglielo y ò dimeno di 
diminuirglielo in qudlche modo, e d* dttribuirfi quelli glorU y cbe il copigno hd de 
qui&dtd in ottenere il fuo defiderio y diccdo di ciò egli effer (tdto edgione Alche fw 
UdCddere dgràdi y chefonodefiderop difuperdrel'iltruiuirtkne le cofegrdndOj 
non fi curdndo d'ingdnndrlo y e non gt offerudr y ne pdtti y ne fede, come fece SiUd d 
hUrio ConfoUjCheJhduendo hduto di luiGiugurtd trddito di Bocco Re de Mdu* 
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rifinì, che glifi era meffo ne le mani.perche co Kontdni lo riconcil'idffe y e ì Ro* 
ntd lo metidffe tfouc hauendolo condotto non foUmcnte gli bdftò y cfferfi attribuii 
to la fama di Mario con direbbe egli eri fato cagione di quejio tradimento, ha* 
uendone con Bocco trd\tdto y md dncord fi fecefdre uno anello dd fuggeUare y doue 
uhaueua fdtto intdglidre quefto trddimento y e l'adoperata kfuggeUare.e quefio fu 
il principio de l'immicitie 9 che ndequero trd SitU y e Mar io y che furono tinto cru* 
_ li y e difbietdt e y cht eUe cduftrono ld morte di moltifiimi nobili cittadini , di molti 

Principio r • i • t- . .. , . . • » . r 

de la timi* c/f rcitt,c ld rouwd di tuttd ld rtp.pcmoprouegbd il principe di leudr uid de ld fu* 
So.e'diStt wp'tdìycbe non fuffero edgione di fdre ne ld rep.di quefiidifordini.il fìntili qu& 
Pom tio fi intrautnne a LocuUo.per t dmbitionc y ey emulsione di Pompeio 5 ilqudle gli fu 
c muli di mandato [cambio dipoi y che egli l'hebbe uinto y e fcdccidto de l'Elefronto ne l'Armi 
LoìuUop n j A Tigrdncondc egli hebbe à dire Jbauendo ciò faputo y che eglifempre feguitaui 
V ombre de ld guerra y ey metteud mio ne le cofe fatte y e faceua y comt il uoltore ,cbe 
uolaud fempre a le prede dudnzdte agValtriuccegli y non effendo dd tanto difaper 
fene dd fe proucdere.Trouajì dncord una dltrd forte d'emuktioe y chinafce dd un* 
f\militudine,cr immitdtione de'l medepmo fiudio y e non dd inuidia y come farebbe ; 
fe fuffe un Eilofofo y che s'ingegnaffe digiugnere d ld grandezza di qualchunal» 
tro y e cercaffe con ogni arte di giugnere a quella grandezza d'cffo,cr in ogni cofa 
immitarlo jcome appunto fu Tefcojbt s ingegnò dimmitare quanto potette ifat 
ti £ Ercole, lacuale emulatione non è y fe non buona y e degna di lode y e non folamen 
te utile negli 8udij y ma dncord a principi y c a Re neceffdrid : percioche eUa metti 
loro inndnzi ogni efjcmpio di buon uiuere y e iaccrefeere C imperio: perche , comi 
Ariflotile fi meffe dd immitdr Platone fuo marflro per moflrare y che la uirtu confi 
fleuae la mediocrità >c Cicerone nel din Demoflene:Virgilio ne la Poe fa Orni 
meroiPlauto ne le commedie Epicdrmoie Galb ne f Elegie Euforiona'jCofì i Re, 
e principi fi dtbbono preporre À immitare quei principi y che conofcono,che le loro 
uirtk fono tdli y chi rdccogliendofcle in fe,pofjhno fcprd modo decrefeert ld lor ft 
gnoridJpercio mi parrebbe y che doueffe ilprincipe nel tempo di pdee hduereperef 
fempio y Euagord y Agtfldo y e N unici Pompilioic ne laguerraCdmiUo y Scipione y Ci 
fxre y cr AUffandro magno y òuero alcuni altroché fonoflatitali.fi che tale emuli 
tione c molto utile y ma l'altra difepra detta c pefiinujencndo d'inuidia t e sforzi 
dogl'huomini a fdr ingannila non offerudre fedine patti y ne conuentiooe nejjù* 
tid : e finalmente in che modo e poffono àleuarjì dinanzi i fuoi fìntili y da cui 
veggono effer fuperati , ilebi fi dichiara in quefli uerfx fatti fecondo il fen* 
fo di Virgilio* 

ULcntre fuona per mar la caua trombd, 
Perch'oggi Deo marin in fquaira uengs 
Talchi da ogni bandì ilciel' rimbomba: 
hinuidiofo Tritonifs cofa degna 
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E credere)trA li ucrdififi il getti, 
E col fuo corpo le fds onde fcgm: 
Che congnnfurii la su 'mort Affretti, 

ne penj Attiche Altro fignifichiyChe Mirfiifu battuto di AppoUo,hiuendolo urn* 
to a fuondre, e Tmin Ordifio dà le mufe ejfere dito AccecAtoper U medefx* 
mi CAgione,e gettiti h fui uteri nel fiume Bituli, cr egli ejfere fiito cbiinu* 
to per jirAtio poi BAtuUfe non per cb'cth frigne aixcota igrAndi À ufcire delfe 
gnodeli ngioneJi onde il principe conuienehouerne molto berìcuwe uede* 
re , che l'Emulitene fi tile m tutte le cofe , che elli gioui , e non nuoci , cr 
quefto fafli : perciò uenghumo il quirto nmo , che noi hibbumo ch'urna* 
to Ottrettitione . 
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del'ottrettatione» 

CAP. XIII» 

» 

E G V I T A t Ottrettitione , che è il quirto rimo , cr è 
um trijìitiid'inimoyche mfcedil uederehiuere iltri quel, 
che egli fcffo hiM quii perturbitionejono molti , che uo* 
glieno,cbe ella fu fata tri Cicerone^ OrtenfiOypercioche di 
fcheduno di loro non birebbe uoluto , che l'Altro hiueffe fw* 
uro l*elcquenzdyfAcondÌA y e leggiidriAde'lpirlireyCh'hiueua 
tiltrOyincor che quejh [e lo tene/fero fempre occulto, e non lo pAleftjfero . nu 
io non lo crcdoyercioche fempre cicerone lo lodatile tri Tiltre uolte , che egli 
lolodòdijfe quejìe pirolc. mi mi ricordo hiuer ueduto unohuomo hiuer tinti 
memorii^quinti hebbe Ortenfio t che [enzi fcriuere le cofe , che eglipenfAUi , co 
le medepme parole, che penfite l'biueuiytutte per ordine pronuntiAiu.C in uno 
ihro luogo dijfe(tAnto more eri tri Vuno,e Viltro,cr tinti riuerenzA fi por* 
tAUino)Ortenfio cedeui ì me,cr io à hi Ài poi e/fendo morto Ortenfio^e pian* 
gtndo cicerone U fu* morteydiffeJuolmi li morte di cofluiyCome dunfedel co* 
pigno y ed'un che eri pirtecipede li miifitici,e non come nimico , òcome una 
OttrettAtore de li miigloriiyàoc come uno \che haueuiper mile^che io fuffeglo 
riofocome lui y come molti fi pen fauno, fu bene qutjìi Ottrettitione tr iCice* 
rone,e Silujtio t come fi può uedereper i lorofcritti tinto uituperofi l'uno contro 
ViUrOyche fi tecurono in fino infuluiuo.edipiu non bafiado lo fcriuere À Silu 
fiioyper poter hiuer maggior tefiimoninzi de le cofe di Cicerone prefe permo* 
glie rerentiiyche Cicerone hiueui repudiitiydoè facciati di fe t non li uolendo 
piuper moglie.il che fu cAgione t che più $ Acce fe l'odio generato trA loro yper che 
quefio fitto rimouò tutte le piaghe miche .gnnà' Ancor fu tri Dtmofiene , CJ* 
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tfchine,come ne /anno fede le loro orativni fcritte l'uno d fdltro, doue fi tdf* 
taffano molto bene,co dire l'uno de Cabro le maggior cofe,che fi udiffero mai. fu 
Ancora xrd'l medefimo Demcflene,ey Demade,e tdle che pakfemente futi l'altro 
fi uituperauano. Cicerone dice, che l'ottrettatione e und gelosa , e ne la difini* 
tioned'effa èdaccordocon Zenone àuolere, che non altro fid , che und triflitia 
à'animOyChe altri habbia queUo,che tu hai furò che tu dubiti, (he no habbid quel 
lo, che tu uorejìi.ìl che non fi può negare ,che non fid così, e che ld gelofid nonfdC 
eia quel effetto , che l'ottrettatione:nictcdcimeno trouo,che moltipoeti ne fdnno 
diferenzd almanco in qucfioipercicche pongono la gelofid ne le cofe d'amore, e 
l'ottrettdtione generalmente in tutte le cofe. le quali perturbdtioni debbe fuggirt 
il principe, e guardar fi molto bene di non effer Mòtto da loro.percioche non Ufo* 
gndyche guardi a fuoicittddini,che comunemente fogliono effere ì tdi berzagli,p 
che non hd far nulla con loro:cr ha. a penfare d hauere a effere molto altrimen* 
tinche egli nonfono.ey auuertifcafc uuol far bene,di nonfduorire neffuno fuo 
amico tdnto,che lofdccid grande,come fe:md in modo,che eglino fìidno co lui ,e 
fi contentino di queUo,chc egli uuoleme pofiino hauere piu,chc quello , che egli 
da loro. perche a neffuno tocca piu y cti al principe abaffare la arroganti degli 
amic i .per cioche li loro troppa licenzd genera odi, rancori, inimicitie ne petti de 
cittadini contro lofleffo principe , effendo edgione de le loro infolenze , come fi 
legge di ¥ihppo Re di MdcedonU:che,non hduendo uoluto fare uendeti del' in* 
giuria fatta a V aufamé di Aitalo, Vauf mia uclfe il fuo odio de l riceuuto oltrag 
gio in filippo,che l'haueua comportato , e così i ammazzò • il che conofeendo di 
quanta importanza fuffe C. Mario,effendo confole,ey morto da mi fuo foldato 
chiamato Celio Ylotio,Clufio tribuno de militi figliuolo d'una fua forella, diffe , 
che gl erd fiato fatto ilfdouere,hauédo Ìtefo 9 c6cfhoueui richiedo le [honore.ne 
l'amore no bari il principe da effer gelofo,conciofiache neffuno fi uorrx metter 4 
attignere l'acqua di quei fiumi,donde egli dubitando di non e\jere fummerfo . CT 
quefio bafia del'ottrettationetperò uenghiamo ài quinto ramo chiamato dngore . 

DEl'ANoORE. 
CAP. X I J 1 I . 

I> quinto rame fi chiama angore, e? e cosi difinito da Zeno 
ne,e da Cicerone,che fid uno affanno, che aggraui , e prema 
l'animo,e lo fa ceffare da ogni fuo ufitio, e lo tiene infermo , 
non éltrimente,che la malattia ilcorpo.tal malore fi troua ne 
gl'animi di coloro,chc no folamente per uedere,ò fentire qual 
che loro danno, ma pegni minima noueUuzza,ò imbafciata 9 
che efii intendinodicofe,che nopiaccinoloro,fi tormétano,e auuilifcono di fot 
Uyche non fanno appena Jone fi fienose appena fi reggono ritti jna trenuno y ba* 
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lenirlo,* mdndano fuori per lo uifo fudore,ckc pardididecio.per il che bifegn* 
molto benc,cbe'l principe in ciò fa molto cauto :pìr che ^fe tal malattia ilfuo cuo- 
re bauejfe, farebbe mille difordini,ol\re i che egli (inderebbe a pericolo de la ui ■ 
ti,come fi legge di P. Kutilio,ilqudle fendo dmmaldto.md d'und leggere malattia e 
*uifdto,che ilfratello non haueua po fiuto ottenere il confoldto , ilqidlc egli chic* p . r >t f jto 
de ud fubito mori ptr unrepctino dngore,che gli giunfe per quefld edgione. Simil JJJ^ ( *** 
mente Diodoro Soffia, che fi teneud il più udiente difputatore,che fuffe no ho/c 
do 4 neffuno cedere offendo fi uru uoltd attaccato i difputdre con Stilpone,ey ef* 
fendo ne l dire audace, CT Arrogate, ''tilponc s 'ingegndM co ld modejhd di uincer Diodoro 
/o,CT drriuati(comc deputando fi fd) in certe cofe dificiltfiimc d rifolucrc^Stil* TagoteT* 
pone quafi per bdid prcpofe d Diodoro und difputd facilif.ima, la quale non hauc 
do fdputo rifoluere,ne manco fapendo,cbc fi rispondere tdeette , eglifoprd ginn» 
idi cuore per lo dolore un repentino dngore,cht glielo preme di forte, che mor 
io caddi intera, ma no fi trouagid , che quefio dffetto dia noid,fe non d certi,che 
non fanno Comportare ne/fimo colpo di fortuna: e fono,come donne,e fanciugli: 
t perciò di Re, e a principi,che fono fdtti da la na-turd di forti fiimo dnimo (fé* 
tondo che dice Oratio)non da moUjlia.ne quejìo ci debbe pdreregrdn fatto^per* 
rioche conuerfando con huomini grdndi,e fentendo tutto di ragiotidre dì gran fot 
ti,di diuerfi,e jirdn cafi, & cotinouamete <ì loro pcnfando,duuezz*no i loro ani 
mi di mdnierd a le cofe dipòli, òe non ne hdnno poi di bifogno paura. Ufcio dn* 
idre queUd forte loro data da Dìo di comandare agli dltri buomini,cheglifa quà . 
fi inuilti,coc cin qurjliuerfi fatti fecondo il tenore di etniche, racconta Epodo* 
De'/ fommo Gioue quf(li fon compagni, , 
Egouernano'l mondo cogli ìddei, 
l'atti d'huomini ìddei potent\e magni. 

e quefto bafld .perciò uenghidmo d'i fefio rdmo,chidtnjLto Trifiiùd,et Atrabile. TriAii£a,e 
DEL A TR1STITIA, E DEL J^ 0 " 
i dlrabile. CAP. XV. 
E G V ITA il \efio rimo chidmato triftitid,ilqudle noi co 
un uccdbolo più noto cbidmcremo mdlinconid,ò uero decidid . Amba* 
CT è (fecondo Cicerone) und tnftitia d'animo profondamente 
inuiluppatd, e dbbdrbicdtd ne t dnimo. il q«4Ìe dffetto tormenta 
fui quegli huomini,che di ne ffuna altra forte, di cui i corpi té 
gono più de la terra. htrabile efmilmente und fpetie di mdlin 
conia,ma più nociud affai,chc la jleffd maliconid,pciochc può tàto,cbe eUd fd ìpaz 
zare. er Annotile dice, che chi hd quefld malattia,no fokmente è tormitdto deC 
dnimo,md delcorpoidi modo che continouamente eglino hdnno bifcgno di me» 
Heine perche de ìcontinouo dentro fi rodono , affai appetirono , mollo mangi* 
no,e poco fmdltifchono. dice dipiu,chc fono ingegnofi t & hdnno aUipenferi, 1 
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uolmo tinnito a cofe grindi U <\ual cofd leggendo una uoltd Ctcttónè^ósl ri* 
tendo difcychcbdueud molto aro Ì effere tardi d'ingegno ,neficurdui dltrefi 
effere ingegnofopurche non fuffe de U nxturd loro.Tdli ddunque fono di mi» 
U natura C inclinati ad ogni nude jtwidio fi, medi, frddolenti, diari .infingardi , 
8fi2jjj diUttindofi fempre fìire otiofi.cr quello e' (fecondo gUfirologi ) perche fono 
f ' fotto li pottnzd di Sdturno y che rende i fuoi fiditi di tal Mturd . e perciò bifo+ 
gndycbe il principe fi guardi ddtdli.ch: fdrdnno comunemente mgri y deboli y md* 
Cefare non cilenti y e nidi compie fiiondti.e di qui ndc que ,cbe troudiilofi un di Cefire d rdgio* 
d°c g«!3. ndre inun Cerchio di Cittddini y doue compxrfe fubito un huomo roffo gagliardo, 
« xodU ' robuflogrd nie y e ben compie fiiondto y e comincidtido dncord egli 4 ragionare con 
loro cosi un poco foprd boce % & effendogli detto di certi* che prUffepùi pidno 9 
e più modc&dmcnte y diffe.Ufcidtelo direbbe [e bene tdlipdidno cosi feroci, nofo 
no dimilindturd y mdgudrddteuiddmdgri y dd macilenti, ddgli fcoloriii, &dc* 
Ch Ph e * Cdfio t t Bruto. nientedimeno, fe bene i pidneti ddnno und certd inclina» 
mo noT't ùone e dgl'buomini ,poffono non foldmente sforzare U ntfurd riceuutddd lo 
'cìw** 0 d * ro > m In twrt0 mv!ii fld y e effcrc y comc e uoglidno col diuto de U rdgione ,edcU 
prudenza.il che effere così ne lo mofirò Socrdte y che qudndogli fu detto y che Zo 
firo(cht tri mo y che fdceud profefionedi conofeere gUnimide gthuominiper 
f cerate già U fattezze dele mcbrd y e de le lineature deldfduid)diceud t cbe egli erd un goffo, 
STda K JtoltospiZZOyt che no trdpunto dtto die uirtìt, fecondo che I 'effigie fua mofira 
ud:rifpofe y che erd uero 9 cbe ld ndturd ìbducud fitto tde y ma\che co ld prudenzd 
bdueud oprdto tdntoiche in tutto l'hducud rmtdtd.e perciò non errò Giuuenale, 
douediffe und fententid fmile À que&a» 
Vdno è lo tuo poter d huomo fdtio, 
Se bendi noi mortdl fe fdttd Dedf 
E trdgli ìddei nel cieCluogo li diano» . 
il qudl malore il principe y fe per forte hmeffe y gli conuient immitdr Socrate, per* 
cioebe gli ddrebbegxa ddnno y e maggior uergbgna y effendo che egli lofircbbc fug 
Ch r nifi' P rt l * co /l' etto <k fuoi cittddini y nonpotrebbe udire rdgiondrc Schiferebbe ognu 
et mangiar no,&drebbe fempre foloyer Oche fi tormenterebbe, e rodendoft il cuore uoltereb 
fc.ii «oro fa i' ànimo femore A ogni attillo penfero.e perciò gfdnticbi diccudno, che il pri 
me precetto y cht doueud offerudr l* huomo erd^he non mangidffe il cuore,cioè che 
Mlfon Che non fi hfaffi rodere dd la mdlinconid.de la qudl ndturd dicono, che fu Mi/òn 
Bcudiaiu cheneo(il quil'molti uogliono y che fuffe uno de fette fdui de ld grecìa) e perciò di 
•gmuno, conoyche egl'hdueud ì odio ogniuno:e che mi fi uedeua ridere Je no qn egli erd 
folo.p ld qudl cofd noi pofiidmo giudicare t che t ili fi dilettino seprc diftdrfoli 9 c 
Che flgnift' * be no pofiinopdtire di uedere pur un uifo d 'huomo. e quefìd è qucU Aquila,cbe i 
2 l *tìmt* Poeti fmgonoychcìfulrriotc ducdfo roddil cuore d ?rometeo y cioc il cotinouopcfie 
ro 9 che eglihduem iicotcpUre fioche egli fu iottifiimo nc ld jlrologid,cfilofofid B 
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e penbe fu quello , (he leub l'huomo dd le cofe ferrerie,? lo uoltò i contcpkrt le 
cofe grandine celeri, fi finge,che lo f dccffe di terree /o /àcejf/è drtddre. e perche il 
penfiero generdpenfero,e la cura pdrtonjce curd y fi dice , che l'aquila gli rode 
il cuore,e rofo fubito rinafce,ne indirne meno . Sono bene certi tempi ,che ricer 
canoquafi que&atriftitia,ò uero malinconia d'animo jn cui c necejfario , che l 
principe pia folo:percioche entrando in qualche mcditatione,ò uero contemplalo 
ne di qudlche cofa grande, doue bifcgni adoperare tutti gli fpiriti.glic neceffario, 
che fi ritiri in un luogo fegreto , doue non effendo perturbato l'animo da coft 
ntffuna,ei poffa contemplare la cofa a fuo modo fenza alcuno dijlurbo. I mpero » ìjjjjj 
che è da fapere,che la natura ha dato al'huomo duoi luogki,douc noi pofiiamo di fa ut c di fai 
minarc y e difeorrere i nojlri concttti:uno nel cuorce (altro nel ceruello.lc qua cetili" 01 
li due parti è necefl'driojc noi ucglidmojhe elle pofiinofdrc l'ujitio loro,non fa 
no perturbate da cofa nefjuna.il luogo,de'l Cerucllo cpiù tumultuo fo offendo che 
À lui concorrono tutti ifentimèti de 7 corpo,e tutte le co fesche fono fuori de l cor 
po y che a l corpo s 'appartengono y che gli danno un grande impedimento y quando dà 
loro il corpo è rimoto, non che quando tra loro fi troua.perciò è nece(fario y che , 
uolendo contemplare ,eglifia folo.md il luogo de' l cuore è molto piti quieto, per 
che molto manco da fenfi c molcftato.la mente adunque nojlra,che tiene la figno 
rid del noflro corpo y e fi fìa nel cerueUo y tenendo il più alto luogo d'ejfo , come 
un Capitano de la Koccaientrando in qualche contemplatione y ricorre al cuore, 
come a un luogo più rimcto,epi:< fegreto, per poter cauare il uero de la cofa . il 
medefmo non folo ilprincipe y md tutti gl huomini far debbono . e quinto la coft 
ha bifegno di maggior contemplaticne y tanto input luogo fegreto fi ritiri . fi che 
concludendo dico , che il principe debbe Ufciare quellaparte dura y che noi bob* 
biamo detto y come uni cofa pernii iofi fama y e pigliare quefia altra ,che accrefcc* 
ri thonore , la gloria, e lo ftlendore de la fui grandezza • hor uenghiamo 
àlfittimo , detto merore. 

D E'l MERORE 
CAP, XVI. 

IENE eh' poi uno altro ramo ch'amato il merore fintile Mmr* 
dlfopri emmto in buoni pirte,ey è una malinconia, CT 
amiritudined'inimoinfemecon Uggirne ( fecondo che dice 
Qicerone)ma non ì già una cofa conlincua, come la malinco* 
nia, ma finfente nefanimode l'huomoper qualche acci» 
dcnte,ò difgratia,che gli accade y e lo fa quaji y che «/ciré di fe , 
e no fa y che fi fare, eoe farebbe, fe unofoffe accufxto a qualche magistrate di <ful 
ibefuo peccaice Untò fcriaccuQuffef tanto dolor gli ieffcjheperdefft l'ardire , 
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I L acede* 
moni batte 
inno i lor 
figliuoli in 
lui alare di 
Gioue. 



Sparta'chia 
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Viltà di 
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U rigìone , l\ngegno,ZT il fapere,e non fipefjejn che mondo lì foffe . li quAÌ 
perturbinone il principe debbe per ogni uii leuirfeU de iinimo , (e non uuole 
tffere impeditole lauto di fhonefie opentioni.percioche elk lem le forze d t&* 
nimàjndfbolifce il corpo , e fi ( huomo poco gloriofo . c perciò i Licedemoniper 
dffuefire i loro figliuoli a UfortezzigH menitidna i laltire gioue doue no cri 
lecito piìigere,e quiui gli biffe Mino con certe coregge affai ifpnmentc , iccioche 
fiUuezZifferoìrUcuere lepercoffe fenziligrime, e punti Ai cui appetii fene 
trouò Alcuni \chigettiffero uni Ugrim.ò che punto piingeffero , ò pure fi feon* 
torceffero^quàdo riccueuino le fcoreggÌAtc,ò [contorcendo il collocò le faille ,ò li 
uifo irricciindo.ò i piedi ilzindojome fi fi di chi toca de le buffe , ficeffero aI 
cunfegnodi dolore. e fe per forte fuffe dito Alcuno ,ch'hiueffe gettito un ligri* 
m«x\ò fitto Alcun di quefìifgni t crA uccellito,e ditigli U biii di gl'altri fvici ul 
li faci piri.di modo che per U WtrgpgM da perfe rimontila in fu tifare , e di 
nuouo fi lifciaiu bittere tmto che non piingnejfe , e ne fccndeffe con honore . e 
ciò ficeuiiio per conofccrcjhc fpennzd fi potem hiuere de le lor uirtu,&AC* 
ciohe hiuendole nò Ihnicffèro À perdere per ogni p'cciol dolore, li quilc ufitn 
Zdgiouòloro tintole in tutti li greci A nonfìtrouò i più forti de Licedemo 
ni:e quAntunque eglino fufftro pouerifiimi, nientedimeno in pochifìimo tempo fi 
fecero un fortifiimo, e grdndifiimo regno, foggiogAiido fi molte bettifiìmef gun* 
Àifiime cittì,e piefuSpirti y che teneuA il principio di tutti li Liconii , fi chU* 
timi VcAtompoli, perche Attor A elli hAueui folto il fuo imperio ceto citùyCogni 
Anno ficrifiaui cento buoi^quAMe Apunto elle ennote per qucfto conto cotilfi* 
crificio fi chiamali Ecitombe. mi,quindo Antigono Re di MAcedonii gl'hebbe 
doppo lunghe guerre Minti: non foUmentegl'huomini ,mi le flcjjc donne congrì 
difiinu fortezza X Animo fopportirono li mutitione de Infortuni ipercioche 
neffuno ne U bdttiglid cercò difampire:ne ne/funi donni fu,che piingeffe il per 
fofuo ntArito.ò il morto figliuolo: ejr i figliuoli fi nllcguuino de U morte de px 
dri t V i pidride figliuoli, e que&d è li fortezZi de idnimo. non fi ibbAndo* 
mre nui mentre che fipuo y ty àiuUrfì Mentre che ne conceffo, non fi fpAuen* 
tindo di co fi ncffuni ? e,quindo non fi può quello, che fi uuole y cedere , e uolere 
quello 7 che fi puo y icconmodAndofi À quelle cofe.che li fortumi il tempo ne me 
tiA.t*percio<.icerone,ncn ófferuAndo queflo ordine fu molto biifimito:percioche 9 
effendoflito AccufAto di Clodio,che egli Inumi u&igito Lentulo ,e Cetego fen* 
ZA confenfo i%1ì[cnito,in modo s'Auuili,egli nuncò l'Animo, che 4 chiunche egli 
feontnua Junendo mutato U uefie t ji gettiUAginochioni ìpiedifiingcndo mife 
réhUmenteyWnfipendopurpirliretnonchedifeiiderfi in fi gvijiicmfi.il che 
pire impofiibiU,ejfcndojlitofolito difender e Altri fi uiloroj mente, onde effen* 
decosicéfcéto d'Animo , douegiufamente di lui fi ftrebbe hiuto mifericordid ti 
li brigiti fene cominciò 4 ridere . e que§o mtrm di Cicerone non fu dlpoa 
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importai ,perche flando così afflilo, forfè intorno ducuti mliahuomini colà 
uejìe midi a faccempagnauano , e primieramente fumo fontoie de caualien , di 
poimoIti^Imo/iHijenitori. nùnted/meno neffund cefalo fece tanto mancare, 
quanto il udire Pompeio in un fubito mutarft , e non effergli più umico ( a cut 
egli bdueud fatto tdnti piaceri ) appunto alando egli baueua nidggior bifcgno di Pc*™ Iti 
lui,cbemai egli biueffc hduto ,òhauere potè fé: perciocbt doue primàfokud f 0 il jZ" 
andar fene incdfd fud d la dimeitica fenzd alcuna cirimonid , alando egli etd in 
queftd miferid,uolendoentrdre dentro, come folcud. gli fu dd un feruidore ferd* 
to ld portd adeffo.e Vompeio,ufcendo di cafa, per non lo trcudre , che dUdnti ld Vii» £ 
porta l'afpettaua,ufcì per una porta di dritto . Demojlenefmilmentenon fu più n< . 
forte di Cicerone iperc teche, effe ndo ancora egli foto accu[ato,& bauendojì a di 
fendere, parue, che per lo merore gli mincdffe le parole, percioebe non fapendo,che 
fi dire ,uolfepÌu tojìo dnddrfene in ef\lio,che entrare drento nelgiuditio i di/eri 
derfi,t chiedere perdono, che facilmente hauto Cbarebbe , effendo buomo di tanta 
degmù,ey bauendotantagratiaco gl'Ateniefi. fi chcjornando di propofito , 
noi pofiiamo concluderebbe il principe fene debbe guardare , e conf derare , che 
quando quejìo male farà nel fuo animo , egli non fard degno del principdto , 
perche tale affetto non debbe mai dominare, fe non ne petti uili,*J quejìo bajtd. 
perciò uenghiamo afettm ramo.chiamato il lutto. lBtta * 
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E C V I T A il "Ramo chidntdto lutto , il quale con un'uo* 
cabolo p\u noto noi chi. meremopidnto di rotto , de*l quale di 
fiutare non decade molto, ((fecondo Cicerone)un dolore, che 
tidfce ne idnimo de l'huemoper laperdita di qualche cefaed* 
rd ,CT aitanti a 'lUnpo, cerne farebbe s'd uno moriffe un fi* 
gliuelo, ó uno amico fuori de la fua oppenione:i quando non 
l' affettandoci credeffe % cbe ancora egli poteffe molto più uiuereM quale affetto è 
bruttiamo in unhuemoperciochemaicofa neffundgli douerrid accadere fuori 
de la fua fperanzd.per ld c\udl difnitione noi pofiiamo comprendere , che molto 
maggior pianto ne danno quegli,che muoidno gioudni,cbe quelli , chefipdrtcno 
dd noi dcfpo molti anni y bauendo quaf finito il corfo de ld ulta loro . quali noi 
pofiiamo,dico quelli che fono morti innanzi a quel tempo, che farieno potuti ui* 
uere , piangere,non per loro danno,ma per nojìro , e no&ro feemmmodo . ma de 
gl'iltri non cene debbiamo curare , bauendo finito il cammino de la /or uitd , 
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e mncdndo y non altrimenti p<r mxturiù y che cxfano ipomi degl'albori , quando 
fono maturi . e perciò,®- effendo di li mtun ordinato , che tutte le cofc bab* 
bino un fine y & e/?i bauendolo maturo y e perfetto y non debbiamo ne pungere , 
ne lamentarci t nehauerne compitone ilcum y md rallegrarcene fommmente y dc* 
Lffge de ic c,oc '* n ° pdid y cbe babbiamo inuidid d U lor fìlicitx. ne le dodici T duole eri m/m 
Ìo£dK n5 » cl * non f oUmenU * &t Immini jm x le donne uiettud y cbe non poteffero 
fi piàngete, pungere i morti. nientedimeno ,dice Cicerone y clx egli è conceffo qudlche uolti X 
uno buomo nundirc fuori ddl petto uni boce pieni di mi ferii , e d'iffdnno y nu 
dirido y e fenzd punto , efenzA licrimt.mi y tornando ilp*opof\tu y dico y cbe 
per conto neffuno fi debbe pungere chi l morto frlendidifammentc , eglorifd* 
mente , echi e uijfutoin modo y che li uitx loro pi ùxtx tale y chefia parfaui- 
U y e non morte .oltre di que&onon ci debbono aggruiirc quei cx\i , che ne 
cocof\glio y ne co prudenti fuggire no fi poffano.e debbiamo confdcrare y cbe y fe+ 
tondo ledifgritic y & altrui riufeite , i noi non icade cofi nejfuna , che non 
fu naturdle y ò ì iltri accaduti . e perciò non è ccnueniente , che noi ci doglia* 
mo di quelle cofe y che iddio i ognuno pir intente mxndi. p:r il che y fe noi con» 
fidereremole iltrui mi ferie, opinione le nojìre citrouimo y fenzi dubbio efife 
non ci pimnno moltograui , ejfendo che il ricordxrfx degl'altrui guai è un 
dllegierimenìo de fuoi.puo bene cffcre y che ci rimangi ne u memoria uni certi 
fcontentezi,o[uindo noi ciueghumo priuidi quelle perfone, che noi babbiamo 
dmito.U quale noi debbumo fanceUare con Ufiiduo penftre d le uirtu fue y Cd 
le cofe dd leifitte,che le hinno dato gloria^ honorem uiux li tengono anco 
rd dlmtnào.pcrciocbc $ ileuno fentimento rimane i morti , noi habbiimo d 
penftre, che cofi neffuni a loro fa piìigratioft y che ilfentire mantenere li lor 
memorii tri noi y zreffere di noi celebrati : er hanno grandifimo piacere di 
uedere y che le lor cofe nonfuno dal tempo fcanceUate: e gradiamo obbligo d chi 
bu^u° dC Umantiencxr iltruile di aUegger e. parendo loro y cr ejfereuiui y ejìdre conti* 
nouamcntetrd gl'huomini uiui.zr bene . perche y che cofa bxrebbono acqui fi sta 
gl'buomini uirtuof y eforti d'animo più igf altri y fecoU uitd mancaffe anco- 
fi 2 *!'' SS» y< * w ^ or mmoru ' m Amiamo i noiAitemi di gratia uoi.cbe altro dcquijiixmo 
dei piinge «oi col noftro pidngere ,/è non <f effere tenut i di piccolo animo y e di poca n/rtw, 
**• & quifi fanciuUi % e donne fò uero di parere quafi che mojlriper la contraffatte z 

Zi del uifof e chi è quello y che non bibbia gr indizimi ragione di riderfi d'uno 
buomo , che piai igne, f par bene cofx ftrini y e crudele y che uno non fi dolga de U 
morte di qualche fui cofi jìretti y come f irebbe dèlpxdre y de la madre , de figlino 
li y de ld moglie :mafsime quando li morte uiene quifi in fulfiordeli lor età, 
e perciò noi penfumo ,che tutti i colpi di fortumi' buomo prudente deb* 
hi fopportarepatientemente y econ modefìu doler fi di quelli , chcpxr che la n* 
giorni l'konejtìuoglidsbe noi cent dogbiamoucciocht non pareffe , che noi 

fufiimo 
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fufiinio troppo tùli, troppo dolendocene ;c troppo ìnhumdni troppo non cidolcn* 
dodepdrcntifiretti,edmici quinto che l'bonefti riccrcd,e fopportd. nientedimeno 
non mipidce gid,cbe noi mofiriamo il no foro dolore con piinti,e ligrime;md con 
àltri pegni di beneuolenzd.onde kleffindro, credo mcjfo dd taf oppenione offendo 
gli morto un fuo dmico chiimito V. fedone, e dolendogli, non uolfi,ne pùngere ,ne 
mojìrirfi mefio,ò mdeilento jmi fece mozzire i crini d fuoi cduiglijnfino in full 
pcUe,e nunddre in tcrrd i merli de le mun,ede le fortezze, decioche pire ffe, che 
elleno fi doleffero de li fui morte, Catone Minore dffliggendofi de ld morte di Ce 
pione fuo fritello più chi non glifi conueniui(mifiime c/fendo uno huomo tinto 
dotto ne li difcipìinx de gli Stoici)fu molto biifimito di fuoi riuili,cioè dd quel* 
lische ficeuino liprcfefiion che lui '.percioche non foldmente co plinti, limenti, ld 
grime,e fingozzi trdpifiò ilfegno de li prudenziali dncord col troppo fondere, 
egettxr uid ne le frefe de'l mortorio. percioche fdcendolo ibruciire, come fi cofiu< 
miui l'inviluppò tri tinti unguenti, e tinte uefìipretiofe,e odori, chepifò il fe* 
gno d'ogni modeftiije gli fece di più uni fipultuu,cbe gli coftò cired d otto tdlen* 
ìi.Criffo fiche fu lodito molto, che, uedendo li tc&i de % l fuo figliuolo ejfere por* 
tdti intorno di umpo di Pirti,cbe ihdueuno morto,diffe X folddti.non ui curdte 
di quefio,the folo k me tocci,e confidente, che li filutc uojird è ne ld rep. Uquile 
effendo fdlud,è neceffirio,che dncor uoi filiti fiite, perciò dttendete d uoi,e non ui 
curdte de miei dffdnni,e fe pure punto di me uincrefee mojìrdtelo nel fir uendel 
td de nofiri inimici. Ldcend pirimente meriti grmdifiime lodi,pcrciocbc,biuendo 
intefo,chel fuo figliuolo, combattendo, eri morto per ld pitrid,ilzò le mini il eie 
lo,ringntidndo Iddio, chegl'hmeui dito gfitii di hiuere un figliuolo , che fuf* 
fe morto per li pitrid.ey hmffigou udito ld morte delfuo,dtffeÀofipeuo , che 
conquejh legge egli erd ndtoSenofonte Ateniefe, effendo ìfireficrifitio,& in* 
coronito,come eri ufmzd di quegli,che ficrifiauino,hiuendo udito chc'lfigliuo 
lo hiueud finiti ifuoi ultimi giorn^chiimito Grilo, fubito cdUdndofi U coroni di 
cdpo,cefiò ddficrificij.mi intefo,come combittendo uilorofimente egli erd morto, 
firimeffe ld corond in apo,e ringrdtidndo iddio^hegl'hiueiu ddtogrd\id,che ld 
cofd foffe piffitd con honor eseguito ilficrifiare.Ontio PuluUo mentre che ne*l 
campidoglio confierdud il tempio k Gioue , effendo duuifito de li morte del fi* 
gliuolo,non foUmente cefiò dd le fue cirimonie,mi non fi mutò pur tinto di co* 
lore,cbe fi poteffe conofcere,fe di cotd nuoui egli hiueud hiuto punto Ai dolore . 
per liquili ejfempi noipofiUmo concluderebbe l lutto non debbe perturbxre pun 
to uno huomo prudente y egrdue,md debbe ben dolerfi modalmente de ld morte di 
quelle perfone,che gli fono cire,mifiimefc ld morte è fidtdgloriofd , percioche , 
qudndo uno hd fitto qmlcbc open degni di glorid,U morte non è nocius , mi ì 
quelli fi 9 che eUd nuoce,*? è djprd,quindo eUdgli (opri dgiugne mentre che fin* 
noqulche operi egregi** perciò Plinio in \m letteu dijfc. femore mi pire, che 
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la morte fu iuri,e uengi fuori di tempo * coloro , che ordinino di fare ftrfif 
cofi immortile } mi k quegli,cbe fono folo intenti i le Ufciue mondante diti k pi* 
ceri col corpo, e co Ì*nimo fempre è * tempo uenenio k buoni bori, mi fiori di 
tempo fi troppo indugia )percioche uiuono di perdi,*? ogni dijinifeono le loro 
cagioniti mere. bori uengbiimo il nono nmo ♦ 

D E L*ER V AI N A. 
CAP. XVMf. 
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L nono Rimo cbUmito Zrunn* c uni fatici à' Animo, e ài cor 
po,Uqu*le con uno uocabolo pik noto , 10 chiamerò affatica* 
mento d'animo,e di corpo ,che l'huomo debbe pigliire qualche 
uolt*,eper fe,e per gli mici, ne le cofe difficili, e di importiti 
Zi jcome farebbe fi bifognaffe dfaticarfi, òper l'utilità de U 
rxp.b per cagione di degnitk,e dbonori.leqitil fatiche non fo* 
tornente k chi elle toccono è lecito fuggire, mi pure ad a Uri commetterle, ò per pau 
r*,ò per pericoloipercioche ne pericolo, che ne la cofi foffe,ne dinno , che ne pò* 
teffe riufeire debbe mai frauentare l'huomo da quefte imprefe . nebifogn* chei 
principe fi penfi d' biuerfx affaticare mnco,chepriuati , anzi molto piìi , perciò* 
che cerne il pidre s'aìfaticaper tutti li fimiglii,così il principe fi debbe affatici* 
re per tutti la rep.e come il padre pone ogni curi ne la filute de figliuoli, cosi in* 
conigli deue cercare fimpre l'utilità defuoi cittidinu fi che non fi cbipenp , 
che egli s' babbi* k Cure oliofo,e fa facile, e dolce cofi il fgnoreggkre , perche c 
lapiu difficile, effendo che l principe è come fcruo di tutti Urcp. e penfinfi pu* 
re,cbechi cemmanda babbi* uno lupo, che contincuimente gl'urli intorno 4 gli 
orecchi ; e perciò ben dijfe Tiberio Ce fare .noi non fapite quant* gran befhi fié 
il fioreggiare , e quanti crudele fieri .pertiche , fecondo che ferine Valerio 
Maximo, fu uno Re, di cui egli non dice il nome, libale, e ffendogli dito U di** 
iem ralc,4Uinti che egli fe la uolcffe mettere in capo,bauendolaprefa, la con* 
fiderò molto bene, e poi d ffe.o quinti mali, quinte fatiche , quanti difagi , quinti 
pericoli ,e quinte morti fono couerte fotto quefìa cofi : liquali fe conofeiuti fuf* 
fero,non farebbe huomo , che fi chinaffe k ricori* di terra.nientcdimeno tbono* 
re,t la gloria, che s acquinone l fioreggiare bene fanno molto minori le fati* 
che,cheporta il gouerno.e perciò bifc%n*,ché'l principi fi penji non hauere * ri* 
portare altro de la fu* fgnoria,e principato, che la buona fama, e glork ,<begli 
può partorire U fu* leu* . e perciò bifogn* , che nel pigliare i difagi cifid uno 
altro Annibale^ nero uno altro Cefare > che quantunque egli bauejfc ottenuto 
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tlpinchutò tK tutto l mondo , nientedimeno non pei -fondini mai a fatica, niuna , 
àncora che dijjìcilifiimaf offe .percioche arduamente con grandi film* diligen* 
Za, e fatica oraua , congraniifiima beneuolenza , & amore uiffe con gì' mici , 
co incredibile pacientUudiua le loro caufejemprein ogni cofa gli traltaua bene, 
gli dmudyC ftruiua.lequal cofe fono cagione di conciharfi gli animi degli buo* 
mini , e farfegli benevoli y come per lo contrario il dimezzare , e non uole* 
re pigliare difagio ncffuno y cy effere pigro è cjgtor,e y che fi genera ne petti odio, 
e leuanfi ogni radice di beneuolenza ;perchc fi mefìra di non degnare, e non ap* 
( ■ prezzare nejfuno , e tanto più , quando il principe fjfe. ricerco da uro , 4 cuf 

egli fuffe obligato per qualche riccuto bcnipcio .Come acadde a Ott.\mano *li t . P rcfo ia 
quale , efftndo ricerco dà mofuo faldato , che lofcccorrejfc in una certa cau* JjJ r 0 0# fuo f °* 
JdtCommeffe a uno procuratore , che lo difendeffe : p;r Urne il Soldato , che per 
lui s'era meffo a pericolo de la uita , uedendo la negligenza d'ottauio Jutto fi 
turbò per la coUcra^chegli uenne y e di/fe. quando iohaueuo à Combattere per te , 
io non me fi nejfuno [cambio , che combaltcjfe , anzi mesfi il mio propio corpo d 
la morte , come ancora mcjìrano le margine de le ferite , che io riccuei,per tuo 
morene fcuoprendofi il dojfo y doue egli ClmcuagU e le mojirò . de'i che uergo* 
gnandofi Ottauiano per nonparere y ne ingrato y ne negligente , eglijìcffo lo dife* 
fe. Siche per tutte le ragioni racconte il principe debbepenfare ,/è uuole effere 
gloriofOfVda ognuno amato y nonhauere a perdonare a faùcaneffuna dì imporr 
tanza,e doue fi ricerchi la per fona fua.equefk bada , e perciò uenghiatno 4 J ic* 
cimo ramo chiamato lamentatane ♦ 

DE LA LAMENTATICI* 
ne , CAP. XIX. 

O C O accade y che diquejìo ramo parliamo y che noiebiamia* l*b? aiio 
mo lamcntationCypercbc ella è tanto aliena da l'buomo, quan* nt * 
to ognicofa alienisfinwperche uuole ben effere uile y e di natu* 
ra di donna(efJèndo una cofa tanto dijdiceuole y e tanto lontana 
da ogni uiriliùyZ? da ogni fortezza) nefo y feàun fanciullo 
tal uitio appena io mi debbi direbbe fopportarefi debba . per* 
d'oche a quefte per fone (quantunque di loro poco conto fi faccia y e non fieno te* 
nute nel numero degli animali rationali , e riputate , come befiie y fenza intel* 
letto ) appena qualche uolta fi concede . dice adunque Cicerone , che ella è 
uno dolore d'animo con pianto , ma non pianto femplice di lagrime , ma un 
certo pianto ,che fteffo fiuede fare À fanciulli , quando eglino hanno perfo 
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qualcht for cofaMquale affetto noi lo chiameremo pìangolamento,ouero piango* 
lare. ne ci marauighamo,fe i poeti ne le lor commedie introduceuano gl'Eroi, che 
piangolauono,percioche io credo,che ciò eglino f aceffero, percheron potendo mol 
U loro cofe [copertamente dire \f otto quelle fintioni gli uccelUuano.ma,fe pure fuf 
ft alcuno,cht di ciò patijfe, cerchi di leuarfela da! I cuore, perche ella gli genere* 
ftbbc la folicitudine,chegli roderebbe il cuore , che è l'undecimo ramo,de'l quali 
bora parlar ui uoglio . 



DE LA SOLICITVDINE. 
CAP. XX»/ 



ta ' VESTO decimo primo rimo , che noi habbiamo chiamato 

Solicitudine cicerone dice,cht egli c un dolore,chc uiene da un 
continouo,e aflìjfo pensiero , e cogitai ione , che s'ha di qualche 
cofa.laquale à me piace chiamare più uolgarmente penfero af 
f.ffo,e continouo ii qualche cofa , come farebbe , s'uno uolefft 
pervenire 4 qualche fuodifegno , e ui uoltafi l'animo , cr il 
penfiero,ne mai ad altroché a effapenfffe.ilquale affetto fuole molto moleùaie 
gYhuomini grandi, cr ingegncfi,che fi danno a gli fludt de le feientie quando non 
moderano i loro fh;di,t troppo fanno intenti,®- afffi co U mente , cr ànimo 4 
contemplare le cofe.e perciò bifcgna,chc l'huomo shabbid cura,fc bene egli ine* 
ceffario molte uolte di fare affffo co la fantafa in una cofa non ui 8ar tanto , 
che fa nociuo,efare in quelle cofe,che dieno utile à Vanimo,e non lo inuilifchi* 
tio.percioche gli intratterrebbe quello,che dicono gt Sgitij achihabita iloropae* 
f\,che quantunque quegli fieno molto a proposto perchi è ingegnofo , e 4 chi bene 
gl % ufa,nientedimeno fono pejhlentiofi 4 chi non fe ne fa ben feruire.il medepmoco 
tàno gt Atemef de loro cittadini, dicendo, che quegli fono ottimi, cheuogliono ui 
uere feondo la uirtkma uolendofare il contrario,<he non fono i peggiori fotto 
le fitUe. per cioche, come le loro terre producono ottimi meli, cosi ancora fanno U 
Virto.etrf' cicuta,® ogni altro pe fimo ueleno.e dicono,che l'unà,c l'altra cofa la prouaua* 
Jfhiadr. Al no in Ala bi*de folo,che erà di tànto ingegnose pareua , che folo 4 quefb nato 
Nanna d«i fiffe ,auuezz*ndof facili fi 'imamente 4 tutte le cofe,cht egli uoleua 5 percioche co* 
pe c« poi* m 11 Po ip 0 jfa ± uno pf ct mr i„ 0 pigiù il colore de la terra , doue egli è , cosi 
Alcibiade pigliaua tutti i ccfhimi,e fi ajfuefdceua 4 modi di ciascheduna natione , 
di modo che pareua,chc traejfa alleuatofjfe, ancora che non ui ftejjè molto . md 
tornando à quejh noflro affetto, dico, che folo c pericolo fo in quegli animi, che no 
fonogiufl^e ne le menti uXtM,perciochc i buoni, f pendolo moderare , rìharan* 
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no mV\ùpdnl$intà,e non gli fitx impazzire, come i attiui y dnzi co U IMO 
ne* coniglio moderetinno*facietinno di fe ogni attivo penfieto* nuli fin * 
tifile ricorrerinno k buoni configli* fi uoltennno k honefie cogititioni. ilqml ^ 
iffctto, porgendo buoni penfieri y non pik folicitudine fi chiinu y mi fiuiezZi* di* 

Ikitudinrdi 

Ùgenwbc è li mefiti di tutte l'irti* di tutte le feienze , e di tutte le difcipli* 
ne yfenzi cuinonfi puo y nefire y ne dire cofd buoni, ne diuentire huomo di be* 
ne. e nonfoUmente lo fi nobile* gloriofo y mifoUerte , defio , e fuegliito^ in tutte 
U cofe y quantunque minime y come di ìlifeo lifeiofi legge , che ejfendo i l tempo iurcoi»fdo 
fuo incogniti li mturi de le pecchie y ld cercò con grmdifiim ddigenzi per le fel dJf" 
ue,e ptr li bofebijn le fiere. d medefmo cercò Anjlomxco* forfè ci fiettedrie* ^£ ac- 
to quirinti inni ftnzfw&fire iltro \onde imbo duoi ne fcrijfero libri iffii uti fcrifle de u 
U y U cui diligcnzi fu tinnititi ì mortali *he nui scancelliti U lor memo» JJJJJ* ,e 
rù.cr qucjìo e abifiinzi->perciò contiamo qmttropirole de li molefitd. 

I>E LA MOLESTIA. 
CAP. XXI. 




E G V I T A li moleflii , che è il decimo fecondo timo y & è MoleR/a# 
um egritudine de l'inimo jiibile y Uqudle ucglio , che noi U 
chUmiimo affinno y & non è iltto , che li fopri mirriti , ebe 
diuiene mo/e ftw,ò uero affanno y qiundo troppo duri . Uquile 
continouindo 9 non folimente infermi lUnimo y mi il corpo , e 
lo fi entnrt in um iltn perturbitene y cbe fi cbiims ifjlitio* 
ne y che c uno tormento de l'inimo* del cotpoAil cui iffetto molti effendopet* 
cofii motitono y come noi leggiamo diLcpido y che fendo con fole (hauendo per com Lepido no 
pigno dtulo huomo molto di bene)motto Siili oittatote^nsò entrire fuo fca J^ 1 ** 4ol ° 
bio y e perciò occupò umgran parte de l'ltilii.per listai cofiglifuminditocon* 
tro Vompeio con uno groffo efercito dal quile non folamentefu uinto, mifeie» 
ciato Ì Italia* fatto fitggire in Sirdigm;doue jìindofi iffannito y & ifflit 
to y non Unto per U pcrditi y <tointoper hsuere intefoper certe lette 
re*he U fui moglie no ojjcruaud la fui pudicitii y afcò in um 
nulittid* fi mori.et que&o ne bifii.uenghiamo dunque 
d U dijbentione ultimo timo de l'Egritudine . 
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DE LA DJSPERATIONE. 
CAP. XXII, - 



DtYpcrUio' 



VlTIMO rimo del dolore è la difterdtione.O' è fui* 
ìimjt Idpiu pernitiofd di tutte le perturbationi; de la quale , 
effendo [opra ogni altra importartele ragionerò alquanto lun 
gamente. dicono adunque , che ella è una triflitia d'animo , che 
| leua ihuomo à^cgnifperanzd, e lo costringe a fare male a fe 
ì ptffo t a uiolare la natura,* lacerarci gittar fi in acquaia meu 
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terft tra ìdrmi,a fcagliarf in fui fuoco,a precipitar fi de le murale de le torri, c* 
4 darfi finalmente la jìejfa morte co le fue mani.e chi e quello, che penfi, che mai 
uno animo f otte, e fauiopoffa effere da quejlo affetto affaltato,mafime trouando 
fi il fommo bene pojb folo ne la uirtìi,da cuinejfuno mai è abbandonato, laqua* 
le perfe è tanto potente,che fcla può dare tutte quelle cofe , che fi ricercano a la 
Ulta flicc,e beata ; cr ha( fecondo che contano gli Stoici) iddio , che fempre U 
Tantd e la f^orifee^ c f uo - e pw'à Arifcotile diceua , che tanta era la f licita de Va* 
«licita, qui nimo,quanto le uirtu deffo 5 durando tanto , quanto egli uirtuofamentc dura à 
«eie ruia . 0 p trare : p (r àoche uno huomo , che uiue fecondo la uirtu, fempre e filice , e non 
gli manca nuUa,ne mancargli può , ne niuna cofa accadere , per cui egiifx par* 
ta da lafteranzd de la uirtìcpercioche non fi curando de beni tran fitori, che fo* 
«0 ne le mani de la fortuna , dito che gli perda , non fe ne cura , ne fe ne affan* 
na , e non fe ne difpera ; curando folo i beni de t animo , e quelli abbracciane 
io y penfando di quelli fclo effere padrone , e quegli douere jeguitare . da quali 
non effendo mai abbandonato , non può abbandonare fe fteffo , ne altrefi da 
la ragione punto difccflarfi . non dunque mai fi difpererì , fidandofi folo nt 
la fperanxA de la uirtu , e penfera , che fa una fceUeratezzi troppo grande , 
dare a fe jlcjfola morte j e uiolare la natura , ne uolere afpettare , che Id- 
dio lo chiami , egli la cbieggia , come fi conuiene a uno huomo giufto . per la 
qual cofa i poeti , uolendo mo&rare , che Ihuomo non fi debbe mai dijfcera* 
P«rdi*Ftt« re , introducono Tilotete ferito „ ammalato , pcuero , ignudo , t mendico onda* 

dóno d" <f o rt P* r k 9 e P* r » /" orl k f Ud P At r,d ognuno abbandonato , 

tti puxigen e non fi uolere mai difptrare , ne darfì la morte , dnzi fcpportdre Unto pa* 
Ao * tientemente Xauuerfa fortuna , per non uioUre la natura , ne fare difpiace* 
re a Dio , che io non uelofaprei mai dire. e perciò noi non poftamo mai giù* 
dicare , che fa huomo forte , chi non fopporta l'auuerfù de la fortuna , e fida 
U morte : anzi uno mie , uno codardo , uno gaglioffo , cr uno fenzi niuna ra* 
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Catone fi 



gione/ fcntd còHpglio t e pieno di paura , e timidità : come fcriut Bruto di Ca 
tone effendop dà fe fleffo morto . benché fece , come il mal dottore , che c tro* da re, 
uatone peccati , che in Altrui dumi : pere ioclx , uedendo dndire le cofe ma* 
le , s'ammzzò . doue fe egli fuffe fitto ne Idprimi oppmione , CT haueffe of* 
feruato iprecetti , che eglifcrijfc de la uirtu , non fi farebbe cosi miferabilmcn* 
te mortole fdrebbe giunto in quei tempi, che furono utili d la rcp. e à lui harcb* 
bono dito jommo piacere . molto meglio fece il forte. C. Mario , che dopo le di° r J. X M»- 
tante uittorie,e tdnti trionfo, fitto fei uolte Confole , fu ( uoltdndofi ld fortuni) «** 
uinto dd SiUdyper il che fi nafeofe in Minturno , doue effendo conofeiuto fupre* 
fo , e meffo in prigione ; C7 effendo mudato uno certo f rancio fo , che gli deffe 
co la feura in fu la tejtajo fpduentò di forte ,e co gì occhile co la uifla,cbe lo lafciò 
f\are:onde,hauendo prefo undiidue dapefearejc n'andò in Literni,efi riferbò 4 
una miglior fortund.laqualc ucnne y ptrcioche per quel fatto danne, che fu fatto i Ca{o w ^ 
Cinnanafu richiamato in Romane datogli il confolato , che fu il fettìmo ; ilche no huo u 
non Accadde mai a neffun Romano,che auanti luifhto fòffe. t perciò c bene fon* 
pre (Idre in fperanza , ne mdi difperdrfi . iu l qual fatto fi può uedere la varie* 
ù de ld fortuna , e quinto elld fcherzi co noi: percioche di tutti i fuoi inimi* 
ci, che fi rideuano de cafi fuoi,parte nz fece fbandire , parte dare con la f :ura in 
fu ld tefld , e parte farfì andare à piedi ginochionf, e chieder fi perdono, e dio* 
rarp , come una potenza diuina, confejfanio di uiuere per gratta fui . non dun* Non eforte 
que uoglioycht noi chiamiamo forti quegli /ih per non uenire ne le mani altrui t e 
per ufeire d'affanni da fe jìepi s'ammazzarono, lequdli oppenioni poteuano tan* 
to,che neffuno era,che,per ufeire d'affanni , uoleiitieri non s'ammzzaffc .on* 
de,effendo dado mofiifofiiamopiìiprefto concludere, che ciofaceffero peruiU 
t\ , che per fortezza , effendo chela fortezza confitte nelfopportare le co* L * v «"^f 
fe difficili , e auuerfe , elamita nel fuggirle .perche ogni voltaiche uno «re* 
ne in tal difrerationc , che fi ammazza > efegno , che egli è uile , e non ha quel* 
la fortezza, che fi afretta a 7 forte . perche l forte quanto in maggiori trdusgli 
fi troua,tanto piìi Ra collante , e più fi prepara a ritenere queUo , che lafortu* 
ua lo minacciale in conto neffuno ci pare , che minacciare lo poffa : perclie , chi 
non cura la morte,non può ancora effere di morte minacciato , intendendofì t che 
le minaccie fiano folo in quelle cofe , che fi temono, fe dunque s % ammazzauano 
per ufeire di flenti , e miferie , chiamarengli noi forti? chiameremo noi dunque 
forte Scipione padre di Cornelia moglie di cn.Pompeio, che doppo la rotta Far* Sdpfonep» 
fallca,e doppo la morte di Gneo Pompcio fuggendofì ài Re Giuba,cr effendo fo* ntìiaiuZ- 
pragiunto da le natii di Cefare,t uededo non poter fcampare,e ftandofì a federe in mazzo j* 
fu la poppa de la nauc,fi ferì d'un colpo mortale,* fini la fui ulta , penfandofi af* 
fai di gloria acquiftarcjpur che non s'aumiliaffe a l uincitore t chiameremo noi 
forte Antonio, che hauenfa uditola morte di Cleopatra ,dijfe,ahime Antonio, 
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date, 



Detto de FI 
loiofi India 
ni. 

c. Morbino 
non merita 
lode per ci*« 
Certi morto* 



Pachete fi 
ammazzo 
per paura* 



Gallo Cam 
'masso per 
paura. 

RiTpofta.e 
fortezza di 
Rodio. 



P pontone 
de gli Sto!* 
ci Accade^ 
mici, e Peri 
patetici in* 
torno a gli 
affetti. 



che foi k fdre % che tu non muori y poi che morti è queVd y per cui uiucre brWMi t 
e entrAto in CAmer a s infilzò in fu Ufuifj idi. Uquale oppenione di cosi amm** 
Zdrfi non foUmente hebbero i Komdni y e credettero y che eUi fujfe buoni , md mol* 
te Altri Mtioni y come lo moftrd Tilopomene apitdno de gl* Achei ,Appreffo d'i qui 
le ugionAndofì de Ia fortezza St -Ano certi, che lodAUAno uno y come forte y euAlen+ 
te CApitAnOyì cui egli rifrofe .(tate chetijicn dite piìrjperche y come può egli effe* 
re forte y che è fato menAto uiuo in podcfti de nimìcifil mede fimo diceud quel dei 
to di quei Filofofide findÌA,che diceui.cbi dij]rczzì ipiiceri y U fatica y U uiti , 
c U morte y nonpuo effer fcruo.mAtornAndo À nofiri Romdni y dico y cheC.Norbd* 
no non meritd d effer loddto y comefdnno molti StoriogrAfi y per efferft dato là 
morte co le fue mAni y dubitAndo non ejjlrc dato da KodAni(doue egli eri fuggito) 
ne le mini di SiRd y chelochiedeud.c? i Romani uccelkudno y chi non sdmmdz* 
Zdud in qudlchegrdii di fgrAti Adorne fecero À Perfeo Re y che uolfcpiuprefio effer 
menAto nel triomfo y con duci figliuoli y e con unAfgliuolA y che dArfi Ia morte.peg* 
gtor dncord erd f oppenione di coloro y che d 'ogni minimo peccdto dccufdti, nò ff>e 
rdndo troudr perdono y s 'dmmdzzdudno y comt ~f\ legge,che fece Pachete Atenicfe. 
ilquAle effendo innAnzi À giudici à difenderf\ y e dubitdt\do y non hduere perdono , 
vedendo i giudici effere inclutAti a Updrte dmerfd y s Amnuzzò con uno coltello , 
che egliportdudcintofldndo ritto.il mede fimo fece GdUo dccufdto di non hduert 
rcnduto buon conto de ddndri y che egli hmeiu dmmini&rdto/ffendo dato ld edu*- 
fd 4 certi fuoi nimici y ò uero concorrenti di riuedere il conto.md non gii fece co* 
sì il fortisfmo Kodio t che tenuto in prigione, e non dltrimente } che uni befìidpd* 
fciuto y C ognuno confortdndolo y chef\ doueffeddl cibodftcnere, dcciccbc moren 
do ufeiffe d' affanno y riff>ofe y che d uno huomo fempre erd lecito uiuendo, incori che 
in gudifemprefaerdre di poterne ufeire offendo che doppo ld pioggia fempre Mie* 
ne l'allegro fereno.md y dCciod)io non papi il fegno y uoglio ,che ne bd&i haueredet 
to qucfto de le pertubitioni de Inumo, in cui noi hdbbidmo ftguitdto l'hdutori* 
ti de uecchi Accademiche de Peripdteticiimd ne le diffinitioni gli Stoici ,/ì per l' 
hdutoritddi Tullio ,chc in ciòuon ihri,chc loro qudf feguitd: fi y perche ueden* 
do forfè qualche cofd più dltd,pcnfdrono y che qutfìi difetti de l'animo non fujfe* 
ro tante collocati ne l'dnimo da ld ndturd.qudnto che uenutmiper un a Cdttiud op* 
penione y e nuld confuetudincper ld qtnl coft tengono certo y che fi pofiino dltut 
io tor uidjeudndofì ld nuld oppenione de beni y e de mdli.md gì* Accademici, e Pe* 
Tipdtctici t cbe fanno più Cdrezze ì nofìri coturni, penfdno y che peno natiui y edati d 
l'animo da ld naturi ,e non dcquiftdti per uolontì y e perciò dicono,cbe per uid nef 
funi nonfxpoffono in tutto laure de\ f Animo y mi che bene fi poffono modenre di 
quinto co ld rdgione.ptr ld qudl cofd dicono y che fono dui di' huomo dd ld mtu* 
ta per utilitd de ( Animo ytemper Ando f\ co ld rAgioneie dAnno loro le mediocrità 
come f a ne l'Etici Arifìotileyper dividergli di uitìj.ne ld qudle oppenione ( come 
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uoi biuete ueduto ) in certe cofe fumo ue nutlpcr non fare troppi duri feggi al 
principe y erincbiuàerlo tra troppi fretti confini concedendogli molte cocche noi 
non concederemmo a quei /imo, che dipingono i tdofofì ma c cofa difficile ( co- 
me dice Empedocle Agrigentino) trouire un y chefu uerimente fauio . mentedu 
meno fé noi corremmo giudicare li cofi benefit* fi curi cper noi la Stoica ,cbc 
U pcrip.itetici:perciochc y quinto minor licenza fi di i Vhuomo di far nule, tal* 
to pili fi tiene ne termini de la uirtu.mi bormii c tempo , che noificcumo fine 
a quc&o libro de gl'affitti^ uengbiimo i ì* altro ,doue io uoglio y cbe noi difputié 
mo de le uirtu , dcciccbe non folmente noi impariamo 4 execure uia i nuli , ma 
Ad Apprendere Ancor A i beni : percioche elleno fono di tAntA poterne » che foto 
ci poffono fire beiti , e filici , e f irci mici , e fmili 4 Dio , e di mortili «•• 
mortili , e finalmente condurci 4 fruire quella gloria celefie Sempiterna , CT 
i mmortale . 

ALLO ILLVSTRISSIMO, E MAGNANIMO 

Signore Co/ìmo Mei/ci Dwc4 /ècomlo de la nobile RepM« 
Wici Fiorentina Gioudnni F Abrini Fio* 
ventino di Fighine * 

AVENDO ìlluftrif.imo principe nelfoprifcritto libro 
trattato di tutte le cofe y che l principe debbe fuggire : e perche 
poco giouA cAUire uno de li attiuA flridifc non fi mette ne U 
buoni y e feper quelli cimminare non gli s*infegna y mi bifo* 
gnA ne tre libri , che feguitano triture di ciifchcduna cofi , 
cbeoffcruire ei debbe perdiuentire degno de'l principato, 
chegthi dito Iddio fob per reggimento ,e per fornimento di ciifchcduna crea gioiti» 
turi, che è [otto pojÌA ÀI ubidienti! fui . mi ben primi miconuiene dire quel» f»pra le 
lo , che eri fcrittofopri le porte di Cerere Eleupna . N.ESJVNO entri utT<* lG * 
dentro , fe non c innocente . li quile uirtufiri in quel principe , che opere* 
ri ptrfettimente con rigionc , cr ubidirà ì ciafchtdun precetto , che ne tre li* 
bri fi contengono jmmittAndogVefJempi y e i fitti di tinti gr indi y & ifluftnbtto» 
mini , che qui io ho pojioper tc&imoninza di ciifcbeduni cofi , che io ho n4f« 
yaU . li quii cofi f ir a cagione , che hAuendo AppAnto a fuggire quello , che 
bifogni, e fittone f Abito , fi uolteri à apprendere ciifcbcdutu uirtu morite , che 
lo condurra à'U nera sperfettifilicit^cbc ciafchun dcfiderifaetndo lo entrare 
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nel tempio de fhonore , loue non p uaje non per cafa de U uirtu . tffenàop 
Coftamcdc ddunqiu fogliato d'ogni mio potrà uefcirp pcuramentedi ciafcheduna bontà, 
qiidVScri come ficchino gl'Antichi ,bmndo àfacripc ar x , che primi tutto 7 corpo fila* 
ftcauano. tuuano fattogli fcorti de tempi , doue gl'haueuano à entrare X fare il fa* 

criptio X dìo • 

LIBRO SESTO DE D /- 

SCORSI DEL REVERENDO P A* 

TRITIO S A N E S E VESCOVO DI G A 1 fi- 
fa . Doue p diftwta dèi uero principato fecondo Platone , 
Arrotile ,Zcnone , Pittagora,e Socrate , c? altri 
Trincivi de Yilofop y efcrittori,chc hanno trat 
tato di tal materia .pieni ài floricgrc* 
che t e latine da Qiouanni Fabri* 
ni Fiorentino da tighine 
tradotti in lingua 
Tofcand . 

DE LA VIRTV*, E DELA FILI CITA* 
contemplativa. CAP. I. 

r . 9 nmm l'antichissimi r omini , quando chiamaua» 

tempiarioa. |r/2j£\W^1 no " gfdnae , e fommo Iddio , gli dauano duoi Epiteti , uno 
Epiteti di, II /MjnjfLgd ottimo , e l'altro grandi fiimo : perciochc diccuano Iddio Ot- 
timo Mafiimo, l'uno de quali nomi cioè ottimo pgnijkaua la 
uirtu , e (altro lapotcnza , che era Mafiimo. innanzi al no 
mede la potenza poneuano il nome de U uirtu , uoUndo mo* 
ftrare , che più p debbe {limare lagiuftitia , e beneficenza , come cofa , chegio* 
Per tre co> M(1 anco più d'ogni altra cofa , che la ftefla potenza : perciochc la benignità fa , 
fce'upa'n - che l'huomo ama , cr honora iddio ; e la potenza , che egli nbabbia paura , e 
iwu d,# Mc trtwM * ^ utdrco /^ r,MC > P?r co f e P conofee la grandezza diuina , per 
immortalità , per potenza >epcr uirtu , de le quali dice , che la uirtu c la pre» 
(Untipnu . de la quale non p uede cofa , che pa più bella , ne pia honeh ì,ne più 
Opratone diuina . e Platone principe de Filofop , e ne le cofe diurne dottiamo dice , che 
ìiDio!° M * neceffario , che t Inforno uirtuofo , e fauio confefii uno iddio folo , e quel* 
lo mi , quello feguiti , e quello adonidi cui effendo partecipe diuenta beato . il 
fmiU par che approvi Cicerone, dicendo, che l'effempio de U uerauirtk folo fi 
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trcud in D/o,wd btnt eh noi appena frguìtiamo \'ombrd,*y in immagine d'effa, 
ma \ddio uoltffe,che ancora qucfìo face fimo penicene le uengono dd tinto buo* o PP mione 
ni principi, che io non fo,che mi direfe egCcpofiibilc,ò no.e nel terzo de l/rep. di Tulio di 
diffe quefìe pdrole . Q^uefta c quella uera lcgge,que(U è la giufta rdgione , con» Di °* 
veniente d la ndturd cojiantemente ffarfa in aafebeduno : la qudle , effendo fem* 
piternd , comandando ci chiama d le buone opere , e uietdndone cifpauenta dd le 
maluage. d ld c[udle non è lecitole leuare, ne dgiugnere nulla : ne meno tuttd fi 
può ter ma,effendo per tutto ,cr in ognuno fempiternd,ey inwtutdbile, dd Dio 
fattd,\mperxtrice, e mdejìrd comune di tutte le cofe.d ld quale chi non ubbidifee 
abbandona fefieffo ,e difprezza ld ndtun , e perciò paté granii f ime ptne,an* 
eorebe gli fcampaffe di tutti i tormenti, che fi poffono penare . per le qualira* rifaufo 
gioni noi poftamo comprendere , che la uerd effìgie de ld uirtu non fi può pigli*» j> a ° o Jl t per '«. 
re ,fe non dd Dio:e che noi debbidmo porre ogni nojlra fptrdtizd , er ogni no» pian, 
fìro defìderio in lui , tenendo certo, chelfommo bene fa folo in l u i,dd cui quan* 
topih fhuomo fi difcojìa , tanto più di miferid , e manco di fliatà gujta. quejìa ggjj 
€ qucUd contemplatane , che parche lodi Arifìotile , doue dice,chelfauio può dd pone Ari- 
perft contemplarete quantopiu cfauio , tanto più dice, che può operare, fecondo ' 
quella diuinitk, che è in lui:ne per quel tempo fi curd de le cofè del mondo, dnzi 
fene parte col corpo , e co Inanimo , e uolta tutta ld mente a le cofe diuineie peti» 
fd , chela uera uita fd quella,che fi uiue fecondo la mente,e fdnimo , cioè quan* 
do fanimo , e la mente uiuono contemplando , effendo ld uita ,e l'huomo il con» 
templdre .fimilmente dice , cheflicifima è ancord quella , cheuiene dd la diui» 
nità : doppo laquale la pili filice , che fi , dice effere la uita attm.di cui il cor* 
po incord uiene a effere pdrtecipe. 



DE LA FISICITÀ' CONTEMPLATIVA, 
C human*. CAP. II. 

D V N V E IdfiUcitkcotempUtìud piuperfetta de Ut» 
tiua, percioche queha feguitd iddio , e que&a gl'buomini . ne 
U qualcofa pare, che Arrotile fa differente dd Fiatone , pm 
in pdrole, che infatti . la cui diuifwne ,dico di Platone, fat- 
ta da Vlotino,dccioche più chiaramente noi intendidmo la co* 
fa, bora hi uoglio narrare, diuife adunque cottui la fili* 
cita de la uita in due parti . cioè ht<rt*<Hxm K «t %fmi meioè contem- 
plata , e attma . 4 la contemplati dd tre gradi , 4 ciafeheduno de qua* 
li attribmfce gliufei delequatro uirtk paratamente : ± t attuala da fo* 




FiHdtacS' 
tempUtlua. 
c humaua • 

Differenza 
tra Ando» 
r/ie . e Pla- 
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uà!, e con* 
tempia tina é 

Diuflìone 
di natone 
de la 4Ud* 

tot 



Tre gradi 
de la Mici* 
ara con* 
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lo ungalo fenZi gl'affetti <fe te quattro uirtu . nel primo grado duti* 
Vn grado ^ <je ^ contempÌ4tmi /òno quegli, che ejjcndo foUmntt intenti con ogni 
ti amuaV jhiiio d Jd <2iwinit<ì , eleggono /blo le co/e Hiaine , di/pre^dtido le bunune , dd 
cui fmgegnono quanto pojfono leudre l'animo y ey il corpo , per potere con più 
attentione attendere d lediuine.ìd qual'parte è de ¥ilofofi y cbc tengono y cbe Ufi 
chr. c nei ^g-M r lA ne i d coonitione dele cofe diuine y cbidmdndo Colo faui quegli, che coH 

primo gra- * ^ / o ' , \ r %r r t 

do de u có ingegnose fottighezza de ld lor mente uanno cerando le coje dite ,e jene fanno 
tempismi]. p^ ron j p q UlXnt0 poffono co le lor forztyUoltando a l'dquifìo d'effe ogni loro at 
t ione, fugge do tutte le cofe bumdne y come fece AndffdgordQldZomenio y chtdonò 
Aniftigo. tutto il patrimonio* fuoi pdrenti y che lo biafmauano di negligenzd y ejì dette a 
ra dono il ^ contemplitene de la diuinità.cT effendogli una uoltd detto dd certi . non bai 
flap! i L tu punto cura de la tua patriafrifpofe difendendo il dito di cielo .di quejla patria 
ho cura grandi fsima y e quefìa me d cuore y cbianundo patria fol qucUa y donde han 
no bauto origine gl'animi nofiri .e qutjlo c il primo ufitio di quefìo primo grado 
aflrio deia de U conten;p!dtÌHd,che jì cbiama prudenza che folo conffle nel conefeere il bt 
cóuipia* ne dal male y come bauete intefo t cbe fece Anaffagora.il fecondo ufeio è de la tem* 
tSfSSi p€ranzd,cbe conffle nel non cercarefe nonopcllc cofe y cbe ba&ano y e nel lafcid 
»*• re dnÀsre queUeJbe fono fuperflue y come fece Dicgene Linico,cbe folo fifotto* 

u £■§•? vomente di fertno a conteplare \ddio , dout egli conofecud y cb'era tutto il fomm 
***** ' mo bene. e perciò fcriffe a- Siceta fuo padre , chi? feruiua a la naturai no a la glo 

ridyComt gl'altri gpecijc Varbcri y cbe bomuano collocato ilfonvno bene ne le ud- 
Te» mn nità.Scriffe ancora una letterdù Crdte Tcbdno y <bc dtceua. Riccrdjti y che io t'ho 
»a di P Dio" fato il principdto de Upouerù per merttre,cbe tu uiui^ttendi a non la perdere , 
|Cnc * e uedi di non la Ufciare , ò ebe ella non ti fa tolta da neffuno : e uoglio , che Ut 

penft d'effere uno altro èrcole , e d'hduere il mantello di pelle di Lione , e U 
Lettera di mazzd frrdtd y e che il tuo Xanio fu il mare y e U terra, accioche più roba uU 
Diogene a fò A fanto di fuperfluo y e meglio tipofiifatiarcic fe t'auanzi qualche fico fecco 9 
ClW ' ò qualcbe lupino mandamelo di gratia jta pino. per il che noi pofiamo conofeere 

di quànto poco f contenti la natura.U qual lettera fu dd lui fcritta d queflo 
lì tewoof- Re per mojìrare la dappoccagine fud,cbe andaua cercando d'hauere quello, che no 

fitto e de la uf^^ fr Y gmcrc in und perpetua miferid . il terzo è deld fortezzd , che 
fortezza* / ©_ .** i* . ■« ••'l o- 

conj^fie tn non fpauentart l animo per i mali corporei , «oc, che pojtino deed* 
fare al corpo , neparthrf da gli Sudi de U fapienza, ne mancare ne le cofe pe« 
ricolofe , ne fpauentarfi de le difficili col penfare di non ne potere ufeire, ò diffi* 
Paefl cer< farft di non hauert d giugnere a le cofe celeri co la contemplatene , per mo* 
iddt So* fìr AY fìà$fcili.pcrcbe noi non pofi ionio fare nulla , feprimd noi non babbidmo 
conofeiuto \ddio t e le cofe diuine „come fece Socrate , che per imparare qualcbe 
co fa di nuouo fenzA fpduentdrf di cofa neffuna fen'andò in Atene t e cercò 
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tutti ld Grtcid y e f Afid.il cjadrto finalmente è de ligiu&itid t che non iliroèche 
eonofcere ìddio y e che egli è jolo /attore ,cr Afrore del tutto . e pcw ci è di ntcefii 
ù y che noi cerchiamo foto queftd ce/efte,e diuind fapientia y e che noi li ibbnecii 
mo con tutto tdnimo y e mente notori. come dice Pofitdonio, che furono i Mifi y che 
safìeneudno dd mdngidre dnimdli ifdopifcendofx dimele y di ldtte y dipomi y e di a 
ciò: er non dttcndendo k dltro y che ì contempldre ld grdndezzd di Dio , furono 
dd loro uicini chimdti Deicoli, cioè ucnerdtori di Dio. fmili furono certi Tri* 
circondo che dice omero , i quali egli Chiama precinti di giufeitid, e mezzi 
buominiftrche jìdnno [epirati di le donne <pci\fando y cbe uiuere fenzd ufdre con 
effe f\d und mezzd uiti.e perquejìaagione chiamò ld afidi ProtcfìUo mezzd 
fittdyelfendofetizddonne.il medefwo dice Menandro de Geti,glorUndof\ d'ef* 
fere de Idlor tut ione . i quali fguiuno quejìo rigido parerebbe foUmentefx 
debbe defdenre il buono ordinedi uiuere , per cuigthuomini diuentano fdui , e 
beiti.cccoui dunque dichiiuto il primo grido de li jìlicitì contemplitiud , co le 
fueuirt'u cioè prudcnzi,tcmpcrd:iZi,fortczZd,egiuftitii:e perciò fo fine ìque* 
fio capo y eucngo al terzo t doue mi conuient rdgiondrui de l fecondo grido co 
le fue uirtit. 

de'l secondo grado de la fi» 

liciti contemplatiud. CAP. Ili. 

E L fecondo Grido de ld flicitì, contemplitiud y feguitdnio 
pur l'ordine di flotino,fonoquegli y chegid liberati dd ogni 
peperò mÒddno y hano fatto ld loro eletionede le cofe diuine y e 
gii openndo le conofeono .onde l'uffitio de ld prudenzd non 
bd picche fare in efsi.onde non è più loro lecitole uedere , 
ne conpderdrcfe non le cofe celefli, e diuine , come propio è 
fanno perei oche fempre in effe fi trouano col corpose co lamente y eco l'dnimo, 
ficendo l'abito de laperfetione.quejìipenfano y che la temperdnzdfdlo f dimenti 
cdrp in tutto de pideeride le cofe terrene y no penfdndo, che folo bajìi raffrenar- 
glioma al tutto non gli conofeere . e la fortezzd penfano y che fa f\milmente y non 
foluincere tutti gli affetti de l'animo, mdpure non fdpere y checofd fìanoM cui io 
non mi do dlcuno ejfcmpio,perche io non fo qual f\f\d mdi fato quello huomo , 
che habbix hauto qucftdpdrte.ld giuftitid dicono effcre y dccompagnarfi con Dio y e 
co le menti diuine. ld qual parte fono alcunché penfdno effere fiata in Eraclito 
Bfcpojo quile y cjfcndogiouir.c } diceui nb ftpere nuUd'.e di uenuto uechio diceud 
fapere ognicofi.gloridndofi di nonhauere mai udito neffuno y ej hmert impari 
to ogni cofd dd perfe y come queUc y che jìdndo fempre intento a le cofe diuine , di* 
fprezzdud le cofe mondane.e per quefo fùggm ìfdpetto de gthuomini, e sùudfi 
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fempre ne monti. fcrijfe libri ài Teologi* fcurifiimi,e de la natura di tutte le eò 
fe. e fu il primo.che diffe,che il mondo baueua uni uclta tutto k abbruciare . il 
Re Dario und uoltd lo pregb,che di grati* e uoleffe co pudiche tomento fare un 
poco più chiari ifoprd detti libri,* che egli rìatidajfe kjiarfi co lui nel fuo re» 
giojionc uolfe fare nulla , ne de firn, ne de l'altre yt gli riftefe ancora fuperbid 
mente, con dirgli,che tutti gl'huemini non attendevano k altro, cheefftre bugiar 
di,e ingiuri, fuggendo la utritk , e lagiujlitia , cr ditendendo fclo d ld auari* 
tidyC udtid gloria , e che egli erd contento di pocbifìime cofe , e non baueua bi* 
fogno di lui ;c perciò non ui uoleud andare. hauete dunque udito il fecondo,* co* 
me in effo s'intenda leuirth 9 the la prudenzd non hd, che fare con lui nulla ♦ 
ue nghidmo d'I terzo. 
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DE'L TERZO GRADO DE LA F1LICITA 
contempktiud CAP. fili* 

L Terzo grado de la contemplatane fi chidnu effemplario, 
perche dindi fi cavano tutte le forme di tutte lecofe,egli effìm 
pidi tutto il rejtante de le uirt'u. equcjlo confjìe ne la mcn* 
te diuina: percioche,come ne leforme,e ne le figure de le cofe 
cioè ne le immagindtioni 9 ò uero idee è qualche co/i più per 
fetta, che edde nc'lpenfiro nojìro di queUo,che co gl'occhi noi 
ueggiamo,àd noi fatto a ld fmilitudinc di quella cofa,che ne V animo nojlro ci fìa 
mo immaginati^osi ancora noi ucàiamo co Ì animo effere la forma de /e più per 
fette virtù ne la mente diuina. la cui effìgie con una certa immitatione noi andia* 
mocercando,tioè(per parlare pi'uchiaro)chel'huomo nelpenfierofi immagina^ 
e ne l'animo fuo fempre pudiche cofaja quale volendola fdrenon la può mai fa* 
re tanto perfctta,<ptanto eglife la è immaginata,e per wnfequente non la può ue 
dere cosi perfetta cogl'occki,comc egli l'ha ucdtita co l'animo.per il che noi uegm 
giamo chiarore ne la mente di Dìo è la uera forma de le uirtuja cui fimilitu* 
dine noi andiamo cercando d'acquijìare co l' immitatione .le quai 'forme , e figurt 
dette difopra Platone le chiama ldee,dicendo che fempre fono,e che fono rette dà 
la ragione,*? intelligenza, e non fi uariano mai per accidente neffuno: e bene : 
per che non altro fono, che le forme , cr gl'^ffempi di tutte le cofe , che cafeano ne 
le menti diciafckcduno. dice dipiù,che eUe fanno il contrdrio di tutte le cofe, per* 
cioche(ec/cetto effe)tuttenafcono,tutte muoidno,tuttc uamio,* uengono , uacilld* 
no 9 ne jiano troppo in un nude fimo termine. cosi dunque, come per le ragioni ?U 
tonice noiueggiamo,che ne la mente di Dio eia ìdea,e l'ejfempio di tutte le co» 
fe,cosi ancora molto più è da crcdcre,che ui fu l'effctnpio,*? effìgie de leuirtù 4 
e perciò quiui la prudenza è la mente duina. quivi laftcjja mete diuina è la tem* 
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pirinzi^rcae con unaperpetaa uolonti^ intentane moderi ógni eofaiquiui 
li beffi mente diuim é li fortezzi, perche fempre è li medefimà , non fi uanan* 
do^ne mutando nui: e qmui finalmente li beffi mente diurni èlagiu&itii y perche 
infempiterno y con umpcrpetui legge mai non fi piega di li fui continouati ope 
ri. ecco», i dunque dichunto i tre gndi y de quali il primo toglie uii le perturbi* 
tìonideiinimoiil fecondo ne fi iltuttof dimenticare: il terzo non folmctcno 
le conofce.mi ptnfx mcori(fe lecito e dire ) che fu uni fcellentiggine ricordar 
le.fu dunque quejU contemplinone mariuigliofimente loditi di Teofijlro ,per 
cui difputò contro D ice irccgjgliirdimnte. redine adunque filtri parte y che noi 
hibbumo chiamati ittim y in cui confìjìono tutte le itiom humine , che col cor* 
po fi fxnnoM quale dico contemplitiiu c piufcura,& hi bifogno dipiu otio y e di 
più fottigliezzid' ingegnose non hi l'attiui. e perciò uenendo a l'ittiua ,uo* 
gliojchtfoloci baiti lume di Iti tocca, 

DE LA ATTIVA FILICITA, B DE l ' 
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CRIVENDO Platone ì ArchitiTirentino y che quii* 
che uolti ficeffe fine i li contemplatone de le cofe diuine , in Itt j M 
cui egli arduamente ftiui y e che fi uoltajfc i l'ittiui , cioè i le 
cofe ciuilrJijfe .ricorditi, the tu non fei mto folo per te, mi 
chepirte di te debbe hauer li pitrii , pirte gli unici , pirtt 
i tuoi cittadini y e parte tutto il refiàte de I h umani genentione: 
dimodo che per te,di te refii uni piccoli fs ima parte, fmilmente Aristotile diffe. no 
u folit. inamente l'huomo fol per fe y ma per lo j?adre y c madre, per li moglie y per 
gf amiche per licitidini,poi che per naturi, egli e ciuile y e cogregibìle.i quali duoi 
maestri del benuiuere ninfeggiano , che fe bene quella ilti freculatione , che 
s'hx nel contemplare y è più glor io fa y ibbindonando le cofe terrene y e folo dando* 
fi i le celeri ^nientedimeno ne èneceffirio molte uolte feguire lepiubaffe y e dar 
pile cofe terrene y che fono pik utile a li generatone humana:percioche y fe ognu- 
no fi deffe a queUa y il mondo mancherebbe y e ciaf cimo farebbe , come i filofofi y 
che folo giiitonoit fe jìefsi.ma icitidini y cht non per contemplatone , maper uir 
tu diuengono beati, fono buoni, quando eglino offeruino U giujìitii ,c Panno tré 
filtri huomini y giouino y come è còueniente la rcp.fono pinti k bifogni del pria 
cipe , difendono li città , finno il debito loro inuerfo i pirenti y imiei y moglie 9 
figliuoli y madre y e padre : gouermno le cofe loro, fono liberali inuerfo gì ami* 
ci, egliprouegono di tutte quelle cofe y che fan no loro dimefiieri al uiuere corno 
daméte.li qual cofi forfè nomcno difpUcc d'immortale Dioiche [tajrfi ne U [ti 
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ue i comtempUr'e.t pèrdo Cicerone mojfo di quefid opptnionejiffc, che ne/fu * 
m co fi eri più iccetti d D io, che i Cittadini infieme congregai ,che fi porgono 
à&ZaZix diltt ° l * Ìdltro: dicendole tili y effcndo di cielo uenuti.il cielo ritornino. 
"SJ"° iJ P°f siimo àunque concludere ,che come fi tu il cielo mtdiinte li uki contempliti* 
più grata tifosi uifi pojfifilire mediinte iittiujpur eh: soderai ligiujlitinejfendoche 
fcIwo\ f " f €om c è u jnecejfirio y cbefiide religiofi,cosi è nufsimimente bifogno,che fu 
defecoUri, non potendo jìire l'uno fenzd filtro, e beneipercioche ijfii meriti 
chi infegnd i thuomo li giujiitid,e uiuerefenzdfire ingiurii ì ileuno , e dire 4 
ciifeuno queUo,che è fuo.Socrite figliuolo di Sofronifco,c mcftro di Pi itone fu 
ilprimo y che difputdndo infegmjfe il modo del uiucre fenzi ngiomre de li con* 
Socntcfuii templitiui:come quetlo,che penfdUi,che eUi fuffe uni cofi fenzi frutto, ty fenzd 
iSfcgnaiTe hC utilit * dc k m d * *lhuomo, credendo il contririo de l'dttiud'.effendo che eUi ne 

uSSS Uì t*V tmeU co f e > che ci f dnno di W°Z no 4 ùtd.ftt feguitito coftui di moki 
defuoifcoUrijajulihiuendo Ufciito li contempldtiud'fi dettero folo i luttiud, 
CT dd ipprendere i buoni cofiumi,che bifognminoper potere conuerfdre,dicen* 
dolche folo bijìiui cerare che bene,e che nule fujje inufi.mper lo ambiguo 
pirlire di Socrate, che mdi dSfermaua nulli ,nacquero dodici fette di Yilofofi. de 
le qtuliciifchcduni fiprepofe un fine , CT hebbe uni oppenionecontrdrid d tiU 
tn.U primi fu la uecchia accademia , 4 cui fu fopn Plitone: ArchtfiUo fece là 
fecundiyC Licide ì ultima. Ariftippo fece U cirenaica y e cosi U chiamò del no* 
mede U pitriifui.Eocionefece ì Elidei cbiiitutd pur cosi di li fui pxtru:co<ne 
Dodici (ti» dnco ^lide dette nome d ld Uiegdricd dd U fui.Mtifione fece li fui ,e li chU 
iÓ dubbfiT w ° c,ni ^'P erc ^ e l'infigflò nel Gìmfio di Ginofirgo. Zenone fimilmtnte chiù 
parlare di mò li fui fioia di unporto,doue egli infegndus.Clitomico chimo quelli , che fe 
Socrate. w Diileticdii li grondifiinu dottrini, Arifiotile uolfe , che U fui fi éumtffi 
Yeripotetica,perche cimnondo fi filo fofiUiX Epicureo meffe nome d li fui Epica 
Aofori de rei fa 0 nomx Mcnedemo dldfud Erettrid di U fui pitrii.houi uoluto n 
u foce, cotire tutte apefte fette, pcioche di ciifchcdum io andrò catodo tutte quellecofe, 
che mipirriycbe fucino alpropofito nofiro.e ne le difinitioni , e dichidntioni 
feguiterògli ftoici,come nel'oppenioni io miferuirò de uecchi Acadcmici , e de 
Teripiteticiyche in più de le lor cofe non difeordino di gli Accademici, come pi* 
re,e ne li maggior pdtte de le cofe fi uede,che pigliino di efii.ma i Pirronifxnn 
no bene dd noi Ufi ini dd binddipercioche più fi sforzano di confondere C altrui 
cofe, che fermare le loro.mi bomdi il tempo mi chimi, che genenlmenle io di* 
chi dlqudnte cofe de li uirtù ciuile,e dipoi di cufcuiu fui fpecie difpaterò più db 
bondintemente,md,dccioche noi feguitidmo con buono ordine, primierdmente hi 
fogni difinire, die cofi fid U uirtu fecondo uiripireri di udri Filofofì 5 percioche 
non tutifono l'uno co l'altro daccordo, anzi ciifeuno s'ingegna difendere ld fu4 
eppenione , 
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O L T I de gli fìoici crcdono,come Socrate y che non altro f?4 
la uirtu.che una notitia.e una ccgitatione,ò uerofacntia de le 
cofe naturali: de lacuale oppenione effendo Brillo pensò eh* il 
fommo bene fuffe il faptre .Pofiidonio dijfc y chc iluiuere uir* 
tuo fornente ,non è altroché fapere quelle cofe y chefeguitono la 
natura.cioè amici* de la natura,ma non tanto foperle, quanto 
fare quello ,cbe elleno ricercono. Zenone nel libro y che eglifcrijfe de la natura de 
['buomo)diffe,che egli doueua feguitare la natura .come fua guida y e lafciarfi gui* 
dare da lei y effendo la uirtu uiuere fecondo effa;cioècome la natura mole. Pitta* 
gora dice ,cbe la uirtu è una certa armonia naturale .con cui tutte le cofe buone fo 
no àoccordo. oleate diceua.che ella era una atfet ione ,er eletione de ( animo ,a la 
natura confentiente,che da perfefa la uita beata.Vannetio fece di due forti uirtu» 
una contemplatiua,e una atliua. filtri di tre;cioè rationale y cbe fola è ne la ragio; 
nematurale.cbe folo ha rifretto a le cofe de la naturale morale,che ne da i coflu* 
mi* C iccrone diffc, fecondo il parere de gl'Accademie i, che ctU era uno abito de fa 
nimOyConfentiente a la naturai a la ragione, cr in uno altro luogo ,doue parlò 
de fini de'l bene y e del male, di ffe, che ella era uno confumamento de la ragione ,cioc 
uno houere la ragione perfètta . Ariflotileper confondere in tutto queUaprima 
oppenione de gli)\oici,diffe,cbe poco ò nulla giouaua (opere, ma che il fatto jhua 
ne ioperare.ma queflo noi poliamo dire in tutte l'arte , e dottrine , che'l f opere 
fenza l'operatione poco uale.fì che fappiafì primate poi fi operile noiuogliamo, 
che perfetta fa l'armoniose così operando acquijleremo la perfetta uirtU: perciò 
cbegl'buomini.facendo le cofe giui\e y diuentano giusti: facendo le bone/le y diuent a* 
no honcftiie le f orti, forti: & in uero noi poliamo operare la uirtu, v houerU 
4 nostro pofla,come anco i uitij.cbe fono in nojìro potere jxrciocbe noiposjìamo, 
e fare, e nonfare,come ci piace. gì' atti fxmilmente fono in nojho potere,cioe l'ope* 
rationi.onde ne feguita,cbe noi poliamo fare> y ò in questo modo y ò in quello y come 
noi uogliamo. poliamo eleggere quelle cofe,che fono in arbitrio noflro , di modo 
che di più cofe noi eleggiamo una,che à noi .fecondo la ragione pare migliore, be* 
ne dunque Ariflotile la dtfini, quando diffe.la uirtu è uno abito elettiuo,che fra ne 
la meàiocriù .cioè una confuetudine di eleggere il bene.quejla mediocrità cioè que 
fio bene,ò uer uirtu sta fempre tra duoiuitijide quali uno ène'ltroppo,eCaltro 
nèlpocoie perciò la mediocrità,che nonpendene ne l'uno parte , ne ne l'altra,e 
ita fempre nel mezzo,fi chiama uirtù.ma diamo uno effempio per efjhre più in» 
teftja fortezza è uirtu, laquale confifle nel non temere, fe non quelli cofe , che 
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poffono mdcuhre ld fmi,e l\nimo:et è in mezzo il timore t e fduidcid.il timore 
è un uitio y che fd temere quelle cofe y che non fi debbono temere .il modo che temen 
io, e non temendo pof.umo effere forti,e uili.temendo quel,che non fi debbe 
temere ,1'huomo è uile.Xemendo quel y che fi debbe y e non temendo quel y che non fi 
àebbeXhuomo è forteX audacia e un uitio,chefd mettere ibuomo a queipericoli, 
che non fi debbe metterei non temere quel y che bifogna.di forte che non temendo 
thuomo quefto. pende nel troppo',e s'aquijld nome d'audace y e temendo queUe y cht 
bifegnano nelpoco y et c chiamato timidoitemendo appunto come fi conuiene fi chid 
Liberali»», ma forte. il fmile dico de la Uberalitàjaquale paffando ilfegno de'l donare diuen* 
^rediga"- ^ p rc( j^/,^ • non M j fagiugnendo y e non fi / pendendo .quanto bifognd dttdritid . 
AÙ«i»»a. e prifò ndc q ue qu<l prouerbio y che a le cofe y che fìanno bene y non fi può, ne agiu* 
Prouei o, g ner€n( icMn.pgyfa p f r [ 0 poc 0y e troppo fi guajìd la uirtu. e di qui nacque quel 
Urdgionede Vittagorici y che diceuano y che il bene erd finito ; crii male infoi* 
to , e che facile era pigliare il male y cr il bene difficile fcrcioche facil cofd èfmar* 
rirfi y ma ben difficile drriudre dlfegno y che noi ci fumo prepoflo. e perciò diffe 
Efwdoundcofdfimile y come io ni ho conto m quefìi uerfu 
O quant ognun apprende facilmente 
1 uitij fenzd numer\chefan piene 
Di trauagli y e dolor ld no flrd mente. 
Md non cosi de ld uirth intrauiene y 
Di cui obliquo y e aftr è ciafeun calle, 
Ch'anelar fàchiuncheper quelU uiene. 
Onde diffe Bion, ld buid ualle 
Senza fdticil trifìo del inferno 
Troud ehm occhi, che uid mai non falle 
li uerja fiate jt autunno l uerno . 

Vcbbidmo dunque affaticarci tanto co ld feienzd ciuile y che è ld feienzd di faptre 
u'mere congiuHitia y ldqudle meritamente noi poliamo chiamare la uerd , e per* 
fìtta fapicnzd y che noi liberiamo l'animo dd ogni malattia, come appunto purga ld 
medicina il corpo d'ogni malore.faù dunque il primo no&ro uftio contrappor* 
ci a di fonemi pidceri y e dolori co ld uirtu de l animo. perche l piacere fi leud da le 
«irt«,e ci uolta a le cofe difonefìe ; cr il dolore ci fa partire freffo da le buoni 
La fitfcùa « operdtioni-e fappiate y che già il dolore fu tenuto di tanta importanzd , che molti 
JJjJJT 1 collocarono laflicita ne thauerlo (cacciato. Girolamo Kodiano diceua y chelfom* 
mobene era y non hauere dolore. laqual oppenione ancord tenne Diodoro.maper* 
che non e dltutto in potere noftro il non ci dolere , non effendo in tutto uoti di 
dolore y cifi apparterrà almanco dimezzarlo y non fokmente fecondo ìoppenio* 
' ne de gli fk>ici y che fono cos i duri.md dncord fecondo il parere de f Epicureo y cht 
dfccMrf,chf iliolore,non effendo troppo grdnde, fi doueud comportare , cr aUege* 
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Yirhcold di fcoìnpen fattone de Ipidcerej ch'ilgrande y òpreftofipartìud y òucro 
pretto amazzdui ìhuomo:i Ginnofofif\i y cioc (mei foni indurii meritarono d ef 
ftr lodati folamente per diftrezzdre il dolori. fanno ignudi fu per lo monte cau 
afo a ld neue.ey ài diacciole quando s'accodano ài fuoco non fi doggono.la oji* 
de tornando ai proposto ft noi opereremo fecondo la uirtu y ci condurremo a lei: 
fe fecondo i uitij faremoguidati nef abiffo de le mifcric.e perciò l'abito de le uirtu 
fari buono il principe, ey di tanta bont'a.che.ey fe , cr ifudditifuoi ridurr à ne 
la uia de la uerafiliciù: percioche chi fa la uia.ad altri Uptio infegnare, ma chi 
ne ignorante non può, ne metterti fe y ne altri fami entrare, e perciò SiUa fu uc * 
celiato da fuoi buoni cittadini y ch; effendo intemperato uoleua con legge gl'ultri ri 
durre a la temperanza.ma lifandro faceua il contrario y che concedeva àfuoicit 
tadini quei uitij.dacÌK egli fi afieneuaM modo che Ìuno y e l'altro peccaua , Siila 
perche era fceUerato y e Lifandro perche à fuoi cittadini concedeua il peccare. Ligur 
go fece meglio jhe non f ee mai fare cofa y che egli non {ufi il primo ìefferuar* 
la.Scriue Anflotile y che de le uirtìi alcune fono inteUettiue^ alcune moraliXin 
te llettiue dice y che fono quefìe } fjpicnza y follcrtia y e prudenzaiperche folo confjlo* 
no ne^lfapere.ey intendere. le morali qucjY altre ;liber alita j e modtflia y perche 
tonfiftono ne ccftumi y che bifogna con l'arte y e confuetudine pigliare à chi gli uuo* 
le. onde poliamo concludere y che t inteUettiue fano naturali j e le morali artifi* 
tiali. nientedimeno noi fiamo ben pw atti ad apprendere le morale potendole de* 
quiftare per confuetudine: Euclide h\egarenfe,& tutti li fuot feguaci , che da la 
fua patria furono chiamati Megarici, tengono , che fu folo una uirtìi , che in più 
nomi fi chiami per ladiuerftàde gl'ufki morali , cioè de l'opere y che s'afrettd» 
no ì i cojìumi. Platone dice , che elle fono quattro le perfette , e principali , cioè 
prudenzd y Temperdnzd y fortezZd y egiuhitia . chiama 'Zenone quefte principali , 
perche à ciafeuna da certe frecie , come io ui divarerò chiaramente . altri le 
chiamano artiiey altri feientie ; contro a quali Annotile difruta fottilmente , 
mostrando y cbe elle non fono ne arti ne fcienze y ma habiti da effere eletti , 
che p poffono eleggere da l'dnimojhe (tanno ne la mediocrità , cioè 
ne la uirtu , come io auanti ui ho mostro . laqual cofa io 
non uoglio hord rifoluere , e la uoglio lafciare ÀI 
Judith filtri , e feguitare il mio ordine , 
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DE LA PRVDENZA, E DE 
lefueftecie. CAP. VII. 

Prudera , 1 C E alatone, che '<* pwhnzd è ld cdufd difdte bene le cofe, 

wiìVto' rij i^Sl^l cbe/ì /dnno,r s'bdnno k farce? Arijbtile dice , che ella c un 
fi. I Jj |jrjyk \ f bdbito cioè uni prdticd,6 nero confuctudme accompagnata co ld 

rdgione,che fempre è in quelle cofe y che s'bdnno k fate y che fono 
ò buonc y ò cattine pìt (huomo.gli Stoici dicono y cbe ella non c 
dltrOyChe un conofeere i beni y ey i mali,e quelle cofe,che non 
fono ne buone,ne cattine. iquali fedita Cicerone ^dicendo, che ella è una feienzd 
de beniyt de mali y benche molte uolte ei dica,che ella fia U maefltd, e l'arte de la 
uitd, Socrate diceud,cbe tutte le u irtu erano prudentie ,il che nega Annotile ;di* 
cendoyche egli ettò,c che doueud dire, che nejfund uittu erd fenzd.Apoìlcfane Stoi 
co fece tanto conto de ld prudenzd,che diceud,che folo ella era la uirtu, ò uero che 
etldhdueud in fe tutte le uirt usuerò che tuttele uirtu erano fottopojle dici. 
Bione diffe,cbe tanto più udlcud la pudenzd de l'altre uirtu,e da Unto più erd,t 
di maggior potenzd y di quanto maggiore fonogìoccbi,degì altri [enfi > dicendo, 
che tanto cpiugaglidrda ne uecchi y chenegiouani y qudnto le forze fono maggiori 
ne gioudni,cbc ne «rechi; cr dnco molto piìi.l 'Epicureo diceux y ch'il mdggiordi* 
tutti i beni erd ld prudenzd.che caca le caufe y uuol uedere perche una. cofa fi debd 
fdre,elegge il bene ji fiuta il malc y fcaccia uid tutte le oppenioni, come cofe uane, 
che poffano dfìiggere y ò in qualche modo tormentare l'animo, diceud fimilmente , 
che Idprudenzd erd il migliore principio di tutte le cofe humdne , dal quale nd* 
feono tutte le uittu,effendo che il uiuere con giocondità, non è altro , che uiuert 
prudentemente, ciò è honeflamente , egiujìamente . molti degli antichi chiamato* 
no la prudenzd fapienzdper U fudgrandezzd, onde Afranio fece certi uerfx di 
quefto tenore. 

La memorid mi fe y nu generatd 

Dd l'ufo : i Greci uogliorì che Sofd , 
Md fapienzd noi , ch'io fid chiamata . 
Mi ld comune oppenionede ¥ilofofiè y che fclo la fapienzd habbia in fe tutte le uir 
tu.quejla regge tutte le ationidegì'huomini y difcorre le cofe alti y feco fe ne con* 
f\glià,accozdle cofeprefentico le future, leqiali confiderdndo giudica de le fu* 
ture , di modo che pare, che qiafx eUd fappia quelle , che hanno k effere ; impedifet 
Uf ottundagli tompe i fuoi difegni } e petciò dagli antichi poeti fu chiamata fi* 
gnera de la fottuna.\patco,e molti altti Autonomi dicono ajf ermamente, che eU 
ld toglie la forzdde le (lelle,e che elU può fare fcampare l'huomo da tutti i ma* 
li fitto k cui t^ifuffe ndto.il cui primo ufitio e, che ttUdiftonghd , V otdim le 
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cofeprefenti y t f\ rkoràidc le t>affate y ty intìutggha U future . Uquale non foli' 
mente leu* l'buomo d'anni, e fafìidi , m ancori l'orma contro l'impeto de li 
fortume motori fempre queUo,chef\ debbe fore y t c]ur/Zo , che fi Aebbe jiggire . li 
onde fcen itOAMO gl'antichi , che l'huomo prudente fempre houeuo U forimi 
nel fuo configlio y cioc che og-ii cofx gli rh feiux bene, li prudenza i quella, che i 
poeti fouoleggìano y the nacque del capo di Giouejbe eglino chiamino Minerai . 
ne ciò fanno fenza ragione y percioche moùrano y cht ella uicneda la mente , che c 
in noi diuina>pcr laquale noi debbiamo confiderai tutte le co/è» CT hauere uolto 
gl'occhi,per tutto.laqual cofa uolendo mostrare gl'antichi dipintori, dipigneuano 
in modo ( 'effigie di quefìi lddea,chc parcui,che ella guardaffeper tutto y e {ieffe 
affìlfa ne gli occhi di chi la guardiua . fu una uolta dipinta da un Romano,chia* 
tnato Emulio in quefìa forma ,in Kotna y il chegli dette gran lode y f\perche l'opera 
ero fornitoci perche era tanto ben fattale perfetta^ perche eUx era di tal manie 
ra.è dunque l'uHtio d'uno huomo prudente in ciò che egli fa, ò penfa oprare um 
giudi ragione y con chi egli mi furi la cofa } e non fare fe non le cofcgiufte y e non 
n*ufcire y nedefìdcrare in modo alcuno le humane ationi y e penfi y che à tutte le co* 
fe,che egli fa y fempre ui fia prefente qualche giudice di Dio. laqual prudenza fi , 
che mai i Ihuomo può parere nulla torano y orrendp y e frauentofo -, percioche egli 
di fempre uigilant e, cr antiuede ogni cofa } onde non gli può mai accader nulli 
fuori de li fui freranzi,cr oppcnione y ò che gli paia nuoua . anzi fempre uoU 
tondo l acutezza del fuo ingegno a li conpderatione,uede qualche luogo , doue 
rifuggiresti che egli uiuafenzomolefìia y efKuro da tutti i colpi y che gli poteffe di 
re la fortuna. e così farà fempre apparecchiato per non effere da le moleflie tor* 
mentato,ne uinto dal timore , ne fatto ufeirede termini de la ragione daVallc* 
grczzi.non defidereri nuUi y che eglipenfi y che habbio a effere fetnpiterno , e che 
nongl hahbiaprejìo à mancare y pernon effere ingannato da lafperonzo.c lipru 
ienzo um uirtu inteUettiua y che uiene di li fotugliezzi de l'ingegno , come noi 
habbiamo detto auanti.crefce per la memoria , afjìnifce per la dottrini , e diuenti 
perfetti per li fperienza de le cofe.è dunque neceffario y che il prudente [oppia pri 
mier amente prouedere à fcyperche oltrimente parrebbe a gV 'altri , eh: non fapeffe 
nulla.e perciò dijfe Euripide que&o detto in greco . Io ho a noia il prudente y che 
non fa prouedere a fe tojfo. li memorii da\grandifiima lode a i principi* à Re. 
Mitridate fapeua in modo la lingua di uentidui nationi y cht erano fotto ài fe y che 
i ciafeuno ìmbafciadore y che gli ueniuo di ciafeuno notione rifrondcuinc'l lin* 
guagqio loro fenzo interpttre.Ciro Re de Per/? chiomaua tutti i fuoi follati per 
nome y e per cognome y che erano quofxinnnmer abili. Qr affo imparò y ejfcndoprcfi* 
dente de l*\f\afutte le cinque differenze die li Ung^i greco, cr in modo che ri- 
ftondeui a ciafeuno in quel modo , che egli parlouo. ma io non defdererei mai 
quefto mcmoriijM li uorxci naturile '.perche <juelii t che f'ocquiiU per irte,cioè 
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ìa memoria locale y ferue per uno certo che y e mdncd, come punto ella non fi efer* 
è più buondì feruirfene k recitare qualche cofa y che a (eruirfcnc coùditt* 
riamente. ne mipcffo pervaderebbe ella fi poffa mai acquietare con rimedi , an* 
eorache Awiano Marcellino dice, che Simomde Linco y e Ciro,er ìppid E/co fe 
la faceffero uenire con rimeditagli Stoici dicono y che l'ingegno de l prudente è 
uno pre/fo habito y cioè una prejl a pratica di fapere in un tratto ciucilo, che egli ha 
4 fare, Altri dicono , che egli è undforzd de l'animo , per lacuale noi trouiamo 
qualche cofa,che noi non habbiamo imparata da ne ffunoÀ Peripatetici dicono,ihe 
egli e una ctrtd forzd data a l'animo da la natura , che fi uale de lefue ftrze . ma 
gli jloici dicono y che egli è una feienzd di confderdre,c uedere.come ji faccid bc« 
ne,e con utile und cojd.ey Ari&otilc dice^ebe egli è und ragione , ò difeorfo pen* 
(dto difare,ò non fxreuna cofa.Plotino fcriuendo de le uinh ciudi jotto pofe à 
Vir<ii , cfce U prudenza qutftc frecie di prudenzdS intelligenza Ja confideratione y la proui* 
u pfuTiza! denzd,ld docilitàycht è und uirth y che è ne fhuomo y che lo fa dtto k inpararc quel 
lo,chegl'èinfegnato,e la cautione,cioc il faperfi guardare, d laqualei Peripdte* 
tici y e uecchi Accademici aggiungono quejle altre ' y ld fagxcitàjd uerfutid , la calli* 
àitdjVajhitidjChc tutte fono frette d'afhitid y e l'equiù ,de le quA co/è tutte io ue ne 
uoglioparlarCyCome neCottauocap.che horafeguitd io u'harò detto quattro pd* 
rolc die k ragione ? ldqualc(comc io penfo)àcbbe effere meffa la primi ne t ordine» 



DE LA' RAGIONE, OVERO 
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Ragione, Ji 

flniudapiu 



*Ù A ragione e la mdtftrd, e padrona , che tiene in mano la bri* 
*JL glia de le dtioni humdni , fenzd laquale non fi può ne fare ne 
'Jl direte penfarc cofa buon^.V quefid è queUd\cbe fa , che noi 
1 fiamo da più de le bc&ie, e che ci accodiamo 'k Dio. Uqitdle , 
J qpdnt\mque ne fid ddtd da la naturd y nientedimeno per la dot* 
^S3&&&& trind y & ufo cimenta tanto perfetta , che nulla le manca, ej e 
fecondo cicercne y il fuptre h cagione di tutte le cofe , che f\ fanno , ò perche elle 
non fi fanno', come farebbe ,/è io facefii una cofa , non bifegnd , cbe*o la fu* 
eia k cdfoyma f appi a perche cosi io U fo ,c ne rendi la ragione . ma qui noi in* 
tendiamo , che ella j a uno jlimolo de l'dnimo , che ci fpingd k fare qualche co* 
fi con ragione J aquale Annotile, trattando de la prudenza , non la chiamò rd* 
gicuc, vu ratiocindtione , cioè difeorfo con ragione. e perciò Cicerone difft , che 
Idrdtiocindtione erdundconfidcrdtione y &'duuertimento 9 òiiero difeorfo di 
mente , che dire noi ci uogliamo , ebe fi fi fvprt k qualche cofa , che ibi kfi* 
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te , ò non fdre ♦ fcr in uero , che molto bene fece coUl dìfìnitìone , perciò* 
chefe U prudenza conffìe nel fxpere conofeere il mite idi bene , CT fdperpi* 
giure il bene , e lafciarc il male , far x dncord l'ufitiodèl prudente prouede* 
re bene in quelle cofe , che fono buone , cr tifili , e gè ner dimente in tutte quel* 
le , che s'affrettano d lo fìdto di tutu ld uitd . Uqudl cofd non fi può fdre fen* 
Zd quefìo difeorfo , che noi habbiamo detto .nu,fe noi confideremmo bene , 
noi uedremo , che ogni difeorfo uienc dd ld rdgione , e perciò noi non ci deb* 
bidmo marauiglidre , fe noi trouidmo , che U rdgione c pofUper ld rdtioci* 
ndtione , e U rdtiocindtione per ld rdgione, quftd rdgione adunque, ò ue* 
ro rdtiocindtione ( perche io nonuoglio , che noi jìidmo ddifautare dèi no» 
me) fi l'animo dèi principe pronto ì conjìderdre , e di [correre tutte le co* 
fe , che egli hi dfxre y elofd dire uigiLntifiimo per tutti icittddini y come 
è debbeie come fi conuiene d uno,chc hd d cujlodid le cofe di tutti und R.P. Uqudlt 
dormedo cogli occhi del fuo principe ^bifognd.che no dltrìmcte le fucceggd che ,elU 
fe immdgwdtdteperciò^quàtopiìi cpofiib>lc,fa di meflierijhèl principe leproueg 
gdcome 4 felìcjjo'.pcrchefcbd&i d uno cittadino folojìdre uigildnte per fe , 
C per li fud famìglid , non bajìa di principe y md bìfognd , che egli hìhbid cu* 
Yd di tutte le ndtioni , e popoli , che fono in fud cu&odid , e che fi reggono con 
ld fui prudenza • perche come il cuore muoue tutte le membrd , e iddio reg* 
ge tutte le cofe dèi monio , cosi il principe debbe in modo muouere , e reg* 
giere il popolo dd Dio ddtogli di nunierd,che egli fi dirizzi ne Uni* de 
ld flicitì . 
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DE L'INTELLETTO, OVERO 
intcUigenzd. CAP. IX. 



E G V I T A dipoi l'intelletto , ò uero inteWgenzi fecon* 
do , che molti dltri ld chidmdno. Sono bene alcuni , che di* jjffiKffi 
cono dltro efftre i intelletto , er dltro finteUigenz* , di* 
cendo, che l'intelletto è und potenzd de l'animo , per tdqud* 
le noi intcndidmo . cr l 'intcUigenzd quel dtto de l'inten* 
dere. di modo che noi diremo , che, fecondo queiU difinitio* 
nel' intelletto fd lo frumento de l'intendere cioè quelli pdrtc,che è collocati nel 
capo nostro, che ci fd intendere >cr l'intcttigenzdtque \U operdtione t che noi fdeid* 
mo , che uiene da l'intelletto y per cui noi moflridmo hauere intefo. ma gli Stoi* 
fi dicono , che elU è und forzd de l'dnimo per Lqualc noi ueggiamo le co* 
fe appunto , come elle Hanno , e come le fono l'intendiamo fenzd im>dn* 
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ndrci. c il propio fuo ufitio conofeert il itero da 1 1 falfo ,f guardare diligente* 
mente,che Vdnimo,nonfìd ingannato da' l fenfo del corpo , che il più de leuolte 
uuole queUe,e quelle crede effere buone ,che fono fuori de ld Mentì, e non conofet 
quelle, che fono buone. perche faeffo gli è dito impedimento da la infingdrdaggi* 
ne.dd Idflrdccurdtaggine ,eda lagrojfizz* fui, mafcprd tutti i mali è impedito 
dd le perturbationi,che gli teggono il pentimento diconofeere ld ueritk.il più cer 
to di tutti ifenfì è il tatto w gli occhi il più gagliardo ,doue fi uede unagranfcr 
Zd de l'animo. perche gli occhi fono il faggio d'effo , che manifejldno ld qudlitk 
fudypercicche mediante gli occhi fi conofee ld clemenzd y ld mifericordid,tdmorr 9 
Vird,Vodio,t allegrezza Ja maninconU,e fmiii affetti,ma,febene noifamopiU 
certi de lecofe,chenoiueggiamo,che diquelle,che noi udiamo , nientedimeno gli 
occhi fpeffo ingannano in quelle cofe glhuomini , che d^effe non hanno fperien* 
Zd.ma quegliyche ne fono pentitimi ,come fi legge di Zeufì y e ParrafioC che furo* 
no duoi dipintori^ più Udienti, che fi trouafftro d'I tempo loro) che effendo natd 
trd loro undgard di chi erd di loro duoi più ualente , e disfiddtifi a dipingniere » 
Zcu/ì dipinfe certi grappoli £uua,che pareuano tato naturdli y che hduendolipojli 
fuori k uedere.gliuccegli,che uolauanoper Caria uifi calauano per beccarla, pen* 
fdndo,che eUd fuffe uera.ma Pdrrdfio'fduò fuord un lenzuolo dipinto.foprd dlqud 
le egli uhaueua dipinto un fottilifiimo uelo , che hdueud tdnto del naturale , che 
ognuno credeud, che fuffe uero,e che egli l'hauejfc meffo foprd ld dipinturd : per* 
che ld non fi impoluerdjfe,o in fuliciaffe.onde Zeufi allegroper logiuditio, che ue 
deud,che il di innanzi de le fueuue s'era fatto, uedendo una cofacosifemplice y fì 
pensò d'haucrt hauto la uittoria ,e perciò diffcalz* Vdrrdfio il uelo . Pdrrdfw fé 
ne rife,ecosì pidceuolmente gli mojìrò il fuo errore .per ilche Zeufi rimajh di 
ciò attonito,e, [h p< fattogli cede, dicendo. io ti do ld lite uintd, perche fe ieri io in* 
gdnnaigl'ucccgli,cggi tu hai ingdnndto me.mdili tutti i fenf,che ld naturd ha dato 
dgVdnimdli neffuno c,che fid il più ficuro y ne fhuomo,c il più potctc,chcil toccd 
re,ey il gufìdre.ne gli altri è inferiore à molti . perche l'Aquile , e le lonze ueg* 
gono molto meglio di lui.i Cani & i Voltori fono più potenti affai ne T odora* 
re. le Talpe odono molto meglio ',e quejh poliamo conofeere j che , jtando fotto ld 
terra,odono fottilmente,xj intendono cio,che fi dice; efe elkfentono dire nul* 
ld di loro fi fuggono. fecondo che io trotto fcrittodd Plinio . md l'huomo non bd> 
bi fogno di quejli fenfi unto fattili ^perche gli bdjìdfolo effere deuto nel fenfo 
de ld rdpione,*? hautre l'intelletto pcrjpicace',chcccnofcd mediante laragione y e 
tdcco&i d ld uerità,e fugga quelle cofe, che debbe fuggirete ftguiti quelle , chefo* 
no dd fguitare da uno buomo ottmo.perche , facendo il contrario , non farei* 
he buond eie t ione. Uqnale farebbe cagione d'uno mal principio de le cofe , che egli 
bdueffe dfare y ò fdcejfe, e perciò i Penpdtrtici dicono , che li elettone è uno in* 
teiletto appetitiuo , come appunto dicono gii Stoici . e pcrquejìi gradi l'ìm* 
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tnopruttnte fi uolta ala ccgnitionede laueriti y ey alconfigliarfibeneiecositro 
Ui (frulli lAinerua , che i poeti dicono y che nacque delego di Gioue.mak que* 
gli y che fanno milconf\gliare y & fc y ey tl mjttomtU loro queUo.cht dice Ejìo* 
do che io dico qui . 
Chi malconfiglia fe.prejìo fi pente, 

E duoljì tofto dèi commejfo errore, 

Cb'in/è tornirlo fenz indugio [ente. 
Oltre di quello quegli, che fanno fenza confderatione y e ragione le cofe loro ,/? 
fottomtttono a ld fortuna y e non a ld ragione À qudli di rddo decidere fuole, che 
U uadia lor bene.pcioche y fe bene elU ha fatto molti bentfici y er fd a uno, fidando 
fi di lei y eUd lo conduce d qualche daro y ejlrdncdfo y che lofd infilici fiimo, come fo 
leud dire Cefdre.e perciò Timoteo Are/uefc perfond dottd t e d' ingegno grdndifii* Detto di 
mo diceudyche la uirtìi era cagione de lafilicità de l'huomo y e non la fortuna .On Timeo. 
de effendo una uolta 4 combattere y & riunitagli la cofa bene y e con filicita y diffc. 
tenete amente cittadini miei y che la fortuna y non ha parte neffuna in questa co fi . 
X audacia fenza il confglio(come fuoldire il uolgo)fuole effere una uolta , ò due 
filice y md poi a l'ultimo ella rouina ogni cofa.mafcl Principe uuole effere prude 
te y efauioufi di configliarp con lifuoi amici fedeli y che gl' aiuteranno grandini* 
piamente la fua inteUigenza,ne fi uergogni di configliarfx co quei y che fono da mi 
co di Uii y mafiimc ne le cofe difictli y ey ancora che egli conofea dì effere pruden* 
tijiimo:percioche di tutti i Filofofi neffuno maifene trouò che faptjfc ogni cofa. e 
quello debbe effer tenuto fauio y a chi poche cofe fono incognite . e perciò penfo , q uM 
che al buongouernatore s'Appartenga ne la fortuna configliarfx con quegli, che Troiano 
ne la naue porta, perche in quejìa cofa la natura piuprejlo ci è cattiua matrigna, JjJjJ 1 
che buona madre.e in oltre debbe confiderare y che ognuno conofee manco , & ha 
minor giuda io ne le cofe fue y che ne l'altrui. e perciò faccia y come il medico y che ef 
fendo ammalato fi ferue de'l aiuto altrui. fono bé\erti y che fanno y ma tardi.e peto 
mentre che fi confgliano da perloro di qualche cofa y jranno tanto a rifoluerjì y nÓ 
tffendo predi d*ingegno y chc paffa il tempo di fare la cofa.èperciò non bifegna ta 
tofidarfx di fe che pajii Voccdfione de'l fdrc,pcr che Voccdfione è queUa y chefafa a * 
re bene tutte le cofe . e perciò Mio Poeta,uolendo mordere quegli , che intende* 
uano tardi le cofejfecc una tragedia y che egli chiamò il condilo troiano , doue ei 
mojìrò^che bifognaua fare le cofe à tempo,e quando bi fogna '.perche non bajìa co pnid«nx» 
nofeere le ufi doppo che il male è fegpito. perciò fu cofa da gro/?i ingegni cono» JjjLjJj, 
feere il cauìUo troiano di poi y che Troia fu rouinata. nacque un'proucrbio tra 
perfì y cheera cofa (tolta conofeere la luce de l fole per Vombr&delanottc.Eua* 
gora Re di cipri era tanto uirtuofo ; e però molti de greci y ey de nobili y e de 
utrtuofi abbandonavano la patria , cr andauano à lui y per jìare /otto il /ùogo* 
t*erno,a*l quale andò anco Conone , quel dico tato uirtuofo , e famofo, cr abbi* 
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dono Atene y pen fdndo y cbetdl Re baueffe k efjere il reggimento de lafua fdlute 
ilquale Re nonficeua mai nulla fcnzA il configlio de fuoi dmici y e diceua y cbe moj 
leua più prejìo fare ogni cofi bene diutdto ddgl'dmici,cbe di fe folo , CT acqui* 
ftdrfì nome d'ejfcre /opri di ogni dltroprudenttfrmo.ptr il che nefcguitò , che 
tutti qucgli y che dtiddrono d lui y teneudno y cbe fufferc più filici quei, k chi egli co* 
mnddUd y cbe lo jìeffo R e . pertiche pepiamo concludere ,cbc , sii Vrinape uucle 
ejfere dtnato dd fuoi fubditi, ftecid d'cjfere inteiiigentcìe uol endo non errdrt ten 
gbi appreffodifeperfoné, ch'habbmo quejtd pine , che lo potrdnno fdre {ilice ; 
CT feguiti il foprd detto Re.percbe, non manco fauiezd c fdr bene col dtuto de 
configli dltrui t cbe dd fc,motorindo)i m&ggior''pTuàcnzd>w quefìobi&i. 



DELLA CIRCVSPBT10NE 



C{reohfpc< 
none. 



CAP. 



X. 



m 



O N uorei y cbe neffunofi mdrduiglidjfe, fe io ufo qualche uol 
td certi uocdbolilitini \percbt m*c forzi qualche uoltd y co* 
me dttdnti ui di fi y non bduendo ipropi mlgdrifdre , come io 
poffo y e dichidrdre ilfignifiato loro per fimilitudine. seguite 
dunque ld circuft>etionc y cbc e uni confderdtione , ò uero iU 
' feerfo confederato in tutti i modiche f\d pop ibile i confiderà 



re. ld <{udl femprebd dito grdnlodik coloro y cbe Vhdnnoufdtd nel eonferuire 
le cittì y e le rep.negrdnpericoli.nt Idpice è ottima , perche ella ptnfd fempre , 
come ella debbi fdre k mintcncrc ld concordia jua fempre prouedendo y che ne le 
Qs.CfptV c ofe dipericch y e ne tempi cdbmitofi, che poffono occorrere y non mincbi nttlU.U 
pc ,a P i. o q UA i u i r t u dfciiio in uri principe firk come il buono nurindio , che fempre con* 
S l'i SU' pderd tutte le parte del cielo y per ejfere fempre dppdrechidto k tutte le forze de 
uenti y dcciochc pojfd 0*1 loro impeto prouedereM medefimo fdrk egioche fi fortiji 
cherk contro tutte l y duuerptk y cbe gli potranno accdàere , eguifterk ildifegno 
d la fortuna sht non gli potrk fare uiolenzd neffund. fcdmpigV inganni di Mdr* 
tenaglia l'éjlutie de nimici y fa k modo de prudenti t ne fd mai co fa y che egli ditidi 
dfpoco fe ri bibbia k pentire. ld qudl pirtt .Q^. Cepione quando egXera confo* 
le contro gli fguizzerijhduto haueffe y harebbe ubbidito Cri» MetteUo fuo cotte* 
ga e non farebbe cosi malcapitato in una foVbdttdglia con ottdntd mila Komd* 
ni\nufdpett uoi quando fi conofcequejlauirtu i quindo fi combatte congen* 
tepiu oagliarde y e per forze, e per numero, come inlrduenne molte uoltt a Ro* 
mani , quando egli erano d fronte con uno efercitopiu uigorofo ,'xhe non erdno 
Uro , e più tuduce.ìqudlicranecejfarioufdrc qut)\x uirtu , fe uoleuxno effe* 
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re uincenti , come f irono , c màfimt contri Annibale , che erd Unto feroce , 
(hebifognaitaà uokrlo jlracchre altroché forze, de Uqualcofd ne è teftimo* 
m'o.C . llamminio , the ejpndo fatto 'confole contro Annibale per fattore de ansavi' 
U plebe, ne penfandoànuUd Jenonkattaccdrficoneffo, nonhduendo rifttt* XSic! 
to ù pericolo niuno , e di ciò • ffendofi il Cartaginefe accorto * e^ conofeiuto lei 
fud pazzia , così pian piano con inganni fu.condotto da lui d un Ugo chiamato 
rrapmcno , e fattone usi macello ,dt tmto qu<[fro e fercito . il qual difordine 
quanto danno dejf: i Romani Jd riufciU de L'altre cofelo moflrofubito.fi che 
bifogna y che i principi pungbinogiu l'orgoglio^ fi diano a U circuftetione, perche 
efftndo furiose tiolcndo adoperante lor forze fenzd r agione, fono guidati k 
mangiare il càcio n:la trappolale nonfenauueggono.effendo dunque i Romani FaH°. ^ 
per quefto di fonine t e mortalità ftauentati , ne fapendopiuche fi fare, come tra Àn5* 
difteriti, gli mandarono di nuouo Fabio Vdrricofo , chiamato poi Mafiimo b * k * 
per la fui uirtu , k cuicommeffero tutto quel reflo difterdnzd , che eraloro 
rimafìo .e fu tanto la circufpetione di questo fxngularbuomo ,cbe egli ope- 
ro in modo,che in poco tempo rifufcitó la rep. Romana , e dette Àdiuedere ,che 
facilmentefi potcua u i xere il Cartagine fe co la prudcnzd,e col coniglio , e non 
co l'dudacid.come appunto fi dice in qucjli uerfi riferiti fecondo il tenot di certi, 
che fd Silio, di qucftd materid . 
Temporeggiandole con fua bontdde 

Il uecebio non domaffe la fortuna* 

Saria mancata la dardan etate. 
Vedete dunque, qudnto gran bene cagioni quejìd uiriLperciò ciafeunofi douereb Marce , Id 
bc irgegnare con ogni fua forz* di farfeld dmicd,dcciocbe no fdceffe nidi co/i, di pugnace , « 
ehe fi haueffe a pentire, & fi mette ffè a lefue imprefe congrddifiim fìgurezzd , lanit^ 
battendo confderato,qudi\to bifognd.md,torndtidodl proposto no$tro,dico, che 
di poi , che i Romani bebbero ueduto ,che¥dbiohaucudcolfuo dnddr len* 
te, e confiderai attutato alquanto il furore di Annibdle,e tolto 4 nimici ogni uid 
dipotcr uincere , uol fero incora prouar fi contro effo co le forze : e cosi dette* 
ro d Fabio per compagno Marcello ,che erduno huomo più pugnace , che «ilio* De<ta betf* 
ra hdutffero i Romani , decioche metteffe in efecutione il coniglio , e fauicz* * 
ZA di Fdbio , & infatiifaceffcfperienzdde le cofe,che bifognauano ne liguer* 
Td . era costui pratico , drdito , e prefìo ne'/ eomkttt ere , e non rifiutili* indi 
alcuno inuito . ejjèndo dunque dccompagndto con Vdbio,ehe parcua , chepiupre* 
fto\uoUffe difendere t imperio Romano , chefdre le uendette , s'accozzò U 
prudenza co le forze. e fu tale quejh temperamento ,che riduffe limperio Ro* 
mano d'I fuo privino foto, onde ne ndeque , chepoi fi diffe . che Fabio hauem U 
roteili dei Po. Romano, e Marcello lafpaia. cr Annibale hebbe ì dire 
nel fuo eftrcito , cht temeM Fabio , come fuo maestro , c Marcel co* 
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Morte di 
Fabio, c di 
Marcello, 



mt un\otnhitUnte.m quinto fia pili da fornire la cìnoftetione y che tattdaciajo 
mojìrd ld riufeitd de l'uno,e de Valtro.percbe Fabio dcppo y cheeglihebbe bduto 
molti honoripublicij venuto d Ve/Iremo de la fua uitd morì fittamente, qui fi co 
fcruatorc de la patria. & Marcello offendo fatto fa quinta uo/racon/òfejtto/enio 
fdreproud con Annibale y fu condotto d'I Uccio dd Jwi,e mori, che non bebbe tem* 
po di poter fi aiutare. ài quale morto il Genero fo Cartaginefe cauò un anello di 
dito, e lo tenne per memoria di tanti fud uirtu,e lo fece magnamente dbbrucid 
re:& abbruciato mandò le cenere, ty offa a Komi k fuoi parenti, ma io non fo, 
fefiè uero quello ,chc dice $ Monche io ui conto in quejìi uerfi. 
D'ogni jìagion'é ciafebeduno è dato 

Il termin\che ponine a ld fuuita 

Per ori Wdtion'de' ( fdcro fato , 
E pochi fon, che con loro ditd 

Vofiinconquifìarettcrna fama, 

Che ne'/ celere coro il padre citi, 
E per fatil dc&iri ,chiproud t cbioma. 



DB LA PROVIDENZ A. 
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Piouiden* 
va* 



Detto' di 
chilo ne, 




LA prouidenzi uicini a U fopra detta uirtìt, e tinto y chepir, 
che Pum confini co Valtra.ne altro c\cbe una certa uìi de Vi 
nimo che ci fi uedere qualche cofa y che bibbia a efferc auan» 
ti y che eUd fia. e perciò Chitone Ateniefe diceua y che queboan 
tiuedcrelecoptycbc hanno k nafeere , correttane ! 'ammode 
l'buomo per una certd fui uirtkld quale egli ha in fe, uolendo 
mofìrare y che tdnto égrdnde di ciafeuno li prudenza y qudnto è la uirtu. erd que* 
(td uirtu y cbe iodico dd greci chiamati che figniHcd qudfx minifìn de 

SfgUoU di ^k.k qudlt l'Epicureo penfd y che per quefla cagione eUd fi 'debbiarne und Dei 
ti bcnordrejome queUd y che fu qudfi und miniftrd di Dio ne ld credtione del mò 
ào,e di tutte le cofeiey èlapadrona,egouernatrice de'l tutto. per ld qualcofa no 
fenzd propofito finfero i Forti, che elìafuffe la prima figliuola di D o:fu adun* 
que quejìa uirtu molto adoperata da i Romani , ne le cofe de li guerra , 
e mafiimc nel* orrendo tumulto Eranciofo , che cbiamauino tumulto Celtico , 
doue bifognaua , che ancora iuecchi , cri fxcerdoti maneggia/fero Varmi, 
t tome gl f dltri combateffero . i Te faurieri flottano ne gl'Erari k guardi» 
re % che non ne fuffecauati danari di neffuno , fe non quando fi leu un que» 
jìd guerra Celtica Unto pericolone grate, e perciò U Principe adoperare li 
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debbe y effendo che poffono tinto firp pdnii y e flici y che ognuno mdriuigliindofe 

ne penferì y che fu non huomode U mìurd degl'dltri huomini y ntd qudfi diuino , 

uedendo dntiuedergli le cofe future y come fu il Mdgnifico Lorenzo: donde ttdc» £j- f j^ 

que y che il uolgo dicetu. che egli hdueui uno ferito y che lo fdceud indouindre . ne jg o M «|Jj; 

ci mdrduigluudmoyche egli hdueffe tdntd hiutoriti y e che tdnto fuffe honorato , e C1 j 4 " fu# " 

creduto y non folo dd noftrijnd dd tutte le ndtioni Birbire.percioche neffuni co* f pMo. 

fd e\che did pili fdcilméte quefo filiciù y che il profetezZire y ey dntiuedere queU 

losche hà 4 ejfere.il cui dcquijìo.fe bene qudfi l'huomo l'hd dd U ndturd , e per 

Mdcertd fudfottigliczzd d' ingegno ndturdle 9 puo quilche cofd dUdnticheeUdfd 

fipere, nientedimeno bifegnd i'drte y e l'efercitio, che ld raffinile lifdccii cofu 

mdtd,e perfetti, fintile di Mdgnifico Lorenzo trouo effer ftito.Q_.F<tfcio , cr x!" 1 ^, 

tintole fecondo che fd fede Silio incerti uerfi , fuperò per prouidenzd tutti i Fabio. 

Capitdni Ronuni y e fu qmjì tenuto uno Iddio .il fentimento de quili io qui 

ni riferifeo . 

Penfxnd'dUdnti fuor del fagio feno 

Dcle grin guerre il fucceffo mindiUd, - . 

• Co ujcir ucded ne l romdn terreno, *a fece P i 

e che dltrd copi fece gnnde Numi Pompilio y fe non ld fdtnd de ld fu prouiden* po B pi™ 0 * 
ZdyChe dìpriuito y e qudfi d'un*uil contidinello diuenne Re de Konunitld qudlc.p 
fdre,che più fuffe creduti, fin fe d'hiuere per moglie IdWinfd Egcrw, conofeendo 
di qudntd importdnzd fuffe ,e che ld notte le fdceud ficriftij , e per qucfto fitpeud Dea Egeria 
le cofe future , er impiraud qucUo y che bifogndUd per mdntenere ld rep.co ld qml Nana PS* 
drte operò tdnto y che riduffe i Komdni d U giu&itii y che primd erdno come fiere, p'8 110 » 
deftderofi di rdpine y fenzi pietì y fenzd minfuetudine y e fenzd uirtu , eglirendè 
in modo picifci y che non fi fentì mdi un minimo tumulto 3 CT il tempio di G Uno 
flette qudnntd tre dnni continouifempre femto, che mdi s'iperfe. e perciò tutti 
gì Antichifmu Re y e principiar effere tenuti più fdui,cr dccortidiccuino d'effe T<m {<j d| 
re Auguri cioèfipcre l'irte di pigliire gìduguri,cioc indouindre le cofe y che hin Giano qua- 
no ì effere: ò per uedere uolire un'uccello, 6 antire und duetti , ò uedere und l™£ t0 \ ant 
ferpe cadere in quilche luogo y ò cdntdre undgiUini y c per fimil* cofe. come quegli , 
chepèfdUdno y clìe ì uno principe s'ippirteneffe indouindre .ld quile drte de l'dugu 
Ydre crebbe molto per Accio tiiuio y cheprediceud molte cofe* er in quejìo mo* 
do ld fece gnnde . eri undi Tdrapino Prifco con coftwi ì rigiomrefoprd cotil 
tndterid y e per tentire le dimandò, fc fi potejfe ftre quello y che eglipenfdud xUori , Aedo ' Na* 
e diffe cos\,quc&o y che hord io penfoji tu y chefxpoffd fdre y ò not Rifpofe Nawio. iTrlm aV- 
fi che fi può ftre.iUord Tdrquino diffc.iopcnfiuo y chc tu tigliiffe con quejìo n* 
foioqucftdprietddddrrotirlo-.Uqudle forfè egli hdueud in mino, òerdquiui 
in qudlcheluogoloruicino.il àie udito Hiuiolipre\e y e con pochi fimi fdtied 
con quel rdfoio ld fegò,e così moflrò,che queUo^che egli hiueud penfdto fi potm 
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fittati U qudUofi.pmndolcidfcbedunounmìrdcoloyfùrono in motto/lupe* 
ftftti,cb«fcmpreb«bl>croufUgriniij?imi/*d< kqucfiddrte.e diqui nàcque, che fi 
fece di principio il collegio de gl'Auguri, che fdceud grdndifiinu utiliti a. U rep« 
Collegio R onund ,potendojt perfuddere dlpcpolo tutte le cofe,che bifogndudno f er l'hau* 
Jyh Au. ^ or itì ie \ d religione .ne IdYrdnciddncord trino certi pcpoli,che fi cbidnuud* 
no Drijd/,che per uid di quefìd drtt fdpeudno dire molte cofcjbe hdueudno k ef* 
fere.ne ld Perfid i M^gi/he ì un certo tipo ordindto fi ragundudno interne per 
Ondi Au' ragionare tri loro di que&d nuterid , cr per duuifdre k popoli queUo,chc bifo* 
* UtU gndUd.che fdceffero.ld qudlc feienzd fu tenutd di tdtiU importanzd y e di Unto ud 
Magi. /ore,cbe nejfuno poteud effer Re,fe prim non l'bducjfc impdrdtd dd Magi, c i 
Re,i Duchi , e i Principi dìdltre ndtioni fxceudno prof 'e filone di fdpere quello, 
che bdueud k ejfcrejbi cogl'duguri, chi gudrddndo I ntcriori degi'dnimd^e chi 
per cognetturd.V difero in quefiddrtt djfkifsimo Amfiloco.c Mojjo.cbc furono 
Re de greci.Uebbepridmoduoi figliuoli unm*fchio,cr unj femmind,che furo* 
Varie forti no inciòdffdi Udlenti.il nufcbiofu Eleno } Idfemmind Cdffdndrd . Zlenofjiccud 
41 * B * ori ' p>r uid dì Auguri 3 e Cdffdndrd per un furore diuino . C icerone dice y che i Vtttdgo* 
ricinon foldmente dttendeudtio d le rifj>ofie y cbe erdno lorfdtte dd loro Dei, mi 
dncord k cjueflo^he erdpreditto dd gl'huominiMdlfe tdnto queftd drte dpprefio 
gl'jntichi.che in tutte le co/è,che sbdueudno k fdre ,prediceudno quello , che eri 
Andcoio, e buonore cjucHo,chc crd mAe ',e nel t fdre i fdcrifitijper qutfid edgione^conundmi* 
no,che neffuno mdi ne poco ,ne punto pdrUjfe y dccìocbe qudlcbe nuk bocc, ò cdtti 
uo jìrepito non impediffe.md kebe fine fio io k rdccontdruique(tecofetpercbe y sio 
ubo k dire il uerojo non penfo , che fi poffd per dlcund uid fdpere quello , che 
hi k e(fcrc:md che glbuomini prouidenti y e fdui fingeffero quefte cofcjpcr fdre hi 
uere più fede k quefle,che diceudno hduere k effereieper fdre credere quello , che 
Bimo , t uoleudno k quegli buomini,cbe dUord erdno tdnto Zoticbi k nuneggidrc y cbe bifo 
auguri"* 1 '* fa^i f*™ À fu° m °d° f* r timore de U religione , e per quefid uid dir loro 
ddintendere quelle cofe y cbe conofceudno col dccutczZA del loro ingegno . come 
dppuntofdceudno Ep.iminunddTbebdno 9 e Penice Ateniefe Cdpitdm udlcntifsimi 
cidfebedund uoltd y cbe non uoleudno combdttere , dicendo hduere ueduto Idnottt 
infogno qudlcbe immagine ,ehe g( 'luueud dmmonitijcbe non cobdttefero. e perciò 
bendiffe AtiopoetdTrdgico^qudfi burUndofome appunto qui io ubo conto* 
tede mdi uolfi ddrìniun'profetd, \ 
Cb'drricoridi pdrolgl orecch'dltruù 
E fe di gioie ,d'or',d<irgenr',e/cti. ^ 
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DE LA DOCILITÀ. 
CAP. XII. 




A Vocìi ita è ld quintd cotnpd%nd de Idprudenzd, cr e uni Docilità. 
certd uirtu y ò ueroforzd de l'dnimo y che dire noi ciuoglidmo, 
pernii facilmente apprendiamo y ey intendidmo tutte queUeco» 
fe y che di nitrici fono efro&e. la qual parte fi debbe molto de 
fiderare in un principe, perche egli è neceffario, che porgi orec 
chi kmolt iberna fiimamente d quegli y che y effendo uergognojì 9 
non hdnno ardire appena di dire quello, che par loro d'und cofa ;e quello , che ne 
credonoionde è quifi neceffario y che per diferitionegt intendi, md bifogna ben 
che s'habbid curddd certi ;e non faccia queUo y cheefiiglidicono y pcrciochegiun* 
gono d lui co le lorcofe penfate y e pxrlano y ò con afiutid>ò imodo doppiaméte y che 
non fono intefi y eriuoltano le loro cefe in uari modi y cy ingannano gl'huomini 
buoni ,cr fchietti } che non fene auueggono.fa adunque la docilità y che l'huomo e 
facile a apprendere ogni cofa y e intendere queUe y che non fono così bene di chiari 
te y e guardarfi da quelle ,cbe fono dette con malitia. Come fi legge di Alcibiade , 
che fu in modo docile y e facile a pigliare ogni ccfa,chc uoleua , che facilmente pi* 
gliaua i coturni d'ogni natione.di modo che trouandofi in Ldcedemonii pareud 
grauc,fcuero y cT tanto nobii combattitore y che non erdneffuno y che neper qucftt 
cofe foprd dettele per laportxtura depdnni y ne per la jìeffifiueUd lo conofeeper 
altroché per Ldceàmoniefe .così per lo contrario y quando gl'eri ne la lonid , 
erd infingardo y e fi (tdud fenzafar nuUa y e attendeua folo d le dilicatezze y ey in 
modo fi daua à piaceri y che ognuno penfaua y che fuffe Ionico, ne laTrdcid attende 
uà tdnto a caualcare y e a bere y ey h altri loro coturni , che dindi pireui.il fimile 
erd in .M. Antonio y che piglidua facilmente ogni linguaggio,?? e /fendo tra Roma 
nipareua un tragico y c io è uno huomo àigrauità,e difeueritd.e quàdo trdgli Egit 
ti un comico y cioc uno huomo dilicato y e di natura femminile . Mitridate fimilmc 
te come egli hebbe grandi fiima memoriamosi ancora fu facile d'I piglidre tutte le 
cofe y talche pareua y che fuffe nato per qucflo.fono nientedimeno molti y che dicono, 
chela docilità y eldfdcilit a de lo imaparare nuoce ala memoria, dicendo y che que 
fio c dato da la natura , che quegli y che fonofdcili , cr deuti d'ingegno,e prefio 
al pigi idre y ancor a prefio (dimenticano: come per lo contrario,chi è più tardi di 
apprendere y e dura piu fatica y ritien ancora meglio l'imparato .perche lecofe y che 
fono fcritte ne'l diaccio facilmente fi fcanceUano } e queUe,che nel marmojmper* 
peiuofi conferudno.e di ciò danno per effempio Vemofiene y che dicono,che non fu 
di moltogran docilità y anzi tardi a pigliare, ma ne'l ritenere marauiglio* 
fo y e per diligenza grandi forno, per lo contrario affegnano Demade y che fu di tan* 
io ingegno 9 che ognuno jlupiud , m negligentifiimo . di modo che orando femprt 
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^uifì llctu l fìcmp\o:onle y bmndo qudlche uoltd finito à'ourt , idud fcritte It 
medefme cofe y che egli hdueud dette k chiglielt chiedeud.le qudle pdreudno Un* 
to diuerfe da qucllt^cbe egli bducuddetto y che ognuno griddud , che tgli glhd* 
ueud ingdnndti y e dato loro ld bdid , e cbc non bducud ddto quelle y che egli hdueua 
dette . il medefmo uipotrei contdre effert dccdduto dà nitri, nu non uoglio effe* 
re più lungo . 

DE LA CAVT10NB. 
CAP. xIU. 




CauHonc t |[* L "- J * f \ } . ~^~]\ À cdutione y per non hduere uocdbolo propio , diremo , che 

e Ud f\d ungudrddrfì da'l mdle con rdgicne . que fti uirtìi leu* 
uid y e toglie d Idfortund tutti i difegnifuoi , e le toglie tutte 
le uic di potere impedirci . ld qudl uirtu è molto nccejTarid k 
un Capitano d'efercito , perche neffund coft gli potrebbe dar 
più ddnnojbe fentirfiuenire k doffo qualche \rdbocco, ebe no 
fene duuedejfe .onde bifcgnd t cbe gli fid duucrt ito .perche f e gli intrdueniffe qudl 
che mdle y non gli gioudr ebbe dire poi.io non me ndueddiioltre 4 che neffunx co» 
far più bruttd k un tdle,cbe hduere k ufdre quijìdpxroU. ey inimici ti più de 
le uolte per ld (trdccurdtdggine de nimicipiglidtio drdire, e dbbittonp k bduere 
I f ommi occdfwne difdr bene i fdtti fuoi.onde per ordine di Qefdre i Konuni.per non ef* 
fclrpr^dac feri troudti fproueduti y fempre teneudnodue legioni drnute per i cdf\ y eper ledi 
legioni ai* fèr tfie y cbcpoteudnodccdcrcxrdund legione diuifd in dicci coorte :und coorte 
incinquine mdnipoli:un mdnipolo eri uenticinque folddti.di mcdo y che uni co* 
orte erd mille dugento cinqudntd folddti: e uni legione dodicimild cinquecento. et 
Che cofa'e inuero che non doueudfdre iltrimcnti,percbc gli errori,che fi fdnno ne Idguer 
om'c'itiU' rd,non meritdno ne grdtid y ne perdono, perche il nimico jld fempre prefcnte y dp* 
nipuìoi parecebiito , e non Ufcid mdipijfire uni mininu occdfìone di fire bene i fdtti 
fuoi.il contrdrio de U cdutione c ld temeriti y che non ifcoltd ncffuno.e uuol fem 
pre fxrc k fuo modo. e come quelli fdj.be i principi fono grdti k ognuno ,cosi que 
Temerne ^ ^ ognuno gli fi odiire.Pompeio per quejìo fu chidmato ineduto: perche , bi« 
Temerità uendo k muouer Uguerrd ftrfdicdJUfctò ftdre in Cor fu in fu idneore uni irmi 
di Pompe- ^ ^ baucui tdntogrdnde y etdnto potente y chepot:ud con fffd torre tutti i 
pdfii k nimici.e perche non uolfe ddcpcrdre y fe non l'efercito y chc egli hdueud in 
terrdtpenfdndof^chefolo quejìo gli bajìdffe contro uno Imperddore tdntojuper* 
Perdita di bo di uittoric,c contro unoefercitotdntoneldrmedffuefdtto y cbehdueud conti* 
prefa da Ce noUAto di guereggidre dieci dnni contro k qudtrocentomilid folddti frdnciofi. de 
fare, qudli(dico de Frdnciof\)fu morti cired k centomiU ey dltrettdntd prefi , e qui- 
trocento loro turioni fuggiugdtte,e pre fe ottdntd cifì.e mifiimc che nednddud il 
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rc&Oytie fi comèdtttud chi di loro doueffe u'ncert, ms cbìr-'gndre . Sertmofifù 
cauto, che fuggendo la pugni uinfe Metello.Ura coftui figliuolo di Numidico Me* 
tello nobile più per la fama de fuo maggiorile per uirtufuaiattendeua contino 
uamente tatti la notte a paleggiare , defiderando più l'ombri de la uanagloria , 
che la fleffi lodane pcfaua y che egli haueua ì fire co Sertorio y cbe eri il piùprudc 
tf,CT ti più udiente combustore y che haueffero i Romani, che mcnaud fcco fem* 
pre ne lagutrn popoli di Portogallo fortifiim y e f 'crocidimi. e foleua direbbe 
il buon capitino non manco doucua confiderare le co/è, che (gli haueua doppo fc, 
che quelle y chegl'cnno inmnzi agVoccbi, fu ancora.C . Mario cautifiimo , che 
mai neper alcuno allettamento y che gli facejfero i nimici y neper alcuno inuito ufei 
de la ragione.tcnne il fuo efercito drento ne lo fteccato y non l'hauendo tanto gra 
decanto il nimico.perche erano tanti foldati y che Stettero fei di continouikpaf* 
fare dinanzi ì fuoi campi fempre in ordinanza je ne'l paffarc p:r dileggiare i Ro« 
inanimii dimandauonoyfe uoUuano y ch- pcrt afferò niuna imbafeiata a le lormo* 
glijcquali eglino fyerauano ueicr'prcfto.fecc ancor molte altre cofe y che non fan* 
no al propofiio noflro r accettare. ma, fe fuffe alcuno y che uolejfe fapere la cagione, 
perche i b rìciofì conduceffero fi fatto efercito in ìtalia y oda ?limo,chc dice que* 
fie parole. Elicone y che fu un cittadino de l'nluetia y cioè uno Sguizzcro y che flette 
in Roma per imparare arti manuali ;lequali imparate ,meffe in ordine di malti fi* 
chi fccchi y uuc>olio y c? un buonuino y e ritornò ne la patria la y douehauendone di 
to a mangiare y e bere a molti y fi fyirfc tanto la fama de li dolcezzi di opefle ui* 
uande y che infmiti y come io ho detto , allettati da leijhauendofi à paffare in Italia , 
correuano abranchi y com? iporci a la broda y e per tuffaruifi, come le mofche ne'l 
melejb ne la fapa.ma quefio debbiamo concludere , che ne Uguern , e ne l'altre 
co/è tutte y ncjfunacofa è migliore y che indire cautamente y e confideratoie nejfuna 
peggiore y cbe far fenza confidcr amento y & credere troppo } e ciò ne lo motori quel 
lo y che accadie à.C.Curionc.ilquale effendo lafciato in Africa da Cefare a l'affe* 
dio d'vticajoue s'era fuggito Accio Varrò legato di Pompeo y fu morto con una 
gran parte de l'efercito y per troppo credere; e la co fa fu cosi . Gii ragionauano i 
Cittadini corretti da la fame di uolerfi darc'jn quefio mentre uengono mefii dal 
R e Giuba agli Vticenfi y t dicono y che egli è quiuiprefente con un grande efercito, 
e che fiieno di buona uoglia.Curione accertato de la co fa abbandona l'affedio y non 
uedendo modo poter pigliare la tcrra,per V aiuto di Giubate fe ne ua ne campi Jo 
ue trouò certi y cbe erano mandati dal Re,e che fmgeuano d'efferfi fuggiti ;a'lqua 
Uydimandind j de la cofa t dijfero y che non era uero,e che Giuba fenera ritornato 
ne le fue terre per unaguerra y chegli era fiata mojfa da certi fuoi uicini y e che egli 
haueua lafciato Suburra con pochi foldati.ilche credendo Curione y fenza pù confi 
derare y fi mejfe contro Suburra y che ueniua innanzi a Giuba con una gran molti 
tudine t cbe egli nonfapeua.e cominciando}] tra lorduoi la zuffa ,fopragiunft in 
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un tutto Giubd col refìante de faldati , e l'ammazzo con und gran piritici fvfl 
efercito. e perciò bifc%na,cheH principe ueggia di non efferc ingannato, percioebe 
molte uoke s'abbatterà a qualche uno,chegliparrk,chefa uiandante , e farà uno 
jfionc mandato per ingannarlo^ gli darà addmtendere una cofaper und altraimaf 
fime che noi f amo tutti di qaciìa naturarne noi crediamo facilmente quello , che 
noi deaeriamole ci dfyiacc udire queUo,che noi non uorremmo - y e molte uolte no 
uogliamo credere dgli amici,che ci conf gitano bcnc,quando no dicono qucllo t cht 
Morte di noi uogliamo ',ma male poi anco ne inceglie, cerne fi Ugge di Otonc Cefare,loquale y 
Otone C«fa non M0 / em j 0 ^ j f ye ^fuoi amia \che gli diccuano,chc fempre fi uorrtbbe indugia 
re pih che fi potejfe a combattere (maxime quando inimici fono affamatilo in qual 
che luogo,che non pepino fuggir e, perche trouandofx cosi fi mettono al diff>erato)fi 
mejfe a combattere^ perfe C tfcrcito infeme co l' imperio, c s' ammazzò per dijpc 
rato.fu fettcrrato in Vrifghella ftnzapcmpd,efenza cirimonia dlcuna^cy fud'o 
gnifua cofa biaf:mato,eccetto che egli s'ammazzò.ma inuero y che io no credo y che 
egli haueffe mai potuto far co fa buona per che egli era alleuo di Nerone,* r»eJ*o* 
pere lo fomigliaua onde concludere pofiiamo,cbc quesla turtu fa tanto necejfarid 
non folamtnte t Vrinctp',ma a ogni altro huomo,ògrande,o picciolo, che fi fta.ty 
epefìo bafìa de la cautione.a le cuijpecie ne fono aggiunte alcune altre da Perdite 
tici t de le tjtidli io ui uoglio ragionar breuemente. 

DE LA S AG A.C IT A i 
CAP. X11IJ. 
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" Ggiungono i Peripatetici kqucftc potentie de l'animo la fagacitì y 
e diamole ella c ncccjfaria à far perfetta l'armonia de la pru* 
denzaie che etld c qucÙa,che da la nera arte de* l giudicar e, e dc'l 
conofeerc. perche, come egli cufitiodclprudctc configliar bene , 
così del fagece è bene intendere^ ben giudicare quelìo,che altri 
I dice. e per tanto chi da fe non è perfettamente prudente, debbe ub 
bidire d'I coniglio di quelle ver fone, che conofee prudenti. onde Pagolo Minutio co 
Prude nra pagno di ¥abio dice in Tito L mio a fuoi foldati . Io ho fempre udito dirt foldati 
dì fuE*** mie\,che neramente colui c il primole degno di tfftre honorato fcprd tutti gli huo 
mini,che da fe fi fa confgliare. I / fecondo qurllo,chc non conofeendo da fe il btne % 
fd a modo di chi glielo mefìra: Md chi da fe non fa,e non uuol ubbidire a faui^que 
fio ueramente è fepra ogni altro ftoltifiimo. Nei adunque , non hauendo ld prima 
gratid di poter pigliare i buon partiti, facciamo almeno di hauer la feconda: perciò 
che facendo a modo di chi fa comandar compareremo a comàdare ancora noije 
ftcondo grado utrrtmo d i primo:pcrciò decozzidmo i nostri campi inf\tme y e fac 
turno tutto un corpose andiamo da YabiOyCj accozziamoci con lui,colquaU fan 
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do,impir(Yèmo a comìdire,e del fecola luygn perdemmo fenZi pttteolè noflro, 
e de la rep a 'l primo. benché molto meglio fu detti dd Efiodojl cuifenfo c qutfto . 
Ottime chi da fe conofcil meglio, 

E uer buon quetto,ch'a'l uitiueduto 

'Ben ubbidifee dd l'dltruiconleglio: 
Hulla ual\chi non uuol',ne l'ha ueduto. 

DE LA VERSVTIA, E DE LA 
callidità. CAP. XV* 




Irti Stcicijhc frguitano Zenone ingiungono due dhre potenze 
de l'animo d le fuperiori.de lequali und ndfet di l'accutezza de v ir f ot j a , 
l'ingegno,* l'altra fi fa col ufo.laprima fi chiami uerfutia,che è 
quella,che nafee da lì ingegnose Ì altra, che fifa col ufo t caUidita: Callidità, 
quegli ,chehanno ld prima cioè Id uerfutid.fi chidmdno uerfuti y 
U natura de quali c c/fere co la mente in uno attimo hot qui,cr 
hor qua.onde F lauto diffe. tu fei più ucrfuto,che una ruot.^ciocpiu prefìo ti uolti, ^ ^ 
che una ruota. crcdo y chc tali fi potrebbono chiamare detti, uiui , q nero uigilanti. pilone. 
perche fempre panno co ld méte de/li à tutte le cofe,che bifogna.i callidi fono que 
gli,che hanno l'animo lorojhc ha lufo,e la pratici de le cofe,cr ha fatto quafi it 
ca ! lo,come le mani per qualche fatica. e quejìa differenza trd que&i duoi nomi fa 
Cicerone nel terzo libro de la natura degli ìdiei.ma ld uèrfutid è più prejìo ne le' 
parole,* ne l parlare ,che ne fatti. come fu ld rif\>ofia,chc fece Appetto à Qrefo, che 
glidimindaudyfc paffaffe il fiume, quando gli rifto fe.Crefus perdet Xtym trafgref* J^Jjf j { 
fus.laqual riftojìa ha una certa ambiguità,che genera quejìa Verfutiaipercbe fi po Appoiio a 
teua intendere in duoi modi.il primo , che Crefo cjfcndo paffato non uincerebbe Crefo * 
Ati* l'altro,che rouinerebbe Ati.& quefta uerfutia è apputo ne la parola perdet, 
che può dire rouinerà,e perdcrà,cioc non uinceri.queUa che è in un parlare ditte fo 
c,come quejìa altra riff>ojìa,chc fece pure AppoUine,ma a Pirro, quando gli diman « tTpofla 
daudyft uincerebbe i Romài.dio te A Edcidé Komdnos uincerc poffe .ilquale parla ^poMo^a 
re ha duoi fenfi } percioche uno può dire. I o dico ,che tu puoi uincerc i R oman i y ei Pirro. 
altro che i Romani poffono uincerc te .e così per la uerfutid,che porta lì ambiguità 
è incerto,chi habbia effere uincitore.ne uoglio,che noi ci marauigliamo, fe Patri* 
tio chiama cotal parlare uerfutia,che par più pre&o,chcfi doueffe dire anfibologia, 
perche Camfibolcgid,cioc il parlar dubbioso è dltro,che und uerfutid } di modo che 
chidmifi ò dmfibologidyò uerfutid,no importa.ma la callidità tornado a la trddutiaf 
ne c,come io ho detto in fdtti,ciocnetopere,cne'l cÒfiglio y come fdrebbe,fe fuffero 
wiOjò duoiyihe s accorda/fero ìfietne^et ìganaffero uno altro,ò duoi,ò più ,ma pfar 
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ui la cofa chiari Ut ne uoglio dare uno effempio. furono duoifrategli Re de li 
tracid,de <[UdU uno fi cbidmdud Rdfcopcli,e filtro Rifco'jiqudliyUedédo^che duoi 
eferciti Remini grdndifiimi, uno condotto da Cdfiio t e Vdltro dd Antonio jptr i lo 
ro confini, fin fero d'effer e uenutiin difcordidde'l Regno, e7 s'dccojlòcidfcunodi 
loro d uno de gl' e feruti, con patti, che l uincitore perdcnajfe d'I uinto; Rdfco fe 
ne dndò d Antonio ,e Rdfccpoli d Qafiio*ondc i duoi eferciti affrontandonfi An* 
tonto uinfe,e Rdfco perdonò dlfrdteUo dd lui uinto,e con qucjh calliditd , quale 
fecondo me fi potrebbe chiamare a^utia, fi leudrono i nimici dinanzi. benché Va 
tritio uuole,che dltrd fid Valiutid,e perciò dice , che ,fe queiU cdUiditk uiene dd 
undeonfuetudine ciuile,fi chidmd aftutia y chc fgnifica undcittddinefcd,òueroci* 
uik afiutid,dettd dd Afiu.che prcpio fignified città,e perciò Terentio dijfe. ld uec* 
chid uiene in Afiu,cioc ne ld cittì. per che fi edud dd l % ufanzd,e confuetudine de ld 
cittì und certddejlrezzd di gouerndre,che diuta molto le opere, e i fatte de Icit* 
tddino , perche fdcome fi debba gouernare , e fare rimediare a fuoi errori,e che 
non pano errori riputati , e fdfiicurd di tutto quello , che fd,comt in quefto effem 
pio io ui uogliomofirdre offendo Anniballe a le mani con Giulio confole deRo* 
maniche bdueud un grofiifiimo rfercitoper mare, e comincidndofi dd ìundpdrte, 
e dd V dltrd poderofxmente À combattere, dopo molti affalti Annibale andò d*l di* 
folto y onÌ Annibdk fubito fenzd punto badare , per uedere fe egli hdueud fdtto 
contro lauclontà del Sendto Ateniefe k combattere, e per faper e, come fidoueud 
gcuerndre,mdndò un fuo amico al Senato kcbiedtr'pdrere.fe fidoueud dttaccd* 
re con G tulio, che gl'erd mandato contro confi fatta armata. tffendo adunque dr* 
riudto,fece quanto da Annibale gt era fiato impefto. ilche udito il Senato,tutto 4 
un trdtto rifrofcyche non fi doueud punto indugiare^ cosi ordinò,che combatteffe* 
onde t amico hauto tal rift>ofta,di(fe. ahimè, che egli haauanzatotempo,efiamori 
mafli p.rdenli.ma il Sendtc,fapendo queUo,che egli haueua detto, ammutolì, e fi ri 
jìrinfe ne le ft>a\le,e non feppe,che fi dire. e cosi Annibale con quc&d ajlutia fi libe 
rò di tutti quei maliche gli poteuano decadere, e s^afiicurò di tutti i fuoipericoli.il 
che quantunque nò fuffe fiato contro la uolotà del fenato, nientedimeno, f e non hi 
wffe ufato quefii terminano farebbe macato chi haueffe ddto(haucdo faputo la per 
dita)che nò haueffe fatto maleie così la cofa no poteud uenire in diftuta fenza fui 
gran uetgognd,e danno. laqual forte d'Aflwtid non folamente dddornd ld bontà de 
la uitd nobrd,efd l % huomop\uficuro,mdfd il parlare più abbondante ,e più gratto 
fo.ma quefta uerfutia,e caUiditk,ey Ajìutid( fecondo Aristotile) fonopotcntie de 
Xdnimo,che fi ddoperdno a peruenire a V effetto di quelle cofe,che Chuomo uuol fi 
re jlequalipoffono effere,e buone,e cattiue fecondo il fine de la cofa, e l'intentionc 
del opcrante.fe elle fono uolte à buon fine , fono buone ,fe a cattiuo , cxttiue , 
può dunque il Principe u farle in bene, come s'è detto , eguardarfi , che non gli 
babbi* d ejfere detto, come a vifandro ,cbe sandaua uantando d'c(fcre nato 
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de U torve d'Ercole fattilo tutte lefue cofe per ingdnno , « no» oprici) in ( 
n»Ht la uirtu.gli fu dctto.ò Lifdndro Ercole tuo pdrente non fdceud y come fdi tu mgwno. 
con inganno ogni cofd y mdfolo oprdUdlduirtUjtu dourcfti fxre il m:defmo y fe 
tu uuoi pdrer nato di luifercbe così facendo ti fdi uergognd y e pdr che tu traligni, 
m Lifmdrosbe di ciò poco curdUd y nejìimindo ld uergognd y ridendo riftofe.egU 
fi cuopriud il corpo co ld pelle del Lione Mqmle i me non bdfh y e perciò non U v £ air0t 
nurduigUdre'fe io ho prefo que&d de Ugolpe.co Uqudl rifrofld mofìròpiu cbid* 
ro ld ntdcbid delfuo dnimo.Gli dntichi cbUmiUdno fingdnno y c ld nulitii .buoni, ingoni. 
e cdttiui 7 buoni qùdo s'oprdudno d fine di bene,e cdttiui quMo ì fine di mxleie p 
ciò diceudno ingdnno buono, er ingdnno uttiuoie mlitid buond, e mdlitidcdtti* 
ud.V intendeiuno IHngdnno buono y e nulitid buond per und foUcrtU, ebee uno 
eerto drufitiofo ingdnno y che fi fd per edgione d'uni utiliù mdggiore y comefu que 
$td y cbe bord io ui uoglio contdre ftiknico Epirotd. r -rd cofìui uecebio , efenzd BUaj|k# 
fìgliuoU,cr bduendo ueduto y che Ari/tono serd ufurpdto il Regno doppo ld morte flpirou. 
di Pirro y non fspeud,cbefi fdre d liberdr ld pdtrid de le mxni di queflo Tirdnno , 
cbe fdceud ogni crudelù. onde per ultimo rimedio conclufe di nunddre per molti 
fuoidmici y erimedidre dqu<jldcofd y etdntofecejqudli drriudti fece tntrdrem 
und cmerd fegretd y cr egli con loro inficmc.doue rdgiondndo di quefld cofd y neffu 
nocche mi uolejfe dCconfentire y dubitdndo y cbe ld cofd non sbdueffe d fcuoprire, 
V e jfere crudelmente punitiCpercbc gli conftringcud dfdre unicogiurd)ilche ue 
dendo ElUnicofecefubitoferrdre le porte de IfuopdldZZOyicciocbenejfuno potè f 
fe ufcire,e mindccidndogli diffc y cbe uoleud dire di rirdnno.cbe eglino erdno uenu 
ti quiuiper congiurdrgli contro, e cbegl'hdueudfcrrdti in cdfd,euoleud dirgli ne 
lefue mdni.onde ej?i di ciò impduriti fubito congiurdrono control tirdimo y e Vdm 
mdzzdrono y e liberdrono U pdtrid.ldqudlc ajlutiufc dd lui ufttd nou fifojfe pri*. 
miermente ld pdtrid non fi fdrebbe liberdtd y ej eglifdrebbe dnddto kpericolo di 
perdere ld per fon* f e fi fujfe nfxputo U mente fud.fi che tdl forte d"mgdnm y o ue 
ro dftutie fon buone fome dnco fon buoni certiycbe ufd il medico 4 f wndkto , 
qundo lo mcdicdpcrfdrlogudrirc. 

DE L/EQ-VITA, ET EQ.VA- 
nimiU. CAP. XVI. 

AREMO per compdgnid dUprudenzd tZquìtd , effenio gj*** , 
un giuditio uero y ej und uerd cognitione del bcnc,e de l giù* g- 
Sto.ldqualuiriu y fe noi ucrremo cbidmdre conuocdbolo più 
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noto penfo y cbe ci bifegni dire , ebe cfli fid il giu\\o.gli Stoici ^SXp 
uogliono,cbe etti fid compdgnd de ld giu&itid jnd io y dCcorddn Bqwc* 
domi co Pfritwtctia, ubo detto ,cbe ctk è compdgnd deh 
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uni uoltd , che egli haueffe U faccid mutata in moh , che nifuffe ne fi una àif* 
ftrenzd da wìd uoltd d l'dltrd . ne mài moflrò ne aUegrezzd ne nulitxonid . ne 
la qual uriti i lilofofi Scettici teneudno , che luffe la filicitì , dicendo non al* 
tro c(/tre ,cbe uno fato tranquillo de l'animo . CT <pjfo boftd de Idpruden* 
Zd,e de U fue compagne . 

DE LA TEMPERANZA, B DE 
, t le fue furti , e de le fue contigue . 
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E G V I T A hord ld temperdnzd y che primieYdmenle confi* Tcmpmn 
dtrd qudnto fi debbd fare um cofa , e quanto durere a far* Tì * 
Id.c? i Peripatetici dicono y che eÙa è conferuatricc de Idpru* 
denzd, perche eUd fi , ebe l'huomo c fiabile , e fermo ne le co* 
fe y che fd y e non gli lafcia mutare proposto , ne lo hfeid cor* 
rompere dd defideri , ne da piaceri , ne dd dolori , ne dd al* 
legrezzd : perche il temperato e fmile d Socrdte : Uguale dicono y che fem* 
pre faud in un medefimo effere , e che mai fu neffuno y che gli ucàtffc mutar co * 
/ore ,ò faccid per edgione di pcrturbatione 9 ò cofa, che gli accade jfe , c adunque il 
fuo contrario è t intemptranzd , che folo fegue i piaceri , come cofe profpe* 
re y penfando , che in esfi fiala filicità y e fugge quelle , che qualche dolore por* 
tano , come cofeafpre , CT infilici, gli Accademici dicono , che eUa confifie nel 
lafcidre i pideeri , e ne'l non / e ne curare ,e nel' abbandonargli y potendon fi hi* 
uereda laquale oppenione mojfo Plotino diffe , che il fuo ufitio erd non defide* 
tdre pure y non che tenere cofd , che hauendofi , l'huomo fé n haueffe d pentire , 
ne paffare ilfegno de li moderdtione , e domare i piacer ifotto il giogo dt la td* 
gione. cicerone dice , che eUd è una uirtìi de l'animo y che ci ammoni fee , ebe nel 
defiierdre y e fuggire le cofe noi feguitiamo ld ragione qualche uoltd dice , 
che eUd e una cofd , che wince f animo , che non gli Ufcia fare cofe , difonefie t e 
che non fieno utili .e che elide una honc&d moderdtione , e rdgione , che do* 
ma i cattiui penfieri y e le sfrenate uoglie , er una ferma , e moderdtd poten* 
Zd.Ariftotile dice , che ehd non è altro , che una potenzd , ò uirtu y ò uero or* 
dinc,che fi ojferud nel nutrire la uita y e ne le cofe d'amore : in cui afiiduamen* 
te t la tcmpcrdnzd,er intemperanza : e perciò dice y cheeUdè una certa medio* 
critiche dd ld regola d ipìdeeri del corpose mdsfime ài mangiare , V il tocca* 
rc,c perciò il temperdto gli fuggc t e non folamente fa quefio y md non hauendo an • 
cord non fene cura, e segl'bd , nongl'uft, d'iqualc foprd ogni altro filofofo 
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dcutifimo,mi pit,che più fi debbi credere , che k quegli , chefolo fanno k con* 
tewpldrc le co[c diurne , non hauendo rifatto Alcuno i Xhumane . ikbe eco fi 
troppo rigidi,non dando appena tinto i*l corpo.quinto di necefiitk gli bifogni i 
foflentarjì;perche non c appena pofiibile, c he uno huomo fedito di tutte le cofe 
del mondo,non che un principe lo poffa f irtene manco perfuadere. epcrciò bifo* 
gna,cbe noi ci difccjìiimo da loro, e c'accodiamo k Arifiotile , che mefcoU la fi* 
pienzi col humanit a, concedendoci molte cofejper cui e pire, che fia buomo,cper 
ciò ne concede und certi uiidi mezzo y che egli chiama mediocrità , che non e ne 
troppo larga,ne troppo fìrettd y (be c trd il piacere fuperpuo,v H nonpiglidre pii 
cere niuno.laqual fi chidma temperanza , che fa,cbe fbuomoplglia quei piaceri, 
che fono neceffaria la naturile fugge ifuperfiui. chi dunque offiruerk quefla re* 
gcla,cbe nonpafii ne ne'l poco, ne ne'l troppo, quel uer mente fi può chiamare te 
perato.cbi ne'l treppo intemperato, chi ne l poco inftnfato, V è da fdpere , che chi 
è giunto i V intemperdnzdjion bifegnd mdift>erdrc,cbc fi poffd più ridurre i U 
SfKjjjJ JJ buoni uitd ' 7 efipuo mettere per perduto, tali furono i Cirendici , che coUocdro* 
ci circi a u no il fommo bene in quei piaceri , che nafeono da la allegrezza, contro quali di* 
SohlVur?' R ut *ndo l'Epicureo dice , che il contante piacere è nel non hauere punto di do* 
fUofofl. lore t ne neffuna altra perturbatione . Gli Stoici fono treppo feueri , che uoglii* 
no , che le perturbatigli de t animo non fiano naturali , ma fiano in noi per eie* 
tion nojln.e perciò non dicono , che fi debbi moderargli , e ridurgli i li medio* 
criti , ma Iettargli in tutto uii , e quafi jbdrbargli . contro quali diftutino dot* 
tornente i Peripatetici ,mojìnndo ,che fono naturali y euenuti in noi mandi* 
ti da ld mtun , e mfeere con noi , neper uia neffuna poterfi iltutto fìirpare , 
ma temperare fi, e ridurgli a la fantd mediocrità con la ragione. chiamano in* 
con temperatoidico i Peripatetici)cbi defidera uni cofi,che debbe, e quando deb* 
be,e come debbe}dicendo di pili, che qucfti affetti fono utili , e neceffari ilhuo* 
mo:percbe fiamo mediarti efii forzati À difendere la uita, e fare quello , che ne 
bifogna.ilche fenzA noi faremmo ,e diforczzeremmo ogni cofi, e faremmo po* 
co meglio,cbe unibefiii. dicono di pCu,cbcegliccofa buona effere condotto da gli 
affetti al bene, e canina <t'I mdle.e'cbe la libidine è buona , non effendo troppi , 
e non sufando.fe non con chi fi conuiene.mafc al contrario , pefiima. mojlrano 
àncora co Vhautoritkde ¥ifici,e di chi ha fatto la notomia de corpi , che gtaf* 
t?"ii? ' hanno uno luogo da la natura nel nojìro corpo , cfoite tutti fiatino [egre* 
icYcorpo. tamente:dicendo che'i luogo de I dllegrezZi c ne li milzi, quel de Cird ne*l fie* 
le : quel de la libidine ne'l fegato , quel de la paura nel cuore . per laqual ragion 
ne pofiiamo concludere, che non farebbe altro uolere fìirpare quejìi afjetti,che tor 
?niSli D k u * td * rbuomo.mafc quefle cofe fon uere y ò non cerebin f e/?i, e combattino co 
capo col Bi gli stoici,come uogliono scontro quali hauido k diftmtarc Cameade fi purgava col 
utero bii pjjigyg fo mo Qfa • m ^rbi) il ap> , Minti che egli difputaffe per effere più 
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icuto contro ì({uti Dialetici t e f ilofof acuti fimi-.i quali miti ptnfarono , che 
foio fuffero faui.e perciò, tornando a Cordine noflro, diciamo cos'oche la tempe* 
ranzafa una gran uirtu, e che non folamente le fi appartenga a moderare gli ap* 
petiti,e UfiargHyta ancora jlia contìncuamente in tutte le Mionigrandi,cpic* 
cole iopcrando,chc non fi faccia ne poco,nc troppo, fenza la quale tutte le altre 
uirtu fenoin perf ette. faccia dur.que il Principe d'hauerela intuite le fue operi 
tioni per guida, e perf corta, fe uuole,che eUcrifplendinojomeun uiuofole,e che 
gì altri, pigliando effempio dalui,uenghino àl fegno d'effa, che è accompagnati 
ài la modcftia,da la vergognaci pudore , da l'^}inenza,di la caflitì , da l'ho* 
nejìàyda la moderatone, da la majferitia,da lafobrict'i,e da la prudenti * de U 
quali tutte ne dirò qualche cofa,cr imprima de la modcjlia. 

DE LA MODESTIA, 
CAP. X V 1 1 1. 




ARA' dunque la modeflìa la primari che noi dilateremo, 
che cuna moderatione de defderi,che ubbidifee a ti ragione, La mode» 
dettafecondo Varrone,da modico, le cuiparoìe Nonio Mar Rfa » 
re Ho così riferifce.noi non diciamole ottimamete fi uif* 
futo,i hi lunghi fimo tempo è uiffvto,ma chi è rifiuto modeflif* Don j e t 
fimamete.ò uero è detta di modo y coc dice C icerone,et i piti de detto mo* 
gli antichi, perche ella da il modo a le cofe humane,che nulla f facciale non tilt itUt * 
to rnato bafla. ilche ragioneuolmente da ognuno è lodato.ma no ci mxrauigliamo, 
che que&i duoi hautori tra fé dtfeordino ,cbe uno dicd,che ella uega da modica, 
tì 'altro da mcdo:penhe il mede fimo e l\mo,chc / xhro y cffcndo che modo era di * 
gl'antichi frittori prefo a feibio di moderatione, e modico afeambio di modo t 
e moderato ;e modicc non folamente é fiato ufato afeambio di con mafferitii , ma 
incora per medefì amente. appartien fi dunque quefta uirtu a la bontà de ccjlumi , 
CT incora ala graiìa,ey honeftadeluifo,cperciòTercntiodiffc . ò Sofia; fe tu 
uedefi,come ella è modera , e gratiofa , tu diretti , che non fuffepofibile,che fe 
ne trouajfc una altra,che fujfe più . non dico già , che tal gratti fi ricerchi nel 
Principe di necefita ; ma una modestia , che habbia in fe una certa grauitÀ , che 
muoua le perfone ì honorarlo , e non fu ne troppo malinconico , ne troppo ale* 
grò , ne paia leggi* re di cerueUo ; ma fu in effo tal temperamento , che egli hab* 
bia in f e raccolto unagxandifiima feuerita y con una grandinimi humaniù . lo* 
dono gli fcrittori antichi la faccia di Demetrio fgliuolo del Re Antigono , che nono! 0 ' 
hautua un certo temperamento , chtpareu ,cbc fuffe propionatoi la mo* 
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ìempo de U pdct ufaud unUmcit/lU nr'J Wdngkre , che chi lo ftpcud fene mu 
rauiglidua: et ne td guerra mngidUd certe uiuande fdcili,e uili,e domiinapoco, e 
fubìio , cht (gli eri fuegliato , ne dnddUd egli fcejjb d uedere le guardie, e poi fi 
mttteud afdre qudlch* cofd d'importdnzd , e fe non haueud , che fare, fiponem 
d comporre . fono dtuor molti fcrtttori^he dicono , che Annibale non fu priuo 
di qutjìa nirtu,perche , ne qudndo gnerreggiaud in ìtdlid , ne-qmndo ritornò ne 
tkfricd mdi cenò, fe non ritto impiedi,e non d ducere bocconi , come fi ufdud 
e che non benne mai piìt , che utìfeftario di nino . nu auanti,cht io ponghi fine ì 
qucftd materiali uoglio dichiarare tutte quefle mifure,dccioche decadendoci in 
dltri luoghi , noi fappiamo quinto ciafeuna fu , e perciò dico , comincidndo daH 
bicchiere , che un^bicchiere teneud und oncid , e mezzo . il cjiu/e e Idtini .'djù* 
mino Cydthus . il festante teneud duoi bicchieri . ( Emina ^ U Cotuld, f Ace* 
tabulo teneudno l'uno quanto (litro fio è fei bicchierini fe\ìario Dodici bicchie- 
ri . il congio fei fflari , cioè fettantd duoi bicchieri, la Metretd,^ il Ciào ,che 
trino il mede fimo (uno , che filtro , teneudno dieci cogni . ti làodio fedici 
fejhri . l'Amford tre Modi .il Zhoemx quattro Cotule,ò nero duoi Seftiri. nu, 
tornando d Annibale , dicono ,che fempre rifpofe d ognuno con grandissima mo* 
defìii,t pidceuolezZd . è inco indo lodato Dione Siracufdno,chc , ottenuto il 
regno,non mangiò altr intente y ne altrimente uefti,che/ì ficeffe , quando egli era 
priudto ne VAccddemii con ?latone,t co gli iltri fuoi compagni . d cui Pldtonè 
fcriuendo diffe,che doucui immagindrft dì effere loidto da tutto il mondo , tfftn* 
do dd l' Accademia ,che non lodd neffuno,nt per fortuna,™ per ricchezze, neper 
uittorii,ntptr iuddccid,md foto per honeftd,per ttmpennzi,per modeflii,eptr 
giuflitii, CT quefìo bajìd de li modejiii, 
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DE LA VERGOGNAR DE'L PVDORB, 

CAP XVIIII, 

1 E N N E bori U uergogm ,che è uni certi cofi,cht ci fd 
ne le cofe ancorché buone, er honefte irrofsirt, cht ndfet dd 
und certd libtrdlitdjehontft 'd d'inimo.ldtinofichidmd in duoi 
modi.ucrecundidyt pudor .&ctn loro uni certi differenzi* 
percht i Latini dicono , che Uuerecundid fd il foprd detto 
effetto : CT il pudore dicono , effere undpaurd di non effere 
riprefo d'und cofd, cht meriti giufii riprenfiont. fdeedo dunque U ucrecundid co 
tale effetto,dicono effere Id gudrdii di fare offerudrt U decoro , e ld mddre 
del'honejlo . perche ingegnddofi l'huomo uergognofo far bene, fempre temejno hi 
nere uergom-jty biuido qualcht uitio d y inimo,ò di corpo, cht fi p*ffi corregga 
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Yt,s' ingegni corregerìo.come fi legge di Demcftene , che,uergognandofi d y ejfert 
S^Scmoftc f c, l' n g Htlto > tdnto f fCe con certi (affetti, che continouamtnte teneud in boccd , che 
ne p«r err*» gli rodeffero lo fcilinguagnolo , e co Io /fr/Jò rccùjre,e corrfre,o/tre ì che eg/i 
jciolfe la linguacce ancor* una boce dolce, e fonora,che primi era d'una, e fin* 
to affrdycbc U non fi poteui udireS ornava ancor ld fdccix d lo ftechio , per non 
bduere nuUd in fuldferfona, che Io rendeffe brutto^ per poter meglio ojjerudre 
il decoro intuite le cofe. Cicerone dncor a s y atfaticò molto per imparare nctord* 
te a fare bene i getti del corpo,delvifo,ede Ubcce: e fecefi infegnareda Ro* 
feto recitatore di commtiie,e dd Efopo recitatore di Trageàie,e tanto , che egli 
emendò tutti i attivi gefii del corpo. di modo che quefla uirtu de la uergcgna,ef* 
fendo (jucH^cbe ci fa rimanere de «iti/,c he fanno l'huomo parere di natura d'i* 
nimifc,per modo neffuno non fi debbe diftrezzarc .b' fogna bene auuertire t che 
etti nonfid troppo, perche ella Addenterebbe lUrgfgno^ bif gna in do immitare 
Atio,cbe era un gioitane Ronfino datofi a Upocfìa tonile , hiuendo fatto uni 
Trigrdii,cbe rgli chiamò V Atrco,nonfi uergegnòdi mcjlrarla ì Pacuuio ><be ne 
àicejjfe quel,cbe gliene pareuaXd quale Mauendo ueduta ,dijf\che u\n qualche 
piroIi,cbe era un poco duri. Atiodi/Jt%cbe eri uero,e che egli Manderebbe emett 
dando y perchegl'hvominifono,come i frutticene fono prima acerbi, e poi di mino 
in mano fi uanno maturando, tanto che uengono a la pcrfetione.ma quella uergo 
gni,cbe cicerone cbi'imi pudore y cioc moderatore de le uolontà , àcglie Vhuomo 
da tutte le cofe brutte. e pciò diffe il Ccmico.il pudore non mi lafcid andare i le 
donne fdmefe. cioè mi fd uergognare andare d le donne infamcedi più Io fa ancor 
leuire di le cdttiue cptre,e ridurfi a le cofe boneflc ,come intrauenne ì Ronuni 
quando TarquiniogUcoflringeua ìfire quelli Cloaca ,cio è qiulla fogna ,douc 
fboccaua tutte le fjporcitic, che erd tanto grande,che era una cofafìupenda ; dotte 
per le grancaue, che ueranodrento,eche rouinauano ,$effo molti rimandano 
fotterati.per la qualcofa affai,a quali toccaua andai e à lauorare , dubitando non 
rimanere fotterati in quella brodd\daperfe s'ammazzaudno.la quii cofa difpii* 
ccndo à rarquino.per rimediare ì quejìa cofa,pcfandoche la uergona gl'hauef* 
fe a ritenere da l'ammazzar fi, fece che tutti quegli,che da \e s'ammazzavano per 
quejìa cagione, fuffero tutti prefi,e confiti in croce,come Udroni,e mefit fuori \ 
, j ejfrre ueduti da Cittadini^ divorati di kfiere,t dagVvccegli.tale adunque uer- 
dTMtdì ,c gcgnj chiamato pudore fece,cbe tutti s'ajlennero da ammazzarli, dubitando non 
fuo fogno. puntante ignominia,e vituperio confitti,comehaueuino veduto gl'ai* 
triincroce.è ancoracdgionedifdre,che quei che fono i una Attaglii aldifotto,e 
mefii in fuga y faccino te$a,e diuentino fuperiori,®- habbino la uittoria . de'I che 
hora io itene voglio dare uno efiépio.Afìiage Re de Medi haueua una fol'figliuo 
la,e pche egli haueua una notte infogno veduto ufeire de la natura d efli uni vite, 
che co fuoi rami cuopriva tutu Pa/m , la maritò ne UPerfid ì un cittadino 
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p riujiiOycbt fi chiamala Cambife , JwfcifdnJo <jMf/,cl?e gh" Mbwfm<,cf?e elfi «on 
/tfce/Jè qualche figliuolo y che gli togliejfe il regno,fe egli U daud 4 qualche figno 
re y ò Re.cjf rndo dunque andato d marito non dette guari, che eUa ingrauidò y e 
partorì un fgliuol'majcio'jil che come Aftiage fcppe y hauendo ancori ne la fanti* 
fid ilfogno y t dubitando pure ,che quel y chc egli per effo baueua interpetrato , non 
bdutjfe quello effetto,che no Udrebbe uohto, fece pigliare il fdnciuUo, emetterlo 
i n unbofco y dccioche fuffe diuordto da le pere.ma ( come intrduiene che quel che 
ha effere conuicn che fia)il Bambino fu trouato da certi paftori y i quali hauen* 
io ne comp f.ionc fedendolo così abbandonatolo prefero y e Ì attuarono con quel 
le maggior idilicatezze y cbe, e da la naturale dàl luogo y e commodiù erdn torco* 
ceffe;e tantoché effendo un poco grandicello, gli poffono nome Ciro \ e di molti 
piftori di fud etì,per ejfer de jìro y e gagliardo afare d le brdecia fu chidmdto Re 
de lottatori.md effendodi poi fatto d'cti y e di fcrition grande y ey conofeiutd IHn 
giuria fattagli da l'Auolo y dicui molto bene fe nera accertato y mejfe mano a farne 
la vendetta } e fece uno efercito dipafìori y e d"* altri abitanti y e ne andò contro Ajìii 
ge.laqual cofa y come eglihebbe intefo,fubitofì meffein ordine con uno altro e fer 
€ito y egli fi fece contro y e fi cominciarono a ddre fu per la tejìd . doue troud ndofì 
U parte di Ciro più debole cominciò d ritirdrfì ;e poi a metterfi in fuga, le don 
ne de la Perf\d y cioè le madre y e le moglie y uedendogli cosi rottigli confortdudno 
krinuouar la battaglia di nuouo d combattere. ma uedendo y che no uoleuanodn 
idre e che eglino haueuano uolto l'animo d altrd cofapiu uolentieri , che a que* 
$a y flimand<gliuili y e coddrdi y qudf\ fbeffdndogli^dlzdrono i panni idpiede y e in 
fmo di bellico .dicendo loro, fu entrdte qud y donde uoifete ufeiti d poi che noi hd* 
uete tanta paura y c farete più ficuri mocciconi che uoifete. le qual parole gli fe* 
cero fi fattamente uergognare y che ritornarono di nuouo d combattere, con tanto 
impeto y e brduurd y che di uintidiuentdrono uincitori',*? hauendo de lAediparte 
fcdccidti t epdrte morti fu Ciroper beneficioie le donne fatto Ke.fi che fe la det* 
ta uergogna y chiamata pudore y non haueffe potuto in cojìoro , non hdrebbono fatto 
nuUa.potreui ancora contare molti effempi de Komani y che fono diuenuti uittorio 
fi per que&a cagione ,come fu Vefertitodi Ce\are y quàdo uolendofì metter infugA, 
lo gridò dicendo.ahime che uólete uoifare y iion uedete uoi y che uergona fard Uno 
flra , e che quejìo di far a il termine de la mia uitd y e uoi mai più combatterete , 
e prefe uno feudo di mdno d un faldato , che gl'anddud contro y efi meffe ne la piìi 
folta calca 5 onde fi fortemente fi uergognarono y che prefo animo fi uoltarono 
con impeto y e tanto ualentemente , che mejfero in fuga Pompeio con tutti i fuoi JJjJ* 1 
Qdpitdni . di cui efftndo la maggior parte prefica tutti fu mozzò la tejtd y e porta* 
td a Ce fare infeme con quella di Pompeio y che s'era nafco&o in certe macchie trs 
certi pruni. oltre di queflo cotal forte di uergogna fd y che non folamente Vbuomo 
s y afiicne dd dire brutte parole ,mt antera, che l'ode mal uolentieri } c ài ciò 
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uoglìo y che uene fia ejfempìo Socrdte,che y fentendo unopirUre cofe brutte, fi mef 
jjjjjjj di fe U cdpo in feno y e fe lo rinuolfe ne'i mxnteUojn fino ì Unto , che egli finiffe di 
dire. pU quii cofd i Cinici fono odidtiddgi* altri F ilo fofi,pche fono difoneftinel 
pdrldre y dicendo y cbe non è uergognd i dire quelle cofe,che di necefiitì bifognd fa 
Cinici ài* ree perciò fdnno d ld fcuoperti tutte le cofe neceffxrie,dncor che elle fimo fio* 
0 * mdcofe.fd dncor uno dltro effettore elld non Ufcid difendere und aufi y che non 
fìd giubbe perciò bendtffe Ouidio y cbe y felicaufi non cgiujìdj'diutdrld Idfd* 
ri molto mi giujìd'le quii due forte di uergognd mi picche fidno molto neceffa 
ricalprincipe:perchc Uprimi cioè li VerecundUfirì y che egli dubiterà , non 
fdr cofd, che egli fene bdbbiddi uergogmre y e ftdrìfempre in quelli gelofia: l'ai 
trd cioè il pudore fdri cagione, che fi ritnrrì di le attiut opere ( fé per forte 
in quilche cofd cdttiudme nte egli operdffe)e fi uergognerì delmdlfare , è ritor* 
neri d*lbene,C in quelle cofe y che egli hi hiuto uergogm, fi ingegneri funcel* 
Urlile riduere U fuo honore.di mode che noi concluderemo, che li primi lo ter* 
tdychc non pigli U mdlcuic, e l'altrdfbiucndoleprefe ,glicle jirì UfcUre. C7 
queftobdfta: 



DE L'ASTINENZA, E CONTINENZA- 

CAP. XX. 

Aftinenzi, V B S T E due uirtu fono congiunte co le due dette difopn . 

econtiiun' I x| l d cuindturd è(ejfendoguiddte dildrdgione)contrdpporfut i 

defideri y e d i pideeri fuperjìui . le quali, qualunque puno , 
the il medefimo fgmfichi l'uniche l 'dltrd y e ùto ejfer l'dltrd, 
che l'und t eponendofi fceffo ld continenzi p j'aftinenzd, e ld 
ftinézd p U cotinenza ,nientedimeno eie un certo che di diffe 
renza,e no molto picciolo. percioche (afiinéza è propio um uirtu de l'immo,che 
cole briglie de la ragione raffrenaci sfrendti defideride l'Imere affai : e la 
cétineza è uni iltrd uirthpur'de l'animo y cbe domi folto ilgiogo de lardgione i 
àifordindtidBtttdmtnti de le coft ueneree , di modo che noipofiiamo din , che 
l'uni. domi Uuiritii, e l'dltrd uenere y come bori cogfeffempi ui uoglio mofira 
Afllnen.i re.neliprimi fu Pigolo Emilio y che fu Unto Afìinente , che perii uittorii , ci* 
pJm^ 0 * 0 gl'hebbe offendo uenuto impode&a fui un'teforo grandifiimo y e quifi fenzd mifu* 
ra y nonfolamentenon ne uolfe toecdre , ma puruedere lecommefft 4 quejìori 9 
che tuttofi metteffe ne l'erario publico . mi y fe noiuoglidmoconofcere meglio, 
quinto eUafuffe in lui y confideriamo y chc hiuendo uinto ?erfe y c condotto in Ro* 
ma nel Triomfo y e portato di spigpa,t di Macedonia tanto fmifurate ticcìkzxx» 
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& hmendole folte tutte mettere impublico,firiduffe a tdle,non fe n*effendo ptr 
fe punto firbate,che appena hebbe da rendere la dote a la moglie . fu ui ancord SfjjjSH, 
LMummio^he non fi uolfe portare x cxfx punto di quelle riccìxzze , che egli mio» " 
conquijìò,quàdo rcuinò Corinto ,cbe furono influitene Cxltrx fu Scipione Mrfg 
giore,e fu coiinentifiimo,che mxi uolfe no che,no toccare uni di quelle dont >cbc di "It- 
egli bxueux prigiom,chc erxno bcHifiime y ma pur^farfene mxi uenire innanzi .*CT pione M*g 
effendoglicne unx uoltx mcnxtx unx bellifimx fxnciullx uergine, non Altro le fe* glor< * 
ce .che fe ctld fuffe jlxtx fux foreUd\pcrc\ìe Ix fece molto benguxrdxre , dcciocbe 
non le fuffe fxtto ucrgogna;& hauendo di quiui x poco intefo ,come ellx erx mx* 
ritxtd x un ' certo Luceio,che erx Principi de Celtiberi, glield fece rendere pu* 
rsjnterd-, e fenza mxculx xlcunx , come appunto ellaglifu prefcntxtx . il che fu 
cagionerei Celuberiuolontxrixmcnte fi dettero k Romanie quel ,c he Scipio» 
ne no bxueux potuto fxr co l'armi J ececo Ixfxmx de la continenza A una f e Cai* 
tra fu in Giulixno Ce fare , che di quelLx ricchifiimx preda , che fece ne la ?erfia , Comfnen» 
c che diuife tra tutti i fuoi foldxti,dandonc k ciafcheduno,fecondo che meritava* ** j*q2J 
no le fue uirtu, no fi ferbo altro, che un fanciullo mutolo , che gli /ù dato, per* i" no cJ 
che con cenni diccud quxfi tutte le cofeie di tante donne , che egli hebbe perfid* flre * 
ne, che ogni diglienerxno menate moltifime txnto belle, che non fipotrix dima* 
re gid mxi,non ne uolfe mai uedere una , non che toccare, la quxlprima uirtk 
fu cagione ,cht egli fu molto maggiormente ubbidito da faldati ,che non erapri= 
nrd,cld fecondale fi* riputato tanto da bene ( quantunqite cotal fxma xuanti di 
lui fuffe ) che non fu tenuto da manco di ncffuno.ma crediamo noi , che nojiri Aftfnpn T1 
duoinon uoleffero effere ancor efii folddti diquejledue fi nobil cxpitane{fei e conuntré 
fiaui per tejìimonio de la continenza d'Alejfandro le donne , che egli hebbe pri* dV ai« 
gioni de Ix Perfwde l' k&inézd nò uene uoglio pur Idre, perche fi fa quoto in lui fandro, 
fijfe . fiauiper testimonio de la continenza di Cefare t quando diffe,che non man» 
co defideraua ne fuoi faldati la continenza , che la uiriìi , egrandezzd de ta* 
rumo: de l Aitinenzd manco d'effo dir nulla ui uoglio, perche fono infiniti gì e f* 
(empi , che io ui potrei dare . hdnno quejìe due uirtk un contrario comune , che 
è r ineontinenzd 3 percioebe , tdnto fi chiama in continente , chipecca nel trop* 
po defiderxre Ix roba , quanto chi ne le cofe lafciuiofe ,e uenere pecca . ma,per* 
che questo uocabolo è comune , fempre fi aggiugne la cofa di che egli e in conti* 
nente per dichiaratione de là cofx : come farebbe , fe uno non fi fapeffe a&cne* 
re ialuino , da le rapine , e da fimil cofe , noi diremmo incontinente ne'l he* 
re y nel mangiare , non fi fa afienere da le donne, non fi fa contenere^ dx la ro* 
bd altrui . v quefto nome fidai quegli , che pxtfxno il fegno ne l defidcrd* 
re , e uclere lt cofe neceffaric . ma , ft uno dejUerd/fe troppo * wagifird* 
ti* , e le dignità, C7 honori, e altre jìmili grxndczze , e pompe,/! cbiamcreb* C 9 " 
he ambitiofo bifognx auuertire di non cadere in quefìx incontinenza , perche 
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tìU con&uet l'huomo l un grado più h,che fi ch'unti in temptrinzi , a U quale\ 
chi è giunto non bifognd y cheptnfi , che mdi egli fenc poffd ritrarre . perche elk 
IanI' Bl . P< ' *k WiÈO de la cofd uitiofd y che maipiii fi può UfcUre , dnzifempregioifce Vin* 
temperato y qudntop\upeccdX incontinente può bene ritrarfi ix'l peccdre perche , 
non hduendo fitto l'abito ne luitio y maipeccd y che non fenedolgi.e penti . ma 
qudndoegli hdpiu y cpiuuoltepeccdto,fd Pabito y epiu non fi pente de'l mile,dn* 
zi uiud allcgramente^ne nidi più ritornd ne U uid de ld rdgione:e perciò fi può 
metterlo per ft>dccidto y c non hducrc mdi fptranzA de ld fud fiiute ^perche fempre 
feguitd qucUd uidyche egli haprefa y ne mdi nefce. e perciò bifognd uedere y che fcm 
pre ld ragione fid fuperiore y e che nói ci lafcixmo guiddre dd /ci, e le fottomcttid* 
mo i nojìri appetiti )perche y fe noi non gli fottomettcfiimo k /ci, ci condurrebbono 
Difonefta * n 4 uel ■djPW* noi fdremmo frdccidti . come intrduenne k Meffallina , che f* 
6c m rcmjc ld più. in temperata femmind , che nidi hdueffc ilmondo , maglie di Claudio j 
Menili? k <{udle y non contentd de Idgrcut turbd,e moltitudine de ferui , che etld hiueux ii 
cdfd,x cui eUd uituperofdmente fi fottometteud , conuenne dncord co Rujjì dni di 
Komdper poter meglio public amente k chiunche uoleud ddrt il fuo corpose fidr* 
fi co t altre publichc meretrice^ e farfi y come effe .pagare y C cosi fece, md , conti • 
noudndo cosi % dccaàe y che eUd intefe , come gl'era una meretrice, che crd di corpo 
più robufìd,e uigorofd di lei; cr dubitando ld CdttiueUd non perdere il fuo ho* 
nore Jk colei Phdueffc fupetdtd y defiderdndoin ciò effer ld apiUncffd y ld di* 
sfidò d fdrfeco d chi più durdua y fenzd mdipofdrfi y d mtndrt le edicole. hauendo du 
que ld disfidata dccetdto il pdrtito.fi me/fero l'und y e l'dltrd éboìtega aperta y in* 
gfgnadofi ciafeund di loro effere uincitrice , e riportdre ld pxhnd de ld nobituitto 
rid } V ejfendo durato l'abbattimento un di y O" uni notte y ld forefiierd (quantun 
cjue gaglidrdd fuffe y e di buon nerbo ) non potette per quvjlo tdnto reggere , che 
elld non fuffe fuptrdtd dd Idgenerofd MefJaUind ;kcui drrendendofi , uolfe ddrt 
Vhonore.ma eUd nongidper quejìo de ld fui brdmofduoglid fatia y e per moftrj 
re maggior prodezza*? fjjcr riputata più genero fd y ì forfè più di u:nticinque 
gagliardi giouini y cbe erdno dudnzdti, doppo che ld compignd serd drrefd , uolfe 
c fin ti tf k bottrgtfAnt 0 chefdceffero le lor bifogne.il che fdtto dUegrd de ld uitto * 
ìaoincTk rid fene tornò d ld edmerd de l y lmperddon y cioè di Claudio fuo mdrito.grdnàcin 
u T °« pr<* cor /** ^ # orcltI<< 'Cr in temperdnzd de Corinti y che per fare la lor cittì più rie* 
pVT.ju ic cd,e dbbonddnte.prefero forfè circa d milk fanciulle uergini lor figliuole , 
B0lcBa * c le dauano k chiunche drriuaud quiui y che neuoleud oprdre qudl* 

ama per prezzo. fiche guardifi cidfchcduna perfoiid y chedeji* 
derd effere huomo y e non befiid sfrenata y dmon fi Idfcix* 
re pigliare dd ld intemperanza , cr habbid per 
[corti le due fopradette uirtk , 
CT quejìo batta. 

DE LA 



DE LA CASTITÀ, E DE LÀ PVDI* 
citt'i. CAP. XXII. 




E G V I T A la cd&itìjcbe c unafcdclgaftigdtione de eo&umi, 
come una regok de U uità\e fottomette d U ragione il de fide* 
rio de l'hauereyC gl'allettamenti de le cofe neneree,& difonejìi 
piaceri per uno continolo penjlero , che elk bd coUocdto nel 
cuore jdnto che co un certo temperamento etld riduce l'huomo 
d ld mediocriùf uera, e perfettd uirtu ytyfain effopropxo 
quefufitio t che fd il mdefiro in un fanciullo yàc ogni di lo ud emendando , e cor* 
reggedo dd qualche uitio tanto, che lo riduce d ld perfezione . Cicerone fteffo la 
chidtnd frugdlitì,e dtee , che 7 fuo ufitio è reggere , e gouemdre i moti de l'animo 
in tutie le cofe,e ftegnerc icittiuidefideriye conlrappirfifcmpre a la libidine co 
li ragione ;*y in ogni cofd offèrudre U cottanzd.ma forfè ci parràyChe ld camita, 
e lapuiicitiajta tutt'una, ufandojì molte uolte nel pxrldre tunaper l'altra; cr i 
poeti Vunà per tàltra ? ne le loro poefie pigliando - } ma non è così ^perche fono trd fe 
diferenti: perche ld carità è un generale gafiigamento di tutti gli dffetti del' animo, 
e perciò Varrone non folamente intende ca(to per una perfona religiofa y e cafot, 
mx perchiunche fi aflicnc da le rapine , e da tutti i furti . intendefx ancori ca&o 
ut i per foni pura,fuaue,giocondd y & incorrotta ;onde diciamo poihauer parlato 
capamente ycbiba ufdto pai ole eleganti ,fudui t e non bàrbere, ma la pudicitia par 
che fa una certa fretie de la cajlitìyche (blamente falche tbuomo, e là donna sa* 
fìiene dà le brutte di fonerà ueneree.lequal due uirtu maf imamente fogliono ri* 
ftlcndcre ne le done bonejìe:fenza lequali tra la donna,e thuomo non può effere 
matrimonio ftabiltyie le donne nonpoffono hauerlode^ne religione niuna: e deb 
bep far tanto conto y che una donna habbia quejie parti ,che non l'hauendo y fì deb* 
be riputare rea d'ogni peccato 50* bauendole riputar degna d'ogni gloria , d'ogni 
fama y c d'ogni uirtì^ey d'ogni bonore.fi che noi potremo direbbe là carità fa ne 
le donnesche non folamente col corpo,mà co là mente non hanno peccatole la pu* 
dicitid in quelle y chc non bannohautoche fare y fe non co mariti loro bonetti* 
mente. e perciò nacqueycbc quelle donnesche s'erano contente folo d'uno marito , 
ejfendo rimale uedoue,ne fi uolendo più rimaritare y er ano coronate, infegno di 
puìicitiàyV celebrate da domani per fempre*ondefi trouò di queUe y che , ueden* 
do non poter faluare la pudicitia loro 7 con le jìejje mani fi diedero la morte, co* 
me fi legge di queUe mogli de Tedefcbi , ebeprefe dà Tardino , e non bàttendo 
potuto impetrare da lui di feniire a le uergini uejìali , là notte uegniente tutte fi 
impiccarono, ma non meno là cattila è buona ne gli huomini , che ne le donne ; 
percbe,ejfendo in loro ,s 'ajìengono da le rapine, dal fare ingiuria , ial nuocere , 
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e fanno uolenlieripldcert d gli dmici, confluendo la cafiita ne le cofe , che noi 
Euagor» hibbidmo narrate. come fi leggere fu Euagora Re de Cipri , che fu Unto cado , 
t afa S«!e c^ntntre (he uijfejnaifite ingiuri* k nejjuno y non mancò mai di quel, che egli 
«or»*. hdueud promeffo.nonf fettomeffe a la fortuna Jempre fi gloriò de le uirtù,fu gn 
to dgli amici .liberale, magnifico, fìlcndido.e nimico de uitij , e de cdttiui penfie* 
ri:e finalmente t die , che fi peteud piglidre da lui ogni effempio di buon uiuere . 
cr effe ndo uecchio , e uenuto a morte lafciò tutti i fuoi figliuoli mdfchi , che fu* 
rono pur moltiyihi Re,chi Ducd.e chiCapitanoie le femmine tutte Keine.ne que 
ito per dltro fu.fe non per ld fud fu tifiima.e ca&isfima uiu . conduce fimilmen* 
Batta di me,ìte cot d Mirti* Vhuomo k ogni grand! honorem magi&rato.nc di ciò altro tedi 
Gttioac. nonio ui uoglio dare.che Gerione S ir acufano t che. quantunque fuffe bajìdrdo na* 
to d^Eroddto cittddino priuato.e £una fcrua.fu nientedimeno( tante erano le fue 
uirtù)per confenfo di tutti i cittadini fitto Capitano generale de Siciliani contro 
CdrUginefi.k cui effendo propitia lafortundju fatto Re.ercjuefto è quanto mi 
occorre dim circa k queft* nuterid* 
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SECONDO benone (honejlk una prejtanzdj bontà d' 
an imo .chiamando fol quella il bene .perche in fe contiene tut 
te le uirtu co la perfetione d'effe . Venfa Annotile .che quetld 
co fa fa honefìa.da cui ne uiene honorem gloria k chi l'ha fat* 
U.xl fmile dicono quegli , che affermano^che honejli fid quel* 
ld cofa,che è glorio fa per la fdmd del popoloÀ Platonici in* 
tendono.che quella cofa fa hontjìa.che.leuaU uia ogni utilita.e premio , t frutto , 
meritd per fe fieffa d\ffere lodata.per lequali tutte difinixioni io non fo raccorrt 
altrove nonché non e altro l'honcfta.ò la fleffa uirtìi^ò uero le cofe fatte per uir 
tìi.fark dunque Vhoneftà una fcrma.e (labile eletione di far fempre quelle cofe , 
the fono uirtuofe , e fecondo la uirtu . perche quejla uirtu è di tanta preftanzd , 
er ecceKens^ehe efja fola può fare.che Vhuomo fia d'ogni lode degno, m , co* 
mel'boncjlo è contrario de' Ibrutto.così la bruttezza è contraria a l'hcne/U . 
perche non altro c la bruttezzd , cioè la difone&k, che una tubile , t ferma eie* 
tione di uolere uiuere fecondo le uanitk.t difonejìk . le uirth , er i uitijfono in 
poter nojlro.e quc&o non fi può negmiperche , effendo in poter nojìro f elegge* 
re ilbene,cj il nule,pofiimo qual de duoi ci piace eleggiere, e di qui nafee, che , 
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tffcnlolibcri y noimeritìdmo bidpmo.e lode , fecondo l'elettone .fiindo dunque 
li cofi cosi noi fimo padroni de tb*Ml , e de li difonefìi . l'uni de le qmli ci 
conduce ,i li filiciu,e Vétri i le mi ferie. chi dunque hi il principilo btfognd,ch; 
uohi ogni fui open^V dtto i 1ìhoncfl'f,li aiiile,ò eUi c li fìeffi uirtìt, ò itero fot 
diti in fu U uirtu.di modo che clh non può mi di effjt fyinrfi.zx c U uirtk Un 
to potente y nobile y e riluccnte y cbc elli fi gC huomini Unto buoni ,cper indo fecondo 
tjfi,cbe non foUmcnte fimo opere mediocrijm Unto Cimile i U uirtì^che per Teff0 Iniu 
mnuigliigl' huomini jì mettono d ffguitirlc,e uohre diuentire fumi ì coloro , [ a t '° j, e r 
che thinno fitte. come noi fjLpiitio ìuuer fitto Tcfeo,che inmmonto de le uirtu colei " * 
d'Ercole^non foUmcnte il di penfiUi y come fire poteffe per fitrfi ì lui fimile y m.t 
fe lo fogmui U notte,e gli pxreui femore effere in fu fitti, e chi c queUo.che non 
uoleffe, intendendo le fue gloriofe opere.fubito diuentire effofchi c qucUojhe 
udendo i fitti de duoi Emuli di Cefirejt Aleffindro.non uoleffc diuentire Cefi 
re,et Alejfindrotcln e quello, che confederili uiu diPitt.igou y c di Socutejhe 
non fi uoleffe trafmuUre inesfifio certo confidenndo Plitont.e SirdimpiUe, 
uorreipiu prefio effer \Utonc,chc Sdrddmpitte. cosi per lo cotnrio chi firii mi 
quelgiouine nobile \libcr il c,ct honcfto y chc uoleffc tjfircqucl Suomtore di ztyo 
gite, e fliuti di Antigenide effendo cofi leggiere fò uero quii mimo nobile uor* 
rebbi imi effere quefìo dltro chiimito Am fenort , di cui Unto fi diVcttò An* 
ionio , che egli donò i Tributi diquittro cittì , che egli fegli rifcuotejfe f & 
chi è quello fimlmente , 4 cui Unto piiceffe li jutud di Qioue Olimpio , ò 
di Giunone drgìiu , e Unto li loddffe , che defidenffe di uolere diuenU* 
re fidUyò ?olicleto f folo dunque è Choncfìijdi cui /'operi, er «7 mie* 
firo infiemtme nte fi lodi. Uqtule immodo diletti gli huomini ,cbc ciifchc* 
duno singegnd , er immiUrld , cr effernt hiuttort . Uquil uirtu pidequt Un* 
to 4 Sertorio , che egli fempre lofftruò , ne conuiti , ne mxi uolfe , ne di* 
re , ne fire , ne uedere uni cofi , che non fujfe honefid , perfuidendo fem* 
preì fuoi,cbe sdhenefftro di le pxrole difonefle , e di fitti brutti, e nel 
motteggiirc, er in tutte le cofe.e fe noi uogliimo giudiare con dnimofd* 
no , e con uerdee intelletto , noi troueremo , che non è cofi , che fi dp* 
pirtengi più 4 l'buomo di quefid . percht y chi firebbe mi quello , che uo* 
leffe y che uno huomo difonefio meriuffe nome di huomo y òdi (tire tri gli 
huomini f Uqiul honefiì fu in uero molto ntirduigliofi , mfiime che fi* 
mili huomini per thiutoritì , che eglino hinno , jogliono effere molto li* 
centiofi . m nientedimeno bi fogni , che l huomo confiderì , che egli e huo* 
no , cr ufi U fui hiutoritx in cofehonejìe ,fe non uuole effere , come una 
beftid . Oche non ficendo non meriti incori di jhre y fe non tn fiere , e deb* 
be effere fcdccidto di gli iltri huomini ; perche con fuoi attuti ejfempimet* 
te ne U nuli uU tutti gli iltri , con chi egli pratica , e quejhfu U agione , 
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che gli Antichi Greci non uolfero,che ne ìe cittì loro fi f Acereto commedie >dccio 
che citudini non hdueffero k uedere,ne a udire cofi y che haueffe k corrompere i lor 
buon uflumi.ben dunque SocrAte y e gl'altri filofofi y che furono maefìri de Xhone* 
[iÀ,e de buon ccf\umi y differo y cht ìhuomo doueuA conofcere fe ficjjò,e folo piglia 
re quelle cofe y che conofceua Appartenerfi a ihuomoie che doueuA confiderAre y che 
folo egli di tuttigli AnimAh Ìaucua hAuto di la naturA dipoter faueUare , e la rd* 
gione di conofcere Iddio» iquali duoi doni egli e oblato nobilitArgli , ©* 
dccrcfcere con ogni honc&A operAtione ,dccioche egli eleggA quelli forte di uU 
td , che e mafiimAmente honejld : mediAnte laquale non folo egli fi mette* 
rk per il uero cAmmino di que$A utta , md jìark fempre , netto , puro , e 
mondo di ogni uitio « 



DE LA MODE RAT IONE* 
CAP. XXVIII. 
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Moderati© E G V I T A U moderAtione y che c compagni de Ia honeflk ♦ 

pcrcioche, come l eletione y che è il principio de l fare, come ài* 
ce Annotile, c dirittdddthonejlÀ.cosi Ia moderAtione mifurd 
le Ationi, e le cofe y che shdnno k fxre y ACcioche non fi uddid, ne 
più qua, ne più ld y che l'fconcftì hd ordindto } cfindlmentcfhc fi 
giungd di figno, e non fi pdfii. per che, come egli èpdzzid y effen 
iofi giunto ÀI pdliOyCorrere piuld,così c poltronerid y fubito ufeito de lemoffe, 
AuronieJS firmArfi.c per quejÌA CAgione fu molto lodAto Automedonte y chc guiddud ld CArret* 
diA«Ku7. : td à*AcchiUe y per(hefdcendo d correre non erd y ne troppo ueloce y ne troppo tdrdi : 
Anzi fi temperati* di mAnurA y che fempre con un a certd moderdtA prcftezzd trd 
primi combatteud d'cjfcre il primo. fu fotto quefid uirtu Pomponio AtticOyperche 
fu modcrAtifiimo in tutte le cefe fuc;dclchcnc fa re/limonio , che di tante cdld* 
mdtiyCT Auuerfitkjhc hebbe il Popolo Konuno y e di tanti flagelli , egli quafifo* 
lo %t ufcì bberOyC ftnzd dannose fu fempre girfto 4 furti i uincitori , tdtttofu ne 
le cofe mcderdto;e fxluòfe y e U fud robd',e fi riduffe in buono y e filiccporto, non 
dirimente , che uno prudentifiimo gouernAtore di naue conduce de le prcceU 
ìofe onde Ia fud bared fax\A y ef*lud in luogo ficuro.Grdndc dncord fu ld modcrd* 
tione di Mdrco Bibulo huomo digrdn degnità:perchc effendegh mAnddto da eleo 
patra per il boia certi y che nel Egitto ingiurio) amete gli hdueuAno morti duoifuoi 
ftgliuoli y che nefAceffè queUd uendettA y chegli piaceffc y non ne uolfefare n'tQd',e fi* 
bito gli rim Andò indrieto y dicendo y che non appArteneuA a fc,effendo ilpadre y ey il 
iolore, cr ddiino fuo ? tm ÀI Scn«to,c di Popolo Romàno^ cosi uolfe pw pretto 
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fidrfr^che effert tenuto uno utndicatore fenza mcierationrJ porti [eco cfue&f la 
tolleranza ,che cuna. altra, mbilipima uirtìi, che nei, pemon hauere propio uo* 
cabolo,chiamaremo fo^por (amento. per che ì l'huomo fauio, (prudente sappartie* 
ne qualche uolta fopportdreUngiurie,e roti uclerc ogni uoltd cercare le ucndet* 
te,onde noipoftamo meriumeme tenere per un bel precetto quello di.?. Suro, p^jfjj^ 0 dl 
(he dice. Sopportale non biafimare qucllo,che tu non puoi f uggire. Sauio fu anco* 
ra quello, che contincudmente haueua in bocca il prudente Yilofofo Epiteto , che Pi*ce«oii 
era qucflo. Io \oppcrto,e majìengo. la qual uirtìi de la moderanza giouò tanto d e p uu,0< 
Annibale,che hauendo il [uo efercito di Spaglinoli, di Africani, di tranciop,e di 
molti altri mefcugli } mai nacque ti a loro una minima difeordia. il che fu una co fi 
miracolofa,ejfendo quejìe gente fempre ciafeheduna daperfe ptruer[a,non che con 
altre mefeoù-a. Anafiildo Re de la Cicilia fu il più moderato , che fi trouajfe d'I Aniffiuo 
tempo fuo.laqual uirtìi fece,che mentre che ui(fe,egìi hebbe la gratta di tutti ipo* modmtìffl 
poli, e non folamente quefia cofa giouò a lui,ma a uno fuo figliuolo , che egli la* mo * 
fciò doppo U fua morte in guardia a uno fuofdclijìimo feruo chiamato M icalo . 
percioche tutte le citù,ricordandofì de la moderanzA dèi padre,uolfero più pre* 
fio ubbidire al feruo , ere«er/oper loro principe infìno 4 tanto , chel fanciullo 
fuffe in eù di comandare , che non gli ubbidendo leuare il regno de le mani al ?iu p p 0 mo 
fdnciuUo figliuolo dtl moderato Re. ùmilmente Filippo Re di Macedonia , e fa 4*™° "8 fi 
fendogli cauato uno occhio con una, p-eccid,quando era a campo intorno a Mata* no , che gii 
na,v arrendendoci apatti i Mdtoneft,non potendo più tenerfì , e chiedendogli " c ^ n * 
perdono y non follmente perdonò loro, ma a colui ancoraché l' haueua accecato fen 
Zd cercare chi fi fuffe .e non ufando con efii ajprezzd nejfund,fu tenuto modc&if* 
fino. nonni potrei dire quanto que&xuirtumeritd à'ejjèreloddtd ; e fe noi uo* 
lefiimo confiderdre bene, noi uedremmo , che lei fola può dare la pace à tutto il 
mondo ? perche,fe ciafcbeluno fuffe moderato , non cercherebbe piu,cheglibifo* 
gna,e non nafeerebbono tante quifiioni,e brighe , che tengono tutto il mondo in 
trauagli,e s'harebbe lapace,la faniù,la uita lungd,e farebbe ogni un riccone de le 
fue ricchezza ne hartbbe tal godimento ,cbe lo farebbe beato. 




DE LA M A SSERITI A. 
CAP. XXV, 

OLA fopra detta uìrtu confina la mafferitid, che è uni uirtu Maffcr in* 
mólto neceffaria a Vhuomo,e tanto, che non tkauendo farebm 
he pericolo, che non incorreffe in infiniti uitij , che gli torrcb* 
bono la uia a tutte le uirtkpercbc ella modera,e gouerna tur- 
te le e fc, che cgni giorno fi fdnno , e nonUfcid (pendere in 
(ofe fuperflue^emmori^iarnure queUo,che è neceffario : 
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Proucrbio. 
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Minore.e 
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po dilicato. 



Corintogua 
fto da, L. 



& ènti mezzo appunto trdYdUdritid y eprodigdlitì.non fto 2 dire de U ndturd 
loro perche mipir hiuere detto y chtl'niiritidfìd un uitio y che fd y che l'buomo fi 
d&ienc di /pendere in quelle cofe y che fono ncccffdrie y c di doiure i chi egli cubli 
gito)pigliindo di chi non debbeieldprodigilitxuno diro, che fd , chel prodigo 
jf>ende y douenon bifogm y don* d chi non deue y getti uid ld roba , e fcidkcqud 
fenzd modo,e fenzd mifun.e perciò feguitdndo ì rdgiondre di quefld uirtù y dico , 
che dd gli dntichi ne fufdtto tinto conto y che tacque quefloprouerbio y che ld don 
nd fipeud di buono y opdndo ld non fipeud di nuUd y cioc qudndo eUd non ufdud ne 
lifci y neprofummi y òuero y cbe forfè è più uero y qudndo ctù erd pudicd y è ujld y e che 
di lei non fi dicati ne ben,ne nule ;e che thuomo non hdueud buon fdpore,qudn* 
do non hducud cdore,ne cTdUiritid,ne di prodighiti . cr in ueronon lUntefero 
tndle,percioche qutftd mediocrità è quifi il timone di tutte le cofe y e fd y che gli huo 
mini fono molto lcddti y come furono hfriuno Minore, e Pomponio Attico y che 
non fi perderono ne ne'l comperdre y ne nel editare y come fece i*ocuUo,cbe fu tdn 
to funtuofo y che nonpdreud y che dltro fuffe il fuo ftudio y dx fum,e Vdltncofd : 
e tdntOyde è cofd incredibile }e ciò fi riputiud ìglorid,e honore pnguldre ,come 
tri molti fuoidetti y ef dtti fi può conofcere.percioche effendo dncùto unduoltdì 
lui Vompeio in Tufculdno duederlo,comef fd;Locullo gli fece gnndifime ed* 
rczze,e und generofd nccoglienzd y CT quefto fu di jìaXe. Vompeio, effendo entrd 
to in afi.per doue fi uoltiui fentiud uenire uento di le fnefire,dd le porte y dd le 
fcdle y ddglidndroni y edd ognibindi)del che miriuigliindo fi y e confi dento il ho 
go fubito conobbe,chc tdk fìdnzd non erd buoni per ld uermtd ;e perciò uoltofi 4 
Locuttodiffe.LocuUo io non fo y come tutti fini ld uermti.quefìi fUnzdnon mi 
pir punto À propofitò per i tempi freddi.onde LocuUo y quéfi ridendo , così pidee* 
uolmntegli rifpofc.io Pompeio penfì turche io fd dd nunco de le cicogne, e? de 
grufe credi tu , the fegli uccegli mutdno fldnzd fecondo i tempi , che io non fip» 
pì,e non pofii mtgrn? uni di li uerndtdt Mdrio fu molto uccelldto , percioche , 
effendogid <t'/ confino de U uitd , e ld fettimd uoltd confole(iUhe non toccò mai 
a neffuno dltro de Komdni)fi Umtnto dt U fortum, che non hiueud fitto , che 
egli fi fuffe potsito cdiidre le fue fxntdfie , che egli hmeux di edif.are : cr hsue» 
ud fitto tinti edipei,e cdfe,che fupenudno ld nugnificenzd,e lo jj lcndore di mol 
ti edifici redli 5 & dncord non gli bdfaud , che f irebbe uolfuto ringiemnire, 
per f irne de le più fplendide . Ottiuidno Cefire fimilmentefu notito per ef* 
fere treppo dilicno,e diletturfi troppo de le dilicite mafferitie , cr effere trop* 
po defderofo de udfi di Corinto, perche d'I tempo de U proferitone fu fritto d 
Idfud ftitud.quejlepirole. Miopxdrcfu Argentino , cr iohon fono Corin* 
turio . Mi accioche noi intendiano bene ogni cofd , e perche Ottduiofucosì 
chunidto , e che udfi furono qutfti , e come uennero k Ronu; E di fipere , che 
doppOjthe Cefire hebbe rifitto Corinto guijlodd Lucio Mummio percom* 
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minddmtnto dVI Senato Romano ( perei* i Corinti haueudno fatto uioteitn 
Zd d fuoi lmbafciadori)ui mandò a abiure urte colonie de l'ordine de Liber* 
tini y cbe erano perfone nate di febiaui di Romani fatti Uberi , iquali y effcn* 
donpdatidd principio a leuare quelle rouine , e nettare quei luoghi, e cava* 
re le fepolture de morti, trottarono molti uafi di terra di più forti , molto be* 
gli y e fatti congran artificio ; iquali mandati <i Roma , fi per lo liuoro y che u*t* 
td drento , fi per la loro mirabil beììezzd , fi uendenano affai , er i Ricebi 
gli comperavano , cr nornauano le loro credenze non altrimente , che ft 
piffero fiati uafi d'argento ,ò d'oro . onde ne nacqte ,che fi diccuaper Ro* 
ma y cbc qucfti ferui y che erano andati à abitare la t arriccbùuno de morti. nu 
come così trovarono eglino qaejli uafi per le fepolture de morti fò. tome co* 
sì u*crdno f fappiate che i Corinti, e quap tutti gli kf itici y haueuano uno 
cojhinie di fotterrare con loro morti affai uafi di terra y e queflo perche dice* 
uano^ììe i Geni(che fono certi Iddti , fecondo che cfiipenfauano , che han* 
no cura de gli huomini ) freffo faceuano con loro qualche bel conuito , e non 
uoleuano , che manchajfero uafi , dicendo , che con efii portauano uiuande fot* 
te d'ambrofd, e di nettare , e perciò defiderauano , che piffero così dilied* 
ti , e begli, ma Catone M&ggiorc , che /o/o jlaud contento À quello , che bafla* 
uà ,foleua dire , che con due cofe fole manteneud , er decrefeieua la roba , e 
h famiglia , che erdno U Majjferitia y e ÌAgricolturd > de lequali una gli da* 
ua da poter uiuere y e tdltrdgli infegnaud, come egli haueffe d uiuere , e ld uia . 
CT il modo di faper dtfpenfare.CT e da fdpere y che di tante uirtu , the egli beh* 
be,nejjùnd fu , che più faddisfaceffe d'I Popolo Ronuno , che quejìd , cr ifuoi 
fanti copimi . e perciò , effendo faro di tutti i magijìrati con grd/fcT honore , cr 
glorU ; cr Cenfore t che erd uno uptio>chc haueud curd de codimi, fu tdn* 
to honejb , e tanto feuero , e tanto fi portò bene , che gli fu dato il cognome di 
que&o uptio y efu eh amato Catone Cenfore ; egli fu fatto una {tatua con* 
foldre, e fcrittoui lettere, che dicevano. Catone Cenfore con fuoi modefìif* 
fimi , e fanti cojìumi , e falutiferi precetti rimeffe fu la Republicd Romand , 
che già rouindua,e ne dndaua in precipitio.e di quetìo non ci debbiamo marduiglié 
reyperebe i coturni buoni fono tali,che poffono fare ogni gran bene y come poffono 
i cdìtiui efftì cagione di ogni inepimabil rouind y come gli effempi di molte rep.per 
tal cagione filicitatc y e rouinate ne infegnano.ma,tornando al maffiio y bifognd, che 
egli habbia un certo rifretto a futilità, fugga gli epremi , non fia un meccanico , 
non paia un guitto , non fid tenuto un mefebino , non habbia natura digagliof* 
fo , faccia yche fuoi guadagni pano honefti , non acquici di cofe brutte , non 
uogli più , che'l douere da neffuno , ned neffuno non ritengd le fue fati* 
che : perche è cofa bruttifimd , come chiaro moftrano i poeti in quella fd* 
uok , doue dicono , che Efculapiofu figliuolo tfkppoìk , e di foronidd , 
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medico ualente y tquafidiuìno ,e tutto, che guariud gV ammalati d'ogni malattia 
dncor ch'incurabil foffc.e di picche fu fdettdto dd GÌoue y e meffo nel profondo 
dbijfode Ìinferno;e di ciò efferato cdgione PinddrojKrchc egli erd troppo tira 
to,e fottilcyCT importuno nel f ar fi pagare y cr troppo defiderofo di accumulare , 
CT dccozZdre infieme ddndri y & haueua troppi dgonid di doni pretiofutdl muffe 
ritid dunque e uituperofa y e perde il nome de ld uirtù diuentdto di Pdrfmonid aud 
ritia y di cui nefjùnd cofs è più, inumana,pih inclemente y più nimied de ld naturatiti 
vitupero fa,più btfìUle y e più finalmente ì Dio contraria perche chifd così, fi, co» 
me chi fugge t acqua fotto le grondaie ,ò ucro efee de ld fiamd y ey entrd ne ld brace, 
perche come egli è uirtù raffrenare la ingordagine de Ugold y così è co fa uituperofd 
djìenerfi da le cofe neceffarie.fdccid dunque ìhuomo di tenere una regold , che fìà 
taUyche non lo rendd ne auarojic manco lo conduca a ceredre quei guadagni , che 
non pano conuenienti a lo fiato fuo y come fece Tito figliuolo di Vef£efiano y ò uero 
Sw^Sft f ^ m, ° Vtfafidnojlquale fu tanto auaro , che non fi uergognò mettere lagabelk 
l 'K k 'lo!* * e ,e ce *f l (fxrdonatemi uoi y cht leggete)®- effendo dal figliuolo riprt 
gu<. C ' fo,come uenne la prima paga,prefe quei danari y e glie li fece odorare Rimandando 
glifi eglino haueuano cattiuo olore.rifpofe che no . egli allbora difjè.uedi y che n5 
manco buoni fono i danari de l'orind,e ilierco, che quegli , che fi guadagnono per 
dltrd uid.per laqualcofa fi potette cognofcere y e la brutta Pdrfmonid de'lpadre\ 
e la nobil uergegna del figliuolo.ma que&a uirtù c ben più lodeuole ne cittadini 
priuatijhe ne principi, e perciò offendo detto a Scipione Maggiore Africano y che 
rendeffe conto de l'entrate, & ufeite de dandri y cbe egli hdueua maneggiato jifao 
fe,che non faperrebbe dar conto di quefto , perche egli di ciò Ufciaua la briga à 
fuoi TcfduricriyC che eg'i faperrebbe dir conto de le cofe y che egli haueua fatte: fi 
RifpoPa di milmcnxe i duoi Emuli hdueudnopiù caro d'efferc chiamati prodighi, che alquan* 
Dcfto* t0 riftr (t ti;e perciò Alefiandro y effcndogli dimandato, douc egli haueffe i fuoi Te» 
Ofcre. fori y diffe hauergli in guardia dati a fuoi amiche Cefare diceua y che uolenticri udì 
ua y che fi diceffe,che eglifjxndeua troppo ;ey bene , perche quel che in un principe 
parprodigalità,non è altroché Parfimonia,e liberalità. per cioche donando^ ff>c 
dendofa l'ufkio fuo y effendoche le ricchezze y che egli ha , le debbe distribuire tri 
quegli,che le meritano,®" in cofe utili de la rtp»epoi ,fe noi confideremo 
bene lo fendere de*l principinoli è fpenderc, perche tutto lo fpefo è 
impotere fuo.e fa come uno padre y che dona a fgliuoli , iqua* 
li à bifognigli rendono quel che egli ha loro donato . 
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DE LA SOBRIE T A\ 

CAP. XXV. Sobri*» 

A fobrietx è und uirtu, che dd il moio,e U regold nel bere, 
& nel ntdngidre de U qudle bord io uoglio dire dlqudn* 
te pirole . E quefa uirtu tinto neceffdrid, che chi di lei mn 
ed .rende ofcure tutte le uirtu ,che mi egli potejfc hdue* 
re, e no pire .che poffd hduere in fe humdnitd dlcund,ne fid de 
gno d'abiure trd gl'huomini,dnzi co fere, co cui poffd sfogdtt 
tdfuduordgine.ilche dichidrd Honio MdrceUo,che dice,chenodhrofignifìcdSo 
brioche Sebrio,che uuol propio dire huomo di pfetto cdf\glio,e fmio ,e fepdrito JJJjJJ 
ddl ebrio,ò uero dd V\mbrUco.et inuero,che tdlfud in terpretdtione fd molto 4 
propofito d ld nojìrd mdtcrid,percioche non uuol dire altroché gVfbrifono mt* 
ti,e degni ieffere dd ognuno jìrdtidti.onde bene foleud dire Andcdrfe Scitd , che i LaceJe- 
chi uoleud diuentdre benS obrio , gudrddffe i pdzzigtfli de gV I mbridchi.e per* gfjjj** 
ciò i Ldcedemoni ne corniti de lor gioudni fdceudno , che fcmpre fuffe pudiche G.oumi m 
feruo imbridco ,dccìoche uedendo igioudni igiochi,e igefti , che glifdceud fdr ""'chetai 
l'imbridchezzd , mdngdffero , e beeffero fcbridtnentc, e dimnierd,che non s hi hwo. 
ueffero d ìmbridcdre, per non hduere k diuentdre ,come beftic, come d lorpdreud 
V imbridco feruo.il quii uitio tdnto difpidcque d Solone kteniefe,che fece und leg dJ 
ge , che y fe uri* Principe fi gud&dud col uino fuffe morto fenzd punitione di chi Soione d« 
Vdmmdzdud.fmilmente Pittdgord,uno de fette fdui de ld Grtcid , per und dkrd f^ t lwbtiM 
legge ordinò,chc chi pecedud p ebrietd hdueffe d efferc gdftig.dtodcppUmè'tcjccio 
che shiueffe kgudrddre ddl uino .non dico gid,cbe io uogli,cbe i Principi non 
beino uiuo,md in modo che gioui loro,e non nuocd',e ricordinfi,che AndCdrfe dì* Ltgp dl 
ceud.che le uite fdceudno di tre forti uino 5 und in cui erd il pideere : ne l'dltrd STjjTS» 
Ìimbridcbezzd:neld terzdldpend,ey il dolore. fdccid dunque in modochequel bxixchu 
losche bee,fid U fud fdnitk,e non il fuo dolore, perche il trofeo confumd il Cdlor dgt(o dJ 
tidturdle .diminuì fee ld memoridgudfid Vingegnojogtil fentimento,e fd mille di* Anat(t. 
tri mdlijcome conti il Kojìro Dottiamo Mdrfilio Ticini foprd ogni Tifico, che M 4 
mi fu,e fdù,cr hor è diurni fimo. perdonimi fe dlcuno fi tiene offefo, perche co forte «ne, 
si dicendoci pir dire il uero .m torndndo d ldfobrietk,dico,che eUd è und de le 
piubctkpirti t chepolfdhduere Vhuomo;e come eUddddVhuomo und gloridim* Fflfppo ^ 
mortdle, cosi incord UmbriichezZd gli fd perdere ogni honore , che dcquifldto „ J „ \ 
e^hdueffe,comefi legge di Tilippo,et kleffdndro^hmudno ridotto il Regno i<»briwui 
di Micedonid d tdle,che fi potetti fperdre,che un di egli hiuejfc k e/fere il Prm* 
cìpdto di tutto il mondo, come forfè fkrebbe foto , fe Aleffdndro nonfu* 
ftjldto morto tdnto giome 3 nienttimno coU loro inùridcbezz* lo fece. 
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no men &egno y & ofcurirono molto le loruirtù. erutti àonttd forzieri ef* 

«I fo ° da f tn ^° In und CM ^ d ,n g ,M &* mcnte di Filippo condenndtd per imbridchezzd y e co* 
una donna mincidndo k griddre y che eUd fi uoleud appellare y effendole fitto torto y fu le dimi 
etera* dito ^ Cfrtl 4 w,c * de * Rf > c ^ ^ W,MI P^cjenti di ciò ddirdti, k chi ti uuoitu 
dppcUarefrifrofe ld down ì ¥ilippo y qudndo gli farà ufeito il nino de ld tefid.per 
le qui pdroli il Re fentendofi ejfere afrrdmentc morfo y e uergogndndofi del fot* 
to y confideró meglio ld cofd t e riuocdtd ld fentenzd libe rd mdtidò uid li dond .mi, 
qudntunque l'un y e l' ditto fujfe in ciò uituperofo y nientedimeno fi poteud più fd* 
cilmente fopportdrnc'lpidrcjbe ncH figliuolo :percioche y ej fendo rifaldito dìl 
uino t non come Alejfindro lo sfogdud ne fuoi amici y che jpeffo per tdl edgione del 
lor {angue s'imbrdttdud le mdniimd nenimici. percioche fi metteud trd loro co 
Zittendo con più drdire y e più ualorofamente, e ndmmdzzdua molti y e fteffo egli 
trdferito.de ld qudlcofi Alejfdndro fu molto riprefo dd kntrocidcFilofofo in 
**H!f£iAt mA ErttòWÌ CM * tenore fu que fio. ricordati ìnclito Ke y cht quando tu bei y tu bei 
a "auiiiÌ' fl fangM de ù terrd y che è un'uelcno più potente d'ogni uelenofd cicuti y cbe è und 
dr0 * erbd uelenofifiimdÀuolmi in ucro y bduerc k dire nule di tdnto uirtuofo y e magna* 
nimo Rf.CT mincrefee infino a^lcuore^he egli bduejfecotdl uitio mefcolatoco 
tante uirtìi y e che eglifolo fid ttdto cagione di diminuire tinto li fud nobil fama 
pur non fi può bduere tutte leparti 9 ejr dffdi è buono y chi non c in tutto uttiuo . 
mi nonuogliogid y cbe ditto cimdrduiglidmo molto. perche tinto cu l'ufo dc'l be* 
re di quelli ndtione y che non ègranfatto y fe Alejfdndro t\dto y V aUeudto trd lo* 
ro biueffe quefio difetto, che più prefto appreffo quelle genti erd und cofd bono* 
rdtd , che che petifajfero y che fuffe uitio : ne manco fé fdceud i conuiti y doue inter* 
ueniud di molti fuoi amici, e dauala coronai quello y che nc'lberc hauejfefupe* 
•o'r<o K p" rAt0 Altri ♦ mm non ogni uoltd fucceffe ld cofd bene , perche efjendo toccd k) 
troppo bV py omdco^l qudle egli la diede di uilfente d'un'taléto, che hauédo troppo beuto 
cùo fi gna per bdutre ld uittoriagli uenne und malattia repentindjbc in tre di lo nundófot 
ftaua «°i ui tenA congrdndifiime r if d a c hi do rifeppe , e uide . Ciro minore fmilmente in 
No'ueiifc» ciò non fu molte lodeuole , e \)>effo ne fu uccellato:percioche fi udntiud y che ei fu 
conpoV* P er<HW ^/rtfcfl 0 *° m °h* cofe y nu dffdi più nel bere , e che piìi facilmente 
■SS *° ^ fi CU0C(U * ' m non f°&* » f e f 8*' ftp*™ un certo M ilanefe , il cui no * 
•u»' v 5f me erd gid HoucUio y md di poi beendo tre cognid diuino fenzd mai pofdrfi y ò rdc 
Cicerone corre il fiitoju chidmdto Tricongio . ld qudlgdhnterid tdnto pideque i Tibc* 
wm4g£* rio Ztfdrt , che (gli lo fèceConfole , e Pretore . i7 fimile qudfificeud Cicero* 
congrui nefg!tMo/o di . JM . Cicerone , che in und uoltd d cend ne beeui duoi . Onde 
Plinio diffe % ucceUdnàolo y chtcio egli fdceud per tor ld uittoridd.M. Antonio 9 
Catone (begli bdueud morto il pdàre. ne C 'itone word nuncò di quefid pcccd y quintun» 
"ii" 01 " qiu e fojje tinto cdjìo t e di tdttti buon coirmi .mail nostro Cefire non noi* 
fe gii in ciò feguiure Alejfdndro ,c uolfe ejfere inferiore non fi minio di co* 
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tatglorid 5 pnche fu nel mangiare , e ne'lbere moi<)\ij{ino , tenenìo fenpre 

ne la memori* fitto quel detto de' l Satirico, che diceua , che non fi uoleud mù 

ne mngidre , ne ber picche fuffc dbiflinte ìaccidr uii li firn . e perciò ol* 

tre à eh: li fui Sobrkti fu confeffati di tutti ifuoi inimici , Cdtone Ancor A beh* 

he a dire , che fot Ce fare eri fiato Sobrio k rouinare li rep. e fono molti , che 

penano , che egliguariffe mediante la Sobrieti di quelli malattia y che gli uen* 

ne in Cordubi y che fi chiama mile corniciale y cioè mil aiuto . Vefpcfiano pmil» cefarc htb 

mente per quetli uirtu penfò diconferudr U finiti , e così ogni mefe una uolu *** f" 1 

fiaua tutto un*di y che non mangiaua . ma che diremofnoi d'AgufìoyCht 4 una Vefpcfija» 

non mingimi pitiche di tre uiudnde , ò fei al più ; dico quando faceua pafio 4 JSJa undi 

quilche fuo amico , e di poca fpefa.e tardi fi pontua 4 tiuoli , e prefiofene pir* ^™ e ^; 

Ui4i,e Ufciiuai compagni. un gran fegno ancora ne mofirò , quando uenendo non man* 

unagrancarefiia dCuino in Romd , & il Popolo lamentandofi , e biafimando* Jftf Si5 

Io fortemente ; diffe , che fi doueua uergognare dolerfi di quello , che egli hauc* de. 

ua abondanza grandinimi ypercioche A grippi fuo genero con molti condotti 

d'acqua , che egli haueua fatto , haueua molto berìprouibo , che Roma non 

hauefft apatite dèi bere . ò quanto diffe bene , quanto fu uero ta(detto y e quan* 

to merita d'effere confederato '.perche y fe l'buomo uoleffe folo contentarfi di 

quello, che bafia a la natura , nonpatiria mai careftia di cofa neffuna , e farcb* 

he fempre filice . e perciò ogniuno douerebbe pigliare quefia uirtu de la fobrie* 

tkycheè comune a ogniuno , ne bifogna durare molto di fatica 4 apprenderli , 

ma a non la uolere fi , che bifogna affaticarfi , effendo che , chi non mole ejfer 

Sobrio y gli comune molto maggior'difaggi pigliare , per faturfi de lefue fu* 

perflue uoglie . acquifiafi fol quefia per una certa difpofitiori d'animo : la qua» 

lc y effcndo accozzata a V altre uirtu , fa tutto il corpo perfetto , efinifee l'ar* 

monta interamente . ma 9 non effendo ne l'huomo y lo fa feuro , brutto , e gli toglie 

lo fplendore di tutte le altre fue uirtù , non altrimente , che i nugoli a le fieU ceSe "mo* 

le toggono la fua chiarezza . come apunto intrauenne 4 Giuliano Cefarc , che j£*" 0 j£ 

fefama neffuna mai y ò gratia alcuna de le cofe da fe fatte , egli acquilo , fe la mangiato . 

perfe quella notte , che fu trouato morto per hauere troppo mangiato , e beuto . J*J di 

e perciò ben diffe Solone , che f ultimo di era queUo , che lodaua il tutto , e che JjJf^J 4 

non fi poteua giudicare d'uno , fe non era prima uenuto a*l fuo ultimo fine M t u 4 

qual cofa quanto fùjfe pericolofa , Mafiinifia Re de la Kumidia lo mofira , che 

uolfe ejfer fopra 4 ogni altro Re Sobrio che fempre innanzi ti fuo Padiglio* 

ne mangiaua cibifenza dilicatezzA alcuna y contétandofi folo di quegli y che magia 

uano gì 'altri fuoi foldati y cioè di pane y di frutte y e difimil cibu e per due cagioni 

faceua quefio : U primi era , perche ,pafcendofi di tal'uiuandc , non auutzZA* 

ualojlomaco 4 tdl 'delicatezze, che quando eglibaucuamale y nonlopoteffe ri* 

fiorare ♦ U? altra era y per che più fi \me y e fi fiapiu fono* quefio fu la cagione 
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ehe fa femprt tinto profperofo y che nel ultimo de li fui etì in attinti fei'innnigi 
nero un figliuolo , CT in nouanti duoiuinfe i Cartagine^ che centro putti gli 
hiueuino moffoguern. doue non folamente fece l'ufìtio di Capitino , madifol* 
dato\ maneggiandofi col irme ualentifìimamente , ioue bifegnaua .M. Valerio 
Coruino fimilmente^hauendo queitamcdefmauirtUyUijfe cento anni conutfgiu 
iitio fermoycon una memorii 8abile,e con un difeorfo tanto faldose forze figa* 
giarde^e perfette y cbe è uni cofi incredibile, Socrite fimilmente fu fi Sobrio y cke 
mihebbe male. pirmihiuere detto ijfai diquefti mxtcrii , e perciò uogliodirui 
quattro parole de la pudicitia,e far fine À quello libro» 

DE LA PVDICITIA* 
CAP. XXVI. 



Pu Jicitu . 




LA PudicitU t ultimi di quefte uirtu y che nafeono da li tem* 
peranzi, U quale (quantunque a le donne dia Unti lucere Un 
tofplendoreiejfcndofenzida ogniuno odiate ( nientedimeno 
a gl'kuomini non toglie niente di grandezzi 9 ne glifi men 
cbiiriyinzi icore fee fuor di modo li gratia y e la magnificenzé 
de le loruirtu,e lor coturni . perche ella fa , che per libidine 
non fanno uiolenzd i neffuno y che bafta lor folo adoperare la fua moglie^er bé 
uere fgliuoli,eper conferuare il fangue de li lor famigliale feguitire l'ordine de 
ti natura: li quale è flati Unto diligente,che cogli ejfempi de pomi, doue ella hi 
ripofto i femiperconferuareciafeunone laf^eciefui.quel che s'haa fare \nemo 
ftri.fi che per quejta cagione fkuomo folo debbe ufare co la donnine fuggire tut* 
ti gl'allettamenti y cheglifon fatti da le cofe brutte y e folo de li moglie conferì* 
Lf gg, di tandofi feguiUre Veffempio di Solone , che fece una leggere nejfuno fi poteffe 
s«ione • co la moglie congiugnerete non tre uolte il mtfc.ma non uoglio perocché appun* 
£ tifaflE°co to tre uolte s^intenddjma tanto>quanto sofferui la regola de la natura j che fugge 
■SSSmI trù tP 0 *cr il poco.ma mi bifogna abbreuiare quc&a materia y e uenire a ragio* 
n ù »cfc. narui nel fequente libro ii\ molte altre cofe appartenenti al Principe , tome lega 
genio vedrete. 
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te . Douep d//J-i<ta de / «ero principato fecondo Platone » 
Ariflotile,Zenone , Pittagord^e Socrate , cr altri 
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che t e latine da Giovanni fabri* 
ni fiorentino da tignine 
tradotti in lingua 
Tofana . 

DE LA FORTE ZZA, 
CAP, I. 




ANTO è grande la fortezZd,che io non fo,fe di tutte XaU 
tre fene poffa trouare una maggiore. la cui potenza è di tal na 
tura, che eia falche l'kuomo non cura morire nele cofe hono* 
rate ,anzi vedendo d'acquijìare fama da fe ftejfo uolontaria* 
mente a là morte correjfotìomettendo l'animo a la prudenza 
e giufìitia ,che e la più d^cil\ofa,che fi poffa fare. perche nef* 
fina co fa è tanto gdglidrdd,e tanto potente (come dice Cicerone)che con forze , 
e con ferrose non rompere almàco indebolire^ fare merìgagliarda,e forte non 
fìpojfaima uincere,b pur'piegarc V animo e tanto difkile,che chiciofa,non fola* 
mente p può chiamar fortifimo,e iguagliare agl'huomini forti (mafiime quando 
egiè irato) ma merita d* e ffert affomigliato a Dio. la onde noi non ci debbiamo 
mrauigliareje i Romani già quando erano tanto ne la militia glorio fi,chiama* 
uano Uuirtu fot fortezza penfando queUo t che è il Mero, che l'altre tutte fenzA 
quejìe fuffero imperfette, e di neffunualore perche quefìa uirtu s affretta più é 
Vhuomo , che tutte f 'altre . e perciò i Greci la chiamano dal huomo «»^Yr«r« 
e Cicerone penfa.che la uirtu cioè la fbrtezzdfia jìata nominata ddViro,cioè di 
Vhuomo.pcioche ella falche egli ha ardire di fare tutte le cofe bette, inonorate, egre 
gie, nobili, cr honejìe fenza dubitatone, ó paura di nulla.e pih preflo uoìpatirc 
ognidifdgio,efatica,e morirebbe fare una coftbrutta,donde gliene poffa uenire 
iifonore alcuno.perche gì huomini forti non tanto fi curano di priemi ,edi dc« 
ni,quanto di fare cofe bonefte,e f>Mowe,e giufìe,doue lor fa neceffario mojìrart 
la fortezKd deHfuoajìimo.e benché e conofchinOiCbe i lor fatti dourieno efferc 
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eelebrati,e prediedtiddogniuno, nientedimeno non fette curdrtò, non dpp'ézZdn 9 
do neffuna cofd tdnto,qudnto Xbauer fatto bene, e la buoni confeienzd del loro 
giufto operare. ma, benché il forte per la grandezza de l'animo non uadiadreto, 
ne k premile k fama,ne k honori j nientedimeno acquijìa cofe molto maggiori , 
CT più honordte ,perche neffum uirth è,che riceua in fe ftejfd pih lode , e pih do* 
ni,e pia gloria, che la fortezza ,di modo che pire che l'altre no meritino nulla.p* 
che chi è quello , che per prudenza, e per temperanzd riceud nejfundono publi* 
cofe chi c qucllo,che eferciti la giujlitia,che non pa odiatole mal uoluto più pre* 
I doni fu* fioche egli acquifìi la gratia,e la bcneuolcnza di neffuncf doueptr lo contrdrio 
ri°per ho" la fortezzd falche i forti fono dmati,honordti,e riueriti dd dafcbcduno,attribuè 
me i foni, ^ 0 f\ f c \ Q , j nom ^fone ftd.e quat i fono i doni,e i premi,egl'honori,che fono da 
ti ddgl'huomini forti dd \mperadori,da KeM Duchi ;e dd Pcpolirfane Ujlimo* 
Chi tro* n *° * c coronc militar i,V afte, le catene, le galeje fatue apicde>e aauaUo,i trofei , 
uo i doni e molfaltre cofe, con che gl'huomini forti ne le battaglie erano honorati. magnati 
■uuari. tichifiimi faceuano mcglio,k quali non pareua far affli a honorargli di premi , di 
donile di honorihumani, fe non- facevano loro quegli,chc filettano fare a gli id* 
Bacco fb iì àeUomefu fatto i Cxftore,e a Polluce da gl'Ateniejì ;e da i Tebani a Ercole ) di 
primo, che gl'indiani a Baeco;il qualfi penfa,efjert 'fiato ilprimo à trouare idoni militari , 
ioMM* H trionfo, e la corona , che hord in ciel riluce per memoria di Ariadna da lui 
UmU amata .fono ancora alcuni,che pen(mo,che egli deffe la Mite in mano k forti cen * 
turioni per ftgno de la uirth, accioclìe eglino iforzdffero i poltroni a la uirtù y e 
glifaceffero più pronti i defider aria. nientedimeno i Poeti latini dicono , che etti 
fu dxta loro la prima uoltaiai Talianiper honorargli.e perciò Lucano Biffe . 
Con ordin lungo porta la Utiauitexicc dilatio che è in mlia.gli archi Triom* 
fall furono trottati per honorarc i forti imperatorie per mantener la mentorU 
de lorgloriojt fatti, e genero fe Imprefe.fono alcuni,che dicono, che furono tro- 
uati da i Re de l'Egitto filtri di Greci: & altri U Romani. ma io leggo,che ef* 
fendo richiamato Annibale da i cartagineft (perche egli foccorreffe lafua patria 
dffeditti auanti che montaffe in naue)egli rizzò uno arco, non molto difeofio 
dal tempio di Giunone LueinU,per memoria de le cofe,che eo li haueua fatto in 
Italia ,doue fi ucdeua l'immagine fatte per mano di nobili fcultori,e lettere Gre* 
ce, e Cartagine fe fcritte,ch: dichiarauano le cofe , che fi conteneuano ne Carco ♦ 
t Greci antichissimi ufauano colonne,come furono qielU cinque appreffo Termo* 
poli,doue Leonide con pochi Lacedemoni aiutato da Locrenjì contro tante mi» 
gliaia diPerfi tenne la pugna tantoché ejfendo morti moltifsimi Barberi, i La* 
cedemoni,ey i Locrenfi ejfendo (tracchi , e non potendo più , morirono tutti , 
e quiui furono fotterati , e fcritto il fepolcro di ciafch'duno con lettere gre* 
che .ùmilmente le dipinture furono trouate , per far teftimonanza de la glorU 
de la 'fortezza > come fi legge di Mejfakhuomo nobile ,e forte t cht fece fare 
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und tduoìd , doue erdiipintd quelldguerrd y che fece in Sicilia , qudndo uinfe 
i Cdrtdginefi y V GeriontiV dppiccold ne Ucotrc ojlile y dcciocbe eUd fujfe loti* JJ^J-Jj ' J 
go tetrpo ucdutd dd cgniuno .Similmente Lucio Scipione fece und Tduold, doue 
trd dipintd tuttd Idgnerrd , che fufixltd in Afid , e U appiccò ne'l Cdmpidoglio. 
Lucio Pigolo , tjfìndo uinto Serfe , pdjfdndo per Atene per torndre 4 Romd 9 
gli fu j dito undg-dtd , O" benignd dccoglitnzd dd Cdrtdginefi y e fi rdUcgrdUdno 
molto con lui de ld uittorid y cbe egli bdueud hdutd contro Serfe , promettendogli Tauoia di 
jì y er ojfcrendcglijì d tutti ifuoi pideeri ,del che bduendogli dffxi ringrdtidtije* J^ 5 "?' 0 ' 
conio che mtriuiuv.o l'offerte, cbielfe loro qualche Fdofofo , che dmmdrjìrdjje i 
fuoi figliuoli y e dtfft loro i buoni coturni , cr un^dipintore , che dipignejfe tutte 
quelle cofe y che egli bdueud futo in quel fatto d'arme, i Cdrtdginefi fi rdgunxro* 
no infime >e fecero configlio y e gli dettero Metrodoro y chefdddisfecedluno f cr 
dltro ufitio.mdjorndndo a ld fortezzd y dico y cbe i filofofi fono udri ne Iddi* 
finitionedìeff^V cidfeuno Iddifjìnifce, fecondo ilpirert de la fud fcttd.Socrd* 
te diffe y che ella erd und fcienzd y che infegndUd non bduer pdurdde le cofe pdu* 
rofe y e contrdrie.il medefimo.pdr che dicdCrif ppo y dicendo. la fortezza curifd* 
pere fopportdre le cofe, molti degli Stoici dicono y cbe eUd c uno affetto de l'dnimo 
ne'lpatirc , e foportdre y cbe ubbidì fee d ld legge fenza timore. i Platonici dicono , 
effere und con ferudt ione difdre jìdre thuomo in uno (ldbile y e fermo propofito in I Cirtagf» 
piglidre , e fcdctidre le cofe y cbe pdiono Pdurofe. Aristotile penfit , che eUafia un itnu 
certo mezzo trd f audacia, e U paura y eper quefio conto può quafi parere un y fd* 
pere gouerndrfi ne le cofe pdurofe. e Cicerone dice, fecondo chi io poffo rdccorrt 
de le fue fentenzt , eh elidè und Amplitudine , ò ucro uno dccrefcimento altifii* 
mo de l'dnimo , obbediente d ld rdgione , dico quefio dccrefcimento 5 il quale fi 
conofee ne ìhuomv y qudndo difprezza il dolore ,e non fi curd de ld morte. l'Epi* 
cureo dice, che fbuomo no I bd per ndturd,mdper eletione . nu propio la for* 
tezzd è intorno d le cofe terribili , e rtufiime ne ld guerra ♦ e per quefio, 
(dgionc fi cbidmd forte cbifempre è pdrdto y e pronto d riceuere tuU 
te le cofe , che gli poffono dare una gloriofa morte 5 ne fi 
perturbd di tumulti , e non fi fpauenta di nulk : nu le 
fcpportd , fecondo che richiede Ìbonefid,e l'ho 
nore.cr il fine di que$a uirtu cfopportai 
re con dnimogrdnde , e forte , e folto 
metterfi a tutte le cofe difieili,ept 
ricolofe,e d ld morte (Uf 
fd,qudndo honefldmen 
te bifogni. 
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QjVAL SIANO LE COSE, CHE FANNO 
l'huomo forttjt di uirie oppenioni di Filofofi, 
CAP. II. 



VOLSI fire undgwf&ifrutd, in uoler fapere dppun* 
to qudlifìdno quelle cofe y che fdnno l'huomo forte, e mi fi* 
meejfendo li fortezzi una cofdtdnto difcile y confluendo 
ne'lpigliirele fitiche y e le cofe pericobfe . e perciò fono 
molti y chepenfino y chefludidndofi ld uirtufì diuengd d'I fe* 
gnodelafortezza .perche tali fiperfuddono y che nonfid co 
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fx più nobile , cht und morte honeftd.ld qual oppenione gli fd mettere frontini* 
mente ne perìcoli per l'utilità comune y e per liberdre Upatrid, òper ld fdlute de 
Rf,e de buoni Principi .onde noi ueggidmo t che uno buomo forte ne pericoli grdtt 
difimi fi mette d combdttere fenzd paun y nonfi curi di ferite ,non teme U mor* 
te y pur chepojfd edudre il fuo Principe del pericolo,penfando y che qucftofid ilfuo 
Tedtro,et i fuci Triomfi Altri diuentdno forti per lo defiderio de Idglorid , e de 
(bonorc y uedcndogVhuomwidnimojì y e forti ejf<rchonordti y e tenuti dd ciaf he* 
duno ingrdndifiimduenerdtione y ercmunerdtide leloruirtu con immortdlipre* 
tni 7 C per lo contrdrio i uili, e i coddrdi e/fere dd ognuno biifmdti y cr infdtn* 
tndti.dltrifonOyCbepcnfdnOycheglibuominidiuentino fol forti y per diftrezzdre 
ld uiti jcned inno per ejfempio \timo y che fu ilpiu forte tenuto y cbe bdueffe ah» 
tigone ulcjudlc und uoltd efftndo dmmldto non fi curdUd di uiuere t e diftrczzd* 
t44 ld uitd.de ì che effendofì il Re decorto lo fece dnddre d medicare a i più ualc 
ti me diccene poteffe troudrc y nongudrddndo dft>efd y ne cofd ne(fund y che ueld fd* 
ceud pur grdnde.il qudle e/fendo gudrito diuentò tinto poltrone ,cr infingardo 9 
che fuunicofdfuordimodofdoucvgUfolcudejfcrc ilprimo y erd quifi l'ulti* 
mo tri gVultimi y e fuggiudgVajfdlti di mdnierd y che pdreud und perfond gdgliof 
fifimd.ilcheuedendo il Re gli din^ndò y perche così faceffc y e quaVerd ld agio* 
uetRifpofc aUord \tamo tu Re ne fei &dto ed gione , che mi hai fatto gudrire di 
quefìi nuli, per i qudli iodefìderduo ihori r^iltri credono, che U fortezza fd 
compagni de ldfortund y e ne danno perlesumonio Sofocle , che dice y che ld uirtìt 
perfe ixeffi c inutile , e non udì nuUd y fe eUd non è diutdtd dd ld fortume perciò 
non uuole y che in miferi, cr infilici pino di quel dtiimo ne l*iuuerptd y che eglino 
erano ne le fliciù y e profperitd:perche y uedendop dbbdndondti y diuentdno uili y cr 
dbbdndondiiofe (tep y e fottomttono Ìdnimo y e s arrendono a la pou€ttd ì a' filici 
tà.onde uero è cptclprouerbio y chc chi ha bifogno di tutte le cofe y ogni cofd teme, 
altri fono 7 che p:nfano y che ella uengd da le forze del corpo y e che di effe eUd pi* 
gli rondiceli,?? lo fpir ito -.perche chi è di buon ntruo , e di buona compUjtionc 
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faltd torre, Uncid,e fd d le brdccid gagliardamente Alche è cdgìonedele fòrze de 
fdnimojptrcbeàd quelle egli piglid l' ardire ,e fi fottomttte à pericoli, er fendo 
ddirdto frauenta co gì occhile col furore chimiche lo guata, e dicono , che qnefh è 
Voppenione d'omero, che introduce AahiUe,che mentre che co laprejiezzd fupe» 
rd tutti gialtri,e co laforzd,e uigorofiù del corposi lafcia guidare da la ragio 
ne,ia lapieta.e da la giujiit tardando jì folo ne l'arme,e ne le forze, laqual fenten 
tidpdr che fìd tenuta dd Peripatetiche dicono,che l'ira c l'arme de la fortezza, 
dandogli uno luogo tra rdudacid,e il timore* 

DE LE COSE, CHE FANNO L'HVOMO 
forte ,e ld rifolutione di que&e udrie oppenioni 
dettedifopra ne ìdltro Mp.CAP.IlI. 

tìeceffariojhe hord in queflo cap.noi rifondiamo a clifcund 
de le fcpra dette cppenioni,e rifoluiamo ciafcun dubbio d'effe , 
dccioche noifappiamo quello , che noi debbiamo feguitare , e 
qual fid la uera oppenione.chi dunque penfa , che folo la uirtu 
de l* ànimo cfufftiente per fé à potere fare l'huomo forte, non 
erra,quando l'huomo jìa ftato tanto ne la elettone, e ne l'epe 
rare,e ne l' abito ,chc egli habbid acquietato una certa difciplina, e quella fànnia 
di SocratCyChc dice,che tutte le cofe frauentofe fi poffono fuperare co la uirtu . la 
qual cofa noi ueggiamo hauere 4 fe fUffo perfuafo Pittaco Mitileneo:perche,qu4 
do primieramente e fu aiutato da frategli <T Alceo ,eglirouino MeUncoro Tirano 
no di Lcjbio : ma poi molto più facilmente ammazzò Frione Capitano de gli 
Ateniefi in quello affalio a corpo a corpo,effendo durato un tempo una grdn 
Pione trdgi Ateniese i Mitilinei de le terre d y AcchiUe.md,fc co la uirtu sdecoz 
Zdiiogli \\rumenti,e le forze corporee,®- i commodi de la fortuna cioè le rie* 
chezzc,crdltrecotdi cofe fimigltanti,come U prc(tezzd,U finitala buona com 
plefiione del corposa degnitela bella facciale prefenzdjd gloria de maggiori , 
e la degniti de lapatria,f\ fapiufdcilmente,e con maggior comodità . ne di ciò 
uoglio,che rifacciamo bèffe, perche molti Romani,Cartaginefì,Atcniefj,Ucede* 
moni,®" àltre nationi non harebbono hauto gloria neffuna , fe non fuffe flato lo 
ftlendore de la lor patria.e perciò ben diffe Sin\onide,che chi uoleua effere glorio 
fogli bifognaua hauere fopra tutto la patriagloriofa.il fmile diffe Taletcjperchc 
effendogli dimandatoci fuffe filiccrijpofe, chi era fanojicco, nato in buona pd* 
tria,e d'animo gentile, t non imperito.e quefto c in quato d ld oppenione di coloro, 
che uoliono>cht eUd cofjla ne ù uirtu^uegli^che t'egono^che elù nafea ne l'huomo 
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per depderio de ld glorile de U famd perche piriche eglino fabbino uoìto il lor 
fine d la uirtù,s dcco&dno uicinifiimo ì primi. mi in qutftodlquuito fono dd man 
codi loro, perche fono pi ù belle, come dice Cicerone, /e cofe,che non fono fottopo* 
fìe d'I popolo y e di che il popolo non c partecipe , e che fenza il popolo fi pojfono 
bauere y come è ld cofeienza buondde U uirtu t e dclegiuftc opere, che non affretta 
d'effer rimeritai* dd le bocipopolari,che queUe,che fono nel popolo pojìe,come li 
fdmd,i rimorde le boci,che fenzd popolo non pojfono effere, i Tertij,che noihsb 
timo detto,che fono riputiti forti ptr non fdre jlimd de ld nita y non bar chefifìd 
fio preponi fin buono Jpercioche,fe efii fi difyerano,e non uogliono più uiuere per 
non fepportire le cofe auucrfe,efi mettono ne li morte , ò uero fi lafciano mori* 
re y tal cofdnon è fortezza,ma dijf>erationc.ma,fc eglino lo fanno, perche rincre* 
fed loro iluiuere y e per effer troppo dilicdti,non potendo ne patire difigio dlcuno, 
che porti il tempo , v il luogo,ne utd<re cofi y che f\d contro d*l lor gufo è cofi 
Democrito feminile,e però degna di biajmo.iquali mi fdnno ricorddre di Democrito , che 
» & per non uedere bene a fuoi cdttiui cittadini f\ cduògli occhi.perche, fe per que&o 
forti fuffcrOyper morire piìi prejìo,che ld ndturd non ha ordindto , non éltro fa* 
ridia fortezza , che uno uiolare ld naiurd y ì cui non fìdebbe rendere lauita 9 
che in dipofito nha data guanti che da effa dimanditi nefia. onde è da conclude* 
re, che non forte pachi perejfergli uenuto knoia la uita y corre come una be* 
ftw a metterfi ne la morte manifefìa . perche come io penfo , che il fuggirt 
la morte , f\a la più cattiua morte , che f\a , cosi ancora penfo , che uole* 
te morire fenza ragione , e metterfi ne lamorte fenza proposto fia unaco* 
fa» da pazzi , e befliale . ma non btdfimerò gid , chi hd fuggito ld morte, fe già 
eglicio non haueffe fdtto per uolere cauarfi qualche fua uogliadifoneBa , eui* 
uefe uittkperofamcnte 3 ne mdneo lodo , chi l'ha defderatà y fe egli hahauto in 
odio la uita . e perciò in qucfto fono molto lodeuoli i Lacedemoni , che pen* 
filano , che l'huomo non douejfe effere troppo defderofo di uiuere , rie man* 
co morire troppo uolentieri 3 ma diceuano, che l'uno , e l'altro fi doucua fa* 
re con ragione . onde bene po/?Ì4mo dire , che diecffe quel poeti . non teme* 
re l'ultimo di , ne lo defderare . qucjlo è in qunto a tertij . uenghimo i 
quarti. i quarti,che dicono,che li fortezza , è compagni de la fortum y le din* 
no più hiutoritì y che non le fi conuiene . perche Vhuomo y che hi li fui men* 
te bene fìibiliti , cr è ben compero non può effere uoltito di la fortuna , ne 
eUa gli può fare cangiare uolere , ne mutare prcpofito y mafemprt feguita quel 
cammino , per cui egli ha cominciato à camminare , tenendo fempre per gui* 
da la ragione , di/prezzando ogni fuo impeto , non fi curando de l'inuxàia , 
ne che gli fia tolti gli honori y che uede hauere meritato con le fue uirtk , 
perche fteffo accade , che la plebe , cr il popolaccio , rende male per bene 4 
$neg/i,4 cui cHà è grandifiimimentc obligataper gli immortali benefici^ , 
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che di e/?i egli hi rlceuto .ne k cofd neffum ntegììo p pUò dggUigliire , che 
t?l mire, che di fui nitori èpimo , e flibile : mi tempeftofo , e trincatilo , fe* 
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condo iuenti , che irento uifoffidno . i/ fimile fi li plebe , che ò elli c cow« 
moffi iil uentode Cinuidid , ò uero c i&igitd di cittidini depderofì ditumuU 
ti , edicofenuoue .iqudliydefiderando fdrji pdironi de beni comuni yComincidno 
con promeffe, e con frennze i intertenere li pl'be y che non mi di loro e depdero* iuEmi* 
fd de le cofe publiche. mi noi hibbidmo uno msmfcflo effen^pio , che l'huomo for% lc * 
te non f\ fottomette dU fortund : perche Annibile , che cired d fedici dnni 
Ihebbe tinto projfvrd , e filice , fu dd lei poi qudp in uno punto tinto nimi* 
cdto y hduendo quÀp finiti là guern d* itili* , che egli fenti ld morte d y Afdru* 
bdle con tutto il fuo efercito^efu richidmdto dd gli ìmbifeiddori drtigi* 
nejì kcirtigine À fouuenire t Afflitti pitrìd intorno ile rnurd, perche bifo* 
gmui Attendere 4 dltro , che ì cerare di firfì pidrone di tutto il mondo» 
ubbidì d gli ìmbifeiddori , e fubito fe ncmdò in Afria . mi , hiuendo per* 
fo lifrcnnzi di potere hiuere pice con Scipione , ordind difdrt l'ultimi prò* 
uà y e V ultims uclti combittere , e fire l'ultimo conflitto , doue concorre* 
unto duoi popoli i più potenti di tutto l'uniuerfo , e duoi Imperdtori cioè 
Capitini foprd dd ogni dltro udlentifiimi , che hdueitdno d dichidrdre in po* 
chifiimo tempOydoueld fortuni uoleffe , che fufje ilfeggio de l'imperio di tut* 
to il mondo , cioè fe egli hdueud ì ejfcre in Cdrtdgine , ò in Ronu . Vengo» 
no dunque i le numi , ipprejfo i Xinu . uinfe Scipione. Annibile niente* 
dimeno non nuncò dì Animo , ne per quejk f\ difyerò , ne mincb , che non fi* 
ctjfe tutto quello , che s'iftettiud a uno Udlcntifiimo Cipitdno ; e non uolen* 
io cedere 4 ld fortuiti , mi fueglidndo ld uirtu de l'Animo . fe n'Andò 4 
Ant'oco , e l"drmò contro Ronwi 7 ilqudl Re , fe 4 modo d* Annibile hi* 
ueffe uolutofdre y enon credere igli ddulitori 9 hdrebbe icquiftito uni glo* 
rii , er uni lode non piccoli . *J effendo uinto Antioco 9 \non per quejb gli 
nuncò l'Ardire , inzi fe n'indo d P) ufìi Re de li Bitinii , per firlo ir* 
mire contro Romdni . mi i Rontdni gli nunddrono ìmbifeiddori 4 chie* 
iergfi Annibile , come nimico de li loro republied . Uqudl cofd , hiuendo 
Annibile conofeiuti 9 pernonuenire ne le mini de Romdni col ueleno fi det* 
te ld morte . ilqudle effempio n'infegni , che gli huomini forti non fono fot* 
topofti 4 ld fortum . rcjidri hon l'ultimi ngione , per Uqudle fi prono » 
che ld fortezzi ueniud dd le forze del corpo , mdfiime fe eZU er4 conci* 
tdti di l'in , e ddl furore . Uqudle oppenione come eUd hi uno hiuto* 
re foprd ogni dltro poeti ingrgnopspmo , cioè Omero , cosi non è dltut* 
to dd difjyrczzdre , er hi in fe quilche che non indegno de (hiutore . per* 
the Omero hdueua ueduto , che egli erd diffìcile trouire U fortezzi in ogni 
pitie perfetti^ in tutto finiti in uno kuomo folo , nu ejfere Alcuni per qml* 
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che uirtù tali y cbc fono tenuli forti. perche conte noi non chiamiamo perfcttamen* 
te [mio ne Socrate,ne Platone y ne Alcuno ài quei fette y cbe U greci* chiama faui y ne 
Catone y ne l*elio y ma ne finghiamo uno tale y che forfè non fi troua in tutto funi* 
uerfo,ne forfè fi trouò y ne fi trouerx forfè ,M cuijìa tutte le parti de la fapienza 
perfettamente. chiamiamo ben faui alcunché nei ueggiamo hauere certe effigie* fi 
militudinidi fauiczzd,ma nongia in tutto perfetti,®- in ciò immitiamogli Stoi* 
ci y che*ffendo dimandatile Zenone y Qleante y e Crifppo erano faui y riff>ofero , che 
no, perfettamente amache eglino erano bene grandinimi huomini y e degni d'effere 
mìnimamente daciafeuno uenerati y no che honorati.il fimile facciamo noi y chtfot 
te folo perfettamente uogliamo fìa quello t che ha in fe tutta la uirtu perfetta. nien* 
tedimeno per un certo ufo comune chiamiamo ben forteti non ha tutta quejìa uir 
tù di fortezzA perfèttamente* lodiamo ciafeuno de lafua uirtu : e come noi di* 
chiamo*he quei*he non fono in tutto perfetti y non ufano la loro fauiezza à ogni 
boranosi qucfli tali di coiai fortezza uogliamo ben*he pano forti y ma non ogni 
uolta>cr à tutte Ihcre.CT que&c il parere d:Qmero*he uuole, cr affrrmamen* 
te dicc,chc folo la fortezza per cagione di tutte le uirtu, che in effa fono >ft>cffo 
ha certi impeti furiojì. e quejìa è la cagione,che i poeti tragici introducono i loro 
Eroi y cioc huomini diurni* quafi ìddei y che fono pieni di furore. onde Omero te* 
nendo*he pano uarie forti di fortezza*omincia le lodi d'Achille da l'ira , dout 
ei àiffc.ò Dea ftandimi Urade'lfuperbo Accbllle.e quelle dìvliffe dalaprudcn* 
ZA* perciò fa eerti uerfi y che dicono quejìo*hc è qui in quefti. 
Fammi Mufa cantar colui yche.prefi 

J potenti troixn y uolfc cercare* 

Ver terra y e per lo mar uari paefu 
AcchiUe non potcua fianco l'animo quieto y e fempre .quando era tempo di pace fti 
molato da lira*crcaua lepugne y e le guerre ? <zr VlijTe c da lui introdotto humU 
legratiofogtocondo tra uarie nationi* tra uari popoli* jpcjfo lo fxeon una cer 
taajìutia* arte fchifare molti affalti y e qualche uoltacon inganni* di nafcojìo af 
(altare i nimici y e parlare fempre artiftiofamenteie fare fempre pace y auando ipat 
ti y tlc conditionifongiufìe.a la cuiitmnitatione diffe il noiho Oratio una feti* 
tentia in certi ucrjìfmil' i queUL 
O grand' Agrippa io non tifo cantare 

L'indomito furor dèi fi* r Achille, 

Ne li corfi d'vliffeper lo mare* 
Introduce Diomede modejìo ne'l parlare* ne'/ diflvtare pitctuole* che 4 neffu* 
no nuoce con alcuna bruttai fi>perbaparok,fenza mai ber uino y fe non in qpal* 
che grande imprefa*gran fatica. quello c quel forte lodato tanto da chitone uno 
de fette faui de la g*ecia*ht tgli ordinò,che fempre eifuffe mite, e facile , accio* 
the quegli, a chi e comanda , non tanto lo temmo guanto l*habbmo in ueneratio* 
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nè.MdNeftore è introdotto uecchio prudente ne 7 combattere , decori o y pìeno di 
configlio y & efercitato y e fòrte negli dffdlti y e ne ld pdefird.i Greci foleiwi dir*, 
che Ettore fufortifiimo y ey Ened prudentisfìmoonde cglin: chiimdrono Etto* 
re U forzd y e ld potenzd Troidnd y cr Ened U mente. md dìceudno , che hducuxno 
molto piu y chefdreper ld prndenzd diEned t che per lo furore d'Ettore .posfidtno 
dunque concludere per le tdnte y e tdnto udrie hii de lifòrtezzd y chepiu fìdnogli 
ufici di quefh uirtù: coltri e/fere forti combdttitori t cr dltri forti apitdni , i 
combdttitoripcr forzd y e per duddeid fon forti: i c*pitdni y cj imperddori per con 
fglio t e per coBdnzd.quegli per uni ccrtdpdzzi*,? furore fi mettono k iperico* 
li;e quelli col configlio y e co ld uirtufuperdno U pdZZÌd , e duddeid. queglipdre , 
che difyrczzino ld uitd y e Chdbbino in oàio:e quc&i non filmino ld morte, quegli 
il più de le mite fi mettono ne pericoli y che non fono neceffdrij fenzd confderdtio 
tteicqucfliforzdtiddldnecesjitx oprdno le loro forze^ il lorodrdire. quegli 
defiderdno ipericoli y e non pdr y chepos fino tdnto uiuerx y che giunghino k queiho* 
rd,doue fycffo Idfcixno ld uitdie quejli fanno quieti k quelle cofe y che fono pduro 
(e y e pUiidntente uifi mettono } doue poi drdentemente s'infidinnuno , e fdnno ogni 
lorproud.qucgli y qudl ueloce torrente trd fdfìi correndo y fdnno uno flrepito immen 
foie questi y qudcupisf\mi y e profondu fimi fiumi neudnno pidn pidno.ben dunque 
Cicerone y diuidendo Idpdzziddd ld fortezZd y diffe .non dltro è Ufortezzd , che 
unfdrfi beffe de ld fdticd y e difprezzdre i pericoli y md con rdgiont y e con mcdo y e 
tdl che ne uengd utile y e commodo. md ld temeritk è und certd fconfiderdtdggine , 
che fi mettere l'huomo k ogni pericolo y efopportdre ognifdticd , e difxgio fenzd 
propofitOjt rdgion neffund } Uqudl comunemente fi troia inperfone gdglidrde ro« 
bufle y e di buon nerbo.come fu quel gkdidtore Tritdnio SamUno y chefu di fi gd* StTiSuì 
glidrde forzt y che erd und cofd mofiruofd y & uinfe folo coldfud mino defird y e di Bi °» 
fdmtdtd uno drmdto t c lo prefe perforzd y e lo portò ne edmpi. Arinomene Mejfc* Caort pe!- 
niofu fimilmentc di ntdrduigliofe forze y che ne ld guerrd contro Lacedemoni dm (odi Arai» 
mozzò trecento inimici, cr effendo und uoltd ferito y e prefo fi fuggì per und ed* mtM * 
uernd.C effendo dipoi riprefo y ddormentdte legjudrdie d'lfuoco,e legdto y fi fciol* 
fe y e ritornò k fuoi.md effendo ld terzd uoltd prefo dd lacedemoni gli fu <U 
to innumerdbili ferite y e fpdrdto ilpetto y e cdUdtogli il cuore y ilqudle 
erd f pieno di fstole per tuttoché pireud un pezzo d i por* 
co cignidle j de ùqudl nouitk mdrduiglidndonfì lo 
conferuorono y e tennero per uno miracolo • 
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CHE GIOVI L'iRA A LA 
foritZZA. CAP. fili. 

L'ir» far. lcor, ° A tinfutglU lt forze àtl corpoffd più dcu 

giti l'ani-' | n^^^l r<c /j u/rfùtfe J\tm'mo)Cr qur/b Io prona Omero, cr Arroti 

le affermamele dice,cbt eUd t ntceffarid , e che ftnzd non/ì 
può uincert nuHd:ptrclit mtdiantt Iti stmpit tdnimojtfi dece 
it,v infiamma lofririto.&qutfto c qutUo impeto, che r<m 
td Omtro.cht tntrdptrlo nafo.CT deetnit il fdngut , cr in* 
j^Vo ubi fimnté il cucrt.t&i qui ndcqut qutl detto t che k un folddto ddirdto , cr dcctfo 
iVil'n non par nulli dificilt. i ?eripdtetici dicono, cbt Wfortezzdfenzd ir* è undeofd 
non mi nui mMM , 0 pojf 0 negare, che tdd non fid $dtd qudlclx uoltd edgiont d'una giunti 
utndtUd.Wd nt lccoft,cbeshinno k fdrtft la dtlibtfaticnt non èfdttd con rd* 
gicntjd cofd non può efftr^t buond^nt tidbile.tft qualche uoltd ld fortund efi 
uorcuole, nientedimeno fuegit ldpdZZÌd,V dUora noi biafmiamo noi jltfrdictn 
io hautrtfdtto ciò uinti dd f ir*,e dd ld pazzid,t cipentidmo di qutl t cht noi hdb 
biamo fatto } md non ptr qucjìo giamdi pcfidmo fartjbt t ritorni indritto. l'ir* 
Lira te toglit il buon configlio,t ptrciò diffe V irgilio.il furort y t l'ird rcuindno ld mtn 
glie il wnfi te<noW(Iun ^ c } u fa 0 de \ d forttzzdfrintdddl'irdfargrdnmirdcoliipcrchttlk 

non fi fa configlidrtfìon fd piglidrt i buon pdrtiti.nt bd punto di rdgionc,nt può 
troppo durdrt:ptrciotht y comt l'ird f\ rifenttjubito h forttzZd mana, cr db* 
bandona ft fcjjd y t dìutnti und infingdrdtrid.ondt noipofiidmo dirt dt tird qutl 
/o,cf?e dtld'trombd nt f atti d'drmt, cbt f din untratto riftntirt gUnimi nt pttti 
dtfoldatijgli d«tndt,v infunimi jm<t, fvbito <ht cUd più non fuond ,fifrtgnt 
ogni lor furore, cr itr.pt to,non altrimenti ,cbe fi fregne und grdn fammi, quan- 
do 3 fuoco bd confumato tutti ld mteridshe egli abbrucid.tft noiuoglidmo ut* 
Timofeofo àcrtfcquc&aiutrosonfidtridmoycbtquclgrdiimufico d'Altffdndro cbidtndto 
u« Auftì Timotco y co U mufed incitati Alefjindro ogni uolti,che uoleui k combit* 
dto *\\t. ttrt t dncor cbt non nhxueffi ucglti neffum.nu non harebbe gidfit* 

mt ' to cosi k SirddnapaUe , ancora cbt tAinerui haueffecon lui 

fuenaie .perche ,chi bi fatto tbabito in uni cofi,non fe 
nepuopiu laureane fi può f ir mutare U nitun. 
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CHE GIOVI IL DOLORE A, L\ 
fortezzi . CAP. v . 




O N mancdchipenfd,cheper lo dolore glihuomini dìutnti-- 
no forti,dicendo,che fendo ingiuriati per lo dolore , the egli* 
no hdnno de Vingiurid tengono d le mdni , riceuono de le 
ferite,perdono ld robd,e fopportdno quefte , e fimi cofe . er 
intiero non fi può negdre , che il dolore non did grdndiftim 
forzd . ikbe noi ueggidmo ne le (ìcre , chef ir ite , ò tolti lo* 
ro i figliuoli Jiuentdno difrietdte,e crudeli .come fi legge de Tigri ìrani y che per 
tdl agionediuentdno tdnto infoienti* dfipri , e crudeli , che nonfipotrid midi* 
re. nientedimeno non uoglio per quefio dire , che'l dolore fìd compsgno de lafor* 
tezzd, perche di forte conuiene effere forte fenza ferite, efenzd dolore, & 
dncord fetizd ira* fenzd fiomdco . perche ilmeiefimo fd il dolore ne gli huo* 
mini,che ne le beftie,perchegli huomini timidi* uili fendo ddolordti , piudiuca* 
Uno timidi: e gli duddei più arditi. così le beftic.i cduagli buoni punti dd lo faro* 
ne in uno fubito fi nfentono \ma i poltroni diuentono più infingici di modo che, 
fe il dolore fuffe caufa de la fortezza, chiunche fuffe ddolordto fdrebbe forte . 
Furio CammiQo(effendo Dittatore Poflumio)fu ferito in una cofeia , niente* 
dimeno ancora che'l dolore fuffe grande , non per quejìo mincòdc la fuafor* 
tezza>nefi fottomeffe aH dolorejnapcr cuefio prefo più ardire* fdtto più arden 
te ,er dnimo fiorettò in uno trdtto per terra molti , che gli uennero incontro , 
tgli meffe tutti in jbaraglio non dltrimente ,che fd uno feroce Toro trd uno mon 
te d'drmdti y efùuincitorecontdntdprefiezzd , cheparue uno folgore .fuque* 
fio quelgrdn CdmmiUo,che due uolte uinfe i frdnciofi ; Idprimd , qudndo eglia 
no dbbrucciarono tuttd Roma , eccetto il campidoglio : Cdltrd , quando , ef* 
fendo doppo alquanti anni ritornati, furono da lui tutti tdgliati appezzi.fu quel* 
lo dico , chi di loro hebbe fi grande , e famofo trionfo , bauendo ottanta an* 
ni. il fimile fece fdre d coflui,di chihord io ui uoglio contdre • (\_udndo i Ro* 
mani hebbero quella rotta à canni , uno certo foldato Romano fu ferito , e 
di forte che , non fi potendo reggere ritto ,duccua in terra tra morti , mtz* 
zo morto, er uefìito : ilquale , uedendo uno foldato de la Wumidid , er peti fan* 
dofi , che morto foffe , andò la , doue diaceua per uoltrlo fogliare , il foU 
dro , che cosi mezzo morto eia, come al foldato era parfo , fibito che 
fi fentì toecdre , dncord che l'anima teneffe co denti , cosi fi leuò tutto i fu* 
fiato , e ne dndò con una faccia tdnto bizzarra , e fpauentofa contro lui , 
con la bocca aperta , come uno affannato Lione * prefogli il nafo co i denti, 
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CT uno orecchio glie lo mozzòM modo che non fi fa giudicare qual faffa mg* 
glorerò lapaura y ò il mal de* I foldato.ilchc fatto, fubito mori . Attilio foiddto di 
Giulio Ce fare .combattendo in natie appreffo a MajStlia,s y accojiò a la nauede ni 
mìci y e la prefe co la man dvjlra: lacuale gli fa mozza da uno,che uera fa, che la 
difendeua,onde eglifabito co la finifoa la riprefe , ne mai cefsò di combattere , 
che egli fbebbe prefa,e meffe al fondo y hauendo prima morto tutti quegli, che ui 
erano drento y ty tornò uittoriofa.non manco fece Casfw Sceua Centurione ne la 
medefìma guerra; percioche y e/fendo a Durazzo ferito con una freccia d'uno 
occhio y co le fue mani la prefe,e la cauò interne con effa,ne per quefìo diuenne putì 
to piti timido ' } anzi y hauendo le fpaUe y il capo,*? i fianchi feriti gdgliardamente co 
prendofi fatto la faa rotctlafi difefe da più di cento trenta faeccie contro lui tira 
te y e con glande ardire^ uigorojìtà ammazzando molti de nimieijece f\ , che fi 
condujfe à fuoiuiuo.non uoglio, che noi lafciamo il noftro Aleffandro y the ferito 
in una gamba con una frecciaci fece menare un cauallo y e ui montò fu , e ritornò 
tra nimici;doue y effendofifecco ilfangue y e la piaga de la gamba, che pendeua nn* 
crudelendo y diffeAoconofao ben hora y che io non fon figliuolo di Gioue .percioche 
gli huomini diuini non fentono dolore. ma bi fogna finalmente concludere quefìo , 
che gli huomini ne per ira y ne per dolore diuentanoforti y mapigliano una certa fi 
militudinc per quello impeto y che fa loro fare Cira,ey il dolore . iqualipiuprefìo 
fono da chiamare audaci,feroci,e crudeli y che forti, percioche fanno que&o /pinti 
da la perturbatone dcl'animo y e non da l'amore de la uirtu y òper cagione difug* 
gire altaiche bruttezza perche defìder ino gloria y òfama .ma come fortemente 
duol loro le ferite y cosi mafiimamente fi rallegrano de la uendetta. Cornelia Gracm 
ca gridando diceua.eglic cofabcUifiima far uendetta de nimici. ilche potria effer 
ueroje fi faceffe per uirtu,e non per dolore y e per Stomaco. Arrotile hebbe rijf>et 
to a lauirtù y ey a Vhomfìa,quando diffeSufitio del forte è pigliare quelle cofe y 
chepiiano t e fonofyauentofe.ma quefìo c necejfario y che fi faccia per amore de V 
honejì^eper fuggire qualche cofa brutta. 
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O N O ancora fiati alcuni y the hanno penfato, che Iddi/pera* 
tione facciagli huomini farti y ilche par che affimi Vir. quan 
do diffamine falò uno rimedio haueua, chi era uinto y efitro* 
ua di non poter camparcene cra y nonff>erar poterfi maifalua* 
rc.Suolfi ancora dire y che la necefiita fa gli huomini indu&rio 
ft,e forile perciò difjè DiodoroM nectsfxta fa fare a fao mo 
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do là mìuri , e X ordini , (gli dd ld regola a fuo modo , li quale , effendo oh* 
bediente di tempo , sdccommodd d quelle coft , che fono neceffdrie , comme op* 
punto mo&rdrono le moglie de gl'Ambroni, che , effendo meffo infugd l'efer* 
cito de loro huomini , fubito corrette ddl bifogno , sdrmdrono,è prefero feu* 
re , e colergli , e ne dnddrono contro a lor mariti , che fuggiuano , e congrui ho* 
ci , e gridi cbidmindogli , fi metteuino co l'ime i doffo ì fuoi , come tradito* 
ri , d gf alt ri , come ritmici -, e co ie mini ingniude toglieudno di moto l Ro« 
mdni l'drme, ty itdrgoni ,epdrimente congenero fo dnimoifuoi , egldltri 
uendiedrono .e di quefio ne fu , come io u'ho dettojd necefsitì cagione . m U jAffjjjj 
difperdtione , f t bene eHd/k gf huomini /òrti fiorigli fdfortife non contro afe, Iconio 
e non contro 4 altrui, egli fduoltdre il lor furore in fefieffo : e perciò fi leg» 
ge tanti grdnà" huomini per difperdtione efferfi dito ld morte . come fece Cdfsio , 
che hduendo fofpetto , che "Bruto fuffe morto , dife sdmmdzzò . fonfi troudti 
dncord de popoli interi , che hanno fitto il medefimo per difperdtione , come 
furono i Sdguntini ,checol fuoco, e col ferro dnddrono contro dfe,c? ifuoi . 
onde Silio diffe di loro uerjì d quejld fententii 
Andate eletti fpirti,e con bontite 

ÌWdgnificdtc i edili feggi elifi, 

Non pdreggidti mdi dd nvtfctdtc. 
il medefimo qudfi fu fitto dd Nununtini; che y effendo dd Romani affedìati , fi 
uolfero più preflo dmmdnzdre (un*Ìdltro , che drrenderfi d fuoi inimici.ì fan 
tij, hduendo perfo tre uolte ld fperdnzd di effere liberi , tre Molte fdmntdZZd* 
rono .ld primi , fu quando furono affidati dà Arpdlomede Prefetto di Ciro. U 
fecondi , qudndo dd Alcffdndro . la terzi, quando furono uintidd Bruto, che 
tutti fi porgtuino UgoU tuno d tdltro , e l'unldltro fi fcannauano , e di poi 
montdudno infu le catafie di legne , che ciifcheduno hdueui ordinato , e per fc\, 
eperi fuoi, e ui appicauano il fuoco , e i abbrucciauano . ey queflo fu gnnde , 
che di tinto numero , che eglino crino , nefjùno ne uenne uiuo ne le mdni de i 
nimico, fe gii non fuffe (tato prefo auanti ld prefi de ld lor terra . U qudlcofé 
hiuendo ueduto Bruto pidnfe , e diffe. ahi mc:ò infilici, e gVene increbbe affai , 
effendo di ciò fidtd edgione ld liberù . e credo , che gli pdreffe bduer malfatto t 
eonfiderdndo , che non è la più fanti cofd , che difenderld , ne la più naturile} 
e non folo dgl y huominipdr dificile perderld , magia nimali non fi poffono ire* 
care a la fcruitù , e cercdno in che modo poffono fcdtnpdrne , combattono , mot* 
dono , e fdnno quello , che poffono , come fece un Topo , che prefe Dario Re 
tri fichi ficchici quile,non (appendo, come fi fare a fuggire , glimorfe un dito , 
CT egli ,fcntcndofifdrmdlc,loldfciò,cTcori fcdmpò . di modo che noi pofiU* 
mo concludere , che U difperdtione non gioui d ld fortezzi , fe gii noi non di* 
chiamo , che ella iiuti in queflo , che tìk inciti grandemente ì uni morte ho* 
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Inefld. m non uogtio gU dire , che quelli fu U mi , perche li fogni ubbidire a 
fé naturi^ cr df^ettdre , che \llio U itmli . perche , facendoft dltrimente ,/ì 
ed contro U ndturd > ne è co fi dd huomo forte , ne manco gli debbe pdrcre ? per* 
he fempre debbe ejfere di grdnà'diiimo , cr hmer fempre fperdnzd , e non fi 
ébbdndondre . perche Vhduer buon* fperdnzigioud affai , e ne pericoli manife 
f\i , e fi parere le fatiche MeVgnttJ , V conduce ilpiu de le uolte al defiderd* 
to fine /fono molti Fi/ofofì,cbe ld mettono trd le uirtìi :e Simomde Poetd Uri* 
codice, che ettd è ld Reind degChuomini . dltrifono ,cbe uogliono , che ella 
f\d uno affetto de Vdnimo , md il più fudue , e il più dolce di tutti . e perciò dif* 
Spcrinxa fc plutdrco quefle parole in greco . la fperanzA è il pafio de gl ' afflitti . dal qn.il 
uTSco™ pdrere non jt difcofando V'unte , rifpofe , che lafpera'izi erd la più dolce cofa 9 
che fujfc ne Uuitd i uniche di ciò gli dimanddud . il fapire dncord maneggiar 
l'drmc , cr ejfere duutzzo trd lorodd non folamente uni certd dtfbrezzi d'I 
corpo , md uìu nopicciola fortezzd d l'animo .perche dccdfcdno molte cofe ne 
ld guerrd , che uenendo d Vimprouifo , fono piene di fpauento:ma ,fe le fi a/pet* 
tano , ò «erigono i chi è folito uederle non fono ftimatc . onde quel Tragico 
poeta dijfe . maggiore è il timore de la flejfaguerra . ld rdgione è qucjìd . per* 
che par più forte,chi non f\ perturba d'un pericolo^ ò d'uni cofd fpmentofd ,che 
gli uiene i l'improuifld , qiundo non fc l'dfpettd , che chi non fi commuoue de 
manifesti , e che eglifoprd fldre fi uede . perche per l'ufo , e per ld prouidenzi , 
e colfìare fempre appirechidto d pericoli , l'huomo diuenti di forte » che neffu» 
nj cofd gli può far piuri : perche tutte le cofe , hdnno in fe terrore , e fpducn* 
to.roa, fe elle fi fono co la rdgione tempcrdte y e co ld mente difeorfe, fdcilmente 
fi fopporidno ,md,fe efle uengono dudnti , che ì effe fi fu penfdto , ò i l'impro* 
utili , ò almanco , fe cfle non dccdfuno d chi uifu lungdmente dffuefxtto , con 
gnndifimd diffculu fopportar fipoffono . ld qudl cofd noi pofiidmo per i tuo* 
ni per le ftette , e per i baleni facilmente comprendere : perche , Menenio , che 
nonfuno afpettdti, liprima uoltd almanco % nonèinimo di fi forte huomo y che 
dlqudnto non fi commuoua : e perturbi . md , hauendogli li prima uolti fen* 
ttn,e affuefacendouif per lo continouo ufo, facilmente gli fepporta . perche, 
come fi fuol dire per prouerbio anco , l'ufo c il mdc&ro di tutte U cofe Ài medefu 
Py * mo dncor ce moflro dd foldati , perche , fendo nuoui , appena poffono guarda* 
•gn«.,cofci reia primi uoltd, che sai t accano co nimici l'ofplendore de Varmeloro , non 
che non temine gl'aj] alti , le fìrù*d y e lemindccie : che per ogni picciol rimore 
fi r ifcuotono , e tremano .pcnfdteyoi quando fmtonogi archibufi y elebom* 
bdrde , che paiono fdette , e tuoni . nientedimeno appoco dppoco , ufandofi fdn* 
no un certo abito,che nonfoldmente ficurdno de rimori , md fi mettono ne Cdr* 
me , riceueno le ferite , epCudinvSkfi fpauentano , la qualcofa non fanno , fe 
no per l y irte , e per l'ufo ,come noi hibb'umo detto : eperjìdr fempre ippdre* 
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cbiiti k que&o . ma non è molto maggior la uiriu di girgli Duchi , e Cdpitd* 
ni ,che non fi coìnmuouono di quei cali , che loro occorrono non dd effi afpet* rtfttssi 
iati,e punto non fene perturbinole fanno più mouimento , che ft non tocaffe* Scr^Ho* * 
ro k loro,b non gli uedeffero . de quali uno fi legge , che fu il noftro Ce fare , non teme^ 
che in queflo fuperò ogni buomo mortale . il fimile fxceud quafi Sertorio dnzi p<rir ° 
pareua.che i pericoli lo ftceffiropiu forte , egli deffero animo maggiore . Di* J*^*' 
rio fi uantaua , che ne conflitti , e ne pericoli diueniudpiu forte , e d'animo piu più fort* 
potente . e perche Ce/jre /dpeu* , che l'ufo faceua ejfere t buomo fenzi piurd , n«P<«woU. 
i*o//èm Komd far itiftgnare kfuoinuoui foldati di faldati pratichile ne Var* Ml ng<>* 
me dotti , e non da Mangoni , che erano maefiri , che in/ègrwiwno a chi noie* t ni • 
uà imparare k atteggiare, e fare a le braccia, e fmilgìuchiper efercitire il cor* 
po .ala qual cofa attendendo cont inoliamele i Crotoniati , fuperarono in ciò 
ogni natione .onde una feita ,doue fi celebraua una Olimpiade ( cioè una et* 

fi Copra tue 

di cinque anni ) furono incoronati fette de lor* cittadini .e di qui nacque queflo £ u J, n *jj 0 

prcuerbio .l'ultimo de Crotoniati è il primo de'lreflodegreci , fu tenuto di neiaioua. 

tanto bonore , e di tanto fu (limato ejfere incoronato ne giuochi Olimpiadi ,che bb"*" 

k i uincitori Remani era dato il nomede'l confole , e a l'altre nationi de Re , 

che allora regnauano .eciafchedunacittidaua lefpife ajuoi , che hxueuano 

uintode la róbadcl comunt, e maritauano le lor figliuole , come fcriue 

Dionifio klicarnaffeo . ma i Crotoniati , che noihabbiamo detto , che furono 

tanto ualenti in quefli efercitii, ne la militia ualeuano nulli : perche dpprejfo il 

fiume fagra , ehegli diuide dd Locrenfi , dldirimpetto de idltdri di Qaflore , e 

di Polluce ptrfero uno efercito di cento trentd mila armali, che fu uinto dd dieci 11 f «*« 

mild b ccren fi, aiutati foloda R egini con non moltifoldai.il quale effempio ne fSotinU 

moftra , che altre fono le forze del corpo,CT altre quelle, de t animo , e mafii* ^Jj^ 0 ' 

me quando (t cornette in una folta fchiera ,che l'uno impedifee l'altro ,IW tremimi- 

piede a l'altro da noia , e l'arme l'una l'altra s' impedirono . perche , quando ft 

fd dd uero co l'drme,che tdgliino,chi non c forte di mturd , trema dal capo d le Cr atonia 

piante , confida andò, che e fluedeeffer uicino d ld morte manifefld.egli intré* a * 

uiene quello, che fuole deeddere k finciugli , che .quando combattono un monte ,ò 

un caflelietto,che loro hanno fatto,tutti fi ingegnano di andare innanzi,*? effe* 

re i Primi ,eficcarfi fiotto, perche fanno , che non uifono arme ,che feri* 

fcono.ma ,feperfortepoieueggono uenirein uerfo loro cjudlchtwo con una 

utrga , che pur gli minacci , dubitando di qualche percofa , fubito fi fpauenta* 

no , e fi mettono infuga : e beato a quello , che può ejfere il primo k fuggire , 

fenza dire d*l compagno guardati , e uienne : mapur ebepoffa fcampare egli gli 

bifide fe egli fcampd , non gli pdrehduere fatto poco* ne è dd credere ,che ft 

M illcne , quantunque gagliardo fuffe , baueffe con Lucio Cecilia combatto* 

to , fuffe fato uincitort: ne Diomede,fe fi fuffe dttdccdto con MjI/io , ancorché 
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fuffe tanto robufto,che egli fbdrbaffe una colonnd,che reggiuà und cafa, ne mn* 
àiS3£t <0 Polidàmànte,che fi meffe ì reggere unagrottà per le fue ftnifurdte forzeje con 
da 't rc° U Scettdfi fujfe pofto . fono adunque di più momento le forze de Vdnimo y che quel 
* le de*l corpo . Pelopidd Ttbdno Capitano udle ntifiimo, andando d ld guerra ^gli fi 
di &iop<< fe ce incontro ld fua moglie , 4 cui dimandandole elU uoUeud nulla, ,rifpofe , che 
*M u no n on uoleud altro,fe nò,che egli non atundeffe,k altroché d ld fud ftlute ;equefio % 
come è ufanzà de le tenere donne, fu detto con molte ldgrime.il che udito il fa* 
uifiimo Capitino diffe . 6 Donni mid quefio bifognd , che tu lo died k unfol* 
iàto,che non hd dttendere k altro,perche kun 'capitano conuiene,cht per i foU 
àdtis'àffatichijpcrlor uegli,e s'ingegni, che tutti f\ fdluinoMqudl rift>otU,cr 
cpenione ninfegna, che i Duchi,i Re, e i Principi ,e chiunchc è fcprd eferciti , 
ò /opri rep.jì debbe per tutti affàticare 9 per tutti uegliare,cr k cidjcuno proue* 
Aere queUo,che bifognd co ld prudenzd,e co ld fortezzd de diurno: con cui egli, 
C fe fieffo , e loro difendd . perche ,fe ciafehaduno de priusti c dbi&dnte perfe 
fieffo, il Principe debbe uedere di baftare,ey dfe,tyk loro, md, frgli fuffe ne* 
ceffario mdnedre d'uni de le due cofe , debbe piuprefio fdludre iefercito , cr ld 
Bpawinon rep, che fe jìeffo . il che n' cchid.ro per l'effe mpio d'Fpaminunda Capitano de 
fai Morte Tefcini: il «JUile, uede ndo , che tutto tefercito inimico dpprejfo k Mintine* 
ca» F o u hdueud uolto tutte le forze ne'/ fuo, e giudicando,che gli conueniud fare und 
* fad ' de le due cofe,ò morire, 6 uero perderlo tutto : fubito , penfdndo , che meglio 
fuffe morire, che morto l' e fercito , e jfcrfdluo j rdccolfc infume tutte le forze 
de (animo , e folo fi uoltò contro k tutto tefercito inimico, e tdnto tenne lapu* 
gnd , cbe'l fuo fi rifece , e fu uincitore 3 mi , effendo ferito d'ano fpdro(che eri 
unà forte d?arme)er effendogli rimalo ne ld ferità , e non potendopiu combat» 
tere,fi ritornò k fuoi : doue finendo intefo là uittorià, cbe'l fuo e fercito haue* 
Uà hdutà , ringratiò iddio , dicendo d'effere affai uiffuto , poi che egli hàueua 
uedutoil fuo efercit* uittoriofo : e fattofi cauare lo fparo de la ferità , fubito 
morì. il fintile fece Pàgolo Emilio in queÙd rottà , che i Komanihebbero k can* 
pigolo n e per li pdzzid di Vàrrone fuo collega : percioche , uedendo il pericolo gran» 
KbtflMC de , e ld mànifefià morte de fuoi faldati '> fubito ,per farne co làfugà pampa* 
SSTSi' n ^P'" y ehepoteud ,folofi meffe à ld morte mànifefià , cr con gdglidfdo 
dto; ànimo , quanto potette , tanto tenne la pugna , che molti ne fcdmpdrono , cr 
egli fu di maniera ferito , che nonpotendopiu cafeò » mà nongià così fece quel* 
la befìià di Vàrrone ,perchefi miffe fubito k fuggire > e Idfció i fuoi folddti ne 
le pefie , cercdndo folo di campare fe fieffo . del quaJìbrutto àtto fu dà ogniu* 
no bidfmdto , e riputato fer una per fonatile .doue Vagolo Emilio non fola» 
mente da i Komam t madàlo fieffo Annibale fufommamente loddto .perche 
mefiro làfuafortezzà in difprezzàre là morte albifogno , e la generofità d 
offerirfi é U morte per i fuoi copagniAl f oliato priuàtopiglid effempio dà fuoi 

màggiori, 
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maggiori , e da fuoi forti Capitani, e imprendere quello ,che eglidebbe fare, m 

a chi comandi è ntceffar io ordinare ,er afe y ey à altri quello, che bifogni a eia- 

feuna cofa yne ha donde imparare,ne da cui efjempio pigli , effendo egli teffem* 

pio dcgl'iltri,cy lo fpecchio y douegÌaltrifpecchiare fi debbino .e perciò i Prin* 

ripide tali debbono fare in modo , che ogniuno manifefìamente uegga y che egli y ciò 

che fa y fa per l 'ultimaccnune y e non per fe Prcpio. Dice ìfocnte y che ne la mi* 

litiafi debbe farepiù contode lifortezzade t animo del Principe , chedi tutte 

le ricchezze y e forze , che qnafi fuffe pofiibile a hauere: percioche , fe f\ tiene , 

che i danari pano il nerbo de la militta y fidebbe (limare ancora ckc'l Principe fi* 

la mente ,cr il cuore d'effa.ne la qual pigliare gli contiene non folamente confi* 

derare la pojfanzade'l nimico , e la uittoria y ma ancora cbe y fe egli fa uittorio* 

(o,non acqui/li piti odio y che beneuolcnza:pcrciocbc farebbe cofa ftolta uolerfi af* 

faticare con fperanzad'uttile,c àìhonorc in quelle cofe.douefifa ingiuria àtan 

ti . ma uero è quello.che uolgirmente dire fi fuole y che tanto prò fpera è la fortn* 

na y e tante gratie fono da Dio infufe a rbuomo y quanto la caufa ègiujla ,md y fe ProucrbJo, 

per forte accade il contrario ciocche chi combatte in giuftamentc una cofa, hab* 

bia la uittoria,non è itabile y e poco dura.il che nafee bene ,ma fapete uoi perche f 

perche iddio per dargli maggior tormentoni concede qualche uittoria, e poi glie 

la toglievi che piti Ì affliggere nejfuno altro grane flagello ', uedendofi tolto quel 

la cofa y doue egli haueua pofio ogni fua fpeme . e perciò foleua dire Senofonte y che Enofott* 

i attiui haueuano nelagucrra cattiua fortuna >CT ibuonibuona. e per quejlo lo 

da le leggi di Ligurgo.che feruono a la uirtu y e no a la fortuna , e non tanto han* 

no rifpetto a la uittoria y quanto 4 confiderai y fe la uittoria è honejla. Euripide J u u J^ /dc 

Poeta diceua y che chi non fi poteua fiorente effer contento de le fue cofe y e uoleua e combini 

fareguerra y non doutua andare 4 afaltare certe genti pouere y e mefchine y che uin* nVfom rfo * 

e end ofi y nen s^acquijìa ne fama y ne roba y ne honore;ma chi ejfendo uinti y appoi che 

fifa contro lagiufiitia/acqutjlide la robba;acciocheelU ricompenfi il danno , 

che ne porta Ccffere ingiuflo.laqualfententia noi pofiiamo patientemente fop* 

portare y ccme detta da un tal Poeta Tragicoiper che molte cofefòno da tali dtt* 

te falò per adulare à ?rincipi y e firfegli bcneuoli, ma non farebbe già da patire, 

fe un filofofo Vhaucffe detta: perche ne neffmto utile y neneffuna gloria è tan* 

to grande y chepojfa rifiorire la perdita de lagiuftitia y e de ihonoeflà . onde noi 

pofiiamo dire y che da fe jìeffo Ce fare fi confefaffe ingiufio y quandodiceua y che non 

fi doueua fare nejfuna cofa contro lagiujlia y fe non per cagion di regnare . Con* Cefait la 

fideri ancora il Principe y che quella grandezza d'animo y che fa pigliare a Chuomo 8 ' u *°* 

le grande imprefe y e le cofe dtficili non è lodeuole,ma quella y che con ngioue , e 

con confi gl io ;e animo forte le piglia jc con cofiante lefinifce ,e non fa pia che elU 

uede poter fare perche chi fi carica pih che non fepportano le fue forze, non rie» 

fee buie de le fue imprefe .onde gli comient ben benfare y c\)e egli è meglio conica» 
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tiri? <ftirt picciofregnOjt quello reggere , con rigìone , t ulutre in pict y che ilo* 
Itre i grdndi , e notigli potere con ripone dmminiftrdre, cr hiuere ì (tire fem 
pre incontinoud pdurd y cr incontinoui sericoli. onde batopoSidmo credere , che 
fidchi fi contentd di quello imperio 9 chegli bifognd y e non cercd più oltre immode 
tdtdmente y perche fpcffo fi mutd ldfortund y e mentre y che cercd d'icquijìirepih 
oltre perde l J dcquijìdto, cr infieme li uiu . come noi gidfappidmo cffcrauue* 
I Lacedc nuto k Ldccdemoni , che mentre che cerauino per nure , e per tern di firfi pi * 
JgJ droni de t Api , it\u\birono tintinuidk , che perfero, cr (imperio loro infic* 
«abili per* mementc co li libertd .onde noipofiimo concludere che come non tinto bifo* 
Hip, u gnrfgiwrdire i ferire , che non/ì /chi/ì i colpi , che da'/ nimico diti fono y così il 
Principe non debbe Unto ceredre di torre Vdltrui regno , che nonguirdi y che'l 
fuo glifi toltole perciò cerchi più prejìo di confinare ilfuo y che dfiltire l'il* 
truiydccioche non gli intnuengi queUo y che noi hibbimo detto,e quello. che iuuen 
ne k Cdrtiginep , che fé fi fuffero contenti de le conuentionì fitte k £gidc y c non 
bdueffero minddto Anmbilecon uno efercito per tcrrd , cr uni drnutd per md* 
re k dffdltdre Komd , non hirieno nui ueduto li lorpitrid indire k fuoco y e k 
fidmmd > e i lor figliuoli , pddri , mddri , forrelle y e fritegli tutti k filo difpidi. 
Diftr»«io' 1/ f m ilc duuenne kgli Ateniefi per ld medefmd agione .perche tutti i Regni de 
Amica.* ' ld grecid s^decorddrono inficine per fpegncrgli \come uni rouim di tuttofi mòdo, 
CT dnddrono ld infume con i Ldccdemoni con grdndifiimi eferciti y e fecero con 
durre k tdle gV Ateniefi , che non potendo più fojìenere ldguerrd y effendo min* 
cito tutte leperfone y che crino d y etk dttd kguerreggidre .dettero taciti k difen 
dere k forejlieri , cr ld liberti k i Serui y CT perdondrono k condcnndti.md dnco 
que&o non fu tdnto y che gli di fendeffe, perche furono uinti j cr i greci confultd* 
tono un pezzo trd loroft doueuino guijiire Atene y e col fuoco fanceUire ogni 
fuo nome y efir in modo , che non pirejfe , che miifuffe flito Atene . il che non 
fufittoiperche k qucfti deliberinone fi oppofcrogli Spirtdni y dicendo y che non 
pdtiridno tmi , che k Grecid fi cduifjl uno de fuoi occhi ; onde , chiedendo ld p4 
ét gl' Ateniefi fu lorditi con giudi péti : CT quejlobijld. 

C^VANTO S I DBBBB STIMARE LA D I L T» 
genzd di guirddrfì . CAP. Vii. 

fi*ggg3BF\ VANTA fimi fi dabbefire di fiperf guirdire , i Gre* 
I (©Uba I^SSSffNI eiyàìe dettero le leggi bemfimo ne infegmno:percioche mef* 
ermo pfti |UJfSC(R\| fero Migriti peni k quel foldito y che ne li bittiglii hdueffe 
mumo Vii l&vl HJhPJI gettito un ld ripirehd , cr 4 chi il coltello , ò l'ijld , cioè 
£ riputi' ^ drme °ff <n ^ tre non ^ u4no punitione neffum : uolen* 

■SHBfeS domojlrdre , che noi dtbbidmo e ffere più crnti in non ejfe* 
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re offefi y che in dltrui offendere . de U quale oppenione fendo ì Romani non rmt 
tettino VaneUo militire ne la mino defira y ma ne la finiftra, che difendeua il foU 
dito.Kpiminunda,dico quel gr andiamo Capitdno y di chi poco imnzi ho fdtto me GjJjjS 0 * l 
rione , uenendo per quelli feritd i morte , dinundòfe egli hiueuiperduto lo [cu 

10 3 fugli rifpofio y di non , e portato dd certi fuoi umici y il quale egli prefe y e JJ* a no Ral ' 
(abbriciò , come fe fuffe fiato un compagno de le fue fatiche y e non gli increbbe Morte di 

11 morte , come pireud , che glincrefceffe auanti che egli ritrouato l'hdueffe Aebbe f a p > ain,nu0 
dunque il Principe fcprd ogni altrd cofdgtidrddrfì y e confi derdr bene quefie mie pi 

role, e chi uede , cbeglc fidito y non manco dnurlo , che imo Epminunda lo fot* ^f 1 '^* 

10 , nepenftrc ,cheperdltrd edgione f\d lodato foprd ì ogni altro viriato dà amar, da 
PortogdUefiy che fi faccuanobtffe Agogni altro Capitino y fe non .perche trito ySF 9 * 
fi fapeua guardare . Deli fimil'ndturderd Filippo pidre £ Aleffaniro magno , f<»m»p« u» 
che più prefio fi diletaua uincere il nimico con inginno fenzd combattere y che co r «coo 
l'arme ; come quello , chepenfitud y che li uerd uittorii fuffe quelli , che shiuc« j^J^. 
ni fenzd fdngue y e fenza mortilitì de foldatifuoiÀebbe incord confidenre que* ti»ae. 

fio , che egli è ne l'efercito y come il capo ne l corpo : il qudleeffendo infermo , 
tieffunapirte , ne neffun membro può f are Vufitio fuo. di moioche prouuedendo 

11 Principe dia folute fui prouede parimente y cr kfuoifolditi ,cr didfud rep. 

onde non pare , che rifpondeffe bene CiUicrdtide , quando dijfe d l'oracolo , che JJ a J* jSj! 
gli diceud , che sbiueffe curi dd ld morte repentind y che tutta ld fxlute de Li* iterate» 
cedemoni non confifteua in unhuomo folo.perche doueui confederare y effcndo Cd* t * cula » 
pitdnojn quel mede fimo perìcolo , che egltcorrewd y checorreuddncord tutto il 
fuo efercito'yC pericolando egli y che egli ancord poteui pericolare facilmente • U Sacrifld de 
qudlcofd i medefimi Ldcedemom dimoftrdno y percioche y e/fendo andata lorbene \**ccdtm» 
Ù co fa in qualche fatione y per ringrdtidrnegli Iddeijdcrificmno loro nnbue.e dippo'i* 
quejio era, quando dccadeua d un lorCdpitdno non per forzd , ò con tdrme y ma 
con conf\glio y e conprudenzdima y fe fuffe (iato fdtto co Idrmefdcrifkiuanoun 
gdlloyuolcdo moflrdre y che più nobil'eofa èfdr coprudczd y che co le forze.à fi* 
bio Mdfsimo fu dato la coroni di gramigna da tutta f ltalid y hduendo no col com grawig * ' 
lutrere,md col fapere guarddre y e difendere ridotto li rep. Romana d Veffer fuo, ÉfjÈL 
e (alitato il fuo efercito. ld qudlcofa duoigrdn Capitdni y cioè Pirro, cr Antigono «o . 
mofìrdronoefferuerd '.perche Pirro Re de g(Epiroti y effendofi infuperbito tfeZfS 
per lafilice riufeita de le fuecofe ,e fiddndofine le fue forze , moffe guerra ,Citd * P* 
4 Antigone fenzd hduere nceuto da lui ingiuria neffund . offendo dunque ut* * 
nutidle mani y Antigone fi difendeua con prudenza , e con coniglio piìipre* 
fio , che co le forze » e co l'audacia : ty il più de le uolte fichi faui il combatte* 
re , e fi ritirdudperfirdccarlo , eperfdrgli ibbdffdre- (audacia . il che ueden* 
do Pirro lo disfidò d combdttere afoloa folo j di quale ei rifpofe y che egli ha* 
ueua imparato de la miluu a afpetUre (opportunità di*l tempoie cheje egli uo 
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letta dmmdZZdrfi,f'ammizzdffe,e che no gli manedud mille altre uie.comt poco 
dipoi gl' accade. perche ,effendo troppo altero , nefifapendo difendere Ju morto 
che non fene duuede. il fimile intrauuenne a Pelopidd Tebano , e . M . Marcello 
per effer troppo auuentati . e quejìo bajìa inquanto a la fortezza , di cui s'edet* 
to affai , e perciò uenghiamo a le fue fpecie , che fono principalmente otto,cioc\ 
magnanimità, fiducia, feurezza* Magnifkenzd,coftanza, tolleranza , ft&bilitd\ 
e pacienzAÀe le qual^cominciaioui da la magnanimit ^ragioneremo a una t à una, 

d e l a magnanimità*. 

CAP. Vili. 
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far augni' 
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magnanimi imuii L A nugndnimitl una certa eccelléza, e grandezza d 'animo , 

il fuo intento , tj indirizzo è tutto uolto d thonore : e que* 
fio è il fuo fine , che ella s'è prepofto à feguitare , qua fi come 
ungraribéciuile , facendo ogni cofa con grand* ecctQenzd ddni 
ino , fecondo che richiede la uirth , non penfando potere altri* 
mente acquifìare honore , tenendo certo , che ella fu quella, 
che ueramente lo dia . que&a e fpofitione dunque ne moflra , che nejfuno può ef* 
fere magnanimo , che non fid ancor parimente huomo da bene . perciochc effen» 
do il fuo fine , cr intento uolto a l 9 honore,non lo può confeguire ,/c non chi ha 
per guida ld uirth, che lo ui conduca, e glielo dia:cffcndo propio l'bonore il prc* 
mio d'effa.il quale non può efftr datto , fe non a chi è buono: buono neffuno può 
effere , fe con lui non alberga la uirth . la qualcofa fu dichiarata effere cosi da 
Tempio de ui.Marcello , quando ei fece quel' tempio dl'honorc co danari, che cauó de la 
fatto""! preda Siracufana : perche auanti che s'cntrajfe dentro , conueniua poffare per ld 
Ai* Marcel ^ c \ A u \ r ^ fa ^ AU a q m f per entrata auanti la porta fua. ma noi poliamo 
chiamare la magnanimità un certo ornamento de le uirth , non già che elle fa* 
no dd lei diutate , ò fatte maggiori ( perche elle fono perfètte , cr affolute ) ma 
perche fenza loro non può effere . ne altrimente intrauiene loro,che i una don 
na bella , che non ha bifogno di ornamenti '.nientedimeno , hauendogli par moU 
to pihbeUa. le uirth fmilmente quantunqueper fcf\anobcUifiime,nientedimo,ef* 
fendo da la magnanimit à accompagnate , non fono punto men 'belle i&ellapiu 
brutta non diuiene , quando l'huomo opera fecondo la uirth giugne delfine del 
honore , a cui egli ha deliberato di arriuare: ne per ciò conquiftare fa dif.cul à 
neffund di gettar uia la roba , òpdtire difagi,ò metterfi a pericoli : chepur che 
uigiugna , non fi cura di nulla, ne de la fìejfà morte, ty in oltre fi riputa , che 
fia cofa uile , & poltrona far'cofedifonefle ,epihpreflo uuol morire , che far* 
le,ò uiuerefenz honore . il magnanimo fa cofegrandi,edificili , ne fi mette d co* 
fe uolgdri , t in cioche fa opera uri grand' animo , ne afpetta , ne mercede , ne 
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guidigno &icofi,che fi fiuii,eontentindofi folo de li glorii y de U lode , e de l'ho 
nore. non fi lifcii auire del femimto di CiUegrezZi t ne per lo dolore fi difjen , 
ò fi per l'uni,*? per filtri agione cofi,che pitiche egli non offeruilifui mi* 
gmnimitì,ò punto muti li fui ndtun y non defidenndo nuQà troppo udentemente, 
per lebondccie non s*infupcrbifcc,\neffuno porti inuidufolo confLUndofi ne U 
fui uir tu. non fimir iuiglii di co fi ilcuni y quintunquegnnde gli piii purché co* 
nofa.cbe eJU fipoffi fire di li mtun.c ueritiere,non fmge y non fi trouitifem* 
pre dice il uero. quindo dice uni cofi non uigiugne , e non ne leui .pilefementt 
odià bile femente irnupilefimentc fi>*eUi y e finamente fi pile f intente ogni cofi» 
penfi y cbe cehre il uero fu cofi di uno huomi timido,e dipoco, nffrem i rei , e 
perdo'ii i chi perdono gli chiede. come propiofece Qefxre,che diceui.che cofi nef* 
fumficeui più uolentieri,che perdomre ìcbigli fi ricconundiui. Mjgtunimo 
incori fu lo fuo mxeflro y cioè kleffiidro y che fu molto pia queflo mxgnxnimo 
dclpidrCyCbc mxi uolfe combittere, fe non liberamente , * fenzi tr.ginno , doue 
per lo contnrio Filippo ctraui di uincerecon inginno.ingegmf] di più il migm 
nimo non follmente di pireregrito d chi gli hi fxtto piicere,mi con fitti di rifto 
nrlo,e non folo illon,md i ogmuno cera f ir benificio y e comunia con ciifeuno 
i fitti furi, feguitindo ilpirere dc'l Re Anifiilio;ilquil , effendo uni uolti di* 
nundito quii fuffe li più beiti cofi y che hiueffe un Re } rift>ofe y che eri il non ef* 
fere di neffun uinto in bcnefìare,cr effere rmgninimo.e di più hi quefli nitun, 
che idigio uì il pigliire cofi ilcum,e fempre c pronto y prejìo 9 e pinto i doni* 
re,uergogmndofi effere uinto di cortefu,depderindo egli effere lo beffo uincito* 
rediciifcheduno.onde fe il contririoficeffe,ilcontririogl\ntriuuerrebbe,effèri 
do, che il benefare è cofi propio conveniente il uincitore , e f effere beneficilo 
di chi è uinto. nu, fe per forte pure egli riceue, ciò fi con benigni ceri , e iUegro 
uolto,C7 mimo lieto $er indo preflifiimo rendere queUo , che egli hi prefo con 
mi furi molto miggiorc.uoltifi ficilifiimimentc ìprieghi di c'ufchedunoji ogniu* 
no fi arczze uolentieri, e uokntieri fi queipiiceri , che honefhmente gli fono 
chiebi,nomff>ettindo d'effer troppo pregito feguitindo quel prouerbio,che aro 
compriyì chi conuieneper quilche piicerc fire troppi prieghi. fempre ne'/ dire, 
e domre ogniuno aanzi^perche come f\ uergogm dì effere obligito y cosi gode y cht 
altrui gli debbi. uolentieii contriti con gli huomini gnndi y e fi uergogm porfi 
cogiglicfjx.come fece CefirrAoquileJuuendo prefo ne Uguern Alejfindnm il 
Re Tolomeo, lo dette che fuffe guirdito:mi y e(fendogli dipoi di gli hleffindri* 
nlchieflo,lo refe incori che conofeeffe ilattiuo loroinimo ; penfmdo , che gli 
fuffe più honore combittere con uno Re,che con uni moltitudine di foldxti fen* 
Zi Re. onde, hiuendo dipoi uittorii ,glifu molto pik glorio fi , che fati non fi* 
tebbe,fe non ìhiueffe renduto . Sdimentiafì lprcfto de iwgiurii , ne ne fi uen* 
iettile non i'ibbittejfc ì farlo in uno / ubilo, come pur ficeui Cefire,che febt* 
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netgìi hautui una memoridtendcif.imd , nientedinieno non riteneUd punto Vin* 
giurie y ne ue nàtiti ne prendeud y fe non gli accadeua farli in un tratto . non fd in* 
giurid 4 neffuno ^enfiando y cbe fìa cofi mie [ingiuriare fenzd qualche bone&d ca* 
gione.di neffuno dice nule y tenendo,che non $ affretti a fati fdrlo , ne uituperd al* 
cuno y come fcgliono fare le per fone y cbc non fono genero fe y chepenfano 9 ctVi dir 
male fid lor hcnore,e glorid,e il lodare fa tanta infamia gode , e quafi gioifee , 
quando fente raccontare qualche bel fatto di qualche ptrfena ; e penfd ,cbe quel* 
le parole fi ano il premio de Inonorata eperafapenìo certo, chèl medefimo a ft 
cornitene $er la uirtìi y che in fe tien raccolta. & in uero y che il dir male d'altrui è 
una cofd non molto honoreuole ,e dipoi chi dice male è ragioneuole y che male egli 
Ripr enfio* eda } perche(come dice Plauto) fe tu uitupererai altri Ja altri ancor d fardi uitupe* 
ne di Cj co- r A to. Catone A! afgiore udendo uno gicuane molto procace^ di cattiua linguaio* 
luir 810 ' sì gli diffe.tu hai male &ar meco ; percicche io ho 4 noia il dir mdle , e non fon 
folito uàirlo^ey tu didirlo y e udirlo mipare y che ne facciane . Oltre dlqut&o il 
magnanimo parla di fe mediamente, non fi gloriando di maniera de lefue uirtìi , 
che egli paia uno uantatore ,ncn hapaura d'ejfer biafimato de fuoi fatti t nechtfe 
ne dica male y comepenfaua Dionifio , che hauendo mal trattato Plétcne , quando 
da lui fi partì } diffe.ò quanto mal dirai tu di me , quando tu farai ne l'Accademia 
Dfom'fio tra tuoi Pilofofcw egli cosi rifrofe. Credi turche noi habbiamo tanto poco , che 
che puio' • f areiche cauanzi tempo à potere dire male: Iddio ce ne guardi, il mede fimo dice 
m°\ JtTuT* « mjgnammo^e mole hauer tanto tempo, che poffa fiare tra gli ctiofi a dir mal 
bufone di di qutfio y e di qucllo y conofctndo quanto ciò fdcof a utle.c dunque la magnanimi* 
Ù und uirtù. ftnza cui il principe, non può ben fgnoreggiare . perche ogni di de* 
tafano molte cofe^he paiano piene di flautino, tpcffom per lauana cppenìcne\ 
e leggtrczzd de'l uolgo y e dappocaggine di mcbifargrandifiimo danno, e rouina» 
re la rcp.fe lagencro)ità y e efccUenza y e magnanimità non rtfde , e le conduce 4 
Detto di uno buon fine. e perciò Alejjandro dijfe y che meglio tra morire , che fig'-oreggif 
Akhidio, rc p( r preghi mel intendete come s'intende per preghi comandare . dico dunque', 
che per preghi comanda ,rbi non c magnammo .per che ne le cofe pericolo fe du* 
uìlifce t egli manca l'animo , eglipare tfftre impacciato , ne fa doue fi uoltare , 
nonjì fa configliare y ne pigliare alcuno buono ftedìcntc , e fempre fi gouernd per 
le mani d!dltn y ey fi rimette in U>ro y di modo che non egli , ma efii fono qivgli , 
che goucwano.v qurfii fono poi i primi à tradirlo , bper malitid , ò per igno* 
rdnzd , e non facendo bene quello y che far debbono , egouernando alcontra* 
rio , fanno patire i popoli . onde freffo gli conuien patire le pene de peccati dU 
trui y effendo che chi fi (ente dttorto offefodd ld colpd folo di Principe . ilche di 
forfè non minor dolore y cbe fe egli fteffo hautffe eri ato . & quebo era ld edgio* 
ne , che tanto faceua gridare , e dolerjì Vcrre , quando diceui, che de pectd* 
Ù-dJtruifdceM UpenitenzA . F/<wo Vopifco Simufano diffe , che bantu* udì* 
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to dd fuo pilrt y cht "DioclitUno ìmptrddort foleud dirt , che non tn U più difc 

cil cofd y che gouerndre bene un principdto. perche fi ragutkino qudttro y b cinque , 

ò piì<,ò mdnco interne y e fdnno coniglio trd loro fegretdmente per ingdnmre il 

?rincipe % e quelle cofc ,ehe uogliono perfudderele colori fcono con ragioni ut* 

rifwuli ,cr ingdnr.dno co le lor bugie ld ignordnte Plebe infamemente conef* 

/b.E il principesche fi jid in cafa ferrato , non può pur fcpere il uero , e fd come 

quel ntuel maejìro di Ccrin*o y chefaC(Ud i Udfi y che mentre ihc uoleudfare uno Maeflro di 

orcio, faccui und Anfora. cosi fd il Principe .che è frft più dappoco d'unhuomo Co ' 

fmile fmzd qurpa uirtù \penhe mentre che mole f Are i giudici, che gii dieno con 

glio.e che f imboethino facagnideci drnbbidti y nimici del [angue humdno , defi* 

derofi di feortudre gli huomini y di condrnn&rgli ,di rubare , e fdr ogni crudcU 

ti,cr dtrocit t per faltiare l'ingorda fete de la crudele, e rapace auantis. e così 

mette la caftisfmd, e fdntisfnu f.gliuold di Gioue , cioè la Giujìiiia ì difendert 

ne le mani di chi la Ucera Jddifpajajbrdcciaja morde , e la fmembra . non di* 

co gh,chc io non uogli y che non fi configli^ che non tenghi appreffo dife perfo* 

ne fault y ma non uoglio y che du loro tanta hautoritk y chees'\ fano i padroni , 

ma faccia in modo che i loro confgligli giouino , e non gli nuochino . oda quel 

che tifi dichino, difaminifeco le loro parole , pcflc y e caui qwl che ui uede di 

buono. ty immiti colui,che ha più pere, che fono tutte d'i quinto grafie , che col c«mpm- 

coltcllo ua radendo tutto il fiadicio,e del buono fi ferue . uadia dunque il Prin* lion, • 

cipe magnanimo raccogliendo de configli defuoi giudici y e copglieri tutto quello, 

che ei ui uede il buono , e di quello fdecid quafi uno raccolto y efene ferud de* 

cioche paid y chc eglifid Principe , e non efii , ilche facendo leuerì loro tutte l'oc* 

cdfoni di poter fare male y perche uederanno , che i loro configli non hanno hi* 

uere y fe non quella riufeiu , che uuoleegH . ilche gli farà ancora ftire più uigi* 

Unti i configlidre, e uedere quel che dicono per non hauerc uergognd . confile* Roo( - na ^ 

ri di più^che Gilba non rouinò per dltrd cagione y fe non per lafcidrfi gouer* Gaib*. 

nari di treperfone , come appunto ì loro piaceud . in cui tanto serd rimeffo # 

che tutto quel y cbe faceui y loficcuidi confenfo loro : ne neffuno poteua mai dn* 

dare a parlargli , fe tifi non uoleuano . i7 primo de quali trd Onimo , che ha* 

utui cura di dijiribuire i fuoi danari , comt uoltud : ilquale , uedendofì Idfor* 

tunaproff>era y \enon hduere d rendere conto di nulla , guati au a ogni buono or* 

dine di G alba. ilche fu cagione de lafua rouind . e che uergogtta per dire il uc* 

re fdrehbe i uno Principe y qudndo mdi altro danno non glie ne incoglieffe , che 

gli hdueffe infino da la moglie À ejfer detto , che fuffe magndnimo , e moflraf* 

ft d^effert uno huomo y e non una donna fenzd animo , e fenzd cuore , che dgjui* 

fd di picchi fdnciuUo , doue non è ne ragione , difeorfo dfjxttdffc , 

che gli bducsfì a effere ricordato quello , che egli hi X fdre : come fu detto 

4 Ddrio di ld fui , chiitndtd Ktoffd jigliuoU di Ciro . Uguale , c •{fendo un*\ 

v a 
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ferd dppunto enlrdtd con effo nel letto y & effeniofi pdrtìti tutti i camerieri dica 
merdyZT efiifoli rimasùgli diffe.de nitrito mio dimmi di grdtid y perche fidi tu txn 
to otiofofche mol direbbe tu non fdiguerrd y e cerchi Sdcrefcere il Regno k Per 
fitnon uedi tu y che tu fcigioudne y ecbc ognuno fi fdrì beffe ditele penferdnno ha 
uere una Reini,e non uno Re. fa dunque quii cofi y mentre che fei in que&d eù 
giouenile t e ripofitipoi ne li uecchiiii y doue tifid lecito y haucdo piffito Ugioucn 
tu honordtimente.tdcette ì quefie parole il Re,e qudfi uergognmdofi y nonfeppe , 
che fi dire 3 *y in quel punto uolfe il penfiero i fireguem .mapernon effe* 
re più lungo concluderemo fecondo ilpirere d'ifocnte , che il principe , ciò che 
fi y ficài drdiumente y econ dnimo grdnde t e ficuro y ne rifarmi difdgi , ò fdtied : 
md quinto conofee di ricchezze fupcrare gli dltri , Unto s'ingegni di } fuperdrgli 
di uirtù,e di migninimiù. 



DE LA FIDVCIA» 
CAP» IX. 



F Muda di 
Nuooc* 




EGVIT A Idfiducidyche èundcertd fperinzd y e qndpund 
diuindtione d'un bcne y ò uero d y uni profreritì y che Vhuomo 
petìfd t chegh hibMi decidere Aiqudle uiene id und buond fpe 
rdttzd,cr dd und confidenti ragione y che l*huomo piglia de 
ld fm buond cofcienzdMicne incori il più de leuolte di l'ef* 
fer [olito hduere uittorid:percioche fempre penfi , come egli 
hd fitto sincere ;come dice Ariflot ile come dnco noiper licontinoui profferiti 
hsbbiimo fpermzd d\ffer fiUci.ilche fi legge effir intrauenuto ì Nerone 3 perche, 
effendogli ciiìuto in mdre certe ccfeprttiofe, ey effenioauuezzo y checgni cefi 
gli riufciuijome uoleua.diffe -non dubititele ipefei me le riportennno , dico* 
no gli Stoici y che li fàuni indouindfbe riufciti bibbid bduer ld cofa t che fifd.ey 
in uero il più de le uolte fuole riufeire ì cidfcheduno fecondo che egli facrd y qudt% 
io non fl erd iltrimente y che ricerchi ld fui cofcicnzd.pcrchc cbificeffe mile y e fpe 
riffe be tic y il penfiero gli uerriifiQito.e Pindiro penfi y che eUi ndfci di uni dtui 
ni ngiont de ld nefiri mente : per cui quilche uoltd ci pire indouinire le cofe , 
che hanno 4 effcre.e que(to non follmente decide d Vhuomo y quindo ei dorme y di* 
co uedere quelle cofe y cheperli fpcrienzd ei conofee dipoi effer uere , md mentre 
che ueglia y efcitato di un fubito moto y e giuditio d'dnimo y ò uero per und certd dp 
paritione y che in un fubito gli dppdrifcc y chc igreci chiamino Q*n*jtm > cioè fintai 
fid.ma tdlgratia non toccale non a kuomini grandi y ey ottimi principi, che hdnno 
huuto ilprinàpdto per elettone degli buomini t cr uolontì di Dio . Ucpile uien 
loro in qualche pericolo Jò in qualche cofd dijkilc per ut j del nefìro Gcnio y cioc di 
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quelle gUdrdie diuìne , che hdnno incufhdidilnofiro corpo , e ci guidano pcrld 
intoni ftrada,e ci difenduto dd pericoli, e non ci lafcian mal capitarc,nc ntdi cab J/JJ,^ lri 
bandonano, quando noi fidino buoni. dice Plutone in quel didlogo, che egli chid* limonio. 
m il Simfofio , che quefìe gudrdie ci fono fiate ddte dd DÌo,perche elle gli rcn* 
dino tc&imondnzd de la nojira uita.Omero per mofirare,che non hd cotalgratìd, 
fe non huomini forti ,c buoni ,e tali,clìedifopranoi habbiamo r deconto, induce i 
Geni d faueUare con huomini grandi, f or U,cr ottimi ,che gl'ammoni feono di quel* 
losche egli hanno k fare,da quello,che s'hanno k hauerecurd,c come s*bdnno in 
tutte le cofe kgouàrnarc.chiamdnlo i greci fxtuiii cioè demonio,che non dllro fu 
piificd,che intelligenzd,e fdpicnzd',il quile è jpcjfo meffo dd poeti dfcdtnbio de 
(animo. e que&o c quello,che ficeud indouinare Socrdte le cofe future per ld ed* doSSo, 
fìicd 9 c bontà fud.e perciò,qvando beuue il bicchiere di cicutd, diffe ,chc lo beeui 
per ddnno,e dijlrutionc di Critid con tutti i fuoi compagni rirdnni,e che in breut 
tempo con tutti infieme farebbe mi feribilmente tagliato dpezzijcome appunto fu» 
Scriue ?lutarco,che fu un certo Tilcfofo de l'Egitto cdpsgno d 1 'Antonio ,che dice Fìiofofo <■ 
Ud di conofeere folo per uedere uno in uifo tutta ld fua natura,?? ifuoi cofhimi, iovln9t 
e qucl y che gli haueffe k effere di lui.per laqual cofd Antonio ne teneuagran con 
to,e facendof un di dire q utl,che giudicaffe di fegli diffe , che egli erd di molto n c f „io jf 1 
fflendidd ndturd >c che non fi rompe jfc con Ottauio , neueniffe in quiftione con jj£ ,onio 
effo:perciochc il fuo Genio hdueud und granpdurddi quel d'dttduio . e di ciò mtur 
Je fi uoleud chiarire, cr accertdre giuocaffe coneffok dddi, che f tmpre perder cb» oiuuio 1 
be:ò uero pigliaffero Vuno,e l'dltro de GaUi,ò de le Qudglie,e le fdcejfero com 
battere inj\emc,che uedrebbe,che fempre queUe,che eglimelteffe perder ieno. per ld 
quale oppenione,CT ejfempio noipofiidmo credere,che k chi iddio uuole,che regni, 
da un Genio più dottoriti intcUigenteypiu fauio,epiuprejhnte t che kchi nonuuo 
le,che regni,e chepriuatamentc uiud.Troudfi dncord und dltrd forte difiducid,non FiJocij. 
in tutto dirimile dd ld foprdndrrdtd.in cui gli huomini uirtuofi, dotti >dcgni, e di 
hdutoritk fommdmente fi confiddnoie nafee in efiipcr ld lunga frericnzd,e gran* 
de hautoritd y che eglino hdnno Jaquale fu in molti, de quali alcuni hord io ui uo* 
glio raccontare. faccuafi in Atene una Trdgedid d'Euripide, doue erd un pajp>,cht bmJJScJ 1 
non foddisfaceuddgli Ateniefi, parendo loro,clxfuffe mordace, cr importuno,\t 
pregauano Euripide,che lo uoleffe leudre,ò mutdre . Euripide , confiàdndofx ne U 
fud hautoritd,fubito diffe Adcetc, che uoi non fapete quello,che uoi ui dite : lafciate 
fare k me,chefo le Trdgedieper infegnarvi,e nonpercht uoi m'infegndte.ilche,hd 
uendo udito,fubito confiderata Vhdutoritk de l poetd,fì chetdrono,e non fecero più 
und pdrold. Scipione Hdpcd,fentendo,che ìpopolo Romano faccua un grande ftre Fi taci* di 
pito,e rimoreperld caréjiid de ld uettoudglid,confiddtojì ne Ufa hdutoritk, dif 
f e. fate cheti Romaniche non fapete quello, che uoi ui dite . lo/o molto meglio R*«ch#| 
di uoi queUo t chefifdccid per U rep. AppcUe, fentendo , cti Alcjfdndro(chc fjpffo Appc 
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foleui dnddre ne Idfud bottegd) bidfimdud y e loàiu molte cofe ài contrdrio y diffe 9 
fiddtofi ne Ufud drte.de tdci Meffdndro y che tu non [di quetlo y che tu ti di.qucftcfo* 
no cofc y cbe i fdttorini y che micindno i colori fe ne ridono. Debbe dunque ilPrin 
cipe drmarfi difiducid y che lofdrà di maggiore hdutoritd y md di tdle y cbe eUd uengd 
CWffppo l« ^ ***** non àd fuperbid y & d*arrogdnza y cbc c un peccdto bruttiamo, che fd , 
««duro. che l'huomo è odidto y & inuididto:come fu Crifippo ddgli dltri ¥ilofofi y cbe di* 
ceudyche eglifolo fdpeudogni cofd ; e perciò per (trdtidrlo fi diceudper tutto . 

i ocratt Crl IW°> Cr 'i'PP 0 f° l ff °Z ni co f* $ì *W fono come ombre udne .d rrogdn • 
»fr P o°g C »mJ. *w *ncord fu queUd d'ippocrdte y qudndo riftofe $fi Re de Perfi % che lo pregdud , 
che egli dnddffe d infegndre d fuoi popoli ld fud dottrina ^omettendogli molto , 
cbe non uoleud infegndre d Bdrberi y e d nimicide Greci la fud drte. Zeufi ftmil* 
mente fu tenuto drrogdnte y quindo hduendo dipinto la frgurd d'elend % diffe , cbe 
non tdnto beUd ìbaueud pdrtoritd Ledd dncord cbe ingrauiddtd fuffe di Gioue ; 
t tdle , che Omero non fa ftperrebbe mdi in cdrtd con tutto 7 fuo diuino inge* 
gnofigurdre.ueggd nientedimeno il Principe di non fi confidir tdnto, che gli nuo* 
morati 0 f M c «<*be non gli intrdueniffe queVo,cbc d Kleffdndì o per ld troppd fiducid y e fi* 
troppo fi* curezzd jilqudle y effendo duuifato dd Kcdrco mdnddtogli dd CdÙei , che egli fi 
4 ** a ' hdueffe curd y e non dnddffe a BdbbiUonid y che , fe u'dnddud , egli capiterebbe ma* 
Portento. nongutrddndo deio uiuclfe ire . cr effendo giddrnudto uide ne l'drid 

molti Cerui y che trd fe combdtteudno;de qudli dlcuni ne eddde morti duanti ifuoi 
piedi.nientcdimeno fondo pure ne ld medefimduolontà fenzd gudrddre ned U 
pdrole de Cdldei y nc dlcdttiuo dgurio y chc glierd occorfo , morfe frd pochi di. il 
Cerare mor fintile fece Cefdre y cottte dUdnti ui difli , qudndo effendo confortato , che fi gudr* 
ùotìduQ.' ddjfe,non uolfcmdi farlo. per ciò il Principe fi debbe guarddre 9 cr hduercfcm* 
pre mdi l'occhio d le manidegrdndi , e non fi fiddre troppo de riconcilidti ami* 
ci fi bene egli ha fatto loro grandinimi benefici: percioche più indentro penetri, 
ld feritd,cbe non fd la gratta del beneficio ,epik l'buomo tiene a mente V ingiù* 
rid y cbe non fi ricordd de^l pidcere y perciò ueggd bene di chi fi t.da , e non fi mettà 
mài ne le nuni h chi egli bd fdtto ingiurid.non bcdjc non s'efatofdre ld creden* 
Zd t eddi piìt fiddtidmicishc egli hdbbid. non mangi mai nulk fi primx molti non 
n'hanno mangidto. penfi f:mpre di potere effere ingdnndto con ueleni . e fdppid 
che non potrà mdi effere auuclenato.fr non dd queUi y di chi piu e fi jf la , e che ei 
tiene più per amicne perciò faccia cautamente Jj liti , come egli fi finte in boccà 
qualche cofd } che non fid del fio folito fapore ; perche non e jìdtd tdnto uiUdnd 
la ndturd,chc ella hdbbid fattorìe le cofe cdttiue ci paino di buono fdpore. non 
pigli tdntd intrinficbezZA con alcuno y che uolendofi fico adirare , nonpoffd fen* 
Zd pericolo j> fenzd mutdrt i fuoi ordini, perche c pdzzid ddre tdnto ìhdtttori* 
D«to jì P - a 2*' dW * c, » f ' 5e àiutniino pari y e Ìhdutoritk„t di potenzd . penfi , che uefo c 
Si* w ! ' ' quello , che diffe Publio Siro , che non fi uoleud mai conuerfdre dimodo co gli 
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imei,che non fi penfdffe,che eroiche uoltd e poteffero diuentdv nimìci . uerif.ìmo 

Ancor* è quefto , che fteffo fi dice . non tifar troppo alcun dimeflico , fe tu non 

uuoi,ne troppo dolertene troppo raìlegr dirti. odi uolent ieri ognuno , ne t ncjfuno 

fìd pdrtidle y e fdccidyche come le bilincie fono paride non pendono più dd un an 

tocche di l'iltro,fe non per lo pi focosi ifuoi orecchi fcmpre ft anogiujli , e non 

fi muouinopih à afcoltare uno,che un altrove non tinto, quinto lo fd muoucrc 

ld turiti .e per quejìd cdgione M tlciade figliuolo di Cintone Ateniefe è tanto lo* f^JJ? fio 

dito,perche ncjjuno erd di tdntd debile, e di fi biffi conditone , che non fvffe di 

lui benignamente dfcoltato.ilche fu cagione, che ognuno (amaua . pofiiamodun* 

que concluder e, che ld fiducia fìd und cofd ottimd di principe , fe egli l'uferi con 

ragione 7 t pefiimdfc fenzi ngione » 

DE LA SICVREZZA. 
CAP, X. 



E G V 1 T A li ficurezzdyò uc ro ftcurti , che è uicinispnu M«"" c * 
a ld fiducia; er è und uirtu d'uno animo eleuito, nobile, CT 
dito yloquile, come eglihd intiueduto le cofe,chemedidnte ld 
prudenza intiuederefi poffono,rimdne fciolto dd ogni penfie* 
ro,e fenzifd^idio,neglipdre hauere più obligo,e gli pire hi Natorl Jti 
uer fatto cgnifuo debito, & è fìnprc pronto.pirato ì ogni fi ficuro. 
tia,e i li morte fc bi fogni, f apendo, che chi è ben uiffuto,non mai muore anzi per 
petuamente con Dio uiue . neper cagione d'ejfa fi affanni , ò fi tormenti , inzi 
fcmpre benigndmente t 'i/petti Rapendo hiucre fitto tinto con li puprudenzs , 
che nonglipuo efftr riputito nulla ì infamia,ecosì uiuendo in umjilice ficurcz* 
Zi , lafciade'lreflante a Dio la curaxonuerfa fcmpre con benigni , cr allegra 
fdecii tn gli huomini,contentandofi di tutto quello, che a tutte l'hore gli acade , 
CT ì quelle attender quelle gouerm per nonpirere , che tenga più conto d'u* 
m eofi,chc d^um dltrd 30 d'und fi did penpero , e iiltre difprezzi , come fo* 
glkno fare gli infingardi -, che tanto difprczzdno tutte l'altre , finche eglino 
appettano la rouind di gualche cofi , che fìd per rouindre . e quejìd e quella fo* 
litudinc,che fi dice efferc dmied de metti , che perii loro natura femminile fug* 
gono il cofpetto de leperfone, per potere meglio dd perfe pidngere , non hauen* 
do chi gli poffa con ragioni per fuidere apordd banda li loro mejìitii . debbt* 
fi ufarenel confortare quefti diligenza di none/fere troppo afpro,ma ufi* 
repirole, fententie , & effempi , cheposfmo addolcire le menti de medi , e de 
vii aflitti^noncofe^cheesfi lefugghmo, e non le posfmo fentire ; mojlrdndofi 
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la , che conduce a la uitafìlice ,e beata da Democrito pofld, mi incori li uoU 
gire , che c molto minore :percioc',ìe ella rende il Principe gr ato, benigno , lo 
rafferena , lo fi gratiofo , cr amabile : e ftarfempre allegro , e placato . il che 
importi affai . perche il info c quello , per cui l'inimo mojln tutti li fui natu* 
ri y V in ucro , che lejfer principe è un^gnuifiimo pefo , perche non folamen 
te bifogna,chefaddisfiCcia àgi 1 animi de popoli, mi \it\cou igli occbi 7 perche , 
come il mare f\ plid , e fi commuoue ptr la mutitionede cieli , cosi il Popolo Jì 
ritrita, e rafferena fecondo U triftitia , e Sereniti del Principe . li qualco* 
fi ne moftra il nojìro Virgilio in <j4efti uerfu 
Ridendo Giou'allor con uifo molto 

Allegro stiaffcrcnal marci cielo, 

Tocca i li figlix cola man'il uolto. 
fiche , jiindo il Principe di mala uoglia , 1/ Popolo non fa, che fi fxre , non fa 
doue fi uoltare y ne che fi dire : ne jì può immiginare altro per cots l cofaje non 
à'cjfere in qualche gran' pericolo , doue e fìa per rou'inare . il che conoefeendo 
Annibale di quanti importanza fuffe^ancor che uedcjfe effer y mutata la fortuna, 
fi moftraua fempr allegro y per non nuocere co la fua malinconia loro, e per non 
parere altulto priuo di ftcranza. firmili dunque i l Principe ,/è bene e fìa in tem* 
pi pericolojì , di non f i cunre di nulla > e mojtrifi Tempre allegro ,/è non uuol 
tor l'animo , e la fteranza a fuoi. 

DE LA MAGNIFICENZA ♦ 
CAP. XI. 




IBNNE hon li Magnificenza > che è uni uirtu, che fo* 
lo fi conuiene ì i Principi : perche , confluendo in cofe ma': 
gnifice , egrandifiime , cr in frlcndidi apparatilo" infuntuo* 
fcfrefe( cr hauendo cidfcheduno appena tanto, chepolfa ufi* 
re li liberalità , non che effdjntcramente a lor rimane . U* 
ber Ale chUma Aristotile , chi confuma folo tutte Ventrate 
del fuo Patrimonio , in che , cr in chi , e quando »e come debbe, il mignifico ha 
uno altro uficio y e quantunque piia, che tra lui, cr il liberale fia una certa fimi* 
glianza , pure c tra loro unagnn diferenza . Perche al liberale bifogm hauer 
cun( non hauendo a confumare , fe non le cofe fue,ò poche ,ó molte , che elle 
pano) quanto egli ftenda , quanto uaglia quello y che compra , e di non {pender 
p.ìi, che egli habia.ma il magnifico , fptndendo le coftpublice , nongitarda 4 que* 
ftojna come poffi far una cofa magnifica,*? fplendida,e funtuofa. fuperò in que 
da uirtu Cefxre, come in molte altre,quafi ogniunoitt tra ne'/ dire,ene'/ donare, 
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t nel fari tulle le cofe Unto magnifico^ ft>lcndido t che tutte le cofe y che ficeua in* 
pente colfuo collegi crino Attribuite ì lui folo. per li quii cofd . M . "Bibulo , 
Ed,,e| che eri con lui Edile ( che eri uno uficio , che fi diud àchi hiueffe curi de le 
fonde , e de tempi , e de gli edifici^ publici ) diceui , che gli eri intraue nuto 
quello , che À AppoUuce ; perche il tempio , che enfino fitto À lui , e Ca(to* 
Catoni dÌ re f uo f rAt< ^° > erd chiamato folo il tempio di Cafìore . cosi li Magnificenza 
dilor duoi era foUmente Attribuita i Ce fare: c perciò fi chiamaua li Magriiji* 
cenzi di Cefire . fu dunque tinto magnifico , che in quello uficio de l'edilito 
Giadiato' meffe in Campo trecento uenti coppie , ò uerpiii , che dire ci ucgliamo di gli 
11 » diitori , che erano huomini , che combatteuano w/ìcme, e s'ammAZZauAno lurì* 

Ì Altro .fu Ancor a in tutte l'Altre fcjle , che fece come inpompe , tri fpettAcoli , 
in conuiti , e in doni tinto mignijico , che neffuno Altro mai fu tinto . nu non 
Unto ennognti , ne Unti faddisfatione diuino i fuoi doni ,quinto li piace* 
I Piaceri uoUczZi-,e benignità , che egli ufauanc'l dirgli . e perciò dijfe bene D ioni fio 
uogiiono AlicarnaffeOy che i doni , che fi demmo uolontiriimente partoriuano più gra* 
effer grati. ^ ^ c higli daua, e a chigli riccucui ermo piùacceti. ìfccritecomAndi il 
fuo Re , che fempre eifi nel fare le fue cofe frlcndidifimo , e più prejìo ufi li 
magmfxenza in quelle cofe , che gli pojfono dare un'pcrpetuo frutto , che in al* 
Irò j mAmolto mAggiormente in acquijlarfi Amici . le quAVdue cofe furono fot* 
tedi Ce fare . mi per lafciare molte cofe magjiijichc , che io ui potrei contare 
di lui , per non parere Ambitiofo in raccontArui folo le fue cofe , ui uoglio fo* 
Umente dir questo , che egli fece librerie greche , e fatine con Unti frefa , che 
io non uelo faprei mai dire : e ne dette li curi À .M. Vinone . le quili furo» 
no di poi Abbrucine , e rifatte di Domitiino , che f\ fece dire le copie di di* 
uerfe perfone , che l'haueuano / gli mandò infino in Alexandria À fare emen* 
dare . il Popolo Romano nel fare edifici, fuperò ogni gente , er ogni nattone : 
e Unto che le fìipende ?iramidi y e i grandinimi Liberimi pareuino uni cofi da 
Circo Mar fiàerfent per labro fmifuratagrandezza .Perche Cefire fece il circo maf-i* 
fimo. mo((hccrAun*luogodouefifaceuAmoltefcjìc di lunghezza tre frodile di 
larghezza unoidimodo cheueniua a fare un cerchio oliato) v harebbe fatto co* 
fe molto maggiori , fe la morte non l'haucjfc impedito , come fi uiieper le cofe , 
'JJgHppa p che egli haueua cominciate, fu molto lodato parimente Marco Agnppa per hauer 
untai f !o C f iit0 tinti fom *° m à'acqua 9 e Unte fogneie non folo per quejìo , ma per il rem» 
i n ,um P 'gii pio t che fece ì tutti gì' iddeiyche egli fera botilo di fare a Gioue de le uendette ; 
* ddci * e per molt altre cofe marauigliofe . ma neffuno fu tanto grande , quanto 
Fogna di <J MC ^ gran fcgnijhe poco auanti io ui difii y cominciata da Tarquui* Vrifco , che 
Tarquù piffaua fotto i montico l:s>cua t fatto reftire uni gran parie di Roma foft>efa y 
Vera tanto grande di Bocca , che ui entraua un traino di fieno , epajfaua da 
una banda a Ultra > la quale fu poi finita da Agrippa , quando fu Edile , cr 
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il Popolo crrfcivto . Senne Diodoro , che il Scpulcro del Ré Sinudio girdud 
trecento fefintd cinque cubiti y egroffounoje eh: egli bluetti intorno uncer jjj^""^ 
chio d'oro , doue erd dipinto d ogni cubito tutti i di de Tìtio , t tutti i nsfei* manjio. 
menti de le Me , con il lor trdmontdre , e ciò eh: elh fignijiauino . mi nef* 
funo edificio èpiìi mignifico , che le cittì . li quil'ghrii fu depierdtd di moU ^jìJ^ 
ti dntichi . e perciò Titonio Pddre di M ennone ne fece und y e ld ch'untò Cdpd P trfoiw • 
decioche egli hduefle quelli uerd fdmd y e glorid y che p poffx defìdertre trd gli 
huominve ftrequel tinto di bene dH mondo .quinto fojfe pofsibile , e qudnto (i 
pote(fe y e poffd depderdre: ld quii doppo uti* lungo tempo fi fdttd di Ciro Redle y 
egli muto il nome y echidmoUd Sufi* . Seminmifece UgrinBdbillonid.bieleofe» 
et M i/eto . Smirnd Keind de V Amàzzone Smini* fttrlà d' Omero . Yilotiie 
Priene . AUminte Teo , chiimtd dà Anicreonte Poeti Lirico y e che quiuidbi* 
tdtid Atimintiidi . Teucro Sdlimini. Antioco Antioci .e .9 drddmpiUe Anchiu 
len y eTdrfo: nientedimeno Umidito Mdrc. dice , che Tdrfofu fitto dd Perfeop» 
gliuolo di Ddndc , e di Gioue . il Magnifico Alejjdtidro ne fece dffdi trd le qiu* 
li fu Alefjhdrid dirimpetto de l' ifold de'l Fdro .molte ne furono fitte dd 
Komdni . fecero Aquilcu uicind di mire Adridno . Agujh fece Nicopoli neH Fori * 
fenodel mire ddridno . MirceUo Cordubi . Tito Idbieno Cingoli neld nur* 
Cd . i Siràcufàni Anconà , che fuggiuàno ld tirdnnerid di Dionijìo. molti con* 
foli Romdni incori , doue fdceudnoldpcurtd y quiui fdceudno und cittì, eie 
poneudno nome , il nome loro, e di qui è detto il foro di Limo ,il foro di Ma- 
fio 5 1/ /òro <Jt Pompi/io : il foro di Cornelio : cr il foro di Sempronio, md non 
tuti hdbbidmogràtid di fdrle . e perciò ogniuno potrà effer mdgnipco , fecondo 
Idpoffebiliù fud , purché egthdbbid Vànimopronto à benfare,*? intento à U 
uirtù. e quelli forte di màgnificenzà àlnunco di fdrp degli dmici , e di confer» 
uirfegli può e jjère in ogniuno ,fe noni' àltre . Andffàgord Cldffomenio infc* 
gwdndo k Pericle diceuà y che là mignipcenzà c unà certà nobiiguuità dt l'dni* 
moychegiouàuà molo àdcquiftàrp il fiuore de 'Ipopolo, li mignipcenzà ànco* 
rà hà quejìo ufìcio di ri&ordrc grdndifiimdmente chi ìhd fdtto pideere . i7 che 
chi nonfd , non follmente e ingrdto , md dncord ingiufto . cr è Ì ingrdtitudi* Lc - 
ne il piucdtìiuo uitio ,cb'hibbidtingiuftitid , nimied àltutto de ld niturd , p<rGi' C on 
morte de ld clemenzd y edijìrutione de ld benignità . e quejld fu U edgio* jjjj 41 * 
nettici Perp fecero leggi , cbegiPigiumo crudelmente gl'mgnti ; ne dicio 
bducumo il torto ^perche è und cofd crudele y e dtfpietdtd effere y e pdtire,che àltri Cicerone ri 
fu ingrdto.ld qudlcofd no foUmete fdnno gli I ngrdti y nu chifopporU d y ejferuin SSmmi 
to di benigniti.\de li quàl ndturd non fugid Cicerone y md uolfe y eypdrere y cr faK0 SSi 
effer gr ito. perche nel ripordre gt dmici de riceuuti benipcij fu liberdlifiimo.e fe f< * 
noi uorremodifeorrere bene , noi troueremo 9 che ld grdtitudine è mddre di t«t* 
te le uirtù, & Ungràùtudine mddre di tutti i uitij .e perciò in un ànimo 
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ingrdto non è, ne fu, fi* mi fdrk , ne è pofiibile , che ut ne fu fegno , non 
che uirtu : md , tornando a cicerone dico ,che ld benigniti fud fluide , 
perche non uolfe mài mercede dlcund de le fue fdtiche , qiundo e difende* 
ud gl'amici ne le cdufe.md non fogidfc neffuno dggiunfe mdid ld grdtitudine di 
Virro,che uinfe in ciò tutti i Re, che furono d'I fuo tempo. onde, effendo fiato uni 
ìore per b6 uoltd tardi k rigore Efepo fuo familiarifiimo , cr intefo la fud morte , fi dolft 
h ™ 0 ,r c "J° molto, non per ld morte ,f apendo, che eUa erd cofd ordindrid , md , per che troppo 
■ tempo. hdueud indugidto i rifionrlo'.e diccud, che molto meglio fi può indugidre a pagi* 
re i debiti,che il rifiorire y perche chi no pdgd il creditore mentre, che egli è uiuo, 
pdgd le Re di ': md fe chi hd effefnfionto, fe non è rifiordto inuitd non fene fen* 
mSmmb te doppo mortele bene eifuffe nele Redi rimunerdto: perche non hd quella fsd* 
te, che non dù/àtione Ìanimo,che doucud hduere del bene fido, che fatto hautua. il qual pi* 
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dibiio » rere,no uolenio noi effere nimici de ld naturale uopo , che noi feguitiamo,e f m 
pre dir più, che noi non riceuiamo : perche il dare appunto con quella mifurd , 
che fi riceue ccofadagiufìi,mi i/ render 'con maggiore c da liberali : il non ren* 
iere , b rendere manco eco fa da uno iniquo , impio, crudele ,dUdro , cr ingn* 
toJdqudlcofdyChifd , fuole effere di quefidndturd ;che ,/è continouamente 
non riceue de nuoui piaceri.fi fdimenticd de uccchi: e fc bene i riceuuti fono tali, 
che in perpetuo doueffe effere ubligato,non ne fa conto niuno, e ogni cofd fi get* 
td drieto a le fpiUe,e fa come fe mai no gl'hdueffc riceuuti. ne mai fi rdcordd, fc* 
no di qualche cofd,che gli pd negdtd,dncor che eUafiapiccolifiimd-,ey non gudr* 
dando a igrdndifiimi benefìici,mdi hd in boccd ditto , che dire. tu no mi uolcfii fi* 
re il lai pideere^perciò lo non ucglio fdrquefio a te sparendogli doucr e,che ogniu 
nogli fid fottopofio , cr ubligito , e che ogniunoglì debbd donare . il qudle con 
tutti quegli , che fono di qutfid ndturd,non meritd di uiiure t ne difldre trd gl'huo 
mini ; perche non fa,fe non nuocere , cr ife , cr ìdltri , facendo diuentarc 
gihuomini di grati ingrati , di benigni non benigni 3 e d 'dmoreuoli uu%ni . 
con molte, e belle ragioni mofird Anflotile , che chi fa il benefìcio più ami 
colui , a chi egli lo fa ,che non ama chi lo riceue la perfend , dd chi ci l'hd ri* 
riceuto -primieramente perche , chi riceue il piacere e debitore d chi glie /'hi 
fdtto;e chi l'hdfdto è creditore . ld ndturd de'l debitore è bramare ld morte il 
creditore per no hauere à pagare,V il creditore per lo contrdrio defiderd,chtl 
debitore uiud, per effer pagato . così fa chi ha fatto, e chi ha riceuto il benefìcio, 
Seccndaridmente , chi hi fatto un ben ijicio d una perfend, ò glielo fd, fi» 
Wd come operd fud ; e fene dilettd , e gode , come unodrtigidno d'uni fud opc* 
ti . li qudlcofd noi ancora ueggiamone poeti , che amano i libri , cheefii hdn* 
no fatto non dltrimente , che fe piffero /or figliuoli . Dipoi perche il fare bc* 
nificioècofdbeUd ,efgnorile : cri'/ riceuerlo è cofd feruile : C il dire è 
cofi bonetti ,cr il riceuert è ulilitdXhoneflì c mi cofd durabile^ diuturna e? 
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Vutiliti è uni cofa caduca .oltre di quefto molto maggior fatica è itti dure, che 

ne'/ riceuere: e per conferente è coft rdgioneuole( generando un* fitteci mdg* 

giore , ntdgior Amore) àie maggiore amore fid dncord di chi da , che di chi ri 

ceue . e di quinafee (hauendo le madri durato più fatica ne figliuoli, che l padre, 

e fapendo più di certo quegli effer fuoi ) che ancora elU più gtdma. md decioche JjjjJ',^ 

noi non ci dijìendejiimo troppo fuor del fegno , ci bifogna concludere y che la ma» no j tìgiiu© 

gnificenzd ne Principi ,eneKeèund uirtugrdndifiima . ld quale , chi non ha p^J"^' 

ìli lorojdppend può fdre cofd degna di lode : e facilmente ftgue ìdudritid, e uiene 

k odio 4 chiunche lo cono fece ricordicene Ciro fu chidmato da Per fi Injìitore Ciro chù- 

(che uuol propio jìgmhear e trauaglidtore t o meccànico, che nidi ppojdpcrgud» , orc . 

bagnare, e ordinare, come poffa fare danari)per mettere molte grauezzt>e tribù* 22*00* 

ti fuori di propofito,ey ejfendo di ciò fiato ilprimo . e cambife Domino , cioè miao, 

ìmperiofo,per effere fiato tanto distile , eyafpro. e Ciro ?adre,effendo fiato 

tanto mite , e facile , cr hauendo cerco l'utilità de Per/i non altramente , chel 

Padre de figliuoli. 

DE LA COSTANZA. 
CAP. XII. 
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E GV ITA ld co(tdnzd,che è una uirtu, che propio rcfi&e Como**. 
al dolore, a la quale s oppone Vinco(ldnzd,che è il contràrio 
d K e ffa. fono alcuni, che dicono,che lacontinenzd èfimile ì lei, 
e che eUd è una uirtù 9 mediante la qudle il defiderio fi regge 
con configlio,e con ragione» Arifiotile le diuide con tanta fa* 
cilita, che chiaramente fi conofee ladifertnzd, che ètra l'una, 
e l'altra ;dicendo,che propio l'uficio de ld cofianzd è refiftere di dolore : e de la 
continenzd uincere,e fuperare ipiaceri.e per quefio,ejjendo maggior uirtù il fu* 
perare,che'l refi fiere, penfd,che fid migliore la continenzd>che ld coftdnzd . chid* 
ma Cicerone ld costanza la fanita de l'animo. la cjfialccfa per quefto fi uede . per 
che dice la ftultitia è f incoftanza de l'animo Ja quale non fi dltro , chepriudrlo 
de ld fanti ì.c ddunque und bcllifiima uirtu, e propiamente degnifiimd de'l Trinci* 
pe. mdydccicche noi pofiiamo esercitare qurfla uirtu, ne conuien primieramente 
fopportdre con animo forte t t coftante tutti gì 1 affannile tormenti del corpo.comt 
fecero infiniti de quali hora alquanti io uiuoglio raccontdre. haueua .C. Mario 
und gamba piena di uarice (fono le uarice certi bitorzoli , che ndfconoperle 
gàbe,p lebrdccid,e ne le tempie jxr la troppd fdticd,che fono qua fi, come fcruofè) 
il che increfcendogli,tj hauendolo per male fe le fece tagliare a un medico, egli 
porfe la gamba da fefenzd che nefjùno lo teneffe , e non fece più mouimento y ò 
ceno, cbteXkgli dolejfero^hefe fuffe fiato un pezzo di lcgno£a$io Sceud,cflen~ 
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do ferito fundfrcccid un'ochiojion uolfe ì ÙurYdZZo ceffare di combatter* ,# 
Uprefe y e U eduò infime co V occhio. Attilio , q«4«dog/i fu mozzi U mdtx de* 
ftri , non refìò y che co ld fmijìrd non piglidffe li naue del nimico , come dUdnti 
io t»'no detto.fono bene ccrti,che ne Idguerrd fono forti y e ccfìdnti : md nele md* 
lattie incofidntifiimi. come perproua fi chi conofee i Erdnciofi : che combàttono 
duddcifiinumentcjnd, come eglino hdnno un poco poco di nule y fi lafciano dndd* 
re,e s abbandondno y che piuno und cofd infenfdtd.il contrdrio fdnno i Qrecijhe 
ne l combàttere fono dipochifimi y e ne le nuldttie coftdntipimi.chidinironogCdn 
ùchi quejia co&dnzd ld picienzd del corpo. e per quefio Minio pone duoi effem* 
pi di pjicicnzd: uno d'uni Meretrice chiamiti Leni, che miipcr tormento , che 
IcfuffcddtOy uolfc confeffdre, che Amodio ,e Ariftorgitonc hiueffero morto il 
figliuolo di Pififìrdto.l'dltro £ Anafirco Adderitdnojl quile offendo f "dtto torme 
idre dà Uicocrcontc y c commdito y che gli fujfe mozzo ld lingui y di per feldtd* 
glio con i dentice ld fputò nel uifo d y l Tirino, pofiidmo ì qutfìi dgiugnere Tcf* 
[empio di Zenone Stoico y che y fendo un gran pezzo tométato da il Re Ciprio, 
che MoIei4i,che egli negaffe certe cofe ; ptr torgli ognifperdnzi y che egli hiueffe ì 
negdre , fi fbirbò ld lingud,eli ficcò ne gli occhi d chi lo uolem fir conferire 
con moltd Scilud pieni di fdngue . V chi uuol uedt re quefto guirdi Amiino 
MdrceUino y che lo dice. intende fi dncor in uno altro modo la cojìanzd y che è qudn* 
do'noiperfeueridmo in quelli co fi t cbe noi conofehimo per rdgione effergiujfa? 
CT honejìd fenzd Idfcidrci uincere ddl pideere. md per lafciare gl'effempi mag» 
giori y noncipire da lodare fommimente Tito Pomponio , che fendo gravemente 
ferito , emerito il Re Mitriddte prigione y cr eglt ' dimdnddn dogli y [e uoleui 
ddindi innanzi effergli dmico lo fdrebbe medicdre:rifpofe,che gli fdrebbe dmi* 
co ogni wltd,cbc fuffe amico dc Romini y e non fìcurdud d'ejfer dltrimente medi* 
ato.ondc.uedendo Mitridate la fui coftdnzd , lo fece dilige ntifiimamente curd* 
re. ì C.?dbritio y effendomdndito imbafeiadore ì Pirro, che fi partiffe «Titilli, e 
rejldffcdifarguerrd : Pinogli dette di molti betlifiimipre fenti y md egli tutti 
gli rifiutò , dicendo , che non haueud bifogno difuoi doni y e che rifrondeffe ,qucl* 
lo , che uoleuifxre.per il che Pirro lo fece chidmdre , doue effendo dndato , e ri* 
giomndo infume dmicheuolmente y Pmoperproudre ld fud cofUnzd dccennò y che 
gli fuffe lafcidto ufeire ddoffo uno Elefante y che non ferì accorge ffe. il che fubito 
fu fattole ne fu lafcidto tifar uno fopraglicol mufo quafi in fui uifo y e me ffe un 
muglio y che eglihdrebbe fpauentdto Ercole, per ilche non dltrimente fi moffe Fi 
èVitto.cfce fe noni' buie jfeueduto, ej pure fono uni cofd fpdiientofd ì chi non è 
mezzo co efsi.e dtffe.dltro]ti bifognd Pirro: Ieri tu mi uolefii corrompere con do 
m',cr oggi ce l'Elefante me hdi uoluto fpduentdre y mdpoco tè giouato.fiche tedi 
quel y che ti conuien*fdre.md poco di poi prouò meglio Ufud cofl*nzd y c fortcz* 
Zdjperche fu dd lui ùnto ,< mejjo infugd con tutto ilfuo efercito , beriebt ditte 
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uolie moftrò d'bmrliprouata ne Romani : e mafsime quando e diffe.io credo 
effere diuentato Ercole ,cbe io ho a combàttere con la per a i+crnajptrcbe quvu 
ti più eferciti Romani io rompo, e metto in fùga,tantipiu ne ritorni io, e piugx 
gliardi.li qual uirtu de li coflanza futanto &imatd,chc Cicerone dice y cbe miti 
per lei fono diuenuti beiti. CT quefìo bafti, 

DE LA TOLLERA NZA. 
CAP. XIII. 
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IBM U E Tolleranza y che fi fopportdre le fdtiche , che 
non fono dd fuggirebbe Cicerone cbidnu Erunne, come juu 
ti ui s'è dettole falche Cbuomofopportdognidifdgio,o' ogni 
incommodo per 1 bonore,e per Chonefio. Sotto C imperio di 
coflei fu per un.C.Mirio,che fcpportò pitie ntifsimiméte tut* Tollerane 
te le fotiche,e tutti idiftgi ,che gliportdux U militix;c femprt nm^^' 
mdngiiUd de l pine, eoe ifuoifoldati,c come efsi dormiud dbiotto in terra: & pi 
rimente co fuoi folddti gregdri fi ddud k farceli ficcati Jc foffe,i montagli edi* 
fìtti, cr a ogni altra fdticd (folddti gregdri fi chiimdudno quegli , che non ermo ^ t f ui 
fcitltijna rdgundti confufamente di più luoghi quap a cafo)le qual cofe furono ci 
gione, che primieramente efegli fece amici : di poi decrebbe di forte U fui fi* 
m per tutti li Libidiche ciafeheduno diceua,che le guerresche fi faceuano contro 
"Barberi non barebbono mai fine fe.C.Marionofuffc fitto Capitino de Veferci 
to.ld qual fama,cffcndo pervenuta in Roma fu fdtto Confole , qmfi con confai» 
fo di cidfcuno.ne erd chi lo conofceffcje non per fdmi de la fu uirth. douc,fcn* 
do giunto,era morfo dd alcuni de nobili.il che rifapendo diffe, che non fi glorii 
uì di tanta nobilitane d* immagine de fuoi antichità folo di riceuere de le fe 
lite, e piglidrc de le fatiche per ld rep.ne dicio ci debbUmo nurauigliart , perche 
fempre f\ fuole bducrc per mde in und repxhe iCitUiini nuoui habbino honore, 
ò degniti alcuna,come fe sbaueffe a. fare piu\\ima de l 1 antiqua x, che de la uirtu, 
ó come fe fuffe pur pm dntico uniche uno altro, e che tutti non bauefsimo hauto 
il medepmo principio: Come fecero certi giouini Romani attempo, che .C. Eli» 
uio huomo di biffa coniitione( parlando fecondo Coppenione uolgire ) fu fatto 
Pretore, e meffo innanzi <i certi altri , Riti de U coflola d'Adamo , che lo diman* Paden » 
dauano.Vatientifsv.no ancora fu Scrtor io, che patiuafamefcte,fredo, alio , ©* difmorio * 
ognidifagio , che bifcgnaua fopportare ne la guerra Job perhtucre honore.'U 
qualccfa lo fece tenere di i Celtiberi,che fono i maggiori combatitori , cr ipih 
fcrti,e ualcnti foldati,cbe uadino a torno, il pia ualorofo di tutti i Capitanile fi 
diceua per tuttoché egli era per ardire,eper promtezza uno altro Annibale , che 
fu tenuto in fopportare difagi , e fatiche patientifsimo foprd ogni altro 
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piUno.il cui corpo, er animo nonpoteui per neffum f itici e/fere ùnto . Vibio 
Mifiimo fimilmente fu indo molto lodito , e nufiime nel comportire i co/lumi 
de gl y lniomini:e perciò foleui dire, che chi comsndiUi , non doucui ogni uoUa X 
rei uoltàrfi con ifprepirole,ò con miuaejo con battiture , mi colfopportirc , e 
col pitire bi fogni ipoco ipocofire queHo,che uoleui, dindo l'cffcmptodc ani , 
e de le fiere filuiticht,cbe co le pidceiiolezzc sifue finno ì quel, che noiuoglii* 
Clniu mo,e jì finno dime jhcbe,er mvifuctc più predo , che col tenerle inatcnx , e col 
TuTefcfci- 1 ™ r ^ oro » f flwfcM cpptnione mofirò ejfer uen Qinnijbc fu morto dii 
io . fio eferckOjcbe per forzi lo ficeui cobittere ne le mui contro SiUi.li quii cefi, 
Scotta» cioè € lf er< crudele ,i R omini riput ìuì no iniqui,e mifsime ne ferui.e p ciò Adria* 
E» d no 1 "t* rA ^ or< r* r d* r terrore ì Romaniche non hiueffero a effere troppo ifpri 
udore* contro i lor fcrui y cor.fìaò per cinque Anni uni mitrom,che hiueui per cmfe leg» 
gicrifsimc molto itrocemente tritato certe fue ferite . & qutfio bifU. 
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ESTANO due dltre fpecie de li fortezza i de le quili 
uni è li fiibilitiyC filtri li picienzi . dice Cicerone , che U 
pscienzi c um lungi fopportitionejbc fi pigiti uolontiridmc 
tedelecofedifiàliper ugione de Vbonefti,cdc V utilità . U 
quii uirtù c utilizimi in tutte le cofe,che fi finno . il cui con* 
tririo cfimpicicnzi, che guifii ogni buoni operi , facendo 
pirlircjòcon collerico come non ficonuiene: ò diremile, òrinficciirc ogni mi* 
nimAcofae far ucndetti d* ogni piccioli ingiurile debolpiroli. non lifcu fop* 
partire i coturni de gthuominiie fi, che non fi può tngfiltri conuerfire . mi 
de U picientii ne hibbiimo detto ijfu,douc noi trutamo de li corinzi fe conio 
fbxutoriù di Plinio: e perciò ngionimo de li fixbilitì.c li jlibilitì uni urtu , 
che conferui i buon configliele buone opere ,cioè fi perfeuerire ne buon Jpropofì 
ti,e ne le buone opere.li quile è digradìfiinti importitiz*: perche pocouirrebbt 
il piglUre i buon conf\gli,fc non fi perfeuenffe in efsi . onde uerifsimo è quel # 
che folcili fp+ffodtre AnmkaJe,cbe Upertimce uirt'u diuiuinto ogni cofi . cioè 
U p:rfeuerinzi.CT è di noterebbe molte uolte li fiibiliùfi ebumi apprtffo i 
ktini pertimcincome moftrd li infcritione di Seuero Impendore , ebejì cbia» 
nuui Pio,e pertinace .perche molte uoltcfiponeui un*nome d'un J uitio per li uir 
tUyChe hiueui un certo che difimigliinzA con effr.come eri Miro , ifambio di 
mffiio'.c iuiritii per mxffcrttii.mi li penimeli cprcpio umcofi,che fi ritor 
iure fhuomo ì qualche cofi,che inmnzi egli hi Ufciiti t e di poi ejfendo di nuo 
uo forzuto ufcurli,di nuouo potendo per quilche modo ui fi Tifica: cr tutto cosi 
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furiatoci» e lecito poterper quilche uUrimetteruif.G 'i fintile i hpeni* 
acii}he c um certi gin ò di pdrolej di ftttijiundo duoi fumo qudlche contri r 
fio in fante,!? che ognuno molcjhe li fui jiii di fcpn.liperfenenzi dunque e 
uni ottimi compagni de li fortezzifenzi liqnde neffunopuo effere prudente; 
efiuio.pcrcbefe bene uno in un fritto uede.egiudia queUo,che debbe ftrc;e poi 
ò per pirole.che contro h cotil fud dilibenticne fon dettcjper ii lungo penfmen 
tocche fi fopn dH fuo conf\gUo,entrd in quilche imbiguiù , che lo ficài mutir 
propof\to,e nonpcrfeuerinclfuobuon configlio pr * fo,poco gli gioud effer pruden 

Incoflanxa 

tc,et iccorto.Grindifimi incoftinzi moftrò Vitelho impcrtdorc in più co/e,mu/ a yuan», 
fimmentejuindodiperfe e fece ciutlicr quel fuo feruo y e pochi diinrunzi non 
fhiueui rmi uoluio fire per i prieghi di tutto tefcrcito.Virro fmilmente Re de «™ * J m 
Molo fachc è unto lodito di gli fcrittoriju per quejìo uitio molto bufmito : incollarne . 
perche non hmeui Abiliti in fe ;erd ne Ucquìflire urientifiimo;mi nel conftr 
iure non ualeui nulli.* di ciò non ì iltro eri dito li edgionefe non perche egli 
en tinto infìabilc -.perche fempre eeraui nuouc guerre, e per Ljpcnnzid'hmere 
quello.chenonhiueuiMfeiiuiq^Oyche egli hiueui.ondc Antigono dictui y che 
egli eri come uno giuoutorc 9 che per lo defdcrio d'biucre li rubi iltruiferdc li 
propine fe uince non fi contenti de li ùntiti, che incori uorrebbe uincere ciò 
che hx cufcungioatore y e defiden il loro con irdentifiimo defxderio.il medefmo 
ficeui ?irro y che ò bmeffe uinto,c fuffe fitto uinto,mdifipofiUi.SimUefu Sefìo 
Vompeio figliuolo di Pompeio Mignon fi metteui ne U bittiglii uilorofitnen* 
te ,e come vedetti d' Iutiere meffo in fugi il nimico fubito fi fermiud y t non perft* 
unni ne li uittorUjContentdndofi quifi di uni ombnjpenfo hiuer detto iffii de 
U fortezza* de le fiucotnpigne y òuerofpecie>pertiò nel feguente libro tritterò 
de li giutotids de tiltre umiche l t dcsompignino y perfir U cofi perfetti . 
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SCORSI DEL REVERENDO PA, 

TRITIO SANESE VESCOVO DI GAIE* 
ta . Dotte fi difruta dèi uero principato fecondo PUtonc , 
Arifìotile y Zenone , Pittagoraje Socrate , CT Altri 
Principi de f ilofofì y e finitori y che hanno trat 
tato di tal materia, pieni di fiori* gre» 
che ,e latine da Giouanni Pabri* 
ni fiorentino da ìighinc 
tradotti in lingua 
Tofcaw ♦ 

DE LA GIVSTITIA. 
CAP. I* 
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i Principi 
fono fcolari 
di Utoue» 

Dio hauto' 
re de uGiu 




I G I D I O Tilofofo chiamato il Fìgulo, foprd ogni Roma* 
no ne la Strologia dottiamo Jcriuendo de le fintioni y che fan* 
no i poeti fopra le figure del Zodiaco ;diffe y cbe'aldir impetto di 
Boote tra il Lione y e la Libra era la uergine y che fi chiama la 
Giufìitia.laquale già fi ftaua interra tra gì huomini,z? infe* 
gnaua loro queUo y che deuefferofare , e qual fitjfe il giuflo , e 
qual l'honefìorà cui precetti mentre che eglino uol fero ubbidire piffero femore fi* 
eurifenzi un minimo afanno :ma y hauendo poi meffo da canto i fuoi comandarne 
ti y e non aprezZAndo più cofa y che eUa loro comandaffe offendo faltatofu la Luffu 
ridyt Auaritiajl Defiderio y l'inuidia y ey Ingannile di più effendofi meffo mano ì 
fare ogni crudeltà, cr amazzdrfi Cun l'altro y elk quàfi di quella atrocità dubitati 
do,ne trouando luogo in terrd y chcper [e fùffe ficuro, fene uolò in cielo,doue eUd 
riceuc un luogo y per fempiterno premio de la / 'ud pietà. laqual fmxione riuolgendo 
mi io ne la méte mi /occorre ,cbe gli Antichi Poetiche furono i primi à fìlo[ofare 9 
penfaffcro,che la GiuHitia fuffe una uirtu celefle.li cui femidd Dio fono feminati 
ne le menti humane y accioche pofeia che crefciute fonojo pofiino amare y honor are, 
telcbrare y temere y riuerire y e fantifcare y come hautore y e fattore di tutte le cofe : e 
tra fe in modo uiuere y che sofferuino gl'ufìcide la honeHà y e de la giu&itia. laqual 
cofapar che mollraffe Omero y quando diffi y che i principi erano gli fcolari de Ifom 
mo Gioueidàl quale primieramente eglino imparano la giujlitia y per poterla offer 
uare tragl'huomini y econ cgnifìudio y e dil\genza y e arte difendere . Platone fcprd 
tutti i Yilofofi fauifiimo dìjfe y cht la Giufiitia era il maggior bene y che haueffe l'imo 
mo ^perciò in molti luoghi,* mafiimmete neUrep.co moltifiimc rdgioni after* 
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ntdytffernt /foto ilgrdn Monircd fautore. e Mdrco Tullio fcoUrt ài fiatone dif* 
ft ne litri de Ze leggi queftefurole.ln tutte le cofe y che fi diftwtino y neffum co/i 
c più iegm à'effer d ift>utdtd>che fare ,cbe fi conofa y che noi fumo p difendere U 
Giuftitid,cr per offerudre ifuoi precetti.icui uficifono duoi y ilprtmo è dmre , Vficf de u 
CT hononrt Iddio con ognipietk y e con tutto il cuore: l'altro è amare ilprofimp , Glutott « 
come jìdcbbe dmre lo ftcjfo fratello . Uqual fantifiima oppenione cammonifcc, 
che noidiuidiamo lagiuj\itia(percbe come moflraAriftotile c difcile dtfinire ogni 
cofa)e dipoi U dcterminatione di ciafcbeduna parte chiaramente fi uedrà.eyc da 
fapcreslx fono molte co fesche selle non fi diuidono in partanoli fpoffono in mo 
do neffuno dicbiardreie perciò Cicerone y bauendo a fcriuere de grufici gli diuife y 
in più ft>ecie y ò [ortiche dir ci uoglumo 3 e dipoi tutte per ordine dichiarò^ome ho 
td appunto uoglio fare io* 

VA DIVISIONE DE LA GIV5TITIA, 

e de ld diuindgiujlitid. CAP. II. 

1 uidefi primierdmente ld gitjlitid in quattro pdrti'.de lequali ld Dlu j ffone 
prima fi chiama dntina ,la feconda naturale : la terzd ciuile : la de ia<J tutti 
quarta y e ultima giudiciale. E dunque la dm ina queUa y che ne da lia * 
td da Dioici fa conofcerloper Fattort y per krtifìa y eper Prm* 
cipio y efme del tutto , e Motore d'ogni cofa;e frparato y e diuifo 
da ogni cofi mortale ;dàlquale tutti g( animali ratioali y et irrd 
tionali hanno la uita ;e che ha uolfuto t che folo gfhuomini di tutte le cofe mortali 
hahbvio (intelletto y e la ragione di poter di feorr ere y e conofeere .dandogli di più U 
diuina mente. ilqualc, fatti tutti gi animali uoltidU. terrario Fhuomo uolfe y che 
hauejfe il uifo uolto a lui y icioche egli lo contcplajfe y e lo feguitaffe in tutte te cofe 
diuine.e come egli gli dette tutte le fopra enarrate cofe y cosi ancora gli uolfe dare 
podejUfopra tuttigt 'animali y chetgliglamazzaffc y e feneferuiffe ì tutti ifuoi hi 
fogni. fcndodunquefol l'buomo ripieno di tanti beni y non è eglicvfa honefìa,che lo 
ringratij y ey in perpetuo gli fa ubltgato y lo ueneri y a' adori y ej finuocbi in tutte 
le cofe y e per lui ponga da canto ogni imprefa, e bibbia fimprc uoìto ilpenfero i 
fare cofa y che glifano in piacere^ amiùpieùja fedej 'innocenza } U ueritÀ y e fan 
tttì e la giuftttii , de laquale neffund cofd gli può effer più grata.e quefte fono 
quelle uirtù y cbeci rendono fmili a Dio Acquali, fendo da noi ffguitate y e uiuendù 
fecondo i precetti d\fje y ne partendoci de la lor uia.ci conducono d ld f liciti , e 
ne dumo und uita plice y beatd y e fempiternd.ey qucfti diuina giufìiua è cucili , 
che fi può chiimare ucu y giu&d y e perfetti rdgione del fornmo padre y che cornine 
li le cofegiu(te y proibifce l'ingiuftcprcmii i giujli y egi{liga y e punifee i Kei,egli 
ingiuri Acquali due cofe non altro fonojche quei duoi diurni doni y cbe dice Demo- 
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Puoi doni 
diurni, che 
eourrnauo 
il mondo» 



cricche goucrmno tutto il'mondo t cioc il premio y eldpend.foprd quali diceud So 
Ione, che tutti U rep. fi reggicud.ey quefld è quella giudiiid ,che i'dccompigns 
co le menti divine, t con perpetuo pitto di non jijìaccdre indi dd tffe.fi congiugne, 
e perpetudlmente contincud ne U fud operd.v quefto batti de U diuitugiuttitii, 
uengbidmo a la naturdle. 



GiuRitia 
naturile» 



Vfldo de la 

Giuftitu 

bumaaa. 



Bufirf.e 
DlonicJc. 



Qjialee il 

forano bc 
oc. 
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A fecondd pdrte fi chidntd ndturdle y c efempre in cidfcheduno 
ila medefimd y non fi uiriindo in luogo de l mondo: & èddecor* 
\doco Id tidtun offèndo femprejìibile, e perpetui, cr come ld di 
\uini è ubligiti k Dio y così quefld cubligdtdd ld iidturd , e le 
\ porge diuto y e le dd continoudmente i nutrimenti, la onde ctld fio 
Umente di tuttigli mimili fi conuicne d Cbuomo.md c bene in 
certe cofe comune d Ìbuomo y ey d le beflieiperciocbel primo fuo ufitio è difènde* 
redUeuare y e nutire fefieffo.Uqudl co figli dnimdli y comc gChuomini finno. ilche 
chi fi c tenuto giufto ,cbi no lofi ingiujlo.fimilmente hd queitd iltn pdrte comu 
ne,che l'uno,t Vdltro dma y nutrifce,e difende ifuoi figliuoli. ma goucrmre ipidri, 
le midrigii confunute dd la etì y e porgere loro i rimedi ne le milittie, che rendi 
no loro li finitdfidr loro dintorno^ penfire a figliuoli,* » pirenti,w d gli dmi 
ci intuttd Vctìjduorirgliydiutdrglifacorrergli in ogni loro iuuerfitk,e non mi 
are loro mi non è gii in lor comune ^perche le bejiie hdnno curi folo de figli 
uoli loro infino a tinto y che nonpoffono fire di /oro, e poi gl'ibbdndondno , CT 
più non gli ricono fono jdoue fbuomoper lo contrdrio non nuned mii in tutti i 
bifogni per tutti ìeù.ippdrtienfi fimilmente d ld giufìitid naturile conferuare 
Ugenerdtione burnirne non l'antmazare.ilquale ufitio eUa folo l'ha dito d Vhuo 
mo.ilche fé noi uoglidmo ejfere uerdmente huomim ne conuiené offtrudre ^perche 
fdeendo dltrimente non fdremrno piu huomini, m fiere. i Ciclopie Bu/ìri Tiruwio 
degfEgitij y e Diomede Je quali fi ragiona- ne lefauole,e molti altri y ehe paiino na> 
tiper difìrutione de gìhucminijion fono-di tenere più huominiiChe i Lioni,i Ti 
gri,gl'Orfi,i Lupini Serpenti,®- dire cotn fiere. infegmei dunque qutfia uirtu , 
che noi feguitiamo la natura y come una no\lraguida-jliquaU(dico naturaci fari 
Jiggire i mtij,e feguitart le cofe buone,et honcjì e. perche (fccodo che piace 4 molti 
Stoici)ld uirtu non è altrove non una finitale perfetta naturd.onde penfarono , 
chel fommo bene fufje il u iurte fecondo la natura.e perciò certi de gì antichi So 
aratici differo ,che que&a naturai giuftitia y era una fcienzd y CT uno cono/cimento 
de H bene y e de lgiuho y propio conueniente d ld ragione naturale. Uquile y chi per fe 
ftejfo fenxA ejfere forato ìufcrk,fdrk huomo buonore quando l'infegnerì altrui, 
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t con altrui li 'comunichera y fark citofono perfetto; percioche nonfokmentc ì 

fc,m k altri ancora s ingegna giottar e. fono i principi naturali conti da tutti i Fi 

lofofi fra i gran beni de la naturai alcuni fonone dicono y che in efii e ilfommo 

benedette due parti de lagiuftitia conte y cioè diuina,e naturale,!) ucrofrccie y chc 

direciuoglìamo.non poffono parere il benediciti fecondo effe non opera , ma di 

colui.che giustamente opera.ancora che da ipiu de Filofofìfid detto il contrario ^ 

ciocche folodi tuttele uirtu lagiuftitia fia ilbentnondi cbigiuftamente fa y md eh€ ^ dl 

di colui,* chi de le fue opere ne uiene qualche utilità. perche quelle cofe y chefa y no & 

perfe le fa,ma per altri y òper lo principe^ per la rep.ò per qualche uno altro. la 

qualcofafecome e dicono fìeffe y nefeguiterebbe y che ottimamente far ia da tenere 

giujìo.non chi per fe \\effo y ma per altri ufaffe l'ufitio de la giufatia.e ben uero , 

che tjfendo pm dificuhkfare per altroché perfe fcffofiìi perfetta fi chiama anco 

ra quella wrfe di giufì itia.che per altri su fa fiondo la uirtu fempre intorno a le 

cofe più difxili y che queVa y che s ufa per fe Stejjb.di modo che non folxmente ella fi 

debbe ttnere per una parte de la uirtu,m<t per tutta y e per la perfetti uirtu. il cm cstmfo de 

contrario e non Vingiufìitia , ma interamente tutto il uitio , come chiaramente u * ufti,u * 

mojlra Aristotile • 

DE LA GIVSTITIA CIVILE» 

cap» un. 

T.guita la terza ft>ecie y che noihabbiamo chiamata giuflitia dui QMÌ2 c , 
fe. laquale s appartiene y ò al principe y ò a chi conuerfa ne la rep. oiie< 
e tr agi' huomini.il cui uftio c propiamente prouuedere a la mol 
titudine .difendere le cittk y reggere i cittadini guardare y chc non 
fa lor fatto ingiuria, gouernare l'amico co la prudenza y fare x 
ognuno quello >che è il douere y e diflribuiregl'honori y i magi&ra 
ti,& i commodi fecòdo la degniti diciafchcduno.laqual uirtu(fecondo Cicerone) 
i uno abito de l'animose da 4 ciafeheduno quetU degnita y the gli fi conuien*. CT 
Arrotile dice y che ella è una uirtu de l'animo y che da 4 ciafeheduno qucUo y che meri 
ta. quella è acompagnata da tutte le uirtu morali y che fi chiamano ciudi. Icquali odo 
prandonfì ne'/ confglio fenz* fcritture dichiarano quello y che è honc&o y e quello, 
che èdifbnejlo y e quali fano glhone(ti y e quali i difonefli coturni, iquali cokumi y 
àice Varrone y cbe non altro fono y che una ufanza y ò un modo y che l'huomo s'è prefo 
4 feguitare .fecondo che egli ha col animo giudicato. Giulio Fedo frinendo de U ■ 
pgnifieationc de le parole y diffe y che egli era una confuetudine y ò uero ordinatone 
d y una patria y <be s y appartiene a offeruare ldrelìgione y e le cirimonie ordinate di 
gl'antichi d'effa patria.di qui nafce y cioc da ape&a ordinatioe quella parola latina, 
t be Jì chianufMxbt è un* co/i religiofa,chefi CQncedej.be tanto dura y che co qml Fai. 
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che leggerò ifiituto ella non fi uieti,che iUora non è piu[fas]cioc concejfo,e ditte 
Ne& '» ra [nefis]cioè no concejfo .ondc,ucUndo moftrdre V irgxhc und co fi erd lecitale 
per religione,! per kgge,dicem [fas,ej- iurd finunt']cioc la religione, cr la kg* 
gciò uerogliijlitutilo concedono. chiameremo dunquelfaslla legge diurni ordì* 
nati da Dio,òdd li natura, crfiiii] fa legge bumana,cbc s'appartiene a coturni ♦ 
dimodoché noi diremo ^tapi/I ire per un umpo iltmfu concejfo per religio* 
ne e per natura allori far à[fas]mi per legge,epcr ordinacene humana no, 
■ the è[non ius ^andare i le meretrice non è concejfo per religione , che fi chiami 
[nefM]maper legge fi,v ébrd fi dice[lus].md tornando d la giufiitia dico, che 
<[ucfia forte più di tutte idltre sappimene d'I principe, che è quello , che è fegui* 
tito di tutti i fuoi ciltddiniyCome pili uolte io ho dettogli modo che hauendo que* 
ftdpartejuttiglialtri l^haranno.non Ì hauendo, neffuno Altro l'hard.e perciò Pia 
ione diceudyche la mutdtione del principe era la mutatione di tutto lo fiato: per* 
che i citlddini tutti fi mutdno impigliare i fuoi ccjlumi .e come gioua più la fu 
bontà afarecffere buoni i fuoi cittadini ,che à altro, cosi ifuoi cattiui cofiumi 
nuoconopiu a fire cattiui i cittadini, che à altro. perche gli huomini cattiui non 
penfono far maledicendo quetto,che fai principe. fimilmente Vdrti, che egli amd , 
fdnno un gran ere fiere, e quelle, che egli hi in odio in un tratto mancano, e perciò 
I fojditlfe. ìfocnte comanda al fuo Vrincipc,che egli figuiti quelle arti,clx fono utili,e quel 
giuliano ico | e c he non fono utili fcgQa.i Re Tolomei hebbero in erandifiima ueneratione Li 

numi de * ,°9 ., r . - .ri. ' r , 

Principi. Matematici, er perciò a tempi loro furono tanti nobili Matematici . Serfe amo 
Kc Toio* g rA ndifi imamente i pidccri,t non foUmentc i piaceri ordinarijna ordinò ancora 
Serre amo i g rin p r<m A c |,j ne trouiua de nuoui.ilcbc fu cagione,che tutti i fuoipiefi fi riem 
Neri" imo pierono d'ogni brutto uitio.Uerone, perche tanto amò ifuoni,cy i canti , fece , 
liica • che molti nobili giouani fi dettero d queftì fiudi.laqual cofa non debbe a nejfun 
pordre mu iuigUi.percioch non folamente d'udire fi dilettó,edi vedere comme* 
die,ntàuolfe cantare,erecitare.contòldfioria d'Ercole infuriàto,e qumdogiun 
fe d quel pijfo,dcue gli conuenne effere incatenato, cor fe la un de fuoi folditi no* 
udii per volerlo aiutare, penfando,che fi faceffe da uero. laqualcofd hebbe ha fdt 
morire de le rifa chimici. e quiui era. Segua dunefie il principe ihuon cofiumi >e 
fugga i cdttiui,& il mede fimo faccia de tartÌMtgga,cbe i cittadini non fi ano in* 
giurati, ne effo gì ingiuri, e gafiigjni, chi fd loro uiolcnza^cciochtcol perdonar* 
gli non ì limiti a farne di nuouoÀid i magifirati i /uomini 'da bc neper che tale egli 
ètenulo,quali efii fono.Vefpefimo mofinui la fua maluigia natura,quando don* 



Dttto aon' 



uo v c<"|jcua i più importanti magiftrati, cr ufici a chiuiube era rjpacifiimo^cciocbc egli gli po 
teffe dipoi pia mugnere .onde nacque un detto per lutto, che egli adoperava i fuoi 
amici per fpugnejpercbe egli gli bagnava offe ndo fcccbi,Gr ffremeva,quando era 
no molto ben bagnati, < ioe, quando egì erano poveridaua loro modo di potere rac 
torre de la roba^vanào ìlmcuano raccolta Ja toglieva loro . vegga dipi* > che 
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Honfignortggi mald ufdnzd.perchc eUd mdnddper terrd tutte le uirtuj rdccoglie 

tutti i uitij.i Perfi.conofcédo quefh fecero una /fggf .che condenndud d ld morte , p Su5tro 

chi portaud loro cofhimi forestieri y ò metteud de nuoui.i Cretenfi^qudndo uoleudno a ««nuouc 

mndare undgrk befiemmid k qualche popolo,prcgauano y cbc ne ld lor cittì nafeef Bt fiemmia 

fe qualche mdld ufdttzdyCr ui fi offerudjje. Ligurgo diffe y che bifogndUd bduerpiìt d< Ct<lìu ' 

curd.che Ucittì non sempìeffe dicattiui cofhtmi,cbenon bifogndua curare, che i 

corpi non s'empieff rro di qualche fcabbia. Duolfi libri» , che ld cittì Romana fi 

fia piend diforefiier luffuria condottimi dd ìefcrcito y cbc uinfe t kfididi modo che 

tutti gì efferati) y come era il cuoco Jcnutigid i più uili.erdnouenuti in miglior 

stimatione de gtd piti /lunati: Zficndo ddirdto Serfe una uoltd co BabbiUoni crii- Con* Setf< 

nòcche non portaffero più armene che eglino attende ffcro k fuondre y k cantare , e SuaE' B * 

befferò per le tenerne, per i luoghi difoncfti,e face/fero ognibruttura.laqudl con 

fuetudine gli fece tato uituperofijhe i padri k i figliuoli,e die figliuole ;er i m ri 

ti die mogli concedeuano.che per danari faceffero tutte le brutture y di che fu fftro 

ricerchi. Gdlbd Imperadore fu molto lodato in quejb y cbc egli offeruò ogni anti* 

co cofiumeM modo (he uoleua,che i fcrui y cbe egli haueua liberato, e gli {chiatti 

due uolte il di lo uifitdjfero,cioc ld mattinai la ferd.e ld mdttind dice/fero iddio 

ti faluip U ferd fid fono, cr quefio uogliojht ci bafii delagiujìitid ciuile. 

DE LA G1VST1T1 A G1V 0 
diciate. CAP. V . 




'vltimdpdrte nerefidycbe Giudicidle fi chiamd y chepropio co 
fifte ne l tenere rdgione.quefidprimierdmente con leggi diui* 
de il giudo dd l 'ingiudo ,er nufiimxmente in quelle cofe, d cui 
dd principio non importaua , che elle befferò in un modo y ò in 
A un'altro.tal cofegl Epicurei dicono,chc non dd U nttura , mi 
BB dd le leggi fon fdtte y e fimo ò giube ,ó ingiufie.il medefimo pen 
so Archelao Atcniefe maefiro di Socrdte y dicendo y cbe ilgiufio,e l' wgiufto no per 
ttdturdficonofceudjnd folper legge.t ben dijfe)Modcftino,cbe ogni ordinerò in* 
ftituto y ò legge y che fi fdccud y ò per necesfitì sordit\dUd y ò neramente fi confirmdud 
per con fuetudine. ma dltro c ilgiufio y e l'ingiusto per ndturd y altro per ordittdtio 
ne y et dltroper Ugge fccodo il parere de gC Accddemici. De" l giusto y ò uero de Ugiu 
fìitid naturale fenc dctto y perciò non accade piti ragionare. parliamo dunq- bone de 
la legdle,òuergiudiciale t fccodo Idopale fi iebbe farete dare i Giuditte fententie. 
è dunque ilgiuditioundgiufiagiudicdtioe y cioè un giudicar bene il giusto^ Cingiti 
fto.c pciò Pcdiano Afconiojche ottimamite interpetrò le co/è diciceroneftee di 
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ferenzd. trdlgiuiitio^C ilpregiuditio y òueroperdìr cosi il giuditio innanzi 
fdtto'jdkendo t cbe'l giuditio trd quelb y che finiuala lite ,dor ld fententia:ej' ilprc 
giuditio una cofdordinatdgiddltre uolte finità per Irte,cfce ld fermai & mo 
do 4 quegli t chc hanno 'agiudicare in cofefimili.xlquale noipofiiamo chiamdre uno 
effempioyche moflrd d giudici quello y che eglinù bdnno dfdre. tutte le cofe adun* 
Jf"no U f!n 8 Q 1 *»^* f ono l* r ordinateci debbono tenere giujìe' ? percbe egli è ntcejfdrio y 
dite fopra che elle pano ordintte fecondo qualche uirtu,come horà io ui mostro, la legge Mie 
le numi. td ^ m foifatojfa non f\ ptrti,qudndo egli è ne ld fquadrd de'l fuo luogo ,ldqudl 
legge è fdttOyfecondo la fortezza .und altra è y che loproibifeeshe non faccia man 
co di queUo y che eglihd promeffoilaquale è fecondo Idgiuftitid. una dltra y che non 
rubiychenon commettd ddultcrio,cbe e fecondo Idtemperdnza.und dltrd y che nò 
ammazzi ne ffuno^ebe non did y nefdccid a alcuno uiolenzà y che è legge fhumani* 
tdyty manfuetudine. una che ognuno didbuon configlio a y l principe^ ld rep.ey a 
gliamici y ej tdl cfonddtdin fu laprudenza.le leggi adunque comdnddno, come 
le uirtu t e come le uirtìi uietdno i uitij. il Dottore M ode(tino dice y che là uirti de 
h Ugge è comandare y uietare y punire y e concedere . Cicerone nelibri de la ndtura 
degli \ddeidice y chela legge è uno comandamento de 1 Igiufio , er un uietdtncnto 
de l'ingiufto.giufto e chi uiue fecondo le leggile per mdlitid fi sforza fdr alcuna 
f-aude d ld fcgge,e chi fa il contrariojl contrario e tenuto ,& c.cbidmidmoj.bt 
fdecid contro la lcgge t chifa que tto>c he ld legge uieta:e che faccia ingdnno y chi con 
pirole dfiute y e uerifimile y e dd logici fdlfc y ò uero con argomenti dd contro a la 
fententia de ld legge. gli interpetri cdttiuide ld legge y che difendono le edufe ingiù* 
ftamente , fono da tenere cdttiuifiimi,c mcrìtdno y chepa fdtto loro ogni male y er 
tanto piu y quando fdnno il contràrio di quello y cke fanno arteje fotto j\>ecie di firn 
timonidfdccndo proj 'efiionc d'ejfergiuiti ingdnndno chi eglino bdnno prefi d di* 
fendere. quefii tali fono fimilikquei medici y cbe fotto frccicdimcdicdruno gli di 
voilueleno.md tomidmodl propofltonojìro. perche ilgiujìo pare, che s'dffdti* 
xbiper altri y e non per fe y per quefiofi chidtna Ugiuftitia bene dltrui.e perciò Vi 
La gittftfcb P^ 10 D °K° rc àkhitrò benifiimo qutftd psrte y dicendo,la giuditid è undperpetua, 
i benedi e cojìante uolontd y cbe uuol dare y e da a cidfeuno qucllo,chegl s 'appartiene. laqudl 
chi ooo ni dicendopare y che moftri,cbe efiu fia una difrofitionc di uolere fdrejnficmc* 
mente co lfdre y e co'lufodi fare'jmafiimdmcnte agiugnendo quefii altriprccctti y 
cioè uiuere honefidmente y non offendere il prof, imo y e dare a ognuno il fuo doueret 
onde pdre y che ne figuiti queUo y che dice Celfo.che Ugiufìitiafia unddrtedeH be 
»e,e de* IgiufioipcrcbeV abito y c tufodifare ilgiu&o cfarele cofe giube ;e di fa* 
re Vingiu&o è fare le cofe ingiuntela bontì y e la equit-i non e altro , che la fcf* 
lì piudiccc fagiuhitia -^fecondo che ferine Cicerone nel primo libro de le legge , ilgiudice 
viX <g8C non è altroché una legge uiua y che parla y t dice fecondo la legge fcritU , V & 
wgftralo laguardtidelgiuftoj de l'bone&ofcrche mneomebuomogomna^ 
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mi come la propìa rdgìoné, e perciò bi fogna tenerlo , come Re . ptrcbe , fe cò< 
me buomogoucrtuffe, firebbe Tiranno . gt antichi Dipintori (fecondo che feri* 
ve Crìf ppo Stoico) dipingeuano U giufìitii iguifi d'una uergine con guirditu* 
rdfnieri, condotto graie ,con uifliuenenbile, e frduentofd , uergonofi, aitu. 
pettd di degniti JigriuiùJinuefliyO' umile,e fen%i fegno d'dtrociù ninni . 
t queiìo faceumo per moflnre y che' l giudice doueud e/fere gnuefeucro, Scbict* 
to mcorrutibileyineforMeJmmobi^ueneribile.edi effere temuto p uirtu,per 
iteriti , e per meSÌ. furono mnditi ddgl'Ateniefi tre Imbdfciddori Routini i 
pregirgli , che uoleffero effere contenti di liberigli di quetUpend , che eri loro £" io * 
Hata meffd per hiuereguafìo il afiello cbUmdto Qropifheende Komdni.erd Atcnufi ■ 
ìdpend di cinquecento tdlenti ( che cefi pi tdlento p è detto innanzi ) fecero l0 r™otuio 
adunque ciifeundi loro fepdrdtdmente lundi filtro ncH Sendto uni beUifsintd nu 
oritione : e cidfeuno usò un modoVun'di filtro diuerfo, di che dncord i Ro* 
mini non hiuemno cognitione : e cosi mojirdno d! 'effere di tre fette Filofofi : e dJ 
quelle loro ontioni le tefferono di uirie pirole y e di diuerfo fiilo fun di l altro, P arur«.che 
feuitando credo l'effcmpio d'Omero, che introduce ì pirldre Vliffe congnn* 
difsimdficonditiy Meneldo con biffo itile , cr NfJW con mediocre modo tra vj^.* » 
yliffe, e Menelio . H quii modo tennero i tre VopM de la Grecid: di moloche € 
gl'Atcniefi trdno fecondi ,e quafi pareuano fiumi d icqud correnti Unto abbon* £; ediafrfl 
ddUino nel direigl' Attici enno Vmili, e bifsi : i Rodiani teneudno un modo g'i di par- 
tri quefii duoi , immitindo più preiio Efcine , che Demoflene , ò nero iduoi l c ]\ € dc Gim 
fi itegli leroclcs Menoclcii quali, dice Cicerone , che fumo i Principi de 
gPAfutici Rettorki . il primo luogo adunque fu ddto , dico de tre oratori, 4 principe 
Cdrnedde Academico,che fu quello ,cbe diffe con unti ucementia, e gnuiù , e J e A ^Jjf 
grdndezzd . il fecondo a Diogene Stoico,hauendo ufdto q*cl modo,che noi bob* c»m«idc. 
bidtno detto biffo , md con uni certi degniti, e fottigliezzi ♦ il terzo a Critolao qSSK 
Peripatetico, che prefe un J modo trd l'uno,e l'dltro con uni certi modeflii.fù ri ceib. e fi* 
jpofio loro dd Celio, che erd allori Senatore, e rtfpofe a cidfeuno , fecondo l or* ri f po ftj « 
dine, e modo di ciifcun tenuto , cr immitò tutti i lorgeiti,cr atti con tanto £ < ld J3 h ** 
ingegnoyche non foUmente i Romani fene nurauiglUrono , migli sìefsi Imba* Atcaicfi* 
fciddorifìupirono.ne pireud , che fuffe pofs'bilejhe unfolo huomo dlmproui* 
jld foffe ibiftdntc adempio a ufare tre modi di Orare con Unta arte. erari i udU 
re Catone Unto amatole riueritoper ìdgrduiù de fuoico&umi y cr hebbe molto 
per malerbe s'uftffcUnU diligenza in qucfto direienafcofamente diceua ì il* 
cuni de SenÀtoriycbe fidoueuapiù preito,cbe fuffe pofsibileliccntiare gl'lmbd* 
fcu ìorifcfiuokudyche ld rep.fujfe fdlud,iccioche non empieffero ld cittì diquel 
la-corruttela di direMpoi,effcndo tornato a cdfdydiffe ài figliuolo X imperio Ro 
mano Rouinei ctsffendofi ddto i Cittddini a gli jludi de le lettere grece:pcrche te 
vteua,cht i GiouarU allettati da le ddicatttzzc,zr alkttamcti lotoso lafciafferst 
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Tartnt.m torniamo a Cameade, che mentre,che egli fatte in Romd gagliarda* 
mente diffutò de la giufìitia,flandolo a udire Cdtone, er Gdlba, che allord erdno 
ornSde** Cf nfori.C il didipoiper uoler mcjìrdre il fuo ingegno fi ridiffe perche , doue il 
contro u di inndnzi (gli hdueud difputdto in fduore de Idgiufiitid ,qvel didifputò contro 
Giufluu. i f ^ t ^p r i nC ip t0 comincidndo con un parlare fvaue,d\ffe,che gl'hucmini s'ha* 
ueuano ordinato le leggi per Mtifitì,e fbdue nano fdtte udrie di diucrfi co&umi 
La legge digenti,che dncord fi mutduo fecondo U mutdtiene de tempi. e diceud,che non era 
dciani(ara neffuna legge, che fottcpcneffe ld naturd,e che tutti gl'dnimali y così rdtionah,co* 
tne irrdtionali fi tnuoueudno per utilit idi fcfie fi guidati da U nd'.urd;e perciò 
dffcrmdudjhc non fene trouaua neffund ,eche elld non erd,ne effcr potcua.per* 
cbeelU nuocerebbe a fe f\tffd,hduendo rifretto à commodi dltrui.e ddud quefìo 
ejfcmpio.fe unouende unferuofugitiuoòuiidcdfd mal fdnd,ò egli dirigi com 
perdtore.come ilferuo c figitiuo,e Ucdfd c mal fona :ò ueroei tacerà,enon ne 
dirà nulla: fe lo dirì,nonf può negdre y che nonfid huomo dd bene , perche non 
Chlifanna uuole ingdnnarcmd però pdzzo, perche ò non uenderà,ò uenderà malico: fe fi 
re t compVi fì irA c ^ to f dri perche cerca di fdr bene à fefleffo )md pero trijìo , perche 
rare efauio, egli ingdnnd:fwilmenteje trouerà uno , che habbid un pezzo d'oro , e lo ucndd 
Solchi non ottone : ° un pezzo d 'driento per piombo : tdeerà egli per comprdrlo poco, 
inganna pa 0 l'^uuiferà de l 'errore per comprdrlo affai i certo che,fe Vduuiferà y noi potremo 
Bzo.e giù» ^ j^^j,^ ^ jì a ftoifo ^ i d qualcofa egli uoleua mofìrare, che chi era 
giufìo y e buono jrdftoltoie chi erdfduio : cattiuo . nientedimeno con feffaui ,cbe 
cgniunopoteud effer contento de Idpcuertà.di poi,trouando, che Idgiufiitid era 
un non occiderel huomo ,e non toecdre le cofe altrui,diccua , ebe farà dunqut il 
gmfio y fe,trouandofi in mare innauejanaue fi frezzd per qualche di fgr atia ,t 
caduto ne l'acqua trouerà uno altro di minor forze di fesche farà montato fo* 
pra qualche pezzo d'affe per campare la uitafnon lo getterà egli ne l'acqua , e tu' 

!ura U (l°io ha f irr * fa rA f* r f CAn f An l'àcqua, maf imamente non effendo in mare chi 
d« fuoi con di cièppffafar tefìimonanzd,e che lo poffd decuftreffe farà fduio lo fdrà y perche 
non lo fdeendo gli conuiene annegarema fe uorrà più preflo morire y che impedir 
lo,non fdr a più fduio , md ftolto:perche uuol'monre per rifriarmare la uita al* 
ir m. ùmilmente offendo con un fuo efercito afronte con uno altrove combdtten* 
do, gli toccherà à effer perdente, ey inimici dàdogli ld caccia, fe s y abbaterà à tro 
uarequdlch'unodCdUdUo ferito, la feer dio egli fare, perche einonfd morto, e 
effer morto egli, ò pure lo fdr à fmontdre,per cdmpdre la uita , e di lui ne fegua 
quel,che fi uogìiaffe lo fan [montare farà fauio,fe non lo farà,fiolto.fa dunque 
La Giuflù Cameade quejìa difrutajion perche non fappia,che cofa fa la giufìitia.e ci* ella 
ifa non c di non può effer diuifa da la prudenza,e da l'innocenza, ma per mofìrdre che la ue* 
àtìz£ pIU riti ha le fue barbe, prò fonde, e franilo nafcofle in un luogo rimoto, cr ofeuro , e 
per di fputare Ancora pro,cr contro t come fpeffo foleud,ma iddio uoleffe, che non 
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fuffero inditi male i Ubti de li rep.di Ciceróne con molti xltrì'.perche mi liber O 
rieno d'unxgrx'i.lifimtx fatiate n infegnerebbono ipertvnmte co la giuftitix rxl 
tre uirtìnperche in quegli egli induceux qu^jìidifputi'.doue introduceui Furia, 
eoe difputaua contro la giujlitia y e Lelio per lei.ma queiladifputx è cominciatx y 
e non finiti, nientedimeno è di concludere cosi , che Ugiujìitiinonftpoffi mxi 
diuidcre dx l'innocenza , t dx la prudenza ./<* onde il giunto non ingannerà mxi 
ne [fu no per corno d'utilità niuname fi Ixfcer l ingannare, e uorìpiupre&o mo* 
r irebbe fare uiolenza X neffùno'.e fe trouajje un ferito icxuxllo y <zr egli fujfe exc 
cixto dx nimiciiò uno in mxre foprx unx tauolx y e lo poteffe fxr'lcuxrc>zr indir* 
ui egli y e f\ uedeffe Ix morte x Ix boccx non lo fxrebbe Àiceux incori quejìo Gtr- 
neadejhe suno uedeffe, che uno iltro f\ poneffe a federe fopn unafpido, che lo 
potejfefar morirete no fiuifxui y ancor che de li fui morte utile gliene uenijfi, 
ficcui ingiujìxmcte.pche eri ubbligxto a farlo .di mio chedinuouo noipofsiamo 
iocludere,che la giù fi iliache e il maggior di tutti i benigno poffi mxi acquijìar 
nome di ftoltitii y cbe è contrario a la fapienzx: cr efsendo ilpiUfingulir bene , 
che hxbbia l'buomo y cy abbracciando tutte leuirth. 

Di QjVELLO, CHB'L PRINCIPE DEBBE 

f ire cole legqi. CAP. VI. 

p V O L S J d p:u de le \toUt cercare, che debba fare il Vrincipe 

/S^ SCy l cole leggi. onde primieramente bifegnx dir e , che gli conmene 
ubbidire a le buone, iccioche gl'iltri ubbidifebino più uolentie 
ri y e più. ageuolmente '.perche farebbe cofi ingiuri fare uni leg 
jSj ge y e uolere che altri l'offeruafse y c? egli non li uokjfe offerì 
Uire.iRe Egitiacifxceuxno benebbe penfxuano diuentare fi- 
lici y e beati (opri ogni altro co l'ubbidire loro .ìfocrate comandi alfuoRe , 
eh correggi le leggi y e neficciade le nuoui y che funotali ,cbe elle diano l' utilità, 
eUconcordiiifuoiCntadini.cotaiprecettiìi tempo di \focra\e erano neceffi* 
rifsimiipexclie incora fi nauicaui con certi legni cauati a ufo di truogoio y e s J ibU 
taui per le cappagne y e per le cafe fatte di cortecce Ìilberi y et erano poche le leg* 
gide Cretenfi y degli Ateniefi y e de Lice demoni, per le quali per decreto del Se 
mto Ko.fùrono mìdati ad Atene y e per tutti i luoghi de li Grecia y doueeUeen 
no y Sep,Pojlumio AlbojA.HiIlio:e P.Silpitio Camerino. a la tornata de quali fu 
rono fatti dieci buomini fopn a fcriuerle dal Senato, accioche non mancaffe 
nulli il Populo Ko.che sppartenejfe i li iuta ciuile.i quali furono Appio Qlau 
dio:T .Qenutio : P .Sejlioiu.Veturio: C .Giulio: A . MÀio:P. Sulpitio: P.Cu* 
riato:T.Romulio:Sp. Vojiumiotuttie per ingegno , e per dottrini accclentif* 
fimi . cr quando fu quejìo non ancori ermo iuitij nel colmo cr erano i 
tempi molto più cafli , e glihuomini non erano tanto accecati, dunque le leggi 
fono più necefarie, perche quanto più fono crefeiuti iuitij , tinto più è necefm 
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furio fòchi gli raffreni : t perche y elle nafcono di cattiui cojìumi , ciocche ptt 
i cattiui cojhmi ferì fatte . ì Romàni , quando eglino bebbero fugiogato co 
Vdrme tutto'l mondojosi co le leggi lo purgarono di tutti i uitij , e fiirono dm* 
pliate le leggi glandi fsimamentc, comefd fede Cicerone ne Voratore : douet 
mette innanzi le dodici tauole k tutte le librerie de Yilofof. onde di Principe 
c tolto li fdtica difcriuerle al tempo nojìro y per cagione de tanti uolumi ordì 
nati da Romani y con cui dettero il modo , e la uid del uiuert à tutto'l mondo . e 
perciò dffdtichifi folo in trouirt huomini buoni , dotti , egiujìi , che fiano fo* 
prd d'I rendere ragione , che non follmente le guardino , e le àife ndino ,e le 
fdecino offerudre i dltri , ntd che ancora eglino non faccino nulla ,fe non fé* 
conio le leggi : ey immitino Ligurgo , che non comandò mai nulla a neffuno , 
Bindo 8 de f k c 8' 1 ' non kwejfc prima offeruato , e non offerudjfc . e perciò fu fantifiimo 
Komani. queVbando de Romani , che nejfuno ordinaffe in altri mai nulla , che egli non 
Vofftruaffe. la qual co fa ,/è bene ella può appartenere a priudti , nientedimeno 
principalmente s'appartiene a Lcgislatori,ey a tutti i ?rincipi.e perciò fu gran* 
SId «Si àifimd uergogna k Appio Qldud io farcontrd la l*gge y cht egli hdueua meffo ne 
far C S5Li ^ ^°^ <c * t<wo ' e > fole ^ iuer voluto far per forzd ferua una uergine , di che egli 
Se* ' era innamorato, per poterla fenzd pericolo k fuo pideere hauere.md ritorniamo 
d mdgijìrdti , che dettone ejfer dati non k gente fauoritt , t nobili , dico [e non 
fono uirtuop , md k uirtuofi y e buoni : perche ld nobilita fenza le uirtù >ebon* 
Ù , no» è Altro , che una fuperbid , C und uiolenzd: ey le ricchezze fenzd le 
uirtu fogliono il più de le uolte partorire ogni difordine. perciò bi fogna fare in 
ciOyComei Cacciatori , che non cercano ld nobiliti de Cdni t ma operano £ha* 
uergli ueloci , e dcftri , perche fanno , che l più de le uolte fi mutdno ,e non fo* 
migliano il padre , e ld madre y efon poltroni . perciò confideri il Principe 
queUchefd , quando da i magistrati , e confideri, che la medefima terra par» 
tori i Giganti y e le Kcrtuccic.cr Oratiodiffe in quefii terfi quel,che qui io dico. 
DegVauoli peggior li padri nojlri 
Di fe molto peggior hatì fatto noi: 
A cciò peggior di noi faccianoli nojlri. 
errerà adunque il Principe, fe ddra urìmagiflrato a qualchuno y e non habbiapri* 
ma diligetemele intefo di che coflumi,e diche uirtu e fia y e folo fe rianderk drie* 
to k dire y che fa nato di [angue nobile y ò habbid hauto ifuoi maggiori grandi di 
uirtìr.perchtgl' huomini fi mutano y e non famigliano fempre i lor maggiorai Ld 
I Lice de c '^ Tnonl tMttl quegli^che tralignauano da la uirtù paterna in tutti i modi, che po 
moni aiti* teudiiogU uitupauano, t mafsime qucglijhe nò erano capaci ne a farcene a riceue 
chi novera rt ragioe.epciò fcacciarono alcuno lor Re p quello ,ne lafciauano f tecedereque 
buono co* gline^l regno,k cui toccauajhaucdo questo diffetto lemetteuano in lor luogo i 
S? P " migliori H quelle famiglie rcali^olcio moftwc ,chc nofaceuano ciò per coten* 
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àere cotil degniti ,mi perche eglino haueudno dnoid li nobliù fenzi le virtù . 
4 tempi dnticbifsimi quafi dal principio de ld congregatine humdnd non fi ddiu J^Jg" J 
no i Regni perfucce f sione y ma folo d quegli , che lo mtritdudtio per bduer fatto chi g<i «e- 
djfdid'utile d Idgenerdtione burnirli . e perciò fi troud y che folo trdgl'Egitiifa» nu,w * 
rono hmtori folo i Re de lecofe y che s'' frettano d ld uitd de limonio . ey quc&o 
è in Diodoro, md .quando dccdde y che in un buomo fid tund y e V altra parte y cioc\ 
ld nobiliti y e ld uirtìi , dllord èperfettd Cdrmonid . Pabio Hebulone traglinodd 
dz.fdbio Mdfsimo-,e perciò. (\^. Pompeiocon confenfo de l Popolo Ro.gliuie F , b ,- 0 N< , 
tò, ebe non potejfc ufire ld robi y cbe gjìbaueud Ufciatafuopddre y dccio che non J 5 ."^"' »«• 
l'biucffe d confuntdre fu per le tduerne y e con meretrici y ey in ogni difone&\ y co* <V . Fabio 
mefdceud.ld famiglia Corneliana fimilméte y cbe fu gid l y onidmcto y e lo fri: dorè Jf'^'f'i 
de £ imperio Ro.hebbe un figliuolo di Africdno maggiorenne trdglinò molto for Patrimo* 
temente y cì)e erd più Cimile d ogni mojiro crudele t ebe in modo nejfuno ei forni* n 0 ' 
glidffe il fuo clemcntifsimo pddre . il medefimo fi àebbe fare 4 quegli y cioc non 
ddr loro degniti dlcund y che per un poco poco didottrindidttribuifcono piìi y che 
loro non fi conuiene y eparlor lecito poter far ogni cofa.che non fid honefld y dc* 
cioebe conofcbino y che ld uerd uirt'u è quclld y cbe uien propio dd l'bonefld , e che 
dd l % hone$d non fi può ftpdrdre. AgefiUo Re de Lacedemoni foleud dire, che gli 
pdreud y che fuffe maggiormiferia y che ld uirtù y ey buone operazioni fuff ero di* 
frrezzdte dd i dotti y e dd le perfone erudite y che ddgl'ignordnti . contentifx dm* 
que il Principe de le leggi de Rontdni y che dettero tdnti feculi i precetti d tutto l 
ytondo , ey hebbero tdl 1 leggi t che nidi ne furono dlcune y che tdnto durdffero.ld on 
de noi omdi(durdndo)pofsidmo fperdre y cbe eUe fidnoper durdre infempiterno',6 
fe pure eUe bdnno d mdncdre y che infieme col mondo eUe mdnehino . le leggi di ^j™** 
Ligurgo y cbe furono tdnto nobili y e fante y dppend durdrono cuce dnni y e non fer* i«ggi di L> 
uirono fe non dgli Spdrtdiii. nientedimeno per offerudrle furono iprimi di tut* 8U ' 8 °* 
ti i Greci: e per non iofferuare perderono il loro Imperio infieme cold liberti ♦ 
md y fe p le nuoue triflitie y cbe ndfcono y ogni difuffe neceffdrio rinuoudre y ò rifdrc 
qudlche cofa y coe qualche decretojò infìituto y che s 'dppdrtent ffe y et d ld Mdeftd del 
Principato y ey a ld rep.dUord il Principe co un J bSdo comàdi queUo y cbe fdre y e no 
fdrbifcgni.de le cofe cattoliche t e de le religiofe non fene impaccia lafci fare 4 i 
faccrdotiyd i yefcoui y et a chi hd bdutoritd di poter ciofare y fe gid e/?* no difrrez 
Zdffcro il loro uftio,e fuffero in ciò negligenti y ò màcopij, che non fi conuiene 4 
ld degnitd facerdotale : e così le cofe ciudi d gCufoidli y che egli hd fatto y qudn* 
dofiano fufjicìcnti; e non effendo facciane de nuoui.habbia dipiuduertenzd , che 
mentre che i legislatori (deeddendopure per qualche bifono ) fdnno qualche leg* 
ge y ld fdccìnotdle y c\yeeUa aprila uia y al Ut igdr e. Similmente duuertifca y che ld 
giuflitid (effendo il fondamento de Idgenerdtione bumana ) nonfxadifperfd con 
nuoui ordim y e tmoui i ftituti : perche le uirth non fokmente fono perturbate <U 
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ttitij in torto d lor contrdti,ma dnco dd certi altroché cHngamdno offendo fimi* 
li 4 loro, ceco uno effenfio.il contràrio de laprudenza c l'imprudenza: il fimi 
le laftuttd : perche il prudente ticn'd' 'afiuto , mentre che difeorre quel nule, cht 
poffx ucnire y c s'arma contro, il contràrio de la coftantia é lUncoàantiaùl fimi* 
le la pertinacia. la fortezza haper cotrarìo la dappocaggine,e timidiùiper fimile 
là audacia, a la giufiitià s y oppont l'ingiufìitià : per fuo fimilc la crudeltà . fiche 
facile cper làfimiUtudine ingannarfi.e perciò bi fogna fiare uigilante . e pertan* 
io è ncceffano , «be'/ Principe fia feuero ne la giufiitià , mà non entri ne la Se 
uitià , cioè ne la crudeltì .onde ben J diffe Columclla al fuo Contadino . tu deb» 
hi portàrti co tuoi fudditi ciò è con quegli y che fono fiotto di te in modo y che più 
prc\ìo e reuenfchmo là tua feueriù , che eglino maledicano là tuacrudeltx .e 
non uoglio , cheH Principe fi uergogni dipigliare effempio dal Contadino : per* 
che ì quei primi tempi antichi ogniuno fiata in mila , €T i Re erano cerne pa* 
fiori più degni de gt altri fattori .e perciò Ornerò qualche uolta chiama il Re 
wo»fi>»«*e .che propio uuol diretuficre. appartienfi dunque affaifiimolafeueri- 
tà ài £rincipe>là quale mafiimamente àccrefee là Mdejtd>e lo fa quàfi tragVhuo 
mmiuno iddio : ej non folamentelo fahonoràre , màquafi adorare . la qual 
feueriù in tutte le cofe è utilifiima , ma molto maggiormente ne'l tenere ragione, 
egafiigarei Rei.cr «ero é quel' detto di Menandro.lafalutifera fcuerità uin 
ce U uàna fperanzà de là Clemenzà.la crudeltà è cofa dà Tiranno . ne neffurì* 
uitio è tanto brutto , tanto crudele y e tanto inhumàno . ingiufto è chi fa contro 
là legge : ingrato chi fa contro i meriti : crudele chi fa contro iddio , contro la 
pietà , e diuenta fiera , e perde il nome non che i fatti d'effere huomo . là qual 
cofà effendo uenuta in Romulo fu morto dà Senatori , acciochedi Re nondiuen 
taffe Tiranno , e di feuero crudele . Siila fimilmente fucrudelifiimo , di cui già 
hauendoui fdnte uolte ragionato non uoglio per bori dire altre : perche folo 
ui bàtoffe udetc conofecre la fua crudeltà, confederare queVche fece d'I Popò* 
lo Romano , quando fu Dittatore . ò «ero leggette quefie parole di Cicerone de 
la quinta Verrina. Vito folo è fiato dapoi che è Roma ( Iddio faccia , che non 
fa uno altro ) ne le cui mani tutta la rep. sforzàta da tempi , e di le malattie , 
che in effa regnauano è uenuta : che è Lucio Siila . lo quale ha tanto potuto , 
che i mjfuno è fiato lecito fuori de la uolonta fua , ne godere il fuo, ne #4* 
re in Roma , ne uiuere: ej tanto fu d'animo audace , che non hebbe paura i dU 
re ne'l Senato uheuedendo i beni de Cittadini Romani ,uendeua ù. fua prc* 
da .Scnue Diotujìo klicarnaffeo,ch Siila ammazzò xl milia Romani di potai 
Za aff olliti fenza quegli , che morirono con effo in quelle guerre , che fccc.Cru* 
dele ancor'' fu Ottauiano ne la fua giouenezzd : e fé bene ne'i Triunuirato 
fi contrappofe ì che non fi jbandijfc neffuno , 4 fuoi compagni : nicntedimc* 
no quando uide poi , che uolcmno , die fi publicajfero opcgli , che er ano loro 
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minici , fece ancora eifolo, che non p perdonaffeà neffuno . cr fendo poi , o i 
me uoifapete rimilo vincitore .tutti i prigioni , chegli ueniuano a le mni , 
non follmente confittami con parole, cr in lutti <juci modi, che poteuagh rt 
giurimi. fugli um uolti chiedo digrada , che uolcjje concedere, che uno p po* 
teffe fottemre ,rift>ofe .non non fìi dito i le perete igli uccegli.ne muco heb* 
beri/petto àufare crudeltà contro quelle perfine, che non ermo d" 1 et à , per- 
che non baueuano li birbi , contro à quilinon potcumopure i ni mi a /ìr'uiW 
lenz* , fendo loro uietito perii religione: e fece ammazzire unfigliuoMAn* 
ionio , che doueui hmere di undici inni , e ciò uolfe fi facejfe numi i fuoi oc* 
chi . fece incor morire cefirione figliuol di Cefire , e di Cleopatra , fenzi hi* 
uer punto di rifpetto i la memorii de' l padre , cr il pirentido ,eàli teni* 
gniù , che Cefire gfhiueui ufitti . perche egli era figliuolo de la figliuola de U 
forelli di Ceftre , e di Cefaxe per tejìamento fatto figliuolo . ma , fendo di poi 
rimafio filo p mutò ,ediuentò huomodabene , come legendop Ufua uita 
in Suetonio Tranquillo p può uedere . fu ancora Crudel' Tiberio Erede d'Otta* 
mano , efenza uirtìi ne(funa,che fece ammazzare il Re de Parti,che s\ra fug* 
gito in Roma, e rimejfo a la fede de Romani, quando fit fcacciato da Parti, 
e fece mozzare latefla à un 'faldato pretoriano per hauer 'morto Pagone . ne fi 
furi di fu, fecondo che dice Suetonio,cbe non s'mbnttiffe difingue humano.moU 
ti condennò co figliuoli, e co le mogli . fece un y bando fitto pena de la teftr , 
che neffuno potefle ò padre, òfigliuolo,ò chip fuffi piangere i condennati . fe* 
ce ancora molte altre atrocità , che io non uoglio pare à contare : perche 
Suetonio ne li fua uita ne parla di&efamcntc . non dunque ci debbiamo mara* 
uigliare,fe i Romani hebbero tanta allegrezza de la fua morte . cr erano 
de Cittadini , che palefemente pregauano la terra , l'aria , il cielo , cr iddio , 
che ejfendo morto egli andaffe nel profondo de l % abiffo « laqualcofa non è 
incredibile : perche neffunuitio e, che faccia più e foderare Vhuomo , che U cru* 
delta : laqmlc non p fdimentiamii di colui , in chi ella c ufataie generagli 
nel petto un'odio Crudele , che mii p pancetta : GTgrdndifsima dipcultà è rU 
conciliarlo . cr i Principi Crudeli fono fiati non folamente da gl'huominijna 
da Dioodiati,edicio ne fa fede il fogno di Domitiano,che dormendo uide Mi 
neruaOa quale egli haueua in grandifiima religione, e ueneratione, e la teneua in 
una capeUetta,che e le haueua fintamente dedicato ) dicendogli , che non lo poteua 
più di fender e, e che Gieue l' haueua di farnuta,e s'era con Iti adirato fortemente 
per la fua crudeltà,che continouamente egli ufaua contro gÌhuomini.ma,acioche 
io non midifcojìaffe troppo da y lfegno,mi è neceffario, colludere, che i Principi 
debbono fintamente honorare li giujiitia,t moderarla co la mxnfuetudine,co l'hit 
maniù,e co la Clcmc~za,e lafciarp pfuadere agl'huomini dotti,e buoi quelle co fé, 
che saftettào a Ici.iUhe farà,che Ufua città scpierà di buoni,c no farà detto eoe 
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diffe Platone kfuoi cittadini,qudndo lopregdudno,che eglitornaffe d U rtp.cbt 
vi nini di n ° uo ^ tui dnddrui,percbegl' Atcnicfi no fi uoleuano lafciare pfuddtre il giujlo , 
agi» Ate* et egli nò glipoteud manco sforzdre,e che fe poteffe,che fdrebbe un far contro la 
ni< *' religione ,uolerfar m'olenti d ld patrid,v d i parenti.e per quefto,che l'buomo 
f\ doucud affaticare in quel tanto nel* rep, che fi poffd a cittadini pervadere . 
V queflo bjijìd de h giuntili*, e perciò uenghiamo d dichiarare quali fiano le 
uirtUychc 1 accompagnino j/e quali i Platonici uoglino, che fiano [ette .cioè l'in* 
nocenzdyl'dmicitiajd concordia^ picti,U religione ,l' affetto, et l'umanità:de It 
quali tutte feparatamente ne'l recante di qutfio libro io uoglio ragionare , co* 
minciando da l'innocenz*,* feguitando giù di mano in mano per ordine* u> 

DELI NNOC ENZA. 
CAP. Vili 

AREMO,cbf Uprimd di quejle uirtìi fid Cinnocézd y che è fe 
condo,iPeripatetici,uno abito tanto incarnato ne V animo ,che 
eUdfa,che egli r.onpuo y ne uuole nuocere a neffuno , quefto 
abito dunque ,6 quefìo affetto, ò uer quefiadifpofitionc,che eU 
lafifia(perche de'lnome io non contrago ,per non m'incita» 
re adoffo qualche fetta di filofofi)bd una gundifiinu uirtk, 
ejfendo che l'buomo non hd neffund cofd ne megliore,ne più ficurd , che non nuo 
cere M neffuno. Cicerone diffe,che ella è uno affetto de l'animo, che nonuuole la» 
l'ciarlofar diftidccre t nejfuno.bor uedete fe eUa è grande,che l'buomo, che l'ha, 
non ha pdurd di leggi,non di teftimoni,non d'accufatori,non di fpie,non di giudi* 
ce }non nuoce a neffuno,* neffuno ubbidifce,fe giujìamente non gli comanddinon 
ha bifogno di difender fi, non gli contiene portare arme,nongli fa luogo di chi lo 
difcndaifeguita, le uirtu,e fugge iuitijde la quale oppenione,effendo Platone,dijJe 
fiefini libri de la rcplàic* Vb.io buono bimani uiuer bene afe \\effo,cioc,che no 
haueua bifogno de l'altrui aiuto a uiuer bcne.pcrche dd fe fìejfo era [ufficiente, 
uiuere bene non é altrove non uiuere uirtuo f amente ,e fare bene d fe,et d i fuoi^ 
e dgt altri non nuocere. nuoce afe Affochi umtoda l'auaritia non piglia quei 
commodi,che fono neceffari d ld ulta: ò utro per lo contrdrio chiper prodigalità 
manda mal la roba.gli Stoici dicono,ée e ricco colui ,che fi può feruire de l cu* 
lo,e de la terra.e perciò ben'diffe il no/lro fUcco quel,che io ui uo dire. 
Meritamente nome di fìcile, 
Se troppo no haurai, ti fard dato: 
Perche fol quel,che ben fi ferue lice 
Deli doni diuin , chiamar beato: 
He teme dimiferid fort\edMrd, 

Deli 
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De li utrgognd n,cb*c^r* dmxto 
%rdmd,che peggior è di morte feurd. 

Ut dfc itcjjo fd ingìurid,chi,dttettdto fa U libidine y ptrde i beni del' dnimo: t non 
fiidd uirtu neffund^V e dbbrdccidto dd l'infìngdrderid y confumd ld fud etì per 
U tduernejd il corpo fuo d le meretrici^ ldgold,e fa ogni fforcitid . lequdl cofe 
cbifdfejlcjfoofftndcyecolfuo efiepio nuoce d gli dltri e quello fd ing 'urid dltrut, 
che ammdzzd l'kuomo , lo percuote. gli fd uiolenzd,ò con f*tti t ó con pdrole: b ut 
ro in qudlche dltro modo gli fd brmturd dlcund.ògli toglie ld robd.que&o fd con 
tro ldgiujiitid t cbe comdndd y che non fi offendd nejfuno.quefto difipd ilìumdnd ni 
turile fi pur contro Idgiufiitiijffcndo il fine fuo conferudre il confortio burnii 
no.tdlpromefjdfdttd dd Ugiujlitid difdrci difendere,fece chtgChuomini ddprin 
cipio f\ pdrtiffero de le uiUe,cjr fi rdgumffero infieme d dbitdre S ìnnocenzd mo* 
ftra il fuo ufitio principilifiinumcntc ne U rdzzd /w4> tome c\cbe il Lione con* 
tro'l Lione ndturdlmente non è crudele } cr il Liopdrdo contro l Liopdrdo : ne il 
Drigone contro l Drdgoneidnzicidfchtduno dnimdle fi rdgund, & sdecozzd co 
gidmnulide ld fui fiirpc , cr tutti infieme combattono con quegli , ebe non fono 
di queh\i,doue gl'huominiper lo contrdrio non dttendono d dltro y ebe .t inginndr 
l'unCdltro^cr à tederfi ldcci,ty d offenderfi in tutti i modi y che poffono.di modo 
ebe tutti gidnimdli fi può direbbe fidno trd loro più ficuri,che gl'huomini.zr uè 
ro è quel ficrsti filmo detto d'Annotile \cbe di tutti gfdnimili il migliore è l'huo 
mofe egli ubbidì fee dldrdgione;m il più pernitiofofe non le ubbidifce. ejfendo 
dunque l'huomo innocente gli intrduerrd queUo,che dice Orti io in ucrfi di que* 
fto tenore » 

Solingo feneud fenzd piurd 

ìSbuom' innocente ,cbe di nuQd teme : 

Yrccc\zr drchiportdr feco non curi . 
Bt inuero il non bduerc pcccdto prejìd undgrdn ficurezzd Minimo } perche non 
hdpdurdfbi non hd errdto.cy e dd ognuno fommdmente dmdto y e cidfeuno di lui 
fi fidd y cr in lui cr fe,er le cofe'fuc ficurdmente commetlccoftui leud le riffe trd 
Cittddini.e gli mette in pdcc y & in concordi*. co&ui è qucUo, d chi Platone dice , 
che ficurdmente fi può fiddre ogni cofd, ne e il nuggior peccdto , che condenndre 
uno innocente ,Uqudl cofd chi fd y non [oldmente dd gli huomini buoni è gd&igdto 
mi dd Dio . e di ciò ne fdfede un grdn mirdcolo y cbe io ui uoglio hord ndrrdre . Miracolo 
fu morto dd ArchidCfolper inuidid)Archiloco ?oetd y perche fdceud i uer[\ miglior &V«IdT 
di lui fenzd effer ueduto ddneffuno'ydi modo che non fi potette per un pezzo ntdi Archilo» 
ftpcrcycbi fi fuffe (Uto y ne ntdnco erd chi fofpettdjfcdi lui.md non giuri fiette y cbt p0€t ** 
ii cofd fi fcuoperfe,perche y celebrdndofi y comeerd ufinzdjd fc&d'J AppoUine y tut 
to il popolo fi rdgunò nel fuo tcmpio y doue dncord tra lo [allento Arcbid. e fe* 
giitdndofi que{idfoUnnitd 9 eccQ che in un trdtto fi f ente un* grdn boce( che fu Ap 
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pollo)che diffe.fcaeciaìefcdccidte uia l'impio Archi* di quello mio tempio, chi io 
non ci uoglio qucfto fccUerato y che Ancora non è purgato de l'omicidio fitto del 
miftro Archiloco.a la qual boce in un tatto fi Uuò tutto quel popolo , e lo acciò 
del tempio per forztj cofafii lo lapidoso uero y come molti dltri dicono fu me* 
ndto a lafepoltura del mcrtopoetd , e quiui fcannato y e fece fdcrificio a (animai 
del mi fero colfuo fangue.glorianfi dncord gli huomini di far uendettd de'l fin* 
gue innocente: e di ciò non fidamente gl huomini gloriofi fi godono , e lo uogliono 
contaretrd le lor lcdi y ma quei,che non hanno fdmd alcuna y eglifìesfiferuij come 
fi legge di quel feruo y che meffe d jbdrdglio tutta la fud uita,ey ammazzò co uno 
coltello Afdrubale y che bdueux morto il fuo padrone, che erd frigninolo ingiuri * 
mente. loqudle offendo prefo da faldati de la fuaguardid , chegli erdno intorno , 
qudndofu mortojideua dp;ì< potere mentre ,che lo tormentauano,ne gli pareud* 
toriato! nogxduilepeneper il gloriofo fatto ,cheglipareuahauer fatto, ahaueruendicato 
il jdngue delfuo innocente padrone. è dunque una grandisfima uirtk, che hafem* 
pre preparatoci fa la uendetta de l' ingiurie, che g/i fon fdtte.il fine del princi* 
percome io credo hauer detto fecondo il parer di?laxone,per fimilitudine immi* 
ta iddio. V quello èpiufilice,che per fimilitudine più saccefia à lui.Dioprimie* 
ramente acquila lagloria per l'innocentia, perche mai fa male a Ìhuomo,come di- 
ce Orfco,& ifacri libri. perche ,come Iddio c hautore y e fattore di tutti i benino* 
il debbe fare il Re digiouare d ognuno. i principiane non fono innocenti , fono 
puniti manifcflisfimamente y nc maibanno la quiete de l 'animo gettando femprt 
Idpend.ilche non accadde 4 Giulio Cefare,che fu innocentisfimo, er hebbequafi 
per peculiar uirtk la clementia,che ha uno ottimo commertio co i innocenza. nd* 
fceud qualche uolta nel fuo efercito qualche gran quiftione y doue infiniti fi taglia* 
vano apezzi'jV tglifaceua mozzare la tejid d alquanti di quegli, che erano più, 
incolpati y atcioche co la mcrte di pochi, e faluajfe la uita di molti » ma effendo uno 
di quegli menato a là gìu{iitidgridò y che era innocente, e che gli fi faceua torto ; 
uolfe uederc benldto[a,& btiuendolo troudto innocente lo lafciò andare} doue, 
fefufft foto qualcuno efferato y harebbe dttto menalo pur e jnenalo pur mù, dagli , 
dagli ,amazzalo y e l 'Udrebbe fatto morire innocentemente. V quello, che thaue- 
ua decufato per inuidia y egli haueud appcflo questa calumnid y fecepiglidrt y e lo fé* 
ce prima molto ben baitere y e pei amazzare. Similmente innocentisfmo fu Euago 
Ked* Opri rd Re Hi apriche y mentr e che utffe y d muno mai fece ingiuriai fu fempre gi«# 
riVmìi^nef &° muerfo d\ gn'uno. tpaminunda Tetano parimente fu tanto\innocente y cbcol* 
tre die dltre fut uirtùjncio fuperò ogni altro capitano ;ne d niuno fece ingiù* 
ria ,e col nimico fempre uolfe combattere ftnza inganno, cr a la libera . Africa» 
no maggiore in ciò non fu d nefjuno inferiore , e tinto gli difpidcque fare ingiù* 
rid y che non uolfe pure mai beffeggiare uno fuoprigione y v più pretto uolfe fdU 
me uno huomo bmno y cht dmazztrt infiniti rumici: o~ penfaua , ebe non fufft 
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mnco bonort uinctrt il nimico dUnnocentid,cbeco Vdme.& tffendo dccufd* 
to di non kdutr rtfo buon conto de ddndri,cbe egli bruciti maneggiati in queVe 
guerreschi egli haueua fatto, er potendofi difendere , uolfepiu pre&o fpontana* 
mente dnddrfent in efilio,che mettere in arme tutu la cittì, e fare amdzZdrc in* 
finiti cittadini .innocente dncord fu,ej djfdi Pomponio Attico,che ne in detti , ne Pomponio 
in fitti 4 neffuno f\ troua,che faceffe ingiuri*, fecondo che nxrrd Cornelio Ne* 
pote.femprt fi ricordò de benefici riccuuti.<tmògli huomini y e no la loro fortuna, 
e fu Uberdle folo per effere liberile , e non per dire uno , e riceuer dud . perche 
non corteggiai ifortunati,t fauoriti,ma fempre attendeua d precorrere i mife* 
ri,ey dfiitti.ne per dltrd cagione Tocione Ateniefe fu unto accetto i Ale/fan* 
dro,fe non per U fud finguldr innocentid . ilquale gli fu mandato imbafeiadore , 
quando effendo infuperbito per batter prefo Tebe ,cbiedeua a gli Ateniefi,cbc gli 
deffero ne ternani Demo!lene,ligurgo y Pericle y t Caridcmo ,chehaucuano ne'l 
fenato in Arene parlato contro lui. pi acque dunque Vocione tanto a Alejfandro , 
che con honefiipatti lo rappacificò cogl'Ateniefi,c Uberò quei Unto ualenti huo* 
mini.ey que&o baita de ù ì nnocenz*, perciò uenghiamo a l'dmicitia. 
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DE LA M ICITI A. 
CAP, VI IL 




*A M I C I T I A non è dltro , cht uno [cambiatole amore AmUUit. 
tra duoi,ò trd più y crcdto trd loro òper una certa famigliai 
ZA dicofiumi, ò uero per effere la medefima uirtu ne l'uno , 
che ne l'altro . ey cosi èdtfinitddd uecchi Accademici , ma 
Pittagora ladifinice più breuemente, e dice . l'amicitia è una 
uguale conuenienzd.Cicerone dice , che ((lacuna uolcnta di 
qualche cofa,chefi defiderd per agion di queUd perfond y che $'ama y che ancora eU 
U brdtna.e nel fecondo libro de la filicita y ty miferia diffe. che cofd è amare ,/c 
non uoler fare bene grandifiimo a qualche perfona y dncorcht util neffuno nonne 
torni a chi dma? Aristotile diffe,cbe la perfetta amicitid non poteua effere, fe non 
tra huomini buoni : perche la fimiglianza de la uirtu è quella , che fa congiugnere 
gli huomini infieme , e gli copula , e legd col legdme de la beneuolenzd , e quefa 
è queUd amicitia ,che durd ; perche la uirtù cofante è perpetud ,efdi fonda* 
menti de la cdriù , e per ufdrld continoudmente crefee , cr con lo fcam* 
bieuol' amarfi , efarfi piacere , fi fa piti durabile , che per l'ufitio de la natura , 
e ragione naturale . ne cofa è più inhumana , che non amare quelle perfo* 
nt,<kchi noi fidino dtmti ♦ bifognt ben utdert di non fingere ne l'amici* 
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tid y md dire ogni cofd dpertdntcnte, cy i7 uero y e fare ogni cofa fecondo la uirth. A l 
fcqlniau" ct ^ c f u un grani Art ijl a in acquiflarfi amici,ma non fugid cosi udiente nel co 
gii amici , feruargliiperche e cuopriua i fuoi uitij có lo feudo de li eloqu:nzd y e leggiadri* > 
gif mln.tnt iqmli fubito y che eglino appariuanogli fdceudno perdere ogni acquijlato amico , 
Vflcio de ^ c ^ c à'* nc { ue Prttóil primieramete hduere quefle partici* trdgli amici fia fem 
gii amici, prc una mcdefma uolontà y cr i7 medi- fimo uoglia l'uno y che tahro : percioche.fe 
uno uolcjfc uni cofa y e l'altro non la uoltffe ,fubito fi [dorrebbe ogni forte fua ca 
t end. ma, quando Vamore uiene dd bonetti, fubito genera l' amicitia y e la fa tanto 
gdgliarÌa y che neffuno lapuo rompere. laquale con fare , f riccuer piaceri ogni di 
diuenta maggiore .non penfo y che fa flato mal dVtto, che lo dire duoi amici quaU 
cìx tempo lontani l'un da l'altro [doglie tra loro l'amicitiaie che ilfilentio,cioc 
fare fenzd praticare ,e ragiondre infiemc,fa il medefmo.ma di quefii y tra quali fi 
fpegne V amicitia per effer lontani l'uno da Ì altro y e per non fi potere commoda* 
mente faueUare y ethauere ragionamenti, fi può fare cattiuogiuditio y efi può dire, 
che pik tcflo feguino un ombra uana d ' amicitia y cht la fceffa amicitiaipercht la ut 
ra y e perfetta uirtu,non è inccrta,non uaciUa y non può mancare y ne mutar fi :ma,flan 
io fondata fopraprofondifime y e gdglidrdifiimc bife,fempre dura^ty è perpetua, 
fi chel'dmicitid y che : è fondata in fu la uirtu.ne per lontanezzd y ne per lunghezza 
di tempo non inuecchia y ne per quanto fi fa tacito file nt io fi diminuì fce y ne per fo* 
ffetto y ò per nuoua beneuolenzd maned . e perciò ifauifiimi Stoici diceuano , che 
tUaera unacomcttiturajhe commetteuainfieme e faui y & un legame y che infime 
facttif imamente gli legaua in modiche mai fi poteuano feiorre per cagion neffu 
na,e perciò differo y cbe ifaui erano co faui infieme congiuntile legati da la bene* 
uolenza Squali mai uidero.i buoni amano i buoni, perche fono buoni . la bontà è 
queUa y che gli fé diventare amici-perche neffuna cofa e più amabile y che la uirtufe 
condo che dice Cicerone w'i primo lóro de la natura degli tddei.laqual uirtìt , 
chi haconfeguitata y douunque fi fa y fempre è da nciamato.tra cattiui non è amici 
tia,e fé niuna tra loro ci pare y che fa y (falfa y e se ufurpato il nome de la uera ami 
citia,ncn effendo altroché uno defderio d'tiulità y che nafee tra loro , che falche 
l'un l'altro fittamente s'amano uniti da la fperanza Ac' l guadagnalo de'l piacere ; 
laqual amicitia più un di,che l'altro di tnki,c fcellerati gli fa tn\\isf\mi, efccUe* 
rAiisfimi:percbe,come i buoniper lo ccnucrfarc infieme, e buono operare diucn* 
tane tutta uia migliorinosi i cattiui co le comincile male operationi ogni di diuen 
tano peggiorile quefta loro amicitia così mal fondata prcfto uien a nulla; perciò 
che y come manca la fperanza di cauare più utile y cyhauerepCu pideere , che fono 
le bdfe di cotal amore, fubito rouina la loro beneuolenza'yt il più de le uolte quel 
amore y come fi uede,fi conuerte in oàio.e questa c quella amicitia,che dtjft Teofà 
jlrOyche era cagione dt la inimicitia.ma Vhonefìo amore y che nafee folo |dd uirtu , 
non in altro Ùudiayon 4 altro penfa^e altro cerca y chefar fare grandis fimi be* 
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nepci i ti ptr foniche egli im,fcnzi che k fe ne torni utile. perche , chi defilerà 
bene per iltriper utile di fe fiejfo^efio tilenonpm,che mi l'amico per imi 
copropio,mifolo per l'utile^bc di til bene torture f\ uede. perche, fe noiuoglii* 
mo Ure t mietiti per commodiùnoflriynon uogUo,che mietiti ti chtimtimo , 
m uni merantti,come inuero ctk e.perche(rijpondi)mino noi un bnneo di bt 
ftie,per dgione d'e(Je,ò pure per Vutile,che di loro ne uienefper lutile. fe dunque 
uno imi uno huomo per (utile, noi no diremo gii,che più egli Umiche noi mii 
mo quejìo branco di befiicfpcrciò li uen mietiti èqueUi,che nàti di uirtu cerei 
i commodi de Vmico fenzi utile,e fenzi premio.e perciò uni cògregitione dhuo 
miniarne uni Rep.non fipuo direbbe eUi fu mietiti, mi uni compJgnu fitti 
pcrcigioncd'utileficrindo cii(cuno,cheì compigno gli poffigicuirc: perche tri 
piu,che non fono più d'eù,e di dtiierfiftudi, V irte , *ppc mpuo effere nc]]u* 
ni mietiti . 

DI TRE S PETI E D'AMICI- 
tti. CAP* IX. 

ONE Vlitone tre fcccic dì 'mieti ti furile, dulie, & ofpi* j3£S£ dl 
tile .ti mtuult è di titini diuifi in tre psrti,che fono quejìc. 
pietk tiprimi,indulgentti li fecondici terzi ncccfitudine.io 
feguo i nomi litini,p:rche di mino in nano dichiirerò i lorfi p_ , 
gnifuatiJE dunque pitti uni certi riuerenzi , die primi shi 
inuerfo ìddio,dipoi inuerfo ti pitrti,zr in uerfo dichi legit* ^i^su 
timmente gouemi',e poi inuerfo il pidrc,t li mddre,e in tutti i nuggiorù P«M 
dulgentti è uno more in uerfo i figliuoli,®" inuerfo i noftr/ difendenti, C in 
uerfo quegli,che fono fottopo&i i li ncfirifignortiitiquilc indulgati fi,cht noi 
lor concedimo molte cofe,e paofii chtimire tenerczzi.ti necefiitudint è uni ci Njeeffitodl 
rit4,chc noi hibbimo inuerfo quegli , che fono del afito noflro. cr quc&o e in 
quitto i le tre pirti de ti tutunle'.tiquile fipuo chimm intrinficbtzzi.ti feco 
di fpecie detti ti ciuile è uni uolonti, che ci fi depdenre,che Umico hibbti tut* juici'tia c i 
te le cofejbc egli defiden.tiquile i mfee di uni eletioneprimienmente,e di tifo 
mìgltinzi de coturni: er dipoi fi confermi per l'ifiiduo conuerfire inficme.qut* 
fìi è più potenie.cheti pirt nteli, perche poffono duoi ejfer pirenti,e non mici . 
inzifpejfo icade,che i pirentiper li diuerfiù de coftumi non fi uogliono bene,t 
no fon diccordo, e pure refti il pirentido.mfc de Vmicitti fi leui ti beneuolc 
X,i,( mietiti firn fce. e feduoi pirenti in focato combitttffero,ò co l'arme fi fe^ 
rifiino,non firebbe per qwfio,cht pirenti non fuffero.ti terzine noihibbimo 
detti Ofoitile,non è diferente di li ciuilefi non in quinto,chc quelli c tri i cit* tftto** 
Xidini.e <pc&itriforefiieri<W è detti ofpitale } quijìforejìieri t pcheHofptstiti 
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no foniftcaforefiierète perche dmicitU ofpitole e propio,qudnio duoi amici fo* 
rekieri fi dUoggiono Pun Valtrogli Stoici,*? alquanti de gì" Accademici a tutte 
à tre quejìe frecic dggiugono C amore ,dicendo, che egli è il congiugnimelo de Cd 
micitia.laqual loro oppenione non fi deue credere, perche non è altro, che un uo~ 
lerfdre carezze a la Itggerezzd de Greci y nimica d'ogni grauiù y e feueriù. per* 
che chi ami non ama altroché la bellezza del corpo , e chic amato (ì gode de le 
carezze^ piaceuolezze de l'amante, benché non fi può negare y che U bellezza no 
f\d un nobili fiimo dono de la ndturd y nientedimeno non è (labile y perche'l tempo La 
toglie.laqual confumata in un fubito fi frengono le fiamme d'amore, che tante uer 
de durano,quanto uerde dura la bellezz* » e perciò dinuouo pofiiamo conclude* 
re, che folo la uiriupoffa generare la uera amicitia y e lungamente conferuare,e 
che le altre, che poffono nafeere da diuerfi accidenti fono uane, cy in fratto di pie 
ciol tempo diventano nuUd.lamentandofi Catullo poeta,moftra chiaramente altro 
effere C amore, & altro efferl'amicitia,doue diffe.eUa mi sforzi amare,ma non 
uolerle bene ' } modrandc, che t amore è forzato, e Vamicitia e volontaria: ey che 
l'amore c un pazzo def\derio,e Carnicina una prudete uolotà.ma de l'amore ne hab 
biamo ragionato affai nc'l quarto libro. hauèdo duque ftattuta quella oppenione di 
chi dice,che l'amore c la bafa, CT 1/ legame de Càmicitia,ftguiteremo quefee tre 
ftecie d'amicitia pojìe da Pldtone y e utdremc^ome il Principe [e ne debba feruire', 
perche il mio fine non è uolere abbracciare tutte le fue forti,e dire di loro tutte le 
ragionila folo toecdre quelle cofe, che fanno a 7 prcpofto ncdroie tanto piu,per 
che i Yilofofi Greci hanno fatto molti Ubriache trattdno di quefta materia. Appar 
tienfi dunque d'i Principe effere pietofo ,laopal uirth(fecondo che difinifee Cicero 
ne)è uno uficio,che ci fa efftr benigni, er amoreuoli inuerfo tutti quegli, che per 
parentado ci fon congiunti,?? in uerfo lapatria.la quale fugrandifitma in molti 
Romani inuerfo ipadri,e mediante lei meritarono d'ejfere chiamati pietofi, come 
fu Metello chiamato il Pio:ptrche,effendo ancora fanciulb y feppc tanto , coflretto 
da la pietà paterna, fare, che con moltifiimi preghi egli impetrò da Romaniche il 
padre ribaueffe il bando.la qual ritornala fu tanto grata,che non gli baftò un di 
d fare raccoglienza à Cittadini,che gliandorono incontro.ma molto più rifilai* 
de y quando elk fi mofìra inuerfo la patria.per cui noifiamo ubligati fare ogni co* 
fa.fono piene tutte Cantiche iStcried'huomini piatole f ortiche non folamante 
per la patria hanno mejfo la reti, ma ancora la perfona : come furono i tre Dee j 
(lafciàdo molti altri ,che furono quafi fenza numerosa cui pietà fu una cofa mira 
colofa -yper che tutti àtrefifacrificarno a Plutone quafi fontanamente afeambio 
d'una uittima.perfaluarel'efercito Romano ,ilpadre'nela guerra contro Latini: 
il figliuolo ne la guerra Tofcan a: il nipote contro Pirro.la mtdefima pietà deb* 
he hauere il Principe inuerfo le fue città,e Popoli,che gouerndyche ciafchedu CitU 
Uno in uerfo la Ptfrù.c tutti gCufoi^be egh cubUgato ufare uripriuato in uer* 
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(ò t fuoi pircntij m%giori;i medefxmi è ubligdto a fare a fuoi Cittadini per ri* 
gion naturale. ma bifogna bene , che ueggd di non paffare il fgno. perche y come U 
troppa feuerità de* l padre no gioud a figliuoli \cos\ le troppe carezze lor nuocono. 
marauiglidnfì più pretto gli Scrittori Greci ,ehe lodino quei Re, che uiui>c fxni 
danno il regno a figliuoli per uedergli regndre ,de quali fu uno Tolomeo ncl'egit* 
to;cr unodltro Ariobarzdne in Capodocid',e un'altro Seleuco in Sicilìa.laquale 
indulgentid fuole il più de le uolte effer la rouind del padre y e cagione d' effer mor 
to da'l figliuolo y cctne fi fa ejfere intrauuenuto a Vrufid Redi Bitinid y che fu mor 
to da*lfuofgliuolo Mcomcdcjalquale uiuo eglihaueudlafciato il Regno.Dario 
fmilmcte offendo dal padre fuo Artaferfe dncor uiuo fdtto Re y p cojigliò d?imaz 
Zdrlotmdyfendofìfcuopertdla cogiura y fu prefo co compagni y e pagò le pene ÌDio 
de la fud fceUerata^gine.Eucratide Re de Brittanigloriofo di uirtu y e diimprefe 
nobili t che egli bdueud fatto offendo dffediato da Demetrio Re de gV indiani y uin* 
fe folo con trecento foldati quaranta milia perfone de"l Re fuo inimico ,e foggiogò 
l'india : Dipoi cosi uittor io fo polendo tornare nel fuo regno per congratularfì 
co fuoi Su morto da figliuoli jk quali egli haueua dato ilgouerno del Regno per 
tantoché tornaffe. di modo che'l Trincipe non fidebbe in tutto fdr beffe diquefto 
ietto quantunque barbero y che non può effer neffun Re y che non fa mortolo di 
qualcbun di ca[a y ò da prcpi figliuoli. uegga di più di non fi imbrattare le mani nel 
fangue humano y e mafiimc in quello de fuoi Jc lagiuftitia a ciò non lo sforzi , nt 
pigli effempi da molti de Romaniche ufarono quefìa crudeltà y e che per un* poco 
di foretto non folo ne gli fìrani y ma ne parenti propi uolfero effer crudeli y e hi* 
gnarfi ne l fangue loro. tra quali furono Tiberio GaUicuh,Nerone:Domitiano: 
eCommodo: de quali io non neuogliodir nuUajper effer manifefie le lor impietl 
ne le uite loro ferine parte da Suetonio 9 ey parte da altri. ma neffuno fu tanto 
quanto Costantino , fecondo che dice Amiano Marcellino. Ql'Egitij fimilmente 
mostrano grandinimi effempi di crudeltà . come fu quel Tolomeo , che hauendo 
(calciato per f nude Antigono , fu Re de la Mdccdonid :perchc cacciò di Qdffdn 
drd ld fud foreUa y che Caffandra fi chUmaua , che auanti haueua maritata à 
Lifmaco con fingere di uolerla rimaritare, cr ammazzò duoi fuoi figliuoli , 
uno ch'baueud nome Lifimaco , e l'altro Filippo : i quali fopra l'altare di Gioue 
fe gl'eri fatti figliuoli adottiui , ma egli ne portò le pene , perche Iddio , che 
gajìiga i Rei , lo fece dare ne le mani a Yranciofx , e fu fpogliato , e morto 
come un traditore . quel' altro Tolomeo fimilmcntc chiamato per la fua crudeU 
ti Yilopatvre , hauendo morto il padre , e la madre , prefe il regno de l Egit 
to . l'altro fmilmente , che per le fue atrocità fu chiamato t'itone , fece taglia* 
re apezzi un figliuolo , che egli haueua hauto di Cleopatra fua fordad , e 
fua moglie , dceiocfce ella non haueffe fperanzi , che egli inai haueffe à ef* 
fere padrone de l'Egitto . cotai (celkratezze non debbe mi fare il Principe , 
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ptfét tilt fono tali,chenoh fi pojfono mi peruia neffund purgare , er danno 
tinti infamiate di loro non rinunt mi altra memoriale noìejferuijfuti ma 
ìamente.ojfcrui dunque Upittif indulgente la necefiitudine y ej ricordifi } cht 
piùgioua l'ejfempio de lafuabuonauua^heUjlejfa buona uitd. 



DE LA AMICITIA CIVILE. 
CAP, X. 



Aakiflsci . ■ i VESTA dmicitia chiamata da Piatone dui le ne conuien 
uili » IR^SSSkI ,ntr< m °d* confiderarcie perciò (ragionando in qutfto cap, 

del primo)diremo,che ella fi a quella , per laqualei cittadini 
di ciafebeduna città fi congiungono infume per un certo ordi 
ne de la pitria, er inuero, che egli è uno firettifiimo legame 
habitare in un medefmo Iwrgp, e pigliare lo jpirto da la me* 
defim aria folto l medefmo cielo,e nutrirfi de medefimi frutti de la medefimi ter 
Core corno r4 » cr e ^ re ^ 4 ^ m ^ e fi m mura,ordini,e leggi difefo.hanno i cittadini molte co 
ri tràcina' fe tra fe comni,com* fono i Tempiale Corti,i Teatrale i+ogge,lc Piazze,e mol* 
Aim * i altre cofejhe fono ordinate per lo comune ufo,che congiungono infume i Citta* 
dini con una mincolofa pietà .er quejìa comune amicitia è quetla,che dice cice* 
rone t c\x fe ella fi leuaffe uia,parrebbe che f\ leuajfe il fol del mondo.di qui nafee 
quella copia d'amici, che gì' Accademici uecchi y e i Peripatetici dicono ,che è fola de 
le cofe boneflej da defider 'are: quando col foUazzare,col faueUare , co la fuauità 
de cofiumi,e de' luiuere ci facciamo ncflri più Qittidini.laqual comune beneuolen 
za chi non ha,pare che uiua in una folitudine,e fri* femore in una ccntinoua pau* 
d"reu* nf£p* cureoà tf< rm skc di tutte l'amicitic fol quefiafia la uera y e dice, che elU 
iicia, non può ejfere diuifa dal piacere,e per qucfto conto degna d'effere molto uenerd* 
tayperche fenza non fi può uiuere>ne fenza titnore t ne ficuro; e pire , ebe rifiuti 
quella forte £ amicitia,cbe è tra pochine noi habbiamo dctto,cbe nafee da uirtu y 
t da fimiglianza di buon coftumi, dicendo, che un fauio non cercherà mai neffuno 
amico.il medefimo pare 9 che affermi Arifiippo cirenaico, dicédo, che fi debbe cerca 
re l'amico per necefiità.m,lafcùdo andare l'eppenionc di coloro, dico, che quejla 
tal amicitia s'appartiene più al principe ,che à nefjuno altro fiche egli ha una ter 
ta fomiglianza col padre d'una famigliale abbrucia con una general beneuolen 
za i figliuoli \la moglie,cr i parenti \ej tutta la cafa jer à tutti defidera bene,& 
hen fa à tuttiima feompenfabene fecondo ladegnità,t età, & il feffo. ilfimiledeb 
he fare egli,ty pen farebbe l principato fia un fegno paterno ,e perciò debbe curi 
rc,cbe i fuoi habbino tutte le loro cofe ottime ,c ne 7 distribuire tenere la regola^ 
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che noi habbiamo dettole tiene il padre di famigli*. & Ài più eccellenti dia 
più honorem à i più deboli p iù utile : perche il premio de la uirtu è Vhonore , 
crdcl bifogno il premio. e perciò bifogna y che uegga y che quegli .che per degniti, 
e gloria ei prepone agl'altri, fatidiche non hibbino guadagno nejfuno di cotil de 
gnit a ,e fi contentino folo de le facultx loro,e di potere uiuere con li fua famiglia 
honefiamente. perche ,come può gouerndre bene il Popolo y che y ejfendo intento di 
guadagno y lo difprezzdyper decrescere il bcpropioiquei y che fono bdfii attendino 
ale drti,cr agli efercitij, donde pollino cauare iluittoperfe , eperld famiglia 
fud,& accioche non mdnehi lornuUi y che fdecid dibi fogno a la uita.ey il VrincU 
pe fia pari a cidfeuno nel far ragione fenza hauer rifretto àgrado y à degniti , ò 
a conditione alcuna, cr quefli e quella amic\tia y che fuole tenere in perpetuo iCit 
tadini legati con fortifiimi legami di beneuolenza , e gli fa bencuoli inuerfo il 
Frincipe.de la qurie effendo il Principe fortificato,non gli conuien dubitare ,ne 
à % armene di ueleno y nedinganno y nedicofa neffuna.e perciò ben rifpofe Teopom 
po Re de Lacedemoni à uniche lo dimanadauajn che modo fi potè ffe forche* l re* 
gnofujfe durabile, che ciò farebbe ogni uolta,che'lKe comunicajfe lefueuolon* 
ta cò gtamici y e non Ufciaffe in modo nejfuno far uiolenza à fuoi Cittadini , ne 
che eglino à altri la facejfero . cr quefio bajla in quanto a la prima parte , de li 
imicitix ciuile,e perciò uenghiamo a la feconda 

DE LA SECoNDAPARTE DE L'AMI- 
citia ciuile. CAP. XI, 

A feconda parte di quella amicitia ciuile c qucUa,cbe ha il fon* ^"'p^* 
damento da la uirtù y e da la fimiglianza de cofiumi:e fatta per fccoaJ» • 
fetta y ey in ogni parte finita da tafiidua conuerfatione.la qual 
forte d' amicitia è ueramenteperfetta y quando eia baie parti , 
che gli fi couengono y che non altro fono y che la perfetta uirtu. 
CT ejfere non può je non tra perfone buone fimili di coftumi. 
Le quali c neceffario, che infieme uiuino,er infume pratichino , come dice Lelio 
ài fe y e di Scipione ^introdotto a parlare da Cicerone nelfuo dialogo £ amicitia. 
cr tale amicitia non fi può trouare ,/è non tra duoifoli y di modo , che uno non 
può fe non à un folo effer amico y come appìko accade ne l*amore y che una perfona 
no può amare piìt y che una perfona,nc co più d'una infieme congìugnerfi per amo 
re.e pciò co taUmicitia fi uede dir odo, onde noi no ci debbiamo marauigliare y sin 
tutta lafioriagreca non fi troui dppzna, che fiano (tato in tutta l'età tre coppie, ò 
quxttro d'amici', perche è co fa dificilifsima, ricercando tante conditioni y v inaf* 
fìnte hauere a ejfere tra loro ogni cofa comune,coe dice ?latone y che conuien che 
fia tu cosi fatti amici,à quefti tempi t che {ma è Vauaritia ) che ognimo mole 
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ti /Ito per fe y & quel Tdltri àcomune : e non fol'qucfto fanno it le co/e ntceffd* 
biV"' rlc > nM * fuperjìue. cr inoltre dicendofi per prouerbio y che dittico è la borfd , e 
chi fa utile.fiche doue mi fi troueri uno,cbe facci* ficurtà per uno altro de U ni 
td , cerne fece quel Pitagorico per lo fuo dmico d D ioni fio Tirdnno t chi fari 
«no tmko queUo y cbe died d'effere orefie y effendo Pilade y per effer morto pur l'amico 'chi fa * 
de u glia!* ™ quetio y non che quefio y cht pur uoglia pigliare oggi un minimo difdgio per Xd* 
tnico,ò the non Vdbbdndonifubito y che lo uede in qualche grdn'pericolofmd quefid 
tdntdgrdnde miciùajfe dificile è,cbc eU\ fi trouiin duoi uguali, molto maggior* 
mite è dificultdycbe in un Principe fid co qudUbe Cittadino offendo che egli auan 
Xd ogniuno tanto di dcgniù y &trd lui,cT loro non e/fendo fimiglianzancffu* 
nd :fe già elld non fujfeper cagione d'una rdrd,cjr unica, cr qudfi incredtbiVuir 
tùycbelo faceffe fempre effere ingrdtidie concilidto, oltre di quefio y effendo quefid 
dmicitid fdttddd'l continouo conuer fare y e uiuere infieme .malamente può nafee- 
rt in un Principe } che bifcgna,ckc fiaquafi comune a ogniuno ;e gli è utile pare*- 
re,dcciochc non pareffc y cbc fuffe più partidle d'uno y che d'uno altro . di poi btfo* 
£ndndo y che ella fid trd uguali {crebbe tra in uguali offendo cbe'l Principe non hd 
neffuno y che gli fta uguale .di modo che bifogna y che fia per forza priuodi quefid 
ferfettd dmicitid Mi fe pure y e uoUffefdrne und , che dimanco hauejfc qualche fio 
tniglidnzd di tale y eleggd qualche huomo buonore uirtuofo y e con quello fi flia , e 
quello fi godd ogni uolta y che gfauanzd tempo da le cofe d" importdnzd. percioche, 
come io ho dettogli gioud affai effire a ogniuno amico i un modo ^perche , tffen* 
t>«H» a io molti , che affettano degl'ufici y e de magi&rdti , direbbono quello , che diffe 
oc 1 Strdbone , che chi uuoVpidcere dal Principe gli bifognd y che gli fi faccia amico 
con ioni, e che i doni fon quegli , che glifdnno fare ogni cofa y t non ccrebereb* 
bonoco le uirtu difarfegli dmici y comc fi conviene ',eperciò y fc fard il medefimo 
d uno , che a uno dltro a ogniuno ddrì quegli ufici y che meritdno le fue uirtu , c 
neffuno harà cagione di dolerfi y e ciafeuno penfcrd d'cffergli grdtoper uirtu, e 
non per doni. Antipatro Re de Mdcedoni diceua d'hduerc duoi amici in Atene , 
~ . Tocione,t Demddeide duali uno non uolft mai pigliare neffun dono y che eli def * 
ti Antipa- fe ,e l altro maipoteua di doni fatiare . e penfaua ; che la pouerta di Focione , 
110 • che non haueua mdi ucluto nuUd , fuffe il testimonio de la fud uirtu, V lo f^len* 
donde U fui bontà ^perche di tante fignorie , cr di tante amuttie di Re, non 
D«nude ^wtu* Wdl dequiftato , fe non honore , e lode . md Demdde tutta la richtzZd , 
imbarda» e hf egli haue ua fatta la confumò in udniù, CT cofedifonefie .md d chtpen* 
gShf a fiamo noi y che fuffe più affitionato il Redi quedi duoi t certo, che molto più 
Amipatro, à Pacione , e lo mofìrò . con effètti : perche effendo mandato a lui da gli Atc* 
niefiperimbifeiddore , dcciochccon effo trdttdjfe la pace , hebbequei patti dd 
DioniGo lui , che neffuno dltro mai hdrebbe hauto , trouandofi mafiimamente in quel 
P£om. u * termine , che allora egliertnò .Dionifio Siracufdno feeffo mandauax FU* 



torte di grdnii^imiàonidiàdndri^mdVUtonentiine piglidud . onde, Trouan-- 
doui\ì qualche uoltd Ari&ippo Cirtndico , diffe una uoltd trd Ydltre . 6 come c 
liberal oionifio , che fempre manda digran'doni d Pidtone , che non piglia nul* 
U 9 e 4 chi ha di bifogno affai,manda poco , ò nuUd . md, come,(tornando a prò» 
pofito)egli è faticai un Principe fare cotdl amicitia , cosi à un Priuato è dificifr 
fimo fare amicitia col Princ pt : ptrche , fe f&ra uno, che co ld fud uirtufi fac* 
cid beneuole il Principe , fubito [aitano fu i'inuidie ; che col dirne male a'I Prin 
cipe gli fanno fubito mutare animo , e conuertire , quel'fuo amore in odio, e di* 
ciò uoglio,che ne fa U&imonio Datarne Cario per fona ualcnte , eualorofa di caVio™'*» 
corpo , e d'animo ne la guerra , cr in ogni fatto : il quale dice Emilio probo , mon * 
che fu, il più forte, cri/ più Cauto Capitano , che mai fuffe tra barberi eccetto 
Amilcare , cr Annibale .fu dunque primièramente dd Artaferfe meffo nc'ltiu* 
mero di queifoldati,chedifendeuanola Maefiì reale . cr hauendone fatto il 
Re più proue, lo fece Capitano in qucUaguerrd , che fece contro a Tinundinajit 
di Patagonia , che da lui s'era ribbellato . prefdo , e lo menò d'I Re prigione ftd' 
con la moglie , e co figliuoli, come fe fujfe fiato qualche feroce animale . perii 
qual cofa, oltre che l Re lo lodò affai filmo, gli dette grandinimi doni. dindi apo* 
co lo fece Capitari generale di tutto l'efercito : ma i Principi , che erano intor* 
no d'I Re, haucndolo ueduto ejferfì paffuto innmzi , cominciarono k odiarlo,t 
perfegmtarlo,e far tanto, che per timore d'una fai fa accufa primieramente lo mef* 
fero in fugd,e di poi lo cojìrinfero d darfi co le fue mani la morte, cr Artafer* 
fe de la fua morte non fece picciold perdita : pcrche 9 mcntrcchc egli bette Datd* 
me,fece cofe honordtifiime t ey tcneua ogniuno in paurd,douehauendolo per/o non 
fece nidi più cofa buondì pdreua t cht cidfeuno fenefacefje beffe. 
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A Tcrzdfaccie di qucfSdmìcitid ciuite fuhidmdfocidU^ ey 
è la minor di qucflc tre facete : ne cerca folamente la bene» 
uolenxA d' un foto , ma il più de le uolte di più » CT è pri- 
mieramente per cagione di qualche utilità , e dipoi dima* 
no in mano più un di che V altro per tufo , e confuetudine 
ua tanto accrefeendo , che leuatafi poi uia futilità .ancorai 
rimane , cr è trd gl'amici grata . è cpcjld comunemente trd molti 5 per» 
che k moltipofiiamo in uno mcdefima tempo efjere utili : e uient d Qttadi* 
ni molto appropofito, come per fttritnzdfi può ueder e . perche molti dà per* 
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fe non fipoffòno gioUdre,doue effendo con altri congiunti ife altrui jnficnte 
mente co li rep. fortemente giovano. perche di tempo de li pace infieme Attendo* 
no ili merantii,ì mutare, er a molte altre cofe,cbe portano grandinimi utili 
ti : e al tépo di guerra aH Principe ,&iUrep.c ncceffirifiimi , non potendo 
in modo neffuno fenzi quefii unione ne lui, ne lei difendere quefti fociile 
imicitia fatta. ma,quando non è tempo diguerra y il Principe non debbe gii uolere 
coneffa neffuncommertioipcrche non debbe effer mercatante, ne efercitire ncjfu 
no efercitio micatico,mi folo cjfere giujlo difpenfatore de Ugiufiitii y efcolare, 
CT immititore di Dio,come ordinò Omero,cbe( fecondo che dtjfe Anaffagon ) 
compofe lo fuo Poemi folo per iftitutione d'uno ottimo Principe , e per dargli li 
regoli digouemare uirtuofamente , e giuftimente .mi ne li guern poi t come io 
ho detterebbe ufire qutjli imicitii,e non folamente effere prefente ì fuoifoldi* 
ti,mi eglijìeffo jìare lor fopri,e comandare quetto y cbe bifogm , e qualche uolu 
mangiare^ bere con loro per no parere di feif irgli } nu farfeglipiu beneuoliipcbe 
ntffuna cofa y ò boce è più grifi k unefercito y cbe qumdo uede èffer chiimito com 
pagno dal Capitano y ò dal Principe y e quap dicompigno effere trattato. debbe di 
ptUjCooe comincii a effere net età de li difcritione y cduer fare con quelle pfone, che 
fanoconferuare,CT iccre fiere il Principatoipcbeneffum fcictiagli cpiu utile, e 
neceffariijhc tarte militare, ne di cofa neffuna fi debbe pm fidarcene in nulla hi 
uere più fterinzd,che in lei,e farne più coto,che di tutte le richezze: pche quel' 
Principe y che fi gode del'otio y v hi paura de le trobe,e de taburi,e de lo firepito 
de l'irmele nece ffar io y che egli habbia la fortuna dàl fuo y e che etti lo guardi , 
t gliprometta li perpetui pace. ma, fc uorrì cjfere huomogenerofo,e difendere li 
degniti fua y efire che ifuoi difendenti pofiino nel Principio fuccedere, gli con 
uiene irnmitare ifatti y e l'opere dicoloro y cbe fono flati ne tarme gloriofì , e di 
chip predici per tutto l'uniuerfo mondo - } & amore y e riuerire tutti quegli y cbe fo* 
nofidti,e fono ne l'arme gloriofì - } et irnmitare Aleffaitdro y chc fempre tutti quegli, 
che conobbe y cbe haueuano quefta uirtu fommamente amò^cr tanto gli fece gran 
di y chc no fi conofcciuno diluire per irme y nep uefiito. mi f opri tutti imo E/ir» 
BfVihonc ^ ,onf jC Crtitro-di modo che indindo u m uolti i uedere li madre di Ddrio y cbe 
amato da ttneua prigione,?? ejfendo co lui Efefiione y che andaua cosi innanzi ì lui co al* 
Aicbidro . ^ M ^ p,^ fuoi familiari , & gititi doue era li dona y li quale y cr edédo fi y chc E/c 
Sioncfuffe Alcffandro,ucdèdolo tato addobbato di Porpora,^ andare co tanta 
grauit Àgli fece riuerenzi p Alt jfandro. onde gl'altri y che ueniuino drietolafe* 
cero iccorgiere de l fuo errore, e le differo,comc Aleffandro eri quel' di dritto» 
drrofii li donna, e uoltafi a'I Re, gli chielfe perdono del' errore. per li qual co* 
fi kleffandro , ridendo,dijfe , che glien gratifiimo , che ifuoi amici fuffero 
colti in fuo fcambio , e falutati per Re . amò fimilmente molti altri , e det* 
te loro grandifimi doni , e degniti , er tanto gli fece gundi , che cw« 
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fcuno ti loro (toppo li fui morte djpirjiuno d'J Regno '/tlquilefu ottenuto 
di molti;ne immeritdmente: perche ermo di ul uirtu y e uenerdt ione t cbt tutti po* 
teudno effere riputati ber Ke:perche ciifeuno hiueux U fdecid , che mofìrdUd U 
medefimd degniù.chc l->ihrd,tuttidipir uirtu , tutti di ugudl'fdpere , tutti de li 
mcdefimignndezzid'inimoitutti difimil'bontì t dimodo che non pdreudno ri 
guniti d'urti fol militami fcelti di tutto'l mondo. onde noi non cidebb'umo md 
nuiglidre, fé in tinto poco tempo Alejfmdro uiiifc unti pie ft , cr f\ fece tinto 
grdnde: perche non folduti , nu <{uifi Re,cr Trincipi ddopenui ne Idfud mili* 
tid.erd f.milmente molto pietofoin uerfogldltrifuoifolddti Mquilcofd neld 
mojlrd , quindo,effendo uni uermtdco l\fercito y eummimndo pili in fretti, 
cbel folito,uideunfoliito ueccbio.cbeen qudfi dbbreuidito di freddo: lo qui* 
le egli co le propie mini prefe , e pUceuolifiimimente pirlindogli , lo mejfe ne 
li fui fedid regale , dicendoli, dmico que[li fedii, che fuole effer là diftrutione 
de Pcrfìyì te firx cefi fdlutiferd. Giulio Cefirefu mobilmente benigno in uer 
fo i fuoifolddti: perche tutti quegli commodi,e tutti quei beni, che potette fir lo 
ro fece, di modo che fi può crederebbe non ceruffe le ricchezze,™ per utile , ne 
perpiicere v mi fclopcr benedire i fuoi folditi y cr ifuoi amici, e perpremii* 
regl'buomini,tbc lo merit duino. per che illori fi penfiui effere riccho^quinio di 
fkribuiui le riccWzzc tri foliiti fecondo le uirtu loro. e fe noi uogliimo conofee 
teli fu gund'iffetione confideremo >cbe hiuendo intefo li mortiliù Titurnid 
nd,non fi uolfe imi radere, ne tofirefer infmo ì unto , che non bebbe fitto U 
uendetti atrocemente . 

DE L A AMICITIA OSPITALE. 
CAP. XIII. 
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AVETE udito,comc di tre forti fi troud irnienti fecondo gjjjjjj 
U diùifione di Plitonc: ndturdlc ì ciuile,& Ofritilc.de li mtu 
rdle ne hibbiimo detto.cy li diuidemmo in tre pdrtijn pietd , Epilogo de 
\ndulgentid,V necefiitudine.de le quali uifene detto dbdjìdn 
Zd. fimtlmcntc de li cmile,cr quejìd bibbimo mojìro.cbt el 
ld debbe effer confidentd in tre modiicome ne tre ptffdti UU 
pi i'c detto. rejìici dunque ld terzi frecie, che fi chidnu Olitile j cr è qur/id be< 
neuolcnzdyO' dmicitìi t che fi fi co forefticri, cr per quefto è detti [Hojjntdlù] 
qudfi di forestieri j perche il forefliere litino fi chìitni[Ofpes] .ld quil'imicitid c 
und «irti* molto nobile;*? per quejìo conto(fetondo che dice Cicerone prigione*- 
uolmente è loditi di Tcofiftro. perche è uni cofi molto nobile ,cr ccnucnicnte> 
the um a fi d'uno huomo nobile ,cr iftuftre ,fiid ipertd À jìdnzd dì buomini no- 
bili , cr iUujtri.il contrario di qucftd uirtìi jì chidnu ìnojpitdliti ,cbe è unxop* 
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ptniont,che perfud3le y che sbabbid grdndemente sfuggire il forestiere, mi que* 
Prouobfo. fl 4 H ,y^ uuo ] t ( jj" tYt xl fa A mediocremente y t f ir come dice il proverbio . non de* 
ctttdre troppo ifore{ìieri y ncfugigli troppo.ld quii cofapircht mofiri Omero y di 
ai fo- c 'wio,cbe f gì' e neceffdrio rdcettaxe quel fortiere y che uuole effer rdccettato ma 
rrfarre fi queHo,cbe non uuole Ufcidrlo dndare.dice Cefdre ,cbe i Tedefcbi ufaudno forte 
t?t«e. rtC ' <J Mf l^ 1 imicitii di riccettdre i foreflieri:percbe non follmente penfdUdno y che fuf» 
1 Tedcfchi p contro ld religione fdr uiolenzd dlcund loro y mi per ciafchedund cdgione y che 
rawicui» eglino dnddudno À loro non fopportdudno y che fuffe lor' fatto uiolenzd dlcund , 
Ofpiui<» fonano \ oro quel rifpetto,che j'hd propio d und cefi ficri y e teneudno le ed 
fedptrte d lor piacerei benignamente y egratdmente con iUegrd fdecid con loro a 
Orau'one k lor'tduole gli teneudno k mdngidre. cr di queitd tdl dmicitid quinto conto 
di cefarc fdceffe Cefdre y f\ può uedere per l'ordtioncjbc ei fece in fduore de Bitini ? il cui 
ET» 1 principio fu quefìo . lo non hopoffuto ftggire queflo ufìcio,fi per ì dmicitid y che 
io ho con il Re Hicomcdc cired d l'alloggiarmi, fi dncord per Cintrinfichezzd , 
Vouo^€° ^ 10 k° con c °t cro >* s'appdrtiene qucftd cdufd.che fi trdttd. M affurio Sdbi 
Chi c d«b ito ìurifconfulto , ragiondndo , come l'kuomo fi doueud portdre co fbuomo , c 
n pdmo c ^ trA P 1 " °W^ dt0 difenderete chi primd cr chi poi ',diffc,che primieramen 
voi» te noi pomo ubligdti difendere quelle porfone y cbe fono fiate hfcidte dd pidri lo* 
ro in cujìodid nojìrd per tefìimento infmo d tdnto y cbe elle peno in ctk di poter 
fare i fitti loro dd fefecondiriimente gÌ*Qfpiti y cioc quelle per fone y cbedttog* 
gimo in cdfd noftrd y con chi noi habbimo quejld dmicitid d'ofpitalitx : di poi 
quellejbe fi fono dite d ld nojìrd fedc y cr hdnnorimeffo in noi qualche fud lite , 
«de*2fl *fa n °i difendumo.Sriue Diogene Ldertio y che Anicirfi frdttcllo di Cddui* 
tat« Soip- j 0 R f de Pcfp fent dndò in Atene tirdto ld dd ld famd di Solone per iìdrfi dfi* 
h fofdrt con lui , che erd tenuto ilpiu fduio , che fuffe in tutto l mondo . doue 
fi ndo putito fubito fene dndò d cafjjel Filofofo , e fece d unfuo feruidore pie* 
chUre ld porid , fugli rifpojlo dd un famiglio y k< cui dimandindo quello , che 
egli dndajfe cerando , fece rifpondere y che era Andcdrfo , che uoleud parld* 
re a S olone % & alloggiare con lui .ti fdmiglio fece Ìmbdfciataa'1 padrone . 
ld qual cofd udùd Solone diffe . Ud y e digli , che non fi ud cercdndo d'ejfere di* 
loggiato ne le pdtric dltrui y e per le afe à y altri \md ne ld fui pdtrid , cr kca* 
fa jud . Uqudle imbifcUtd uditi , Sdito dentro AndCdrfi drditdmente , e diffe . 
bori fono io ne lapdtridmid , e ime i*afpetta ceredre alloggiamemi . ld quii 
pidccMoIic^sd piacque tanto a' l Filofofo y e tdntd dmmirdtione neprefe , che 
Pitcmo* egliloriccuè benignamente , e uifftro infume dffdi tempo . AppeUe deficit* 
!irp«»« d « ràn ^° mdfsimdmentc hauere quefld dmicitid con Vrotcgene dipintore k quel 
diprotoge* tempo ccccUentifsimo, fc ndtidók Rodi, doue egli dbitdiid . oi*e giunto fen* 
u tàneu" % d fa r P unio ^ dimora fene andò d ld fud bottega , doue ei trouò , che non era , 
e che egli bducua kfcidti und fui uccchiereUi , i li quale bmeui dato in gujir* 
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d'u und tduoh molto grdndc dcconcid appunto per di pingniere , per infìtto k 
Unto , che torndjfe , dccioche eUd non fuffe toccd dd nejfuno . Apctle prefe un 
pennello , e tirò dd capo k pie un* linea tdnto fottile , che erà uni vurduiglid , 
che U uccchid non fenduide , e fenzd dire dltro dndò uid . in quejio mentri 
giunf e Protogene, di quale ld uecchid diffe,come u in fiato unforefliereb 
cercdrlo jonde eglifubito giudicò per ld lined uedutd , che quc&o tdle eri 
Apelle y e perciò prefe un'penneUo ,e ne fece diicord egli uni dltn pili fottile 
de ld fud d'uno dltro colore , e tdnto , che non pireui , che una cofi poteffe 
effere più fottile , cr dndò uid . tornd in quefto jldnte ApeUe , e ueduti /* 
Uned,epdrendogli effer perdente , prefe un pennello per riluuere iljuo ho» 
norc , e con wi altro colore ne fece und dtrduerfo de le due ,Unto fottile, ch e 
non è pofiibile poter folo immaginare , e tirò uid . Tornò Protegene , uide 
lined ,e confejfò d y effer rimojìo perdente , e fece ceredre d' Ap:lle coi gr *n» 
diligenti*, di quale troudto fece grdndifiime cdrezze , cr rigiondto un* 
pezzo di queiìd lorpidceuollezzdjoriceue in afa, benignimele Ad quii té* 
uoldfu dipoi portdtd in Roma folo con quefte tre linee, che fecero for* 
temente mrduiglidrc chiunche le uide , per effere tdnto fottdi , che append fi 
poteudno fcorgiere . que^d forte d'imicitiafuole il più de le uolte effer a* 
gione di credte trd Principi und perfettd bcneuolenzi : e di quello ne può 
far fede l'amore , che erd trd Mdfsiniffd , e Scipione maggiore > il quale fu 
molto utile d'I Popolo Romdno , perche molti fcrittori dicono ,che Mdfiinif» 
fa fu edgione de ù mttorid di Scipione , e che Sifdce Minto per operd di 
Mdfiinijfi di lui jtie U qudl cofa confifieud tuttd Vimportdnzd de ld guerrd . cr 
ejfendofi fatto di poi amico di Scipione minore ,per la memoridde Vamicitid ,che 
egli hdueua con il maggiore, fu cagione che Cartagine fi fpidntdffeidi modo che fi 
può direbbe fuffe il terzo ìconferuare ld Rep.Romdtu trd i duoi Scipioni.fu» 
rono dmatipir mente dd Alejfandro per cagione di quefta dmicitia affai ; tra 
quali fu quel 't ilofòfo,chidmato Andfiimcne Ldnfaceno,de ld difciplind del qua 
le tdnto fi dilettdUd.nu,hduendo una u'oltd Alejfdndro riceuutonon fo che ingiù 
rid dd Ldfdceni,fèce un'groffo efercito,e n 'dndò 4 Ldnfaco per piglidrlo.e lo pre 
fue fubito ordinò di fpiantdrlo: A natimene, uedendo quefto, confidatofì ne lìofpi* 
taliù.che erd trd lui,& trd Alejfdndro , gli fi fece incontro per pregdrlo, che no 
uolcffe ufdre qucudcrudcltì, e uoleffe Perdondrloro.il qualcome Alejfdndro 
uide fenzddfpettare, che egli diceffe nulli,griddndo difìc.non miprcgdr* Anafiime 
ne di nuUd,che io ti giuro di non fdr niente di quello y cbe tu mi dirti} però atten- 
di \ altroché tu perdi il tempo . ti che udito Ansimene da l'altra banda duco* 
ra ei gridando diffè.lo ti prego Inclito Re,che tu fpianti que&i muraglieli qui 
cofa uditd il Re, piacendogli Vafiutia del Yilofofo , e ricorddtojì di tdle ami- 
midi che trd loro erd, s detenne dd quelU fudfurid>& perdonò loro , e 
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ton honejle 'con&itictii fece U pace . Ottmiino hauenio conflrctto k morìrt 
Antonio , entrò in Alcjftndrid ,douc fece molte infolentie 9 come fuol fd* 
re chi uince: nientedimeno prefe uni grande dmijìì con Arrio , che erd un 
filofofo dUord trdgli Aleffdndrini celebrdtifiimo, eglipofeper le fue uirtù un* 
grdndifiimo dmorexoftui infieme con Soitrdtojbe erd uno ordtore attori fecon* 
difiimo a ordre djlcmplo, molto fagace, cr dfiuto ne'/ dircelo pregaud per ld fdlu* 
te di tutti gV Ale]) ìtidr ini. Softrdto più p maligninoci* per dmore diceud>che do 
ueffe ufdre lafortuna,cbe egli bdueud profpcrd manfuetamente^e non uoleffe, ef* 
fere troppo juperbo.Qttiuiino ,gufiatdlddrrogdnzd , cy importunità di cefiui 
con gudrdarlo con gì' occhi infocdti.ey dtrduerfo felo leuò dindnzi.il quale [ubi* 
tOjpenfdndofì ò d'ìuuere k patire di ciò uri grdtfgafligOyò morire fi mutò i pan* 
ni,e fi rdfe ld barbile fi tofò i capegli,come propio fi fai Rr/,e dovunque indi* 
tei™»*? Ui Atrio gidnidUddrieto^dicendo quejle pirole.i Dotti faluennno i Dotti ,fe 
rcoSoflraco dotti firanno.U qudlcofd bduendo più uolte uditi Oitiukno lo liberò d'ogni più 
ftSfc dì 5 e fatjfo non gli fuffe fitto ingiurii dlcund , non per dmor'fuo,md jolo per 
ducano ttnorc d'Arrio^icciochc non dcquifldffe quelli infamiate Sojìrato non fuffe jìd 
to liberdto. Giulio Cefdre fimilmete fu molto gnto k fuoi Ofpiti: ey ojjèruò più 
Cefire «t °Q> n * *^ r0 * m P er< ^ off ^ qucftd dmicitii.e no folamcte ne le cofegr* 

non dare fa iifsime,md ne le minimeicoe ne mofird quefto ejfempio. Cemui una uoltd in Mi* 
fuo a°mico B kno in cdfd uii'fuo Ofpite , che biueui nome Vdlerio Lione-jil quale hauendogli 
rurgio gì rneffo innanzi certi fpdragi conditi con un certo unguento afambio folio , Ce* 
iiticTnun fiire per non difiurbare l'dmico,gli mdngiiui ne più ne meno, comefe fufjerofti* 
lucuto. fi sconci con l'clio:mdgli altri compagni.cbe erdno k Tauola,non gli potendo 
i loro fornichi comportdre, gli fcutauano y eriprcdcuano il padrone } cioèrofpite 
loro,e con parole molto gnui ne diceuino male.Qefare allora diffe , uedendo co* 
fioro ddirdtiper così puciola cagione ..ì chi non piacciano notigli mangi; perche 
rufiico c,cbi non può fcpyortare quefia rufiichezzd.che uoleud inferire , che più 
meritdUdno biafmo eglino k non poter fopportare una fimilcofd , e mo/Jr<iu<ino 
à'cjfcr più inhumanijche non erd jìdto egli Zotico k mettergli loro innanzi co - 
si, ld qualccfa ci mofìra.cbe non fi debbegudrddre k ogni minimo errore di tal 
Modini! mko** apportare anco i grdndi y e non gli bidfimare.non difimile k quefld fi» 
di Antonio ld mode&id d'Antonio piombe entrato in cafa d'un fuo amico cbUmato Omulo , 
pio * e netfMto certe belle cotóne diporfido y cy marduigliandofene gli diffc.de dimmi* 
iigratid OmulOydonde tu bai bautofi belle colonne :per ld qual dimanda ejfendo 
uenuto in collen con adirato uifo y es boce fenzapropofito neffunogli. rifpofe . 
che uoi tu fapere t donde io l'ho haute } fa d'effere mutolo , e fiordo , qudndo tu fei 
perle cdftdltrui.il che udito fi riftrinfcnclc ff aliene no fece più fegno d^effer 
fi commoffo y ò punto turbatoci* fe no fuffe tocco k lui ; ne di ciò ci debbiamo ma* 
migliare ^perche fu Untobenigno,c clcmentcfbe per le fue uirtù e fu agguaglia] 
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10 di cUfibchn buon CÌttdino k Num* Vompilio.M , come fi fino troviti te 
rf oMifedcl$imi y cosi incori fi fon trotti di quegli, che fono /ktun/cdc- 
Uimi come fi legge di fimo Lucano,che per tradimento immiZZo.T.Sem* 
Jroniofuo ofpitecon molti iltrifolditi Romitti.fu tenuto di tanto gran pece* 
to il far uiolenzi i gl ofpiti y che pendino inti«mente,che di tilefcctoritaggi 

ne nefaceffelauendettaGioue y che eri tenuto li pu grande di Mi gli Mei . atonh* 
e di ciò ne fi fede V irgilio 9 doue dijfc.O Gioue fi dice,che tu fa rigioe i gl Ofpi * 
ri no cqìì cofidx ogni Cittidino fir quelli imicitii y mi folo di huomim ricchi,* 
onndi .perche bifuni [pendere iffii,effere fplendido ,hiuere belle majferiticno 
biMime ^nze^pU,V mgmjicbeibiuereheUif miglimi noi parliamo de l 
t>rincipe y che c mignijico y e magnanimo, e non d uno mediocre Caudino; li lode 
delquale confile folo in effer affegnato y e in non effere neprodigo,ne dUiro.&c 
camion qurftj imicitiidi iccozZire i Principi mfteme y e i popone dirji nuto l u 
no i laltro,ò i leuirfi la guerra di doffo y b a muouerli a iltn,V ildinno,eli 
perditi fu comuneicome fecero Mitridate,^ ligrme l uno,e l altro Re,che fu Ljg « 
ucndo a pigliare Uguem co Romanijecero pitiche tutte le cutter tutti iter M f uiàxt ' t . 
renile fi piglitf<ro,fuircrodi Mùrice tutti grkuomini,eciocl* fìpotcui Legagli 
predire di TignneAe cittì de gl'Achei fumlmcntc offendo l umper l altra debo 
le s'accozzarono itifcme,& fecero tutto un corpose fi difendeuano lutti l iltri, 
e non fi UfciaÙano fare ingiuria ì neffun popolose i neffuna Kep.e fe pure n e 
n loro fattole ne uendiauino udentemente, cr quefo bijli w quanto 4 tutte 
Upirtide Uimicitii,cbef\ fon fitte ìlpropoftto no&ro. 

DE LA CONCORDIA. 

O P O l'imicitidje uicn U concordile e infume congiun* concoidi*. 
Uconejfi quifi per parente la:perche y come tamicitia generi 
lo fuo amore tnduoi y ò trapochi} così Uconcordii mette in 
pice,e co fuoi legami lega quifi tutti i Cittadini,ò la maggiore 
parte. e come l'amicitia c uno fcambieuole amore tra pochino* 
. sì lacaritìcongiunta co Uconcordii copuli , e mette injieme 
gl'animi dipiu con par uolereJice M. Varrone y che la concordid è detta da uni SufcoBco* 
cocordaza di più cuori y cbe fono di ugual uoglia.quefla uirtu fuole in tutte le cittì di*. 
ualere affai } di modo che non fenzi gran cagione c fiata chiamati di certi Yilofofi 

11 Reina de le cittì: perche queUe y m cui ella regna y dipicciolifiime fi diuentire 
grdndifiime'je digrandifiimepicciolifiime quelle y da cui elh è fiata fbiditd.ej' tiene 
fempre U primo luogo tu U Mirrò «w/<,cr i tenuta li maggiore di tutte y e[fendo 
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tutte Vdltrt JtnXÀ leifol comincidte,ne potendo fare fenzd nejfund open buoni» 
e perciò «erti Yilofofifcriffero di lei più libri fepdrdtdmente', penfando , che ella 
Utówrd!' f*fl e "& on ? dl me l< *™ ont operdtioni y e padrona di tutte le cofe grandi. Seri* 
few Leontino Gorgid d le cittì de ld Grectd y qudndo erdno trd fe in difcordia y et 
fiportdudnoodijintejìmi. Scuffine Demetrio Mdgnefio uno libro a Pomponio 
Attko^dndo il Popolo Romano erd difunito . Sono dunque primieramente i 
legdmide la concordid ipidceri y e la gratia,de quali uno fd , che l'huomo dnu i* 
buomo,c legd i loro cuori co ld beneuolenzd e l'altro gli confermd ne (more 
conperfettd cdriù.o' il comun bene y ey il comun mdle fd , che gl'buomini fono 
fempre in concordia. perche fpcrdndo'l bene y non difcorddno , per poterlo meglio 
dcquifidre gemendo l nule non nafee trd loro difeordid per potere l'un con l'diu 
to de (altro fchi farlo, dd ld concordid non fi può in modo nejfuno ftpdtdre ld de 
mcnzd y medidntc Uqudle fifcdncelU Iodio de gli dnimi y che in fe hanno raccolto^ 
CT gli fd ritorndre in grdtid.ey di tutte le uirtu de Principi^ de Re nejfund è , 
the pdrtorifcd più fadlmente la concord ia y che la moderinone \chegenerd una cer 
td pdrezzd comune trd tutti y penfandofi ciafeuno , cr hauendo fperanzj. potere 
giugnere d'I fegno de g( altri, ilche fpegne tutta l'inuidia^che èia morte de ld con 
eordia.laqual cofa pare y che mofin Cr cerone y doue dijfe y che bifognaua duuertire , 
the ld peni non fuffe maggiore y che non mcritaudtio i peccatile che per uno peccato 
uno non fid crudelmente gafiigdto , cr un'altro per lo medefimo'pur non fd toc* 
Perciò P. f o«CT r dU notaresche Ipcpolo Romano non hebbe cofd nejfund per peggio , che 
R. ojìoDo uedere il cruddifimo Domitidnoper unopcccdto i poueri d ld morte condenna* 
rr,cr per lo medefimo i rtcchi y e quegli y che n erdno fiati hautori non effer loro 
toltd fe non la roba y ej il patrimonio y 6 condennati in ddnari y e lafciati andare ♦ 
ne fu mai nejfuno Capitdno y che uoleffe, che trd fuoi folddti fuffe maggiore ugjud* 
lttd,e tra fe fujftro più paricene Annibale. laqudl còfa fi può conofeere per que* 
fbyperche nel fuo efercito fatto di tante forti d'huomini non nacque mai uno di* 
t» ccncùr fpdrcrc.ò quanto e fanta la concordia.i Greci mentre che furono daccordo , furo* 
c«<! firn no f em P r * con £ rdn gl° rw uittoriofi .uvifero l'efercito di Serfe , che non haueud 
noiì. ne frnc,ne fondo ,uin fero Mardonio',c uin fero fir alme nte tutti i Perfi congran 
marauiglia t egloria.ma y uinti nacque tra loro tanta inuidiajanto odto t tanta inU 
micùia,c tanta difccrdia ,cbe furono la fauola del mo«io,€7 da quegli fie fi y che 
prcpio dd loro erdno fiati uintt, furono uilipejì uituperofamente . perche le due 
parte de lagrecia una da la parte de gli Atcmefi,e l'altra dd ld parte de Ldeedc* 
filoni fi leuArono dal fare guerrdd gii firdiù,e uoltarono i ferricontro feficfii y e 
cominciaronfi trd loroàdarfi crudelmente fu per la tefia.e coii quefii duoipopo* 
li(che erano maggiori di tutti gl'altri mentre ci* ld concordia fu trd efii , cr the 
eglino ojferuarono i precetti^ leggi di Solone ,e di Ugprgo) fecero tantoché uen 
litro 4 nulkf milMTQLQÀ Cartagine par intente fate queUo,che Appiano Alefm 
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f mirino tonache dccdUe per cotti cdgione.il fintile purt duutnnt a i Re orien 
téli t cbe di grandi uenutt a l biffo per non f opere comportare l'uri Idltrofantofc 
ctro,che i frontini gli foggiogdrono. cr quejb bsfa de la concordia* 
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E G V I T A ld olirti uirtu dettdpicta, che è lagiufiitia , Pitti, 
che debbono ufdre gihuomini inuerfo iddio 9 ò uero und ritte 
renzdyCiufxtd dd la religione fecondo che dicono i Pcripate 
ticiimd fecondo Erme Trimegifiro non è dltro, che uno hu 
uert notitiddi Dio: Uqudle non fi può hduere 9 fenondd T 
huomo ,e fe egli non l %d fubito cejfd d'efferc huomo 9 e diuien 
fimile d le befiie. perche offendo ndto folo 4 quefk y come mojird ld ferma del cor*- 
pofuogVè ncccjjdrioje uuole e/fere huomo t fare creilo, perche egli è ndto , che è 
conofeere ìddio.laqual cofd , cioè che perquefio fid nato y ne lo mo&ra ld mente 
no(ird y che fempre fi uolge y difcorre 9 e confiderd ;e Ud dccozzdndo le cofe pdjfdte 
con leprefenti y cercd conofeere le futures freffo conofee quelle 9 e le uede y cht 
mdi nejfuno le moflrò 9 ne dd nefjuno le furono infcgndte gid mxi.onk noi chia* 
rdmente pofiidmo giudicare , chetila fid diuind . chi dunque non conofee iddio t 
non conofee dncord fe fieffo .Uqudl cofd pdre , che mojìri effer così quelle paro* 
le , che erdno fcritte innanzi d le porte del Tempio delfico , che erano cjue&e 
)r»ttàiai«vTor y cioè cono fei te ftcffo.ilche non uolc inferire altro, fe non che noi 
conofchidmo quella diuinitd,che è dd Dio pofld in noi. perlaquale cognitione noi 
fdcilmente conofceremo 9 che Iddio è fattore 9 cy crcdtorc del tutto , e così uerrc* 
mo i conofeere ld fud potenzile lo uenercremo y tj ddoreremo con ognipietà , e 
faremo appunto quello y che dd noi ei uuoleiperche di tanti beni, che ne dona , non 
altro da noi defiderd , fe non y che noi fidmo innocenti 9 pietofi y e giufti : e the 
foprd tutto fuggiamo Vingxdtitudine , e non fumo inhununi inuerfo neffu* 
no : ey che noipenfidmo , che le nofire fceUerdtezzt non fi pojfono , ne con 
facrifitij , ne con Umofine y ne con nejfuna dltrd buona operd /cancellare , ec* 
cetto , che co Unnocentid , e con ld finceritkde l'dnimo.perche noi haremmoca 
gione dipeccare co j} eranzd,chc l'opere leuaffero el peccdto.impi y e dltutto erude 
li fon coloro y ehe dicono 9 che non ualprìcghi 7 à placare ìddio,c che non muta mdi 
propojìto . anzilo mutd fecondo le operationi y & è facilifimo,e fi piegd , doue 
unque uuole ilgiu&o , come dffermd Omero . e Niufeo , e? Orfeo dicono affer* 
mamente, che egli fi muta > e piegd àigiufli pieghi 9 e fi può confacrifitif^ 
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e conptnittnu ìmpetrdrè pèrdono deperti commedie bifuni, ck noi credi* 
mo,chc i tri}}igl'impi,c glifcellerdti ò in quejlo mondo,ò ne l'altro peno gaftigd* 
t/,cr di qucfto non fokmentt i diuini,e fanti Teologi ne hanno fatto fede da lo 
fyirito fdnto illumini i,mdgl'dntichifi imi poeti,e mafiimamentc quegli,che heb* 
Omero.ae bero ccgnitione de la difciplind £gitidcd,e Caldaie arconte fu Omero y & Epodo t 
bfl^cogn 1 ! r\on potendo per dltrd uiafar conofeere ld giufiitia,e la pietk k leperfonegrojfe, 
!Ì° n e d'i 11 * n à° mite 'W f e ^ tnc dndaudtio moérdndo quefte cofe fotto Jpecie di fa 
Moire uole,non p pdrtiudno in tutto dal uero jbenche non hàrtbbono poffuto fare dU 
trimente.cr diccu*no,che iddio daua per premio a buoni doppo la partitd di que 
2?5S£? # * uiU Q£ erce » f b< trino tutte coperte dighiandifitauifiime, er che in fui pedale 
Premi dé hìue uano feidmiti di pecchie fuduifiimi,e chefaceudno la più bella land, che maip 
Mj°i£, ln P * **&<!P> con c ** potamo ucftirp diliedtifiimamente ; e che u erano pumi di uini 
dolcifiinù t con tdZZe fempre mdi piene aftdnzd di chi uoleua bere^e che mdi maned 
ud nuttd.e cosi i trifti per lo contrdrio non haueudno ntffuna di quefte cofe, e che 
per premio de le loro fcetlerdtczze fempre ftaudnorinuolti ne l loto inpno i gli 
Caftfgo de occhile che continouamente eglino atigneuano Y acqua con le fecm'e,che erdno tut* 
infèrool" 1 * c fordte;quap uolendo moftrdre,chegli huomini ingiufìi satfaticauano in uano y 
& fempre erdno infilici,e pieni di broda,V da cgniuno odiati , e che uiueuano 
fempre con gran dificultà.Mufeo dncord diceud,che a gl'huomini forti erd dato 
per premio il uinodeppo morte, per rifioro de le toro uirtù,c molte dltre cofe 
pmili a quefie.per ridurre d ld religione,? pietà gthuomini,che allora erano Un* 
to duri. C molti altri poeti hdnno fcritto,che i caìtiuifono crudelmente tormcn* 
tati dd Demoni pMerudeli,e manco crude Infecondo l'importdnzdde'l peccato , 
che n hanno commeffo:pmilmente che fono i campi Elip ordinatiper quegli,che fo 
no 8dtipictop,doue perpetuamente pripopno.c efiipenfauano, che gl'huomini 
buoni doppo una lungd quiete ,cì o è dcfpo che eglino erdno fiati affai tempo morti, 
fi comiertijfero inEroi,dipoi fendo purgati di tutta la machid terrena di Eroi di 
uentiffero]}iriti,cy ombre -,e poi quap purgati, er in tutto purificati, per uid di 
certi facri mideri uolaffero a l cielo,doue perpetudmente co gli jf irti beatipgo* 
de (Tiro ìdpdcejd glorid,e ld trdnquitlitì perpetua: CT chequefio fuffe per uolon* 
ti di Diojccioche i buoni fuffero de fuoibeni rifiordtii cr t cattiui gafiigdii de 
le loro matitie.de ld quale oppentone fendo Deifilo poetd Comico diffe. Penp tu, 
che i morti.che fono uiffuti fenza pietà pano fcampati da'lgiuditio di Diofpcn* 
faud dunque quello poeta entello, che è il uero, che gl i fceUerati,che non era no gdm 
pigatun queho mondofifferoga&igdtine'l altro frnzd fallo alcuno , e con mi< 
gltor mi fura. ma torniamo dlpropopto nofkro.fc noi uorremo non effer troppo 
duri inuerfo quefii dottifiimi pocti,noi confefftremo,che eglino habbino detto quel 
losche eglino hanno poffuto . perche li ueriù aitanti la uenutd del grand' Iddio 
i tutti i mortili erd ndfcofidMtyalt chd. illuminati^ data la uerd ccgnitione di 

Dio, 
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DÌo,e motrici U faddd.pcr cui noipofiidmo peruenire d U fliciu, cr d fxrci 
immortali.perchepofciachei Tcrfi cominciarono k ubbidire k fuoi commandx* 
mentisco de ld ueritkj attennero fubito daffare quei loro matrimoni tinto di r*£*P*j 
font/km nte,e più non toglieudno le hgliuoleje madri.e le foreUe per mogli, cr * òguT/nS 
gli Sciti ceffono di mdngidre le cdrm humane,efarfacrifitij de loro figliuoli, cr Wj «Jjgj 
i Derbici,cr i h\effagieti di ammazzare i loro padri Quando erdno ueccbi t e di \ ìt . ' 
mangiargli infìeme co ì ditte catni y e ddrgli ì mangiate k tutti i fuoi pdrenti. fu gj^f™ 
milmente molte ditte gente illuminate da ld uetitk lafcidrono tutti i loro bdrberi ""y* 
ro#ufni,er ufdnze btttidli y e fi meflero per ld uid de ld uerk flicitk. mi di tutte 

malignila* 

le buone opere,di tutte le cofe neffund c\cbefdpmdccettdkDio y cbeUpietv,U 

quale gUnticbi ftimauano più di tutte Maitre uirìu.Uqual cofd ne ld mofttd Vir* 1 ór rb(ct« 

gilio.cbe uolendo loddte Ened fempre lo chiamdpietofo. i Re , e i Principi , e gli j£J 

Imperdiori fempre bebbero rifatto in tutte le uittorie k i tempi,*? d le cofe fd* uano i 

ere ;ancotd che fusero di lddeiji caì non haucjfcro notitid alcutidicome fece Sd* L V p{fU 

pore Re de Per fi ;che , qudntunque ei non biuejfc cognitione de ld religione ebri p»« 

jiiand y nientedimeno hauendo hxuto uittorid, cr ddtofi in uno monifierio di roo* pailrccoft. 

nache crijlidne.non uolfe pure,che elle mutdffero ncjfino ordine per conto fuo , Jj^iì* e 

ò de fuoi,non ebe fdcejfe,ò lafciaffefar loro uiolenzd dlcund, fecondo ebe rdccontd 

Amiano MdrceUino.leggefi dncord,cbe tutte le robe M n ^i,perle y e gioie y che eri 

none tempi,erdno ficurifiime dd inimici } ne neffuno farebbe mai fato Untodr* 

dito , ebe l'hdueffe guardate non ebe tocche : cr perciò kleffandro mgno meffe 

uno grandi fimo numero di dinari ne'/ tempio del Sole,cbe erd in S ici/w, perche Auflandro 

0 conferudffero k qudlchegrdn bifogno y cbc ld fùrtund poteud portdre . nel ifo* 

gran tt foro 

la di Samio fmilmente era uno Tempio di Giunone , doue Cdlinefie J Ateniefe " £j ««JPJ 0 
buomo forte di corpose d'dnimo , meffe ld dote per le figliuole , dee /oche fé] gli CaiMow 
fiiffe decaduto qudlcbe difgratid y òfcfì fuffe morto , efle non fuffero rimafle , e "^J^J 
fenzd padre y cy fenzddote. ma lddio,come egli amdldpictk,e fi uoltd k prie* uoi C nt;i 
gbi di chi l'aiata , e di buon cuote il chiama , cosi dncord è giudo gafligitore di JJJ.J G,u ' 
chi lo difrrezZi - ? come di Cambi fe Jì legge y che diffrczzdud ogni religione , e per d j 
difrreggio di Diofdceud Srdtidre tutte le cofe fdcre 4 fuoifolddti y e egli beffo pi* < 0 * t c ™ 
gliaua ammdginidegli \ddei:&ne l'Egitto meffe kfdcco, & fuoco , cr jww^ aldino! 
wm molti tempi grdndifiimi: v mafiimamcnte queldeH Sole in Eliopoli y che erd 
d'und marauigliofagrdndezzd.cr beUezZd ;zr findlmente rompeud colonne , f* 
ure Jmmdginiydipinture t e obelifci ,neldfcidUdprietdfdndfoprdprietd } di mo* 
do che non par e ua, che faceffe guerrd con nimici y md con gli ldiei,cr con le pie* 
tre.nu \ddio,che uede ogni cofd ,e conofee i cuori de gli huomini y qudntunque t 
cono fecffe, che quelle cofe,cbe guajkud etdno tutte idoldttie; nientedimeno , co* 
nofeendo U mdld intentione di Cdmbifejo uolfc gastigtre ; cr dppunto , qudn* 
do fi credeudefferc f\mo,t non portdre pericolo di cofd dlcund, fendo attor* 

% Hi 
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nidtodafuoifoldati&liufci il coltello de hgudind,cbtnonfenedccorfe,egli fe* 
ri und cofeid fi fattamente, cbe con grandi fimo dolore miserabilmente mori , e 
pati lepenc de lefuefceOeratezzcScrfe figliuolo di Dario ordinò di feguitare 
laguerra,che haueua cominciata fuo padre condro i Greci, er andò in Elkda con 
fi fatto efercito,t fi groffa Armatale pare una bugia é dirlo ,pure io lo dirò . 
diconogU Storiogrofi,che egli baueua feco tanta la moltitudine ,cbc con e(fafec* 
cò fiumi grdndifimi, e fece di monti alt ifiimipianuna, ancora c be fitjjè tanto gran 
de quejlo fuoefercito ,fu laprima uoltauinto in Termopoli di Leonida Re 
Spartano ;dipoi da Tcmifloclc;poco dipoijnauendo lafciato Mardonio , per fa f 
drmdtdyV undgrdnpartedcl'efercito,fi tornò a cafa folo con una naue di tan* 
td moltitudinc t che ficco haueua menato: doue offendo dijprezzdto da ogniuno , fu 
morto dd Artabano fuo prefetto. ma, fe noi cerchiamo , qual fuffe la cagione di 
queftdfud miferabil dtjlrutione,noi troueremo , che non fi* altro , che ì'hauere 
rubato le co fe fiacre -.perche auanti che combatte fife co lenauide Greci , ci man* 
dò quattro milia follati a faccheggiare il tempio d' Appollo Delfico,per mofird* 
re,chepoteua uincere non che gli huomini , gli Iddti . iquali foldati tutti, furo* 
nocche non ue ne rimafepurunofaluo)daacqua,dagragniola,eda f tette tutti di 
fipati,t morti.Brcnno fimilmente capitano de ¥rancio\ì , bauendo uinto i Mace* 
donici fi leuò in fuperbia,e ne andò ài tempio d' Appello D:ljico , e con dirgli , 
che egli era troppo ricco , e che gli erd neceffano , che de fife quelle fue ricebez* 
Zt d gli huomim,perche egli non haueua, che fare, meffe mano p<r uolere fdccheg* 
giarlo .ma eccoti in un tratto uenire uno grandifiimo tremoto fi j\>auentofo , e 
pieno d'orrorc y cr tanto terribile tonfi fatta tempejla d acqna,e di g'agniula me 
feoldtd infieme,che caduti tutti in terra borditi da f orrendo , e fpauentofo por* 
tento,furono tutte le loro membra tagliatele non fapeuano da chi, e confumate is 
U ncra,V orribile,c puzzolente pioggia ,c)x pure non ne cxmpo uno di tan- 
to cfercito.cy il capitano non potendo fvpportare il dolore de le ferite , con uno 
pugniale co le fue mani s'ammazzò. legge ji ancoraché Gnomico fi meffe una not 
te peruoler rubare il medefimo tempio , doue }}aucntato pur da uno gran tre* 
muoto fi fuggì, e lafciò l'impre fa. Antioco fece di nette uno tf creilo , cr nean 
dò con efjo al Umpio di Gioue Dodoneo per uolerlo faccheggiare , fu conofeiu* 
ta la cofa da Sacerdcti,e chiamarono tutti i Cajlcllani , cioè tutti quei de la ter* 
ra,doue uennero con graiidifiimo tumulto,e con loro tuicini , che con efii confi* 
nauano\fu il Re Upidato,& tutto il fuo tfercito fu tagliato apczzi . fu quejlo 
oracolo il primo , cbe fuffe mai al mondo , V flette molto tempo folo fecondo 
Urodoto.i Soldati Tolofam.porùdo unogràiijumo teforo, che eglino baueuano 
cauato di molti tempi Ja loro fpogliati furono tutti pieni di lebbra. ma,pofcia che 
eglino ììhebbero gettato ne'/ laco,come Gioue Vodoneo haueua loro detto , tutti 
furono falui . tm di quivi 4 uno lungo tempo Opione Confale Romano , hauen* 
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dofaputo qucfio,u andò con certe rttej con òheini,c lo ripe[cò:ì Cittadini fi le 
uarono fu,e gli andarono adoffo.e lo gafligarono,come frogliatore ditempi, on* 
de nacque uno prouerbio , che durò àjjai,cbe sufaua ogni uolta,che fi uoleua di* 
re,che l'era uno infelice dota per la uitd:ediceudcofi.durum Tolofamm .Setto 
Vompcio offendo face Ut o dd Ottduio di Sicilid in quella guerra , che fecero in 
mire,fe ne fuggi a Laciniojoue era quel bctlifiimo tempio di Giunone tanto rie Teinptod | 
cho,e fplendido'e tenuto in tanta ueneratione da cUfcheduno : ilquale tgli dette Giunone r» 
À faccheggiare a fuoi folddti.U qual cofa fu agione di tinte calanutale mi ferie , 5a ^fto P5 
che egli hebbe .perche dipoi ftmpre (lette in continoui trauagli,c pericoli ', cr fi* P cio • 
ndhnenie fu Mintoci* foldatidi Mirco Antonio ,eprefo,e legato,fu mendto a Ti» 
to Prefetto d % Antonio ;ilquil gli fece pitire la pena col fingue de la fua fccVera* 
tezza.ueggiamo ancora di l'altro canto,che quegli ,'cbe hanno fitto ld ucndettd 
contro gli fcellerati fono fiati rifioratidd Dio , cr hanno meritato appreffo gli 
huominiyComefi legge di F ilippo pidrc d' Aleffandro Mdgno;cbe, quàtunque fuf 
fc à odio a tutto l mondo per li fua fcctlcrata uitd,pur hauendo prefo l'arme con 
tro Yocenfi,e uintigli, perche haueuano meffoafacco il tempio d'Appollo Delfico , 
fu chiamato giufio, e V cndicatore contro gli fccllerati.e effendo l'odio, che gt era ' 
portato,per tal cagione in bcncuolenza, cr amor conuerfo , ognuno lo riputò di 
quiui innanzi degno de'i t Rfgno.cr queftobaftaie la pietà* 
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E G V I T A la religione , che cuna uirtu ottima è compa* Rdigfonfi 
gita de la pietì,et in modo con effa congiunta , che ella non fi 
può da lei ftparare ,de la quale poche cofe m'occorre dire , fi 
perche auami ne ho in molti luoghi detto.fi perche quello, che 
l'una lodd,tuna,& l'altra fd j cr èquafiil mede fimo uficio 
de Vuna che de t altra ;c perciò tutto quello, eh se detto de la 
pietà pare,che fia a funame a l altra commune. perche ,fe lapieù è il conofeere ìd 
dio ( come se detto ) la religione l'accompagna ; laquale, fecondo Voppenio* 
ne di molti filofofi , è uno f opere uenerdre , e conofeere Iddio j cr quando 
Scflo Emperico dijfe , che la pietà era unofapcre honorarlo, pofe la pietà per 
la religione .perche ifilofofi ufano indifferentemente l'una, per l'altra .Ser* 
mio Sulpitio ( come io crtdo hauerui detto neH fecondo libro ) dice ,-che cUa è 
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detti ìd nkgendo,cioè daìdfcidre , perche ctli è rimotd , e sparala dd noi per 
qudlchc fintiti. Cicerone dice,che elld è quelh,che ci dd la curd , e fdfdre le ci = 
DU'trtpzi rimonie à ld ndturd fuperiore,cioè d Dio.diuifc ne fuoi libri de la ndturd de gli 
cf u ySo ìddd " R<lìgiof\ddfupcr!litiopì0' diffe,che i fuperjlitiofi erdno quegli, chejia 
fi. uano tutto il di d pregdre iddio , che figliuoli loro uiueffero più che efii ♦ iqudli 

cioè quache rimngono uiui doppo il pidre latino fi chiamano fuperiiites , ty 
perciò f/?i,cbe fdttno que&ipricghi fono fldti chiamati fuperftitiofue quegli, che 
foUmentecon diligcntia trdttmo le co fesche s'appartengono d'I culto diuino,fo* 
no i Keligiof\.per ld qual cofd noi poliamo conofeere , che ld religione è una co* 
fdfdntifiimd>& ld fuperjìitione bruttisfima ylaqudenon lafcid maipefarc ,chi 
ne'l fuo cuore ld tiene ^perche fempre dubita di morire, er de l'ira diuind,egli pi 
re effere uno dltro Tdntdlo y che dfpetta,che fempre gli cafebi quelgrdn faffo dd* 
?TU\ e M*zi à°IT 0 ' <X,uintilidnofx quelli di ferenzd tTd'lreligiofo, e fuperititiofo ,che ètra 
lo e 11 Cun ° ^ &M& nte * e M troppo curiofo > e dice. chi ha nel cuore ld nera religione, fempre 
fd ogni cofd bene, pen ftndo , che Dio (cid fempre d uedere ciò che egli fd . onde 
Epicarm»,, ^ ^ j 0)C f, e t gH bdbbid uoluto riferire ioppenione dì Epicarmo Poetd Siciliano , 
che haueud impdrito dd Pittagori,chc niente erd nafcojb a Dio , effendo fempre 
prefente d tutte le cofe , er ogni cofd uedendo , e che non gli è imponibile nulla . 
hd dunque ti religioso in odio i uitij, che fono nimici a Dio, ey ala uirtìt , e che 
fdnno gli huomini infilici,e difprezzd ogni fupcr (hit ione , er ogni dimoftratio* 
ne Udnd,cy falfd ; uolcndopiìiprcRo efjcr buono, che parere ,fperando col bene 
cperdre,e colpenfare,che ogni cofd glihabbid ì riufcireprofperd ,potere fam* 
pare d'ogni pericolo, fapendo certo che' l premio de buoni è il bene , e de cattiui 
il male, f e Idpena . c non foUmente ifacri Teologi illuminati dd lofpirito fan- 
iohanno dctto,che i Rei dtbbcno patire grandifiimc pene de le loro fcclleratag- 
gini deppo la partiti di cfufta ititi ;md incorigli antichifimi, che non hebbero la 
Empedocle rcligion chrijlidtid . onde Empedocle Agrigentino diffe, che i mali Demoni, che 
uijfcro nule, cioè i cattiui huomini non' fono raccesati ne da la terragne dal 
mdre ' } e che, fendo fcaccidti di uno elemento a V altro , erano tormentati inpno 4 
tdnto,che fuffero pmgati d y cgni peccato, e macchia terrena,e ritorna/fero 0*1 ce* 
lejle coro\, donde eglino erano difeejì . e Democrito di ffe ; che iddio conofeeud 
cgni cofa,e che poteua dare,e torre ogni cofd d gli huomini, come ei uoleud , ef* 
fendo folo Re d'ogni cofd. md per non andare troppo di fccftandofì,ejr per non in 
fajlidire col troppo ragionare Jicojhc'l Principe dtbbe effere religiofo , epiofe 
uuol governare bene,ey che le fue cofe gli uadino tutte profpere,e che non debbe 
mai far nulli, fe non col nome di dìo , e fé non hi primi fitto i facrijitij , t le 
fante cirimonie, che ficonuengono a impetnr e l'aiuto, e fauore diuino. perche fol 
quefh religione n y infegna i precetti diuini ,ecelefh ,per i quali noi impariamo 
Àbononre y e riu;rirc\ddio, da*l opale noihabbiamo la uerd , e perpetua fili* 
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citi . cr Alcfadro munente mgno mojìrò , quinto li fùffc neceffarU , e 
sappirteneffeil Principe ; il quile, effendo fòrtemente ingiuriato di un fuofer* 
uo,e perche egli js' cu fuggito neH Af\lo,cheeu un luogo,douep religione ogni* 
noerifiluo y fcrijfeÌMegibiro , che ,fc egli lo poteuihiuerc fuor de l'A- 
filo , e gliene mindiffe Ugito, non lo potendo iltr intente, che dentro hmere , lo 
Ufciìffe fare fenzi fargli uiolcnz*. li medefinu religione sofjeruiui neltcm* 
pio di Diim Ejvp.i t doue non enlecito pigliire neffuno , (T hiueffe fatto , che 
milc fi uoleffc . il qui fu poi punito ài Ottiuiino , perche uedeui , che egli 
eri il ricetticulo de gli fedenti , e che diUi ocafione di fare cgni di apriche 
grinde fceUeritigine y edirouinire gl'huomini buoni, il primo Ajìlo , che mi 
fuffe fu fatto di Cidmo y pernccore iffii gente , per empiere Tebe, che di poco 
egli hiueui fatto y perche quiuiogniuno eri f curo y e perciò uiconcorreui iffai 
Popolo; il fecondo fu fatto di Romolo per li medepmi agione , pigliindo effetti 
pio di Cidmo y quindojice Konu.ms non gli dette gii treppo honorem pmjprefb 
gli fu ìum gniid' infamii , che altri degniti gli pirtorijfe ; nientedimeno gli 
conuienefare , comcpztcui >fe uoleui empier Roma ) e perciò Giuuenile dif* 
feunicofi fimilc . 
Quinto di lungi uuoi co li tu mente 

Conti 'l tu 'nome ,c uogli quinto fai: 

L' Afilo infame di li bruttigente. 
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DE'L AFFETTO, o' VERO DB L 'A F- 
fetione . CAP. XVII. 




A F FBTTO , òttfro f aflèrt io rie , fc affetion'ei pii* 
ce più, prefìo chimire y hon ne fegue -.perche , er affetto , 
er afferione trouo(fe ben tu loro è uni certi differenzi ) 
effere poflo frequentemente l'im'per l'altro digli fcrittori ♦ 
perche l'affvtionc e uni generale inclimtione d'inimo^che fi ^ ttt9 9 
SHaà uoltirihuomo 'iimin j finche egli f\ ntrifa de mili y che nero afa- 
icafano .1 quelle perfone y ì chi e porti effrtione, e /aflegra,e figode de beni y che lton< ' 
gli intmuengono. mi l'affitto c ,quindo [pinti di l'afjìtionc cperiimo perqueUd 
per foni>i li quiUe noijiimo affctiomti.di modo che noi pofiimo dire, che fifa 
fètione fu una cofa y che ci ff igne ìgiouare i ncflri affrtioniti y & l'affìtto iifaffo 
giouimctofioè Peperini* efecutione y che ne perfuide li fkffi affvtione:ey mafa 
fme in quelle cofe y che non fono in dinno ncftro y come e iiutire , chi n'ha bifo- 
gno, infegmre li uii i chi non li fi y UfcUre itignere de Vicqu i a"7 ncftro,pcz* 
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Ordine tu» 
t tirale. 



Timone il 
rre(o di 
Fiatone, 



fifone di 
■sala natu- 
ra. 



Apemato » 



Epitaffio 
de la (cpol» 
tura di, Ape 
auto.' 



X0 y Accendere il lume d'I noftro lume . le qudl cofe , & dltre fintili pire , 
che noifidmo tenuti per obligo dì off etion' naturale non le negdre d'I huomo.l'or 
dine ndturdle ricered quefio, che prima fid innanzi ì tutte l'opere, che per limo* 
mo noi debbiamo fare , l'affetione 3 dipoi noi eleggbiamo uoler y farete poi fxc* 
ciamo : CT in ultimo l'abito di fare , che è unapiega , che feprefd , che ntiifi 
Idfcid , data di Id fiequentidde l fare , cioè di l'afiduo frquentare ne l operare . 
intende fi ancora l'affetto per una fubita mutat ione d'animo caufatd da qualche 
decidente , come farebbe , fi un fuffe,auuifato di qudlc he gran bene , tatto fi rdU 
legrerrebbe in un fubito,e fi di qualche male in un fubtto tutto fi còturberebbe , 
la qual'affetione anccrd fubtto f, parte , fi gii ella no>i perfiueraffe troppo , e 
fene faceffe , come io ho detto , l'abito . ma torniamohora a lafgnificatione de 
la ncjìrd primd affetione , che s'appartiene d'I propofito ncftro , e i l noftro co* 
tninciato ordine, dico adunque,che l'aftetione c data da la natura .ì tuttigVbuo* 
mini;cr ciò fi uede ,ptrche tutti gl'animali amano gì 'animali de la razza fua, 
e facilmente s' accompagnano con t lor'fmili . ej perciò c cefa da uno buono no 
bile , cr benigno amare Cbucmo, C7 portargli affittone perche oltre a che fi fi 
ì'cbligo naturale , anccrd giova molto à dcquifhire ld gratta , e beneuolenza de 
le perfine . così per lo contrario è cofa da uno huomopcruerfo, e bifhale odia* 
re i huomo , cpiu prefb godere de'/ male* che rallegrarfi de beni 3 e non uo* 
ler praticare con loro , ne hauere con e fi alcun commertio . il che è altutto con* 
trario d la naturd . tali furono certi , fritti dagl'antichi 3 i quali per ld lorper* 
uerftà più tofio , che per alcuna uirtu , furino lafciato di fi memorid . Pitone 
burlando , merfi così pidccuolmentc ld fafrdiofa ^eritrofa uitd di Timone 
Atenicfe , mcjirando d'hauere Ància i fuci mali ccfhm , ey diffe , che per i 
cattiui huemini , e nuli ccfhtmi , fi conofccudno i buoni , uolcndo inferire , che 
egli era tdnto tnfio , che mediante la fua trifi.tia fi conofeeud ld bontà altrui . 
•CT in ucro diffe molto bene 3 perche appena fi potrebbe conofeere la uirtu ,/c t 
ulti) , che fono il fuo contrario non lafaceffero apparire 3 ne farebbe affai per* 
fetta, fi ella non Jì conofieffe ne le ci fi auuerf e . perche, come il fuoco è lapro* 
ua de l'oro, così le auuerf ita fanno tefhmonanzd. , quanto uoglia la uirtu .fi che 
il bene fi conofee per lo male , ey il male per lo bene . fimtle k Timone di co* 
\himi fu Mifonc così chiamato , x-ntrtd pva tocche uuol'dtre odio, perche cgniu* 
no cdiaua.c quando egli eratra gl huemini fimprelhua mtjb, quando folo firn* 
pre ridcua . de la mede fma natura fu Apemato . ma tali come ogniuno hanno 
in odio , così fono degni deffire da ogniuno odiati , e mandati 4 abitare ne le 
felue tra lefierefaluatiche.e fenoiuogliamo conofeere bene la pcruerftddi Ti* 
mone, leggiamo qut fio Epitaffio , che egli fece firiuerc ne la fui fipolturd ,do* 
ue morto egli maladifie a chi uiuo ei non ha potuto far male. 
Qui d'iddio lettor foi che del mondo 
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Qttal'io fui, che Dio ti mand?àlfondo. 
Sono ancora alctini.che fono tanti bej\iali,e caparbi, che nonfipoffono, neuoU 
gere ,ne piegare per uerfo neffuno : & ciò dimostrano con l' abito deH corpo . 
percioche tali fonod'ifpetto crudele pallidi snellenti, faflidiof\,affanniti,tacitur 
ni ,folinghi y & abbondano di collen neri, de quali fi uno Mirco Craffo , padre JJj^Sjjfl 
di Craffo, che morì co l'efercito di Pirti: il quale mai fu ueduto in tutto* l tem- motta ja 
po de li fui uiti ridere. fiche concludendo dico , eh l'huomo debbe effere huma» Panu 
no benigno,^ a!fethnato a gfhuomini,cy mafiimcil Principe uoltndo acqui* 
fare U beneuoknziyt l'onore de fax ci traini. 
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HVMANlTA'c congiunti co f alettone ,t debbe effere 
offeruata di noi ,fe noi vegliamo effer tenuti,^ effere huo* 
mini -.perche chi non fi contro li natun,fara humano, & 
affeticnato, e non potrà in modo nejfunodare punto di nocu* 
mento a t Intorno ,per che li nitun nhi dato quefio 'che fem* 
pre l'huomo gioui i l'huomo.la qu alcofa fu di tanta ftima ap* 
preffo gì amichicene chi la ufò,meritò di effere honorato in più modi'.e perciò Br 
cole(fecondochefcriue varrone ) giouindo continouamente a gVhuomini ,per 
fargli bonorc,fuchiimito*\(\i*x*b9,chcpropiouuoldire difpitore demli.e 
inucro qule è li più bclkftpiu hononticofi,che aiutare Ìhuomo,e foccorrelo 
in tutti i fuoibi fogni .quanto fu pofiibi\ci perche chi d*mto,efibenefìcio in 
miti Iddio , che fempre ogniuno iiuti 5 h. tue nano i Ramni nel mezzo deU 
lor corte li cafa de le gratie , udendo moftrare , che k tuttigl'buominieune* 
teffario far gratta , e piacere a gl'huomini^e ne Infiorare abbondanti . V in* 
nero cattiuo , anzi pef imo è quel'huomo , che fa riceuereil benefìcio , e non 
ne fa rendere ,il ambio : perche, come noi fumo ubbligati effere pietofì , e rcli* 
giofi inuerfo Iddio , cosi fumo ubbligati, effer benigni, e mifericoriiofi in- 
ucrfo gl'huomini .ben dunque gl'Ateniefi teneuano , cheli mifericordia non 
fuffe uìio affetto defanimo,ma una ìddea,et per ìddea l y adorauano,uolendo mo 
flrare,cheVhuomo,mctre che era mifcriccrdiefofacrificaua à Dio.^humanitaCfe 
codo che narra . A Gelilo) r una certa beneuoléza,e deprezzi mefcolata,che %b& 
4 tutti gl'huomini . ma a neffuno è , che più safpetti , che a un Principe, ò a un 
Re t e à ftniliiperche^uintopiu fono ricchijanto più hanno commodità di poter 



Hu manici ■ 



Come fa 
chiamato 
Ercole* 



La ofa de 
le gratie do 
oc» 



Mifericor- 
dia renata 
per uni I J 
dea • 



Digittzfed by Google 



LIBRO 



Come LI» 

gurgo au« 
uczzo i 
Tuoi Citta* 
dirti huma 
ni. 



Catone ha* 
ocua caro , 
che li Tuoi 
feruidon 
fufìtro indi 
fcordia. 



InHumani' 
ta diCatc 
oc. 



Cirri oneri» 
fioro certe 
causile, co 
la fcpohv 



ditttdrt ,e beneficare Vbuomo , perche le faculta depriuiti fono tinto deboli , 
e tinto poetiche, /"e uolcjfero bene in pochi mostrare li loro bumanitì, e benigni 
ti non potrebbero fe non con certe cofe',che offendo date y non diminuirono y ne fi 
con fumano. Ligurgo per fire ifuoi Cittadini humini.gl'auuezzò kpenfaye di no 
efferpriuati y ne uiuere in modo neffuno dipriuito,mi che penfaffero , effere 
come le Pecchie y che /anno ognicofi k ut diti comune. U qual uirtu mcflròha* 
uere Scipione Maggiore , quando diffe , che pihprcfto uoleui faluareun Cittadi* 
no y chefire morire miUe nimici. ne minor pire y cbefùjfe in Aleffnidr o, quando ri 
/]'o/e igli mbafeiadori di Dario y che lo ringntiiuino degl'honejh portamcti y epie 
tofifittiyCht egliufxui inuerfo li moglie, e figliuoli ,{che teneua prigioni . dite 4 
Dirio, che quello , che io fò , non tinto lo fè per Vimicitii y quinto per li mii 
natura j perche non è mii ufinzi far guern co le donnea co prigioni y ne min* 
co in modo neffuno odiargli; perche conuien effere armato ìchi uuole , che io 
Vhabbi in odio .furono cerli,che non uoleuino molto bene 4 Catene maggiore , 
e dicemno che in molte cofe egli-cra inhumano, maf imamente ne'/ gouerno de 
li cafi y doue pireui y che altutto fi fìijfe f dimenticato de thumanitì 5 e diceuino , 
che eglifhui fofrettofo, quando ucdcua y che i feruidori in cafi erano daecordo , 
e fauino uniti} cr che co talcofa egli haueui molto in odio, e per queflo fi ralle* 
gnui affai , qmndo eglino [tauano in difcordii y e che fi uolcuauo male y e s'odia 
uano y e nafceuano tri lor riffe, e gare -.perche diceui y che fìfaceui molto più per 
li cafa y che eglino fkffcro in difeordii , che che in pace : percheron fi fidando 
Vun'de Viltro , non poteuino mancare de fuficio foro, dubitando non effere ìc» 
cufiti da*l compagno , ne manco così facilmente inginrure il Padrone , e fargli 
qualche tradimento i folo a [olo y come tutti diccordo hirebono potuto . oltre di 
qpefb, che tutti i f<rui y chepcr li uechiaii non poteuino piu y 6 per qualche altra 
cagione tanto dtboli, che non fi poteuino affaticare, comandaua y che fuffero uen* 
duti,comc fc fìjfcrofhti bejle , non cercando di cattare da loro , je non utile, 
ccmefenon baueffcfoputo y chenonf\debbeuolcrepikdauno bucmo y che fi pop* 
fa . la qual cofi per modo neffuno Vhuomo debbe fxre 3 perche pare cofi in* 
humana y e contraria a la natura , non folamente gthuomini , magi' animali 
ancoraché c hanno feruito , non potendo più abbandonare : però l'bumanitì , 
la denti za , la mife ricordiaja pietà , ej affìttone ricercano , che non s'ab* 
bindoni y ne maggiorile ne minori bifegni per quanto fi peffa quelle ipcrfonc, e 
pano ychufprfi ucglia, che ne hanno dato quei commodi , che da loro noi 
habbiamouoluto fecondo ìapofibiltti, e forze loro . Cintone Ateniefe , fen* 
do fhto coronato ne giucchi olimpiaci con l^aiuto di certe CauaUe , per ri* 
forarle , e non parere ne ingrato , ne inhumano , fece fire loro adirim- 
petto de U fui fepoltun , un fepolcro di grandifiima fpfa , doue uolfe , 
che efle fuffero mtffe , accioche elle non fuffero diwrate dile fiere , e di 
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gtueceglifùb'ufmaìo Pericle , càfìt U*tó fcòrtefe , Cr inhmino in uerfo 
Anaffagora fuo maejlro , che lolifciò quafi morir di fame,e diQento'.e di ciò non 
s'uwide mxi fè non qunio egligid era cafcato de ld fune j perche^ udendofì 
tanto nul condotto nonmdngiduapcr morire: per U qudlcofd egli nanaò a lui 
pregandolo , che, fi non ucleud uiuere perfe dlmdnco uoleffeper lui . ài qudlt 
(gli riftofe . ò Perititi chi hà bifogno de ld lucerna ui metta fide Tólio . uer* 
gonof.i fubito, intendendo queUo,che uoleua dire, e fapehdo, quinto egli era jh* 
to ingrato j e perciò albra lo rifiorò per tutto l tempo pdffatot fouenire ipoueri, 
uejHre gl'igniudi, aiutare g( infermi , rifeuotere i prigioni è uno) uficio buma* 
nifiimo ,e pieno di pietì,dt caritk^di dmore e di ntifericordid . Pbcionc Atenie* 
fe , fendo una uolta riprefo,che egli diulaud un trijb,cht era condenndto k mor 
te, rijpofe -, che neffun'huomo buono haueuabifogno teffer* aiutato. er una al* 
irà uoltd, fendo pregito frrettifiimdmente dd pdrentiJ Ariftogitone > che erd (h4 
to meffoper i fuoi peccati in prigione ,che egli Candaffe k uedere , rifrofe di fot 
lo uoìentieri : onde ripregsto dimoiti , che non uidoueffe ire ,rijfofe .lafcidttmi 
anidre, perche doue lo poliamo noi andare à uedere pm uoìentieri , e con mag* 
gior dcpderio, che in prigione f Dicefi ancoraché Cimone Atenief e, quando egli 
andaud fuori, fempre mendUd feco qualche feruo con danari ydecioche, fetrouaud 
qualche pcuera perfona,diuentata poterà per qualche fciagura,e non per fua ma* 
là uito, e lo pottffe fouenire .pmilmente c uficio di hununiù , e di cariti , che 
uno huomo ricco tenga apcrtd ld fua cafape poueri. ne uoglio , che crediamo k 
Pia ute, che diffe , che chi daua al pouero da bere , ò da mangiare , n'haucua il 
malgrado: perche quello, che ei gli da c male , e lo fa pia uiuere in affanni, e in 
miferia. nu uoglio, che più, prejlo feguitiomo gl'antichi Romaniche daudnotut* 
to quello, che auanzaua loro in tauolà kpoueri 5 perche come eglino haueuono 
mangiato le prime uiuande , e che ucniuano le feconde , fubito faceuano aprire là 
porta loro , che (huano affettare, er gli faceuano entrare dentro a mdngiare . 
onde da le (ìridi de poueri , che chiasnàuano,t chiedeuano ti pane ne nàcque quel 1 
uerbo [ Paditur"] Utino,ehe uuol quafi dirc[Panis datur]cioè f\ da il pane,il quale 
pois ì èufitoper{dprire "jcioc aprire .molti ancora k quel* tempo mkgiauanoin 
un luogo feueperto innanzi a laporta,douepoteuano ejftre ueduti da ogniuno, e 
mainegauano il mangiare a le lor tauole,k chi uoleua.i Principi } CT i Re ogni 
uoltd t che uoleuano andare k tauola y faceuano fuonare le trombe.per dare il cen* 
no kpcueri,che fottccitajfcro k uenire k mangiare, bifegna dunque che l Princi* 
pefi perfuada,che non può fare il pfu nobile, il più humano, e il più fanto 
uficio, che aiutargli , e mafiimamente quegli,che fono uenuti in po* 
- !. , uertì p difgratid,ò per guerre ,ò per qualche accidente $e che 
defiderdno di fare bene , e non poffono per l'in» 
commodiM , che la pouertk lor partorifee * 
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PELA FJItlf ITA 

CAP. XIX. 
OKO dlcwni , che ptnfino , che fi f dettiti sdecozzi con 
fhumdnitk } come fudfrtcie y ò fua compagnd, òuero foreUa . 
ma fid come fi uoglid bafh y che ella è tdle 7 cbe il Principe con 
effd più facilmente y che con dlcund dltrd può dcquifhre la bè*\ 
ncuolcnzd y e ld grdtid, cr mdntenerld perpetuamente, perciò* 
che nefiund cofa è più grata k chi cfottopofb , che udire ; che 
il Principe è facile y e che benignamente egli ode >euolcnticridfcolta ogniuno. e 
perciò un buffone und uoltd burldndo diffe t che piìi prefto uorrebbe feruire un 
cieco , che uri fiordo . cioè un che più prefio non uolejfe ueiere , che uno , che non 
non uolejfe udire : perche , fe uno non uede cucilo , che urifd più glie utile , che 
fe non ode quello , che dice . il Principe , che facilmente ode , fàcilmente duco* 
rdfi,cbe molti i detengono dd le ingiurie: perche quegli, che fono grdti d'I Prm 
cipe y molteuohe , confidandofi ne favori, che da lui ueggono hauere y fi muo* 
uerebbono k fdre de le ingiurie y che non filino per [aptre , che egli uuole ogniu 
no udire, e dd loro dicono . che fò y che dico y fe lo ft y micdcciera uii y non migio* 
uerkfcufd , iofdrògdfigàto , egli lo rifaperrkjperche egli ode ogniuno : Uqual 
cofd glifd mutir propofito , e penfdno k dliro . fmilmente bifogm , che egli 
penft , che sgabbi k dire mdl di lui; & in ciò gli conuiene uftre uni certi faci» 
litk t enon correr fubito ifdr morire unoperundpirold ; mzificcia , come 
fdceud Antonio Fio , che fftjfo ftceud uenire k fe qualche fuo amico fauio > e dd 
bene , e con efio fene andaud in qudlche luogo fgreto y e gli dimanddua quello , 
che di lui fi dtceffe , e di tutte le co/è, di che e uedeud effergiufhmente r.iprcfo, 
fcnecmcnddUd.l'effcT fdeile fce y che Filippo Redi Mdcedonid s^dequifb td* 
micitid di molte città ,e che più nefoggiogò coldbeneuoknza , che coni arme. 
i Principi, che cuno con Aleffdndro 9 lofaceudno qualche uoltd difcile y come ne 
mofird quejb effempio. Dinocrate fu il maggior Architettore ,che fùjfe d'i fuo te 
po y e ne ld Matcmaticd dotifiimo. Cercdndound uoltd co&ui un Principe , che e 
di animo y e di potenzi fi<ffe Pari a? I fuo ingegno , fi ftee fdre ddfuoi Cittadini 
lettere di rdccomdnddtione k quei Principi d y A Uffandro , che gli uoleffero fare 
hduereiidienzi'hauU le lettere dndòuid y e giunto {d y le prefentò k chi elle indi 
Uino.qutjhprotneffero di fdre y e di dire y md no ne fdceudno nulld y e quafi f uccel* 
ìiUino.U quii cofa conofeiuta Dinocrate y trottò uni nuoui inuitione 7 pche y effen 
dodtl corpo bcne t difrofto y e ben complcp'ondto, e molto beri nerbuto, andò , 
r fi meffe una pelle di Lione s e prefe und mazzd ferrata^ sdcconciò y che prozio 
pdreud uriErcole y e foprdfi meffe i fuoi panni ordinaria- dfrcttò y cbe Alcjfdne 
dro deffe udienza S fcff* trd und gran moltitudine di popolo k udire le lorliti,e 
qufioni , e k tenere ragione ,11 qual tempo fubito che uidde fi fece itmdnzi con 
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uno dftxtto bizZiro y e tenendo li mizzi fcmt*,froglUtof\ ifuoipinni ordini 
ri, cominciò con patii ormi indire intorno ì tutte quelle per fone % che hiueué* 
no fatto cerchio i Aleffandro fenzi dirnulU.pcr li quii nouiù ogniuno lo 
giardini fifone alcuno eriche ardiffe dirgli imBi/e non che Alcffkndro Qpfi 
perturbato di cotal nomtxfe lo fece memre inmnz tj gli dimandò, chi ei fujfe^ 
e che egliindiffe cerando. Dijjegli Dinocnte tutto ì fatto j dVi che Alejfkndro 
fortemente ridendogli fece dar molti doni, e/ ufci,e l'Adoperò in molte [ut co/ir. 
cr qucjk tyfo de Ia fattiti. 
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ONCLVDEREMO con quejb Capi.de Idfede ipc* 
jb noftro libro, che è l'ultima faccie de Ugiujhtia: e Unto ri* 
\\lcndcnte,e betli y che fenzi effe ogni altri uirtu , chepoteffe 
hauere il Principe farebbe uAndyCT fenzA lume ne(funo, perche 
non minor lume ella di a V altre uirtu >cbe*l fole a li luna, cr A 
le SteUc.la prudenzA fenzA fede uanA,e bugiArdA fArcbbc ,pic* 
nid y ingàni y e d'iftutiA.li Tcmpennzd mal contentile uergognofd.ldfòrtezZAyin 
fingirdi t CT idormentAti.li Qiuflitia [dnguinolcnUye crudele . e che lode meriti il 
Principerò cheglorÌA può egli hduere,[endo HAno t bugÌArdo,o* injvdelet e che cofi 
è più bruttAyòpiu crudelcyche ingAnnAre chi fi fiddfche cofdèpiu uile,che non fi* 
re quello yche fi promette f e che co fi è più, ingiujh y che non nuntenere le fue piro 
lefquìto meriti d'effer lodato Seflo Pompcio, figliuolo di Sejb PompeiOy qwndo, 
hduédo fatto la pace co Qtuuiino,e co Mdrco Antonio y ecendndo co efii \ Poz 
zuolo in fu le muiyduuifdto da Mcncdoro per un meffoycheyfe fi uoleud utndi* 
cdre de ld morte de l padre ydoc di Pompeio Mdgno y e de t ingiurie de l fnteUo , 
che en tempore che fegli pidceud dttendere a quejbyC piglidr quefa occdf\one y che 
farebbe yche nejfuno potrebbe fcdtnpire de le mui y e gliene direbbe tuttiprefiy e 
mortiyCome ei uoleud ,rij})o[cMdye di d Menodoroyche quefto gl y è lecito fdrc 
fenzi me y che e folito di non mintenere li fède , mi io non lo [aprei mi fu 
re y penfindo , che non pi lecito inginmre chi fi fidi . ti medefimo rifco* 
fe a Pirmenione Aleffindro , qunido lo perfuddeui , che uolejfe uincere con 
tradimento 9 comeinndnzi io u*ho detto: perche conofeeui^che cofd neffundgli 
poteud dire nuggiore infdmidyctfinganndrc fotto la fede } perchc non foUmente 
a gli imiciymi À inimici fi debbe mantenere le promeffey e non gli inginmre y 
Ancor che non fi faicciA molto per chi promette .perche ne nelfund utiliù è , ne 
neffumpotenzA , ne neffund uittoriA di tanto ualore , che poffi pireggiire , t 
ricompenfire un giunmtnto fxlfo j ld qual cofd fu tenuta di Unti fectterd* 
Uggine di gCEgitij | che mozzmno Utefk a chi lo giurata , conjìdc* 
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rdndo,che chi facéud quefbjaceud un'dc mdggior mali , che fi potejfe fare, per* 
che leuaua la pietiche fi Aebbe hduere inuerfo Iddio, e la fede tra gVhuomini. 
C me ' Vdlici furono dd i Poeti tenuti iddei figliuoli di Gioue , e di Talid : perche fd* 
tntkhi gli- Wdno vendetta de fraudolenti -, d quali per a tal cagione fu fatto un tempo dà 
G?ouc° * DMCef ^ Cd P itdno àe Siciliani , de la qualcofa ne fa mentione.A . silio,doue dif* 
fe .gli ìddei Palici domano gli pergiuri con atroce pena , econcrudelifiimi 
tormenti .gl'Antichi giuravano a Gicue, e teneuanoun faffo in mano,e dicevi* 
Cinut la no quefk parole . così Gioue mi ftrcfindije io dico altroché quello , che io ere* 

^rt'cVe cofa do ? 0 3 Mf Wo > cht !° f° » com . io & m Vfo f a (T° ; CT qt« ih e la cagione , che fi 
g-urauano chiamò Gioue lapideo.gli Sciti,quando haueuano d giurare qualche cofa fimpor 
Staigli tazd,giurauano per la fedia Keale 5 e,fe eglino erano trouati in faUo,erd lor moz 
Jajjj^g zolatrjh.i Mcdi 9 e gì* Arabi (fecondo che dice Erodoto)hauendo a fare patti , ó 
ti . ' promettere qualche cofa s intaccavano leggermente le braccia,ò i ditigrofii,e lec 
cauanpil fangue , chenufeiua ì uno al' altro, dando q<t afila fiejfa uita perU 
fedc y che nel fangpe confitte . ma, gl'Arabi in far queile cirimonie, chumanano 
Slamai Bicw > et Vrania polendo mobrare,che ber Bacco fi inte ndeua ifacrificij Orgi, 
no Bacco che erano certi ficrijìcij dntichi, che in fe conteneuano tutti i facrificij , e tutti i 
tìiino- &U mi&cri,e che nel giurare fi comprendeua tutti i mifieri. cr qveiìo era in quan 
Q^J-f cU i0 d la parte di Bacco,che fempre offeruò gra ndifiimamente la fede.per Vrania 1:1 
Vrania . tendeuono tutte le potenze diuine,che facettano tefimonanza de patti ;e de le con 
«aS C gi?,J uent ioni fatte, e? quejb era,perche Vrania c l'Armonia, e consonanza di tutte 
TxoL C ° U *f erc ' 1 Row<1/1, > ( J u < 1,K k facetiano qualche patto;ò conuentione, Piglrauano una, 
Troia,e con fafii tutta la percuotevano, e diceuano.cost fia concio chi non man* 
tiene ipatti,e non offerua lajèdc,come que(la Troia,e perciò diffe lagran man* 
touana Mufa.faceuano i Patti percojfa, che haueuano molto bene la Troia. Deb* 
bepenfare,e tenere certo ogni Crijhano , chc'l non mantenere la fide fia un pcc* 
Pru/7a fa cato ,che iddio non lo perdoni mai fenza la uendetta;e dtbbe fempre crcdcrc,chc 
motte d dV* f e rowpf/gh habbid a intrauenire una cofa fimile , che accade à Prufia Re di 
Annibale, Bitinia,cbe,haucndo ingannato Anmbilc, e condottolo in fi jatta difoerationc , 
raor7o dal che da fe è famdzzafc,jùgafigato mifir abilmente .perciochc l fuo figliuolo Ni* 
figliuolo. comcde,acui ancora nino egli haucua dato il Kegno,lo cacciò uia cr egli non 
fapendojcbe fi fare , uedendofi da ogniuno abbandonato , fi figgi in una frelon* 

Tarqufnlo C A ' ^ 0Me 9 * roUdto dd quegli , che l'andauano cercando per comandamento de'l 
fupctbo di. crudelifiimo figliuolo , fu tagliato cpezzi .echi c quello , che dubiti , che U di* 
rn'i""coio P<r fifone di Tarquiniofuperbo nonnafcejfe per vendetta d'iddio t perche egli 
poche .egli ammazzò Servio Tulio fuo Suocero , egli tolfe il Regno per inganno» 
u"Jo dmi dunque il Principe U fède , e gaftghi tutti gli /pergiuri , e chi non fa 
fiuocup, quello ^ c fo p rcm ctìe, e fe uuol uedere,quanto egli la debbe filmare , ih quel* 
lo,cht Siilo dice in quejh uerfi, che io vi rifirifeo in queftofonetto. 

Non 
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No» roìttper b morii? ptrfiert uoglie 

Vi fede, e imntener ti pUccit i pitti. 

Se lipicedef\i,che tu hii fitti, 

Ne infume Unguir co li tu moglie : 
B co figliuoli tuoi di Uiric doglie 

Vicrimefpirger con ingofeiostiti. 

Ch'il infedel" ne uengon più che ritti, 

Ne pmentirtiper uolur di foglie: 
Ver l'iride per lo nur,e per li ferri 

Efferfeguito di U rotti fede, 

Che feco meni le furie infermli * 
Acciò fempre tificcin crudelguem 

E ti fottcrriii* ne Xobliuii fede , 

Doue rendi ngion degriui nuli. 
Oltre di queflo di Untibruttezzi c li perfdii,che cUiguifli,ecoiitimìndtut* 
te le uirlu,e le fommerge ne li [curiti de le più folte tenebre de tabiffo,come ne 
moftri Bruto,chtfu il più nobile,ilpiu eccellente,*? il più precinte, che, biueffe 
Konu il fuo tempo: nientedimeno per hiuer tndito Cefire, cr efferfì imbntti* 
to le nani del fangut fuo,fcce diuenire ofeure tutte lefue wrtkytt di ciò ne fife 
de Vilerio Mifiimo,doue diffeM.Bruto,perefferefitio omicidi,meffe il bif* 
fo tutte le fueuirtu,e uituperò il fuo nome in eterno. Uquil co fi pire che incori 
egli di fefleffo confe^i,quindo egli fcriffe in um certi Utten,credo i Cicerone , 
the Cefire eri jlito huomo di bene , e buono, mi che i fuoi nuggiori trino di 
cfue/td Mtun,che non poteumo fopportire neffuno fuperiore,quintunque fi fufft 
buono. Similmente Cifiio fcriffe ì Cicerone quello, che gli pirejfe di Cefirt,qun 
ioftceui guern in Spxgni con Pompeio Minore ;e li fui letteri fu quefU,Scriui 
mi quello,che fi fi in Spigm.io mi uengo mcnofe io non fono iffinntio: mi io 
de fiderò piupre&o farmi con un Signore uecchio,e Clemente, che prouirne uno 
nuouo^crudele.Tufii^uinto Gneofìi fconfidento^e bcjliile ;e come ci reputi, 
che ognicrudeltìfii uirtu.fe\dunque Cefire uinct ijf>ettitni,che fubito neuengo, 
fli fino.m di quefìi,che lo tndirono,nejJunofu,che non indijfeper nuli uii , e 
nonfolimenteefii,michi kciogl'hiuei con figliti i,apitirono nule, perche ó fu- 
rono forziti di fe fltfii dirfi li morte,come fece C$io,chc col medefimo pugni* 
U,con che egli hiueui ferito Cefirc,immiZZÒfc\\effo.e Bruto, che pur co lefue 
nani li morte fi diedefofeii che fu rotto,e fricajftio.òuero furono morti di chi 
gliperfeguitiUi.c primicrimcnte.A.Trcbtiio,cbc fu morto di DolobeUi ne f A« 
fuifimilmentc .C.Ottmo,t Lentulo Spintero,ée i indonno mnttiido d'effert 
flitiesfi quegli t che hmeumo fitto l'omicidio, e non eri nutk, furono morti di 
Antonio,^ di Qttiuiino,e cosi pitirono le pene de loro uintimenti.ueggidun* 
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que il Principc y chc foUmente e non poffd effere meritamente chiimito triduo* 
re t md che non sbdbbidpure 4 fofrettire y ch< egli ne fid incolpato punto, e debbe 
uiiliriio!* * mmiftfre Scipione Africdno y che fendali ddtd ne le mini una naue de Cdrtigine 
fi aria dìbuomini tutti ricchi y e fòrtuniti.iquili dicedo y d}e eglino erto Imbafcti 
dori y mdnditi ì lui di i Cirtdginefi y e qtuntunepe ci ftpeffe y cbe eglino ciò diceui* 
no y foloper non ejferfdtti prigioni, gli Idfciò indire fenzd impedimento neffuno, 
uolendofi più prefìo lifciirt ingmnire y che in modo neffuno sabine ffe bduer uno 
minimo foretto de U fudfedc • ne ucglio y che egli ufi inganno neffuno , nefdccii 
I Traci w qualche tromto dufo di mercinti y e di percuratori y come jicero y i Trdci co Boetij y 
^ott! V«' f econ ^° c ^ e dice Efiro jcbe, hduendo con efii fatto triegui per non fo quinti di , 
che &™*m di non fdre uiolenzd ilcund y dndduano ld notte, e metteudno dfteco tutto il loro 
fo°non°™ba pacfeÀ Boetij fc ne limcntirono.rifrofero i Tréciche eglino bmeumo iltorto y p 
5 SotSr' ^* bducudno offcrud'o loro tdnto,qudnto efii bdueudno promeffoy e che no senno 
obligdùyfe non ildi y e non ld notte.rion dicogid y chc*l Principe fi debbd Idfcidre 
inginndre^dnzi uoglio y cbe cerchi di rifiorire Ungannitore ò pdlcfementCyò m* 
li Re Polo fcofimente.ò come eipuoiperciò fdccid y come gV Afyurgitdni d'I Re Po/emone} i 
?o°dl gì? 0 ' qudtiyUe dendoyòe egli fingeud di uoler fdre dmicitid con loro per poter più, fddU 
Af P tuglu# mente fdrfegli feruifiigeudno di non fe ne decorgere , e moflrauino di credere 
ciò che loro ei diceud t cr in finto s'drmdUdno nafccfdmentCyChe non fe nepoteui 
iuuedere y per fare ì hi y queUo y che egli 4 loro uoleuifare^ey drmdti (camno in 
punto 4 djfeettdrc il Re,e uedere,doue ld co/i riufcijfe.il Re , penfdndofi troudre 
cofìoro f\>rouifii y c che fi crede/fero le fuefacetie, mtffe memo drditdmcntc.gl'A* 
fturgitdniydo uedendo y fubitofi moffero congrindifiimducemcnziy e furti , CT 
con dnimogdglurdifiimo 4 refiflere di impeto del nimico, ey k iifznderfiy cr k\ 
mendte le mdni y qudntopoteuino;e tdnto fecero y cbe lo piglidrono y e crudelmente 
dmmdZXArono.di modo chel Re potette dire quei uerfi y che anta il Pctnraje'l 
fuo ingdnno tornò ftpudife. 
Tdi bidfnudltruiycbefe fa jfo condanni , 
Cht y cbi prende diletto difarfrode y 
Non/ì de lamentir 7 , C altri Ungimi. 
Voleui credo ioforquefìo Rcjome i Parti y che non offeritine imi cofd y che dichi 
OppmUnr ™ dicono y che il fdre uiolenzdyi co fi genero fi ,cr dihuomini mgndnimi y efor 
Ut Pini, ti - e mxnfuetudine uni cofi uile y e di donne. ne fi lafàano mii intendere y efcm* 
pre fono proni ispiriti .t ingannare cgniuno in quel modo y cbe torni lor mcglio.i 
Komim fdceuino il contrdrio y che udfero piupre&ouineerc peruirth, che per 
Ko^n?' inganno'.e fecero und legge a apci lor primi tcmpi,che neffuno poteffe effer loro 
SifertScS Capitino jfe nonper propti uirtu.e furio CimmiUofcce und uoltd legire y e feoreg 
u jaEufjo giartuno miejlro di fcuold dagli fiefii fcoliri ; perche offendo tutu figliuoli di 
au"«°iuiv ?rincipi[MÌ inimicigli hmu* meniti 4 luipr dirgli UuiUorti ftnzA fe** , 
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f fenZi fdngfiejqudli.comt molto ben thebbtro bàttuto, comt MritdUd , te ri* 
mmdò ì cifi con efii.Uqudl co fi rifiputd di pidri de fanciulli ,4 ndirono y e uin* 
ti di li fui clcmcnz* gli fi diedero in poter fuo y rimettendone a quel idnto , che 
d lui pideque . und cofd fimile fece Fabritio d Pirro Re de Piroti , qmndogli „^ r,, p lr J° 
fcriffe quelU letterd y come inndnzi ui ho detto , che fi guirdiffc y che uno fuo lo fuo nimico, 
uoleud duuelenire.mi y qudndo comincidrono ì combattere con ì Birbcri, non po o 0 't ««le 
tetterò ufdre quefh loro libenlit i mperché y troudndofi inganniti. ài loro , con* 
ueniud , che inco efii oprdffero quel'drmc , che erdno più ficure y e uincere tm* 
gdnno con Ungdnno : il che non c cofd mil fitti , come mofin Pliuto in quel- 
li commedid , che chidnu Bdchi . cr il fenfo de.le fuepirole e quejio . nejfuno Bachi di 
può effere huomo ddbene,fe non chi fdfirebene, e mile ; p:rche bifognd cf- PUut0 ' 
fere buono ì buoni ; e cdttiuo ì cdtliui . Gli Afiicdni furono fempre infedeli , 
e bugidrdi , ne nidi nuntentudno i loro pitti , fecondo che dice Ennio . Anni* Mila nJfB 
bile jìmilmcnte fu di ndtuu miltgno , e crudele 5 e fi dette d tirme di finciul* n di Anni- 
lojoue egli impdrò ìfdrfi beffe de le lcggificre ì O'humine t e non hiuer pdu* b * lc ' 
ri di Dio , ne fi cunui ne di fede , ne di giurimenti ; e folo dttenàcud d impA*- 
rire,conu fi poteudingmnir: inimici . e fi rdUcgriui ogniuolti y che con in* 
gmno egli gli hiueui uinti y uolundofi cidfchedund uoltd dld perfidi! •c^un* 
do per uirtu non poteui pireggiire il nimico , perciò noi non ci debbiimo mi* 
rduiglidrefe fUmminio fu nunddtoddl Sendto d Prufd Re di Bitinii kchie* 
iere Annibdle , e perciò hirebbono fdtto molto meglio i Cdrtdginefi, fe egli* 
no hiutffero creduto 4 Annone , qudndo gli confòrtiui , che dcuefjfero dUeud* 
re Anmbile dl\rimente y chenonfdceudno y v duuezzdrlo 4 ubbidire 4 le leg* 
gt,c 4 migi(trdti y e con quilche religione, i/che ,/è eglino hdueffero fittoci Ro* 
mini non hirebbono così cerco di fridntdrlo infieme con Cdrtigine , come fece* 
ro.nu non credo ;che mdi uno fi poteffe immiginire .quinti giornee? quinto ho 
fiore pdrtorifcd ù fede, come forfè conobbe M. Attilio , che ritornò 4 effere tor* 
mentito , e morto 4 Cdrtdginefi per non mdncdre loro , di quinto egli hiue- 
Udpromeffo . md non cene debbiimo mduuiglidre y perche fu comune ndtu* 
ri de Romdtii , effere fedeli i quegli , dd qudli dncord erdno jhti iriditi , co* 
me hord io ui uoglio mofirdre . DueUio Cornelio Afind di tempo de li primd oodUoCor 
guerrd t che Ronuni fecero ì Cirtdginefi,hiuei il fuo efercito in Ucilid fu chiinu "' a l d °,jSl a 
io d pirlimentodd Amilcare y & di Annone Jdtdfi prinuld fede di non fi fire in 
gi irii in modo nejfuno l'uno 4 Ìiltro:idò Cornelio.loro rottd lifede y loprefero y 
e lo fecero mettere in prigioe:md y dndàdo le cofe de Cdrtdginefi di quiui ì poco md 
U,epcr mdre y eper tem y commejfero 4 Ami/c4re,e 4 Annone,chc indiffcro 4 trdt 
tire li pice con i Confoli Ronuni. Amilcdre ricorddtofi de ld cofi fitti i Cornt 
lio y e pirendogli brutti pure,come etU erd y e fipendo y che Ronuni [ene ricorddUd 
no,e dubitindo non glifuffe fdtto 3 quinto mcritdud f non ui uolf z irt.Annone y fdd 
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top ne U fedtde'Rom&ni y fenzipwri y b foffetto f udndòjdcue giunto un'de Tri 

buni y fubito comminciò dfdre jtrepito y e rinfdccidrgli il tradimento y cbe egli hi 
ueui /atto d Cornelio . i Confoli fubtto lo pcero tdcere y e uoltifi k lui , Atfpro t 
che no» dubitdjfe y e che diceffe queUo,che uoleud y chc U fede Ronund uoleui , che 
ogni fuo nimico fuffe pcuro y ey inuero, che non minor eri di ffuUo y che dicati* 
noie perciò Menenio Tolomeo ì morte Re dcl y egttto y conofciutd L fède /oro, U 
fciòpertcfhmento ilPopulo Romino tutore À un fuo fgliuolo y che dncord eri 
infdfce,dccioche lo mdntentffcro ne'l Regno, td qudl fud oppenione no lo ingin* 
nò punto: perche il Sendto mdndò Emilio Lepido Pontefice msfiimo y huomogn* 
Kc,e di bontì 9 e di uirtli pngulirifiimo in kleffdndrii d difendere quejh tuttlld : 
doue nonfoldmente eglidlleuò il fdnciutlo Ufcidto in comendd de Ramni, egli 
dette ibuoniccfliimi y elo riempie di molte uirtù,mi dncord gì* decrebbe il regno. 
Ligurgopmilmente fu pdelipimo ^perche, potendop impidronire dV/ Regno, che 
hdueud Ufcidto il fuo frdtteUo Volibitd Re de gli frirtini , uolfc più preflo fh* 
re feniche torlo d'I fuo nipote figliuolo del fnteUo ndto doppo U morte de'l 
pidre . er in uero che io non fo conofeere qml pd U più generofd eofd y che cf* 
fere pdele y ne li più infilicele trdditore\perche tutti fono odidti y tntti miluolu* 
ti: e tuffi dd cgniuno facciiti .leggep ne le ftuole dntiche , che SciUi fgliuold di 
Nì/ò indmordtd di Minoffo inguini il pidre , e per trddimento gli tolfe il Re* 
gno ,f glielo diede. Mine ffoptr rijkrdtù di qur/h fceUeritezz^ifummerfene'l 
profondo de'/ mdre . Similmente Tdtio Conduttiere deSdbini promeffe ì una 
wrgìne Tdrpeii y fe eUd gli ddud ne le mini il ampidcglio^certe pile d'oro y cbe 
Sàbini portdudno di bnccio mimo. bduendolo dunque hiuto,c li fineiuUi chie* 
dendo li promeffd fece y che ld le fuffe ddti,<tccicche non vuncaffe 'di quinto egli 
hiueudprcmeffo: mi, riceutd che elld l % hebbe y h fece immizzdre , per fdrle pd* 
tir'/d petu de l trddimento .md Propetio dice , che egli le promeffe di torli 
perdcnnd\ey perciò introduce Tdtio in certi uerfi y che dice uni fenttntid pmilc* 
$idTdtiodi(?hor' > meco ti miriti: 
■ M Ne le dette ihonorde'l mlefitioz 
Che l petto le pxffo mortiV feriti. 
VremCin tur 'degno di cotdl'ufitio. 

Simili modi ,pigliuido di cu /mi effempio , hdnno tenuto i Rominì , come p può 
vedere per quefh) Publio Sulpitio y che con Mtrio Siili giudiato nimico de'l 
Populo RomirtOj pi tndito di un fuo feruo ,'che Cinfgnò , che fhud ttdfcofb in 
und certd uiUi y e perquefb fu prefo y e morto. chiclfe il feruo il premio de ld fui 
fdticdfu fdito libero ddl Pretore - } e poi per IdfccUerstiggine tifiti inuerfo il pi 
drone fitto fauezzire il collo. Cefdre fc!cuddire y che il tndimento gli pnceui y 
rm che bene hmeui i noid il tnditore t il medepmo diccud Antigono , che dm il 
txiditore me ntreche fdceui il tridimento,nti,dicoi die egli l'hdueud fittolo per* 
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ttouitdUd,ty oliMdAUnto pptfi.CT meritimente.pcrcbe y come pojlUmo noi \$* 
dmi di chi ètniitore d fuoi'tiUppopidred? AlcjfindM <funtun<m fcmprc 
olipiiceffeuincereperinginno)rifì>ofe d làfbmo(éèfi làmHWj* » «dee 
ionici lo cbUmuuno tnditore,per bmcrgli dito U pitr'u) che non fene mrm 
oli A ffe perche eglino enno Untogli etichi y cbecbnmiUinofempre li Sci* 
fi Sciane fonino iltrimcntc cbumirli.liquil fmfiimi rifrojìi ne mote , 
cìutnditorifempre debbono diognuno effer e uccelliti oduti.mi UWeW 
non fi conofee meglio^ ne le cofe iuuerfe .perche il mdntenerli ne le prò peri* 
U c uni certi irte di fare ucccUire il gmdigno . parche il più de le uolte gii 
buominiiofferuinoiquegli y do^epenfino poterne cium quxlcbe gnnde utili 
tx-ycomc mostri Ouidio in certi uerfuil cui tenor è cjuefto. 
Come de l'or' fi fi proni col foco , 

Così li f delti del buon unico 

A'/ bifogno fi uede/i tempore loco, 
chcychi ciò imi procuri^ uer nim ico , ' , 

1/ meiefimo dice Cicerone y che Umicitid y e li fede de gl'huommi fi conofee ne le 
cofe iuuerfe y come l'oro nel jùoco.miypcr non piffire ilfcgno t c di concludere , 
che li fede non fi debbe mii uioUre, perche uni til infumi non fi fcàceUi rrni co 
me meon intnuienedel gìunre ilfilfo,cbe non fi puopurgir con religione iU 
cum.c perciò chi regni non folmentefi diletti di fir frode ,md ognitriditorefper 
giurie friudolente per feguiti^omc cJpitil nimico;e ricordifi y cbe il Principe uuo 
U effer fòrte per U fteflj. uirtìi+c non per i commodi de tudimcntij degliingani, 
che iltri in iltruiper lui fd.ey quefìo vogliose ne btfli de le perturbami del 
ànimo ,e de lo jbirbdrlc,ò ilnmco diminuirle^ de le qudttro nirtu co lefuefpc* 
cie.biuenio dunque detto ne libri fuperiori de le uirtu , che sdppirtengdno di Epìlogo. 
Principe^ di quello y che debbe fire in tutte le cofe,trdtteremo ne'l fcgpcnte, er 
«/rimo libro de grufici di prilliti inuerfo il Principe. perche, come U rep. debbe 
biuere ifuoi Cittddini y cbegiu(kmente ccmdndino y etgiuitdmente fdecino quello, 
che cloro cormndito}così il Regno debbe biuere un giunto Re, che giufldmente 
conundi, cr oitimi Cittidmi, che fubitofi muouino d fdre tdnto,quàndo loro dà 
lui giwfta mente è impelo, 
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Doue fi diftutadil uero principato fecddo Platone yAriftotilc, 
Zenone y Pittagora,e Socrate y et litri Principi de Filofo 
fi y e fcrittori y che hàno trattato di til matcrii, pie 
ni di fiorie greche , e latine di Giouanni 
f abrini Fiorentino da tignine 
tradotti in lingua Tofa* 
tkt 4 Cittadini fio* 
renttni ♦ 

DE L'VFICIÓ DI COLORO, CHE 
debbono ubbidire il Principe. CAP. U 
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E N T E N D O una «o/fi Teopompo , che uno certo iU 
ceua y cbe Spirti non fi conferuiui per altri cagione, fe non 
perche lifuoi Priìicipifapeuano tanto comandar bene ;fece 
quefta bella rifpofia. perche non di tu piìi toflojhe tanto du* 
riyperche i Cittadini fanno tanto bene ubbidire à loro SU 
gnoritma y fe noi uogliamo confidenr bene la co fi , noi tro* 
uerremo y che in un Kegno t che bibbia a durare più di tre di y Vuno y e l' litro è ne* 
ce/far ipimo. per che t come può ubbidire uno a chi non fi conwidirefe perciò con 
uiene al Principe opnrjì co li fui prudenza, e dottrina , che egli bibbia l'ubbi* 
dienza di lifudditifuoiit camminare in modo,che faccia tal pe$ti y chc chi lo fe* 
gue non uaiia uagabondo y e fperfo. perche y chi non ui per lo dritto cammino y per* 
de fe (te[fo y e chi da lui guidar fi lifcii.e perdonarne il Ciudiere deue lo fuo ca 
tutto inuezzireiglifproniycr i li brighinosi iH Principe s'affetta ìfuefir 
ifuoi Cittadiniyche benignamente gli rendmo ubbidienza. da C altri binda anco* 
r ibi fogni uedere,cbe i Cittadini y uedendo il Principe benigno non face/fero con 
lui troppo afidanza: perche il pili de le uoltefuol nifcerc y che l'improntitudine de 
cittadini e cagionc t cbc egli muta la fua bummitìjc clemenza , in crudeltà, e a* 
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fpreZZdMÌebìfogn^chetgli s'irmi, e s'babbia curi, t che mentre che egli fi 
uuol difendere altrui nuoci forzdtdmente . e perciò gli conuiene , 1/ piuclx fid 
pof>ibile y non ufart ùueUa benignità y che jìa vociua , erkordarfi dì kleff andrò 
Mdgno,cbe per effere fitto troppo familiare y e dimentico co lifuoi baroni , non 
erd neffuno doppo che egli hebbe uinto Dario y che indiuerjì modi no lo mordcf* 
fe:perche chi diceua y che non gli manteneua lepromeffe;chiche ld guerra era trop 
pa lunga-jchi che non penfaudfe non a fe y e chi in un modo y e chi in un altro fan* 
duia infamando. laqual cofa fuole effer cagione de le congiure y de tradimenti, che 
fono ordinati al Principe. ilche come egli rifà y c fvrzdto farne uendetta , e mutd* 
relafua natura y ediuentar afpro y difpietato y e crudele ;non tanto Rigato da la fu* 
ufanza y quanto da ieffergliene dato honefìe cagioni.E dunque buono, che i Citta* 
dmi fiano di buon animo y echepenf\no mediante le loro uirtu potere ottenere 
ogni cofa y che uorranno dal Principe } e di ciò contenti faccino quello , che fanno , 
che gli è caro.hauendo io dunque infvw i qui ragionato de'l Principe y uoglio per 
quejìa cagione mostrare per qual caufa i priuatifuno ubligati ubbidirlo, laqual co 
fafacendofi y farà t che egli acquifera unaglorid y e una fama immortale , V ifud* 
diti limeranno quieti , e beati. 

PERCHE CAGIONE I SVDDJTI 
fono ubligati ubbidire al Principe . 
CAP. II, 




EBBE alunque primieramente confiderare chi egouer* 
nato y chenejfuna cofa è più nobile y e più eccellente , e più Ji* 
mile à Dio , che un Principe , ò uero un principato . ben 
dunque canta il gran poeta latino ^quando chiama iddio Re 
degli huomini y e de gli lddei.perche , come iddio ogni co* 
fa mucue,così ancora il Principe nel regno datogli fa ogni 
cofa 4 quella (imilitudinc.mafccndiamo àcofe minor i. dico jhc fi uedc y chcHprin 
cipato è una cofa naturale,e che la natura non ha cofa , di che ella habbia mag* 
gior bifogno , come il corpo noftro ne mofìrd $ in cui la ragione ne l 'animo tic* 
ne la parte principale, a la quale tutti ifenfi fono fottopofli.e ne le membra il cuo 
re.e perciò i Cittadini tutti fe ne debbono contentare'^ uiuer e allegri , er dma* 
re il Principe y honorarlo y e riuerirlo y non altrimente y che fa il buon figliuolo ilpa- 
dre . Oltre di qucfto faccino conto , che, egli non fu altro , che uno Tea* 
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fro , in cui tutte le uirtì< fviio lodate , e ìuitij biifimiti. importi dffdifare tut* 
te le co fe importanti dinanzi * lui, c\x è il giudice de'lpremio t e teli pend . il 
che fi uede mifiinwnente ne foldiU,che combattono pili urdcntenxntt inuinzi 
d gli cechi de l loro CapiUno,e uoglionopiu prejlo morirete manedre decide* 

l'^dd Re* ^ t0 ioro ' c ^ uno e /' rc,t0 r troud f< nz<l CdpiUnojpdr che fempre e fid in hoc* 
fi ftfadto u d li morte ,e femprt in fu le ucUtte di fuggir uia fc per forte Mie il tipi* 
più fortuna tAn ucmre f Uti0 p rincuora di ciò f dito ficuro fenzà punto temere ne l'arme 
corre, zr dffettuofmente combattendoci icquifìode ld uittorid.c ciò ne mo&rd* 
Filippo Bi' no i Ldceiemoni,c\x, fendo morto Filippo "Bifmolo cf Alejfandro, e lafciito fut* 
kSfaStof cejfore un figliuolo fuo d'uno dnno,che bxueud nome Eurcpo y furono dfjdltati dà 
Europe gViUiriciyCÌx erdno dUord popoli fèrocifiimi;fdcendofi beffi- de L età del Re,e 
perciò no lo uolendo fteo furono tutti rotti,e mefii in fugd,cf molti di loro mor 
ti.di che mài foddisfatti,fc ne confglidrono con i lor ficer doti: dd qudlifìi riJf>o* 
Come I L» fioyCotdl cofd cfftrc dc^idut imperché non erd fhxto prefente ti Ke,che col fuo buo 
"ì!fno n gii fito gli huicffe porto l fuo fiuorc.là onde rinuoudto fcfercito,prefero il lor Re 
niiruL f0J | piccioluiOyCome egFcri,c lo meffero inndnzi d Idfquddrd , e meffero mdno 
duidimcnte d Vàrmi:e quifi guiditi di ld uirtu t e filicith del loro bdmbino. , nc'l 
primo dffilto meffero in fugd i loro nimici,che di indi in li hebbero dffii,che fà* 
re i difendere le cofe loro.fi che noi ueggUmo queUo t che po/fa fdre U fui cm* 
I DoricnC brd,non che egli.gVAteniefi fimilmente furono fenzà Re infilici contro i Do* 
pr«r«o "co rienfi, e perciò di queib dmmoniti eleffero per loro Ke,e dpitdno Codro j e ri* 
?o°n P " i0 ' nuoudrono ld battaglia.*? egli,dudntunque fuffe firefiiere ,hduendo udilo ddl oro. 
Cojro'mo' fo/o,cbc quello tfercito Atcnieje douem effere uittor io fo Ritorto il Capitino , fi 
paSrSfd uefì't dguifi di pouero tutto flracciato,e con un ft&etluccio di fermenti di coUoJe 
t0 ' ridndò ld,doue erd dcampdto l'efercito inimico,? fu morto di un foldito, die egli 

con uns filce dflutimente hdueud ferito , per effer di lui mortoiilqudl fubito , 
che Dorienfi hebbero conofeiutojafeidron ld biltiglii,e fene dnddrono y e cosigli 
Ateniefi furono liberi di Unti guerrd.oltre di qw.fio debbe effere più grdto k Cit 
tddiniyhiuerpiìipreflo il lor Principi per giudice, che uni mohitudine 3 come jpeffo 
fifuolfdre ne le cofepublichc ;doue uince chi hi più bcci.onde nafce y che ben fpeffo 
è dito l'honorc a quahhe perfond zotiche dipou.chc no lomeritd,per hduer più 
fduori ,perche cosi hi podcflì di giudicare un plebe dccio,cioc uno ignordnte,e prt* 
fentuofo,come uno Imi omo nooi/c,e inrenicnte,ciof undperfond di bene.ne dltrà* 
mente fi fd in un gouemo publico,doue ogni co fi j'gouernd fecondo l gu&o de la 
moltitudine }douc neffuno c\chepoffd fopporUre d effere di mai de l % dltro',e no* 
g/iono/b* ogni cofd fidpiriic fe fi uede pure uno effere di più de tdltro , ò gli 
conuiene dbbaffarfiyòuero indire d ftdrc dltroue y untà c l'inuidià ,che di ogni 
uno gli c portati .di me do che non è U maggior fdticd, che mofime le [ut 
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«irta «e Urep.come io gii ubo moflroeffer acctduto dgt Ateniefi 9 k cui Un* 
to fuori d'Atene Ufo g)\aua Aure, c\unito mancaffe il bollore de l'inuidia . que* 
fio non intnuleni in un Principato , perche'/ Principe ,non biuendo inuidu t 
neffuno y ne con di-uri poterlo cfcre corrotto, giudici fempreli cofa ,come e/k 
fti.c /è pure un Caudino bit* fono di ic^uijìirjì li beneuolenziy più ficilmcte 
li può acquiflire di hii.cbe d.i un tepido xhe è di mitl( uoleri;e pcio è più ficilco 
fiptr mezzo de le uirtk bàttere wngritiidi lui, che dì l Popolo. qu inti ambitio 
nebifogmuiufirc col Popolo Ro.c[Uindofi ucleui diluiquiichcgritii.e per 
queitodiceud Afria io,cb: glipir:ui ejfere stohoin qnel tantofeb: gli bifognd* Scipione d£ 
Ui cbieder quiVcofip-r gV unici, quanti bifogmud prrgire t ì quinti frtgirfi p"'z«ì™* 
in tomo f muti pwUireptr le mini, onde potuti bui dire ,cbi ficeui quefk ci* qniiéofc* 

• i r * ceui Ciri- 

rimome, che aro comperiui q'ieuo , aie gì cri donato . e che coji eri pm me* m0 aie *n 

fcbitid <ì chi uoleui qualche niigidr ito, che hiuers indire ì chiederlo tri Un* p°p o1 °» 

to Popola, uejìito di biinco, v decomponilo di tintitpercht biueumo ì fot* 

reld dimnzi ì Unti Qitt dàini jffere ucdutidi cgniuno, e confidenti molto bc* 

ne non altramente , che fe Mfao (liti fchuui , che s y hiu:(fero butto ì uedere in Che cofe fa 

. • • f »i c » i - • » r ceuanoco' 

fu l mirato * cr ogmuno uoleui dir li fui, cr i chi non puccui li prejenzi; loro , che 

d chi non fiddisfaccui feti: chi diceuixhz non eri nobilc.chi lo uoleui più uir» JJJ^JSw 

tuofo ychiuolcuifapercqniUfvjfero fìitiifuoi parenti innanzi'} chi queUo , demaglila 

che eglino hiuejfero fatto ; cr chi uni co fi , echi uni altri , Unto , che to non d * 

tredoxhe fi ucdeffe,ne minco fi poteffe immigimre unacofd piìt dbomineuole, di 

poi così uestito era cbimito, tenendo ciifcun'filentio fenzd procuratore^ fen* 

Zdchil'diuujfe a nirnreda per fé tutta ld fui uita.etegli conti m ogni cofa co 

me egli t butti fitti tempo per tompo % e di ciocche diceui , aUcgiui pertcsV* 

nio ,ò nero i Cipitmijotto i cutili egli biueui miliUto,ò uero i Qnefiori, che lo 

Piffero quelloyche diceud,e moftraua di popolo le mdrgini de le ferite per fegno de 

le fue mrtu ; cr Unte altre cofe faceuaxhe meglio firebbe non uolere mdi nulU, 

che f irle bora . perche fmil cofe non fi pojfono fir fenzd granuergond in un* 

moltitudine di tdnti Cittadini 5 cr ntif imamente quando gli era detto , font* 

una altra uolta . la qual cofa daua ancora cagione , che molti diuentauano ni* Pacht Co 

mici capitali de la Rtp. come furono Coriolano ,c Temistocle . altri furono , nolano .e 

che da per fe s'andarono uia , e mai tornarono : Altri d abitare d la udii : cr JJUSSjJl 

altri di fe fkfii U morte fi diedero . il qual difordine non nafee , quando s % bd no o»»^ 

da f ire con un folo : perche non bifognatinti drbitri , ne Unti teflimoni , ne r^* Im 

Unte cirimonie .perciò non uoglio , che noicrediimo ì coloro^ che dicono ,chc 

ld Kep. c piìt degni de'l Principio , ddnione perejfempio i Romini, ebe fac* n 5j2SJL • 

eiirono 1 Re , e fecero li Rep. perche cftefii non confiderdno^ che i Romdni non ic' u ?ep 

haueudno neffunx [chiatta Reale : e jc alcuna poteuaparere , effere man» 
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tata infime con Romulo -,che, nonhduendo fgliuoli , fece cento Se tutori , 
Ccn»o Se* (h€ f u lf ero fa"* 'gì 'bri Cittddini, decioche ogniuno intendejfe , che penfaua i 
irrori uu ordinare U Rep.e non il Regno . Mitridate foleué dire ,cfc'i R ontdni haueudno 
!U£ Ko- p r q u rt 0 conto anoia i Principiarci gVbaueuano hauti tinche dncord fi uer 
gognauano de lomomi ; effendo flato chi guardiano dibefiume, éi durufpi* 
ce,òi jbandito,chi [eruo,e chifiiperbo .nientedimeno fufemprt il nome reale 
k orS' i hi ^ Komni ucner ^o,come «"* <ofa [aera . ma fe poi eglino gli [cacciarono*, tdl 
ucuwo 1 1 cefa fu perla lorfuperbia , er Tirannerid, che non come Re uol uanofgno* 
io™ iF,ta reggiare , ma,come Tiranni impi , divietati, t crudeli . m.i,haucndo poiproua* 
to Vuno,e Valtro 5 cioè il gouerno priuato , e publico , c onobbero , quanto fujje 
meglio il gouerno d'un folo,e perciò ridujfcro la lor Rep.aH Principato .on* 
de noi pofiiamo concludere , e per l'oppcniorìloro, e pcrglicffetti y quantofia me 
glio il Regno t che la Rep. 

CHE ALTRO S* APPART IENE AL» 
Principe <t'/ tempo di guerra,^ altro ÀI tempo di pace. 

CAP. III. 

c 

EBBON O confiderire i Cittadini y chefono principale 
mente duoi tempi , de quali uno s 'affretto dUa pace, t l 'altro 
A { dUdguerrd. quello de ld pace richiede, che s'dttendddgli fhi* 
di , d f 'agricoltura , d le mcrcaniie , a nauicare , cr a l'ar* 
ti , e altri magijìeri, che quel tempo ricerca . e quei cittadi- 
ni,che a ciò non uogliano attender e, debbono cjfere [cacciati de 
Gii orioG * 4 ^ f P' uon *t tr 'mente , che come de'l corpo fi taglia un membro corrotto , per* 
fono pia che gl'altri colfiuo malore non pojfa infettare . percioche l'otiofita loro è il ue* 
df"' 2 'nVa# Uno di tutti i Cittadini , ey egli non hi quiete alcuna , come molti fi penfa* 
D«!o di n ° ' P trc ^ le ft an dofi eoi corpo otio[o,l' animo non ceffo, mai di trauaglidre .on* 
Ennio . de bene parue , che Ennio diceffe in quella fua Tragedia, che egli chiamò E/i* 
genia , che chi non fapeua adoprare Torio , Imeua più facenda , che quando fi 
trouaua fommerfo ne le facende . perche chi ha le [ue cofe ordinate , [a quello , 
che egli ha à fare , e quiuiuolta la fuamente^v ilfuo animo , e diquiui caui 
ogni [uo diletto , e piacere .doue per lo contrario, chi non ha a fare nulli , 
non fa quel che fi uorrebbe , gli mene a fajlLlio ogni cofa , ogni cofa lo [atid , e 
citando bene egli habbid quello , che defidera , [ubito la fantafid fi in l a à co* 
[enuoue , e così ua fempre trduaglidndo trd infiniti fajìidì . md bifogna bene 
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duuertìre , che mentre che efii attendono 4 (fuetti m:flicri non fi fdimcnticxffe* 
rode V dirmi, e poi il bifogno non Uf spiffero idofxrare , cr Imejfero piurd 
de le trombe , e de tamburi 5 c che nonfxccfleto, come gì' A teniese i Licedcmo* ^ u c t 1 , J° a *. 
niefi ; che finendo fitto triegux fri. fe, e di!j>rezZdndo firme, mentre che mai* u»o gU 
giauano ,contauano quefte parole , [dm ucas hxfli aranearumtelis obfi&i ] Lic«JcmV 
c l'oc flwno lungo tempo le noftrc irme coperte di regniteli. e perciò bifogm, cht ni . 
ficcino , comt fece quel 'prudente Re di Tofani, cioè Laertio Porfem ,quan* AccorJo 
do egli he bbe fitto l'dccordo col Pepe lo Romaw t che neffuno tocaffe iltro fer- tia r*orf«* 
rocche dd Uuonre li tem , mentreche l'icordo tri loro dunjfe 3 ilquale , co» o^^, 1 " i 
me buogoutrmtore y iniiui fòrtécàio ùftttezzitM cd{kUx y fxceua fof>i ,roccbe, tj©u«no 
muri , cr deconcu t<4 ogni cofi,chegli bt fognati per li guerriglie poteui ndfee- cllugmc- 
re;e teneui i giouini incontinoui efercitij, dxua irdire 4 quei di poco inimo, e k« 
dtutdUd quegli, che uedeux deflderofi di cefe nuoue .lequal'cofc facendofì,non min 
a l'animo ne le guerre, (he uengono idoffoi Ìhuomo,che non fene iuuede } e non 
fene j\uuenta y flando fempre parato 4 quello, che può nxfcere;a' fi hi UfuoifoU 
diti,che «t un cenno fi uoltuio doue fi uole. cos'i dunque , come l'imperio dun folo 
a l tempo di pace c meglio di tutti gl'altri £0u:rni , cos'ancone unto neceffà* 
rio il tempo di guerra perche le cofepublice,che di tempo dipice fonogouernd* 
te dipi'u,f\ rimettono in unfoloiil quAe,non svanendo di fe in Cdfi , e neceffd* 
rio,che lo faccino uenire,donde chepd. i Cartiginefi gouermuino dcomune là 
hr'Rep.e quando fxctuano guerr iapigi iiuuw un Copitdnoiche fuffe fopn 4 tuttd 
li militii.come inco faceuano gì* Ateniefi .la qudlcofd udito Aleffandro ,òuero, 
come dltri dicono, Filippo fuo padre piaceuolmente dileggiandogli, diffe, che di ciò 
molto fi nurduiglii , che eglino hiueffero tdntd dbbonddnzd di Capitini ,cbc 
fempre ne poteffero feerre d'otto , òdi dieci uno 4 lor modo , non fappendo 
conofeere li maggioratiti , che trouarne un buono 3 e che di tanti , che egli 
hiueui prouato non ne trouò mai , fe non uno y che fu Parmenione. i Re de Ld* 
cedemoni enno poco differenti dd 1 prilliti d'I tempo de ld pace , perche faceux* 
no ogni co fi con confenfo , e coniglio publico . ma 4*/ tempo di guerrd non Pfichg { 
fi fdcem nuQi , fe non come uoleuino i Re.tfocrdte Ateniefe , fcriuendo de li Aumcif fu 
propii pxtridydiffe , che gl' Ateniefi ermo joliti fempre difarfoprd 4 uni guerrd JJ" 1 ^" 
duoi,ò più Cittadini/ che qucùd cofa era fiata la cagione , che fempre erano flati guenc» 
ne l'arme infllici:ma,chepofcia, che di queflo errore fi furono accorti, mutaro- 
no ordine , e rimeffero la cofa tutta in uno , e così furono fempre uittcrio* 
fi . per le quaVcofe , cr argumenti noi pof.iamo conofeere ,chi quello , che 
io ui ho detto , nel primo libro c uero , e che egli è nectffxrio ubbidire 4 
uno , fe noi non uogliamo ogni giorno hauere mille tnuagli , che ci toU 
ghino ogni pace , e quite , e che in tutteleccfeè meglio, che un gouer* 
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ni e Unto più ld Rep . che aH tempo di pdee fgouernd fecondo l'ordine de fuoi 
mgi&rdti , che fi fanno dnno per inno , 6 tempo per tempo 3 e che *l tempo de 
Idguerrd bdbifogno d'unojn cui elldpongd ognifud J]irar.zd y er ognifudfdlu* 
te j ilqidlenon bduendo [irebbe fubito rouindtd y ccrcdiidoogniuno di uolerfe* 
ìd ingicttire , ncn bduendo chi ld difendd . dimenio che uoipefitimo dire , che 
qucftd cofd fiddiuifd, cioè che À tempo dipdceld Rcp.fi gouermu di i Cittidini, 
che hinno il magijìrdto , er d tempo diguem da l Prir.e pe . fcambieuolmen* 
te Cifìore , e Polluce rcgnauno . benché cosi regmre c co/i pericolofi y fecon* 
PofiSc* ' ' itoftnnogVdntichi fcrittori di trdgedic ; perciocheper cctdl agione il fi* 
regmuano gliuolo dmmdzzd il Pidre , er il fritcìlo il fntello y e mfeono mille altre cofe 
vicenda orrtnde , e mo&ruofe . er in uero y che egli c cofd wgiufld , che uv.o hbbid à 
fidr d fqudzzdre , e trionfdre di tempo di picc y & uno altro ne le cofe duucr* 
fe hibbid a fpdrgere il fdngue , confumdre Vininu , crcpire il cuore y e perdtr ld 
uitd : e poi per rijìor ode le fue fatiche hibbid Àejfer biifimato y odiato y e 
riuedutcgli il conto di quello y ehe egli hi fattole che gl bibbia a intrauenire quel 
losche 4 Scipione bfricdno 3 che quindo egli hebbe fdluito Romd y e fatto quel* 
Ingratltndi '°> c ^ non tu pofabile,gli bifogno , come un l'ddro dndirfene fuori, md ogniu* 
ne ufata da no non farebbe ftdto , come lui , che hmffe hduto tinto ricetto dUd pitrii , che 
JeSb^icK hauejfe uoluto fare quello y che fece egli y anzi le fi farebbe u olto contro y cj" 
^iooc l'bdrc bbe fatto, come Qorioldno d Virgntd plebbe 5 ò come Cefare , che pergd* 
{tigdre , chi di luidiceud mile dtcrto , e de l'ingiurie fatte , non le uolfe haue* 
re nffatto . il fmile fece Pi f trito y che mentre, che ld plebe l'atutaua contto fuoi 
inimici , fi fece pidrcn 'd'Atene . c dncord gjrdndifiimo pericolo commettere ld 
militid a priviti , perche di rido fuede y cbe uno fi fa portdto bene ne 
l'drme y chenon uoglid a tempo dipice far mille fupcrebierie 4 Cit» 
Mièti . er di ciò ne può cjfcr buon tcftimonio.C . Mario > 
le uirtu de'l c]uilc y fe co uitij fi pingondffero , non fx 
poìtrebbe facilmente giudicare Je fu pih utile ne 
ld guem y che pernitiofo ne ld pdee : per* 
che quelk Rep. che egli haueua 
liberiti di le mini de ni* 
mici y egh fhffo y pofite 
le guerre, mindò 
fotto foprd. 




CHE 1 CITTADINI DEBBÒNO 
alture , & ubbidire il Principe . 
CAP. iti** 

VE co/fprnci>ifmentf debbono farei Cittadini .amare ^ 
ubbidire il Principe. Platone dice y chet ubbidire propviamen* 
te c uno meio U uni generofa natura, e bene aUeuata. quejtx 
cofa debbenoufrre li Cittadini inuerfoil Principe,©* inuer 
fo tutti ifuoi mzgiori,chc òpcr natura , òpcr Ig&fonofu* 
ptriori.ihhecbi non fi erri fortemente, e «fu ne l peccato 
chiamato difubbidien Z a:perche peccano contro U ma fi, cgufan o tutti i te* 
ni ordini. perdòSel Principe ufiffc in tali ftufcfa dfprew* , w»/^*™ 
fattoi neffuno[e ne potrebbe lamentare , effenione loro } efii la M'-W* 

ffrePrincipcdipoifefi f apportano fmili errori s multano gl altri if M 
molto mJiori:pircbcfubitofi ragusano più mfeme ,ejì conciano tra loro dt 
dutUo,che%gliono fare,e s attribuirono ogni hautoriu few W rifpet o * 
legge* SI Principeranno quello,che cogliono comefe eglino fusero t pidro* 
tteuorrebbono cbe'l Principe facete a lor modo i come fecero gu t Moj/ont o { 
popoliic l-lfache morta laflirpe reale,faceuano i Resegli teneuanole* 
oatierincbiufx]lrett$Mmen uolcjjero 9 0 gJll . 

nel comandare hauejfcro punto erratoci faefero morire difame y e 
ronopoi di quefta loro fceUerat aggine crudelmente puniti da l grande klcjfan- J*^^ 
dro.difpiacque affale gliparfe cofx molto graue y e da no lapotere appena foppor 
tareàlocXJlferdifprezZitodafuoifoldati y CT efferglt dato per fuccefforc 
Pompeio in quelli giierwhe faceua,anzi haueuagU fatta contro Tigriiie e Mi 
trihte.ma diffcilìjiimo è,àke Platone fioreggiar coloro^ l^rma ha fat* 
to profperofi ;e per lo contrario facile queg\i,c\ie elk ha mandati baflo . Uqual 
cofa ne mitra pur LocuUo,che hbbe ilfuo efercito tutto dedito a l*^H u ™>f 
alcuanirì;ondegliconuenne domarcelo fece facili fmamnte y effendo debole', 
magando fu poi per le uittorie haute ringagliardito ,cr arricchitolo comi* 
ciò ìuolere tornare a lefuefolite Ufciuie y e a far lefolite infoiente , laqualcoft 
glidifpiacque molto, e andatane giftigando,quando uno,e quando uno altro,pur 
modcjlijUmamcute.il che fu cdgione,che quello efercito locolft a odio e non lo 
uoleua più ubbidire, eafpettaua Pompeio , attendendo pm m di che l altro a le 
fue difoncftcfporcitie,ildual giunto, fubito abbandonarono LocuUo .fono anco* caofade fa 
ra alcuni ,che dicono, che Pompeio hebbe quella rotta appo farfalo folo perche 1 
[olirti non noi fero fare ì [no modo.perche Vomitio Znobxrbo per /cerno cbw fo faicu*» 
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mm Vomtxo il Re Agamennone. t Lucio Afranio Ìiceui,chc non uoUttd com* 
bàttere foloper durdre più 4 effer Capiuno.le quii cofe fecero , che egli fi metti 
4 combattere fenzd dfretUrc Voccdfwne de U uittorid , che certd egli hdueud fc 
piuconfiderdUmentehdueffefdtto,ehtbbe quetk fi fdttdrotu.fi che ifolditi^ 
il Citarti debbono ubbidire il Principile uogliono effer uittoriop,e non uoìer 
fdrnuUddifudtejh :, cr quefobajk intorno dlubbidenza > perciò vghia* 
mo ala beneuolenzd . 

DE L'AMORE, CHE DEBBONO I C IT» 
tddiniporUrc di Principe . CAP, V, 

E B B o N 0 oltre liquefo imarlo,e portargli gronde af» 
fetione.ld efudl cofd egli folo feld può acquifhie per mezzo 
de U uirtù.ey efii la grafia fui folo co Ihoncjk operdse. cr 
tdl cofd che dmdre i Cittddini il Principe , c quifi uno obligo 
naturile 3 perche pdr cofà rigioneuole,che ogmuno dmi , chi lo 
gouerna.w qurjk non filamento fi vede ne gfhuomini , ma 
ntgl animali,cht non hdnno niente di ragione, benché Senofonte dice, che di tut* 
ti neffuno è che fa più ingrato inuerfo chi lo gouerm, che thuoynotperche nef* 
Legge le f ano dnim ^ K fer< "' 71 inginnare ri fuopijiore,ò che gli «aghi il flutto , ce* 
rehe'ifor- frto ' M, ' ,f P^M 14 ^ l r 8&*d* hducudnogl' Ateniefi 9 che sforzata à ritornare 
ri fch àui quei , che erano fitti liberi, effendofi doppo là libertà mojìri in qualche 
ÌMiberu' (C f d '"g™" » »w'^#re mollo lediti Je pecore fegjuiUno la boce del pecora* 
rùorou io , v i porci de* l porcàio . uoifapete quello, che io ho detto innanzi de U 
Scampi- Ceruid di ' . cv . Scrtorio 3 de'i CauàUo £ Alcffandro 9 e d'altre befU, che Unto 
ti dÌ°PA' dmrono 1 kr padroni ;pcr IdfcidrtV Anitre , che porUno Unti àjfctionc 4 fuoi 
iiitr». pdjbri:per cui uttd uoha, come io credo hiuer detto, fu fdluo il Campidoglio : le 
fi "cc'ompi <l Udli tdnt0 f ono timide^ pdurofe,e per queftu Unto uigilanti:percbe la nitori hd 
Ca 3 cide°Fi* or di"* to > f tywto P"* àninulc è timido , Unto più fi gudrdi, e jhd dc&o. 
ufcfo. ' dicono t che unà Anitrd s'accompagnò con Làctdo filofofò , e miifi pirtiud dà 
lui , ne di di ,ne di notte , ne inpublico , ne in priudto , ne qudnio Jhué neba* 
gni . md , torndndo 4 Citudini , dico ,fe non amno il Principe , chela ua lor 
mlifiimo : perche non contenti di lui,fempre jhnno affannati , e cerano co» 
fenuoue , e rouindno fc fkfii .così Ancor i quegli, che foldmente fi dilettano de 
leficultì fue , non la fdnno molto bene ; perche abbandonano ogni dltrd cofd ,e 
non fi curdndo ,fe non d'dttendere afe % non fdnno giouitnento neffuno 4 la 
Kep. ne a fuoi parenti M che sdcgndndojì quelli , che per lo comune s'affati^ 
cano ,nonpoffono quafi (apportare % cht godino de beni comuni . nientedime* 
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no di molto miggior odio è degno,chi per bidire ì cip altrui difìprezzife fef* 

fo : perche tjli , ucnuti poueri per quefh lor neglbcnzi , nonfi'Vio iltro , che 

dir mele y mordere y e ti'Jire, chi ufgghono , che gouermno ,er che hinno il m* 

negio de le cofe ì lor commeffediH Principe . i quili molte uotte fono Unto 

peruerp , che egli è forzi , cml Principe gli minti ì abiure altrove . di mo* 

do che neffuno fi può mingigli ire , fe gfintriuicn lor qietto , che dice Virgi . 

intriuenire i f Ape , che non [inno /rutto, che fon acciite uii di l'jltre, e non 

vogliono , che elle fimo kgodire le fitiche loro . mino dunque i Cittiiini il 

Princìpi , e ricordinp , cht'l regno de Pcrp per iltn agio te nón durò tinto 

fi plice , ne tinto crebbe , [e non ( come dice \focr ite ) perche Unto i PerJÌ n Reg™ 

furono ajjvtiomti i lor Re 5 e fempregli tennero in tinti ueneritione y cbe pire* ftiice" p*£ 

M loro , che il lor' Re fuffe uno idiio . onde non ci debbiano mxriuiglure , fe JJjLJ*** 

Alejfiniro Migno uolfe , che gli fiffe fitto i mtd;pmi honori , pofeii che fug- a lor Piio# 

giogitigthebbe , che eglino enno folitifire kfuoi Re , iccioche non hiuejfc* dp< * 

rohmto ìpenfire , che fulfero fUtidkmi , CT egli un huomo terreno , e per 

confluente non degno Xeffer lor fuperiore,e fi fuffe confiti qalche nouitì . il 

che fece fiuiimente , perche Voppenione pio iffii . perche chip;nfi , che uno 

huomo buono fi citiiuo , non p può irrcure \ honorirlo per quelli oppenionc 

cittim , che egli hi fitto di lui .e perciò Aleffindro hiucuijfyinto , che egli erà 

fgliuoìdiQìouc Amonio .li quii co fi gli dette gnnde ocaponedi domite 

molte genti birbere , che mii forfè iltrimente egli harebbe poffuto . bifogni di 

più che i Cittadini, qumdo cominciano unicofi, lafcguitino , donde il Principe 

am U fui credenzi , e riputinone '.perche il cominciirt , e non feguitirgli 

direbbe infamii , e fxrebbe forzito uolere , che Uficeffcroper forzi . li qtul 

co fi , conofeendo Demide Oritorc y confòrtiUigl'Atcniep , cheficeffero 4 Alef* 

ftndro quei diuini honori , che egl'en folito hiuere di molte altre mtioni , t 

che chiedeul , dicendo cosi, dite dite Ateniep 4 Aleffandro il cielo,che ei ui chic* 

die , icciocbe mentre uoi fatte conte fa di non gliene dire,uoi non gli diite U ter* Perche Ai t f 

njoue uoi fette. mi non follmente Aleffindro fu tenuto uno ìddio,mi molti Imo Jjfjjgjj 

mini efcellenti y come Ercole, Eleo , Minoffo,e Sirpedone .cosi per lo con* Agitolo di 

tnrio molti huomini feroci , e crudeli , fenzi alcuni hwninitì furono te* a^Jìo, 

muti figliuoli di Nettuno, come etiope ,e Gettone .nientedimeno Alcjfin 

dio fu molto biafmito di quefh co fi , cr molti fono , che penfano, che el* 

li fuffe agione de li fui morte : perche Affli perquefbgli <f Mentirono inimi* 

ci, cr i Macedoni ,hiuendo udito la fui morte, quap percoli di fopnuegnentc 

dUegrezzi, non lopimfero, come Re , ò come un cittadino di bene , inzifcnc 

godeuino non altrimente , che fe fuffe flato uno lor nimico capitile, mi ben 

poco di poi saccorfero , che U glorii loro cominciati con Filippo man» 

co inpemementt con Aleffandro, dèbbonfi dunque comportire i co/himi de Prm* 
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cipiycjuinhmcpie nonpdt\o,comenoi uoremtHOydccioche uolenilo fuggire un pò 
co d incommodoy noi non ne trouifimo infniti,e perde fimo moltifiimi beni .e /» 
noi uogliimo pur uedere^uinto f\ debbino imirc ,i PrincipiyConfidcriimoy che ie 
JAefiniyCombdìtendo contro gì Achciyprc fero il lor'Cdpitino filopomene ci* 
duto inumfofficol cdUdUoymentre che fi sforzdud chiimindo , e correndo fdr 
uoltxre ifuoidld bittigliiy che fuggiudno,e come Vhebbero conofeiuto non gli 
fecero uiolenzi tuffimi per dUon.dicono bene,chefu meffb in uni prigione , cf 
duuelenitOynondimeno pur fi uidCyche eglino irebbero un gundifi mo rifletto « 
mi,fe noi lo uoglUmo uedere più chiiro t confderiimo i libri diiticbi de Sdcerdo 
ti,e che dnco , cjuindo fi ficeumo fi diui lor certi ordini fdcri^e fi ftccud i fi- 
crifìtijyC dltre fdcrefolennitìye cirimonie fecondo l'iujpicio loro, onde i Romi* 
niyperche non hiueudno RCyChidmiumo il Prefetto Re de le cofe fiere , dccioche 
Vdufricio Redle non mncaffe d le lor cirimonie.e perciò noi meord hiremo in 
uentutione il no&ro Principe y penfindo t che fu fato clcttOyfitto, e conferito 
di Dio foloper fdlute noftn . 

PERCHE PIV' VNO, CHE 
uno dltro è dmdto dil Principe ♦ 
CAP. VI. 

o GLI ON n Umentdre dlcunduolti certi cittddìniyche 
reuerendo,e uenenndo il Principe con quinti reuerenzi,e ue 
nentionefu pofibile y non fonodd lui dmti , come mo t Ul 
triyne fi ueggono rendere yintutto il cdmbio del lorimorc y dn* 
zi non effer in modo dlcuno uniti . k qudli fi potrebbe forfè 
così riftondcrCyC fenzd ingiurilyComc dppunto dice Arijbti* 
UyChe fi può dire i ViminfCyche molte uolteft duole yUedendojì effer difrrczzdto 
e fetrnito di queUi 7 che egli con tutto il cuore \con tutti li nunte y e con tutto l'ini 
mo dm.er ddcrd'yche non hd cofd in fe y per cui ei meriti d effer dnuto.ben che p 
può incori lor fin uni ilttn riffcfbx pili pidceuolc, che l Principe c come il fo* 
le, che getti il fuofflendor e pirimente per tuttofi the uni cofi nericcuepiu , 
e minco fecondo li capicitì d'effige che quelli afdyche hi più fine /Ire, epiugnn 
iiyche um dltriypiglii incori più de k fui chidrdye rilucente luce.il fimile fil 
Trincipe , che getti il fuo lume pirimente ì cidfcuno t mi chi nepigliipiu , e chi 
minco, fecondo che fi troia itto medi in te le fue uirtù ì poterlo riccucn.K ben 
ueroyche non fi può gii negire t che uno nonfiipiìaggritiito , che uno litro , e 
che le fkUe non gli diino un certo checche lo faceti effer più iuuentunto co l 
Principe, come iffcrmi Diogene Stoico y dicendo , chef pw per le fiele , che fono 
[uperiori ì uni perfoni,conofcere fdcilmente li fui nituriy cyiche cofi ei fu 

più 
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più iitoyi laquale oppenione concorono tutti gli Strologi 'Antichi dimodoché 
noi popi. uno per quejh ragione incori dirc,che le fìeUe di due per foniche trife 
fono daccordo, fanno effere mori, daccordo gl'animi de le due per font >onde non 
fi può negare^che tal cofa non fi cagione incori fenzA iltn «irtù, che laperfo* 
m non fiapiu iccetti iffxi il Principe .che non f irebbe forfcje folo egli haueffe 
ic<\ui(hrf\ il fuofauore con effe. e perciò perfio diffe y fcriuendo 4 Cornuto, 
Non dubitar\chc di duoi la uiu 

Non copuli^ guidi fot um {tcUa; 

Et io non fo quaV jìeUi a te m'inuiti. 
Ma.fepunto di ciò noi dubiti/timone non lo uolef.imo cr edtr e y conf deriamo y che 
noi ueggiamo uno clcggcrfi con chi continouimente conucrf y e quap ftinto di li 
naturile confrontinone de'l fuo domicilo^ej" influjfo ceUfìe^on fi potere mii di 
lui picare. e come burlindo dice PUuto.il peconio incori elegge comiche pcco* 
riyi Usuile ei fi più urczzejhe i I ' Altre. e perciò noi non ci debbiamo min* 
uigliirc,ne manco ci debbe parere jinnofe'l nojìro Vrincipe hi uoluto pigliirt 
piìiprcftouno Magnifico Meffer Qttauiano, quando era uiuo 5 òuno Magnifico 
Mejfcr Aleffandro MalcgonneUe, ò il fauifiimo toeffer Ruberto acciainoli , e 
molti altri.chc io non conofco y con cui e comunichi i fuoi configli \e ragioni de le 
cofe i' importanza dia loro ilgouerno t ey ilpefo de li maggior parte de le co* 
fe importantifìime Quando fallendogli copulati li natur adorne fi uedefono anco* 
ra di fi rarc,cr di fi fingiilar uirtìijhe non ne fono indegni. 

CHE NON SI DEBBE PORTARE ODIO, 
ne baucre Umidii 4 chi il Principe confidi 
ifuoifegreti. CAP. Vlf. 

IGLIANDOfe ragioni parte racconte ne % l paffato cap. 
parte yCome per altre io intendo di moùrarui y dico , che non fi 
debbe baucr inuidia,ne portare odio àqueUe perfone y di chi il \ 
Frincipcfifda ne fuoifgr etilene le cofe importanti, perche 
niente èpiu dihcile(come dice chilo Hcedemoniefe uno de fet Neffiina co 
te faui de lagrecia)che ejjere fecreto^e tacere quelle cofe , che aie, che «e- 
fono in fecreto dettele perche molte uoltc per colpa d'altri elle fi fanno , e colui , fcr h & tt0 * 
che è (tato fegretario uiene in fof\>etto,e efee digutia 4 chi con effo ti confiditi: 
e perciò pirutjhc fauiamentc faceffe Vilippidc poeti Comico , cbe,effendo per li Che grlri4 
fua buona naturale fnceriù d'animo gntifiimo A Lifimaco Ke^li diffe , chegli jjjjjjjjw F '* 
chiedeffe y che gratia e uolejfe,cbe uolentieriglie lafarebbe y rilf>ofe t che non uolc* l Sinico, 
uà altro da lui,fc non che nonglidiceffe neffun fuo fcgreto:perche conofceua y quì 
to pericolo portaffe chi haueu 4 tener fecreto le cofe i'tltr^c nufiime de Princi* 

DB 





e 



LIBRO 

pijapenào ciò molte uolte effer fcato U rouind di molti. -perciò gli pdreud hdue* 
re uagr&n donojfe egli non fi confidata di luidi nuUd.Pompeio figliuolo di Pont 
Perche P6* p c j 0 m ~ no ammassò un fuo feruidore ,cbe hdueud nome Teodoro fol pcrpau- 

peto amai' « ,*>./*•»• i r r •• irr ••• A »• 

ro un drui td , che non haufjje d riuekie certe jue co/c.e pc rcio di//e Lucilio Mcrji cìt que^ 
do,< ' jtà fententid . 

Sempre colui,! cui non fon* celati, 
Temer jjdeue,dice il gran Lucilio, 
1 tuoi difitti 9 uitij y e gran' pecari. 
! Perrt.fegrc 1 Per/ì/òno fegretifimi de /e co/è de /or Re.ne ti/ògni pen/àre di* potere loro 
elisimi, audre di fcH>ca,ne con jj?er^n^4,ne conpaura,ne con mindecie und pdrold , che 
poteffe feueprire und mininu cofd à loro credutale fi duuezzdno à effere [(greti 
dd piccioli y ne cofd neffund è di che didno maggior gajìigo y che de la lingua^ dico* 
no,che chi non fd tdcere,non può fdre cofa buondì non udì nuUd t effendo ld Un* 
gud il più facil »iembro,cbe babbi* /atto ld natura a thuomo . occorrenti dunque 
auuertire qui à coloro ,cbe fono eletti da'l Principe à cuiejlo uficiojbcfi guardino 
di non riueldre neffund cofdtfercbt fdrebbe poco mnco t the un tradimento . e di 
pot,eome il Principe n'bauejje punto di [ometto perderebbe tutta ld fud gratta : 
perciò eglie da /àpere,cbe la primd cofd t che ricered un padrone in un /èruojì è U 
tdciturnitì y e tanto più il Principe t confi{tendo quafi in lei tutta ld fud grdndez* 
*a. perche ,/e eglino haueffero tutte le uirtu>e mancdfftro di qucfta,non fdrebbono 
Tantalo i* nuÙd.ilqudl peccato uolendo moflrdre i poeti \qudi\to fiagrdnde fingono ,che Tan* 
rinfeiBo. tdlo Jìa mefjo dd gli \ddei ne l'infèrno in un fiume , doue gli da l'dcqud infino di 
mento,* fcprd d'I cui capo effer uno dlberoco li pomi che gli toccano /a bocca , e 
quando Jì china per bell'acqua abbaffarfi \ouando s'alzd per pigliare ipomi efii 
dlzdrfi a l'dridyfoloper bauere fcuoperto ifegretidegli ìddei. 

CHE NON il DEBBE PORTARE 
odio d <jurgfi,con chi 1/ Principe fi confi* 
glia* CAP. Vili. 

IMILMENTE i buoni Cittadini non poffonoper ri* 
gion neffund hauere inuidid y ne poi tare odio à queUeperfone , 
con chi U Principe fi coniglia , primieramente per le ragione 
dette innanz^dìpoi dncordypercbe cfla c una cofd molto perU 
colcfapenbc tutte le cofi\che ritfeon bene d'I Principefono ci 
tnbuite a Ujirtund /ùa,e di quelle y cke non riefeono conproj] e 
ra fiUcita,n c dato la colpd à confglierie perciò è meglio jìare à uedere , e far 
queflo,cbe e comandato , che configliare che qualche cofd fi fitecid . perche chi fd 
quUojchegl 1 'è detto,non gliene può incorpeggiojbe 4 chi lo fa fareinu chi cornai! 
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h,t configli* ,cbi jì ficciifx cHc porte gr4i*i/?/ftio pcr/cofo,c non inditido li cofd 
benegenen li rouiru,e ài&rutioncs dife,e di tutti i fuoi:pcrcbe,dindofi li col* 
pi di tutto il nule k lui,ò t«r4ffl«ntegli conuicn giM/li)ìcire quello,che eg Ubafat 
to y ejfere fato fitto prudcntemcnle(ilcbc i difjicilifiimo ne danni comuni) ò uero 
gli conuicn cadere àigratia 4*1 Principe perdere ogni riputat ione, cr ogni credi 
f o.c perciò ben diffe quel feruo introdotto k pirUre di Plauto ,che egl'era più ne {^° o 
ceffario piperebbe parlare.fono oltre di quefio comunemente per le afe de Prm 
cipi molti inuidiofi,cbe come ueggiono uno ejferc in gratin fua,fubito crcpinoti? 
inuidia,e u.inno dt,e notte fempre macchinando, come potefferofare ufcirlodi gri 
tix,e molte uolte con lor bugie ,e con lor tromti commettono male di lui il Prin 
cìpe,e fanno tinto gnue li cofa,e ne dinno tanti contrifegni, che l Principe,moU 
te uolte credendola^ per efferepericolofa,comincii k non fi fidare di lor 0, e tut* 
to il fuo imcreangii in odio,efe pur per altri uidnonpojfono nuoceremmo k 
uedere,doue kcofi,chefinno,chedi loro c (liti configliita/iefcailaqualc riu* 
feiti con presero fìnefubito fono intorno il Principe ì lodire li fui fortuna > 
fe con infilice,non i l.i msliforte,e difgntk ne dino li cagione,nu 4 attiui con 
figli,a U ddppocaggine,d ld ignorine 4 ld mdleuolenzd de configlieriidiccndo, 
che eglino doucuano fare altrimenti ;c che non è buomo tanto cattiuo,che nonha* 
uejfe confglidto il contrario - ? e cos i con infiniti argomenti' } mojlrano ld mdlitidde 
configlieri.come intrauenne 4 Alcibiade ,quando fu fbanàito d'Atene per perfua* Alc ibiade 
fione de gli inuidiofi ,cbe diceuano,che de le cofe,che neV arme gV erano andate ma ^J^ 10 £ 
le, era fiato cagione la fua militiate non la difgratk,e così di tinti beni,che ci fi 0 idu! 8 
ce 4 quella Kep.per ribalderii de gli inuidiofi,ne riportò cj^efio premio.di modo 
che noi pofiiamo fieramente direbbe molto piuuantdggio bibbino quegli, ebe fi 
fianno 4 queUoycbe è lor comandatole quegli, che comandano '.perche, uadinole 
cofe,come elle fi uogliano fempre fi feufano dìhauere fxtto quello, che c (iato loro 
detto.douc eglino appcnapoffono pure fchi far e le calunnie, che fono loroappofie, 
non che del fdtto fcufdr fi. perche molto più è facile rendere conto dc'l non bauer 
fitto nulla,che de (hduer fatto qualche cofa.c perciò Diogene diffe,che meglio eri Bjjit 
ftare k mangiare de ? herbe, che feruire k Dionifio.ma quc&e cofe nonfa y fe non ,08<Q * 
chi leproua,epare k ogniuno una bella cofi uedere un Cittadino mangiare col 
Principerete ragionare, e caualcare. ma non fanno guanti guai, quanti pericoli, e 
quate morti fi paté. perciò douerrebbono hautre grande obligo k chi piglia aucfti 
ufici per non uhauere k entrare loro,e ejferc piuprefio feruito,che uolcre jeruU 
r e, & affrettare per premio de li feruitu ognignn male.e perciò il medefimo Dio 
gene, ej fendo pregato da Cratero,cbe uoleffe andare a ftarfi con lui,e chegouerne* 
r ebbe, come ei uoleffe, riffrofe, che uoleua piùprefbfhrfi in Atene,e mangiare un 
poco di pane col f aie, che andare da lui, e mangiare cotinouamete dilicatifiimc uiuk 
de, Solcua ancora direbbe bene faemno quegli , che fempre diceuano di uolere 
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d ndare k fìar con qualche Rt\e mdi udtiàdtuno , cr fe que&o c acro ne lo mo* 
&rd Califtone,chc fe Jì fuffe fato dafe tra (nei compagni fcolari t e non fuffe an 
dato k fare con Aleffdndro , non farebbe (hto meffo k divorare in und ca* 
u:rnd con undfierd.confderidmo dncord t che Lacide Cireneo fendo , e per let* 
terese per imbafetate mandato k chumarc dal Re Attdlo,che egli s'dnddjfe k &d* 
re con lui,fdcendogli grandifiimepYomcffc,non ne uolfe far nulli, e ringratian* 
dolo dcH offerte, dijfc , che fi uoleua [tare da (e. ma non dicogia quefb, perche 
io itegli Ipduentdrc i Cittadini^ i Dottorinone il Magnifico Ottduidno,ty tee* 
ceUentifimo Dottore Meffer kUffandro MalegoneUe,a tanti dltrihucmint che 
bd ilfduifiimo Principe noflro,che non prdtichino con lui , che non loferuino , e 
facciano tutto queUo,che bifcgna;e che some huomini pietofi fieni di carità. , cr 
d'amore inuerfo lapatrid no/rrd,cr affetionatifiimi di noi tutti,non fi uoglino af 
fdtiedre per noi,come fdnno } hdnno fdtto,cfardnno mentre che uiuono;perche fa* 
rebbe und cofd iniqua ,e crudele: ma folo per mo(lrarc,che eglino non debbono ef 
fere inuidiitijnzi fommdmcntc dmdti,c riueriti,come chi s'affatica per lo public 
ro,e che loro fi debbono guardare da l'inuidie,c da le male lingue . S imilmente il 
buon Cittadino non debbe guardare s il Principi da uno ufjcio più kuno ,che k 
uno altro, perche egli è come un padre di famiglia ,che dagtufici a chiuede, cht fd 
pra farlo meglio, e con più utilità de la famiglia. e dipoi molto fono migliori tele 
thni fatte dd un Principe,che non fono quelle fatte per forte ,effendo,che di confi 
glio de 7 Principe fempre concorre und certddiuimt peonie iicmo&rdl'clctionc , 
che /ree Alffandro del Re de ld Sidcnis.era tri Sidoni, morto illor Kefenzd 
fucceffcre,r,ato undgran lite,uolerdo molti di loro effere:e feprd di ciopregdro 
no Alffandro magno,** uolcffe giudicarceli gli parcudjhc di tanti fuffe più de 
gno di cctal gcutrno:jìccfi uaiirc inmnzi tutti quegli,che chiedeuano il Kcgnoj 
cjMdlKcme£^i/^c/It^^) rr^mt*/Jfr/^!urfrdt^^^^f.jrte Re uno certo Abbattono , 
che cr* tanto pet/ero,e tanto mendico, eh: pcruiueregli conueniuafldre k cperd ì 
ttignerc l'acqua co gl'ortolani, et À annaffiare gli orti,ma tanto buonore tanto giù 
jb,c ripieno d'egri uirtu,e bont^chc mai quel regno flette meglio t che die mdni 
fwt.Ufciò ccfhàdcpp' ld morte fgliuoli,e nipoti,che regnarono di mano in mano 
in fuofe ambio ordinatamente per un gran tempi, fi che noi pepiamo concludere^ 
che d quefia dehberatione di Akffandro concorreffe la mente diuina ,appoi che in 
tal' huomo fi conobbe tanta uiriHjt perciò fi può dire, 
Speffo e nafeoftof ottonili ammanti 

Ld ueritk,ne fid chi mai la troui, 

Se celefle furor noi ftira auanti 



NONO» 




che'l principe, e tvttii grandi 

buomini fono Aiutai dd UfiriurA, e di /e 
/Me. CAP. IX, 

PARC O t cbc per Ufui gruuhfrmi fcienxi* unico fjptre, 
t finguUr drte*bt egli bluetti de le ficUefu tenuto , ebe fujje 
farctdrio degli ìddei* che eglino confmfiimo con lui tutti i 
lor(tgreti,diffe*he le fielk biucuiiioun certo pmntido con 
li Re*onliPrincipi*con tutti gÌbuominigrdndi*dAbene* 

. „ — jtf f Anime loro,doppok morte diventato per limentidele 

ìoruirtMe. nientedimeno di qucjh eppemone i orimi furono gli m*$mi 
poetiche dAUdno ì certe fcefle i nomi di cpHe per/o ne,cbe morti erAno Ihtitdt 
e unti i lorf Attiche giudicdudno ài ciò effere degni,penfAndo*he in ; ftdte ji fu] 
fero connettiti* che in fempiterno fi godtffero infieme con gli \ddei UgloriA ce* 
kjìe e cosi dnddUdno empiendo il cielo de nomi di colombe \uueudno regndto 
in tcrrdgiujhmente* fAtto ùmiche beneficio a Idgenerdtion humdnd. de qudli i 
primlche meriterò cetili bonori dicono i Cretenfi*he furono Cielo,S diurno, 
e Gione y & Altri acuì fAUolof Amente ddnno xlgomno de l Cielo* deldterrx . 
U (fui/ cofA pdre*be Avermi D iodoro t qu Ando dice, dicono che Qoue/u conucr* 
fa in uno Iddio fofeiA che fu morto: perche .mentre che uiffe.meffe tutto IJuojtu 
dio ingifiigxre i tnfiù&in rimanere i buoniie femprt s ingegno in tutti i mo 
di che potette ,digiou*re* di f Are utile a ogni gente .e qu#* fu ld CAgione,per* 
che fu thixmao Gioue\perc\H 4 ogmimo gioii iiti.quf/ti medefimà cppmone ten 
nero i Romni*be prendo ma fielU co crini*ioc unA comctA^nto quiru 
do Aeufio fAceUA i fAcnficij 4 Venere genitrice piffero ,cbe e«4 eri i AnimA di C. 
Cefm.mi ucgnwno A mofirAre con elfempi*bt le co/e de Principi fono a cuore 
4 Dio.riicono^be doppo U morte di Ce/ire dppxrut intorno a l corpo de IJole 
un cerchio vermiglio* duròqudfi uno Anno. Sono molti fcruton*be Afftrmdno , 
che in TrdUifotto ld fidtud di Ce/ìre ndeque in im/iibittMUintt U mttoru di Fir 
A/fi iwìPìÌwìA mofirò ApertAmcte Ia uittorid t che egli bdueui biuere.entriio 
Ottxuidno in Ronu doppo Ia morte di Cefdrefi uedutd tutto di unA fielh infieme 
col Sole*befigmficò*he egli hAueud ì e\ftr uno ottimo \mperddore .le guerre An 
cordgrÀd$imc\v importitifiime fono Auiti predette aYJ cielo* dà i le jte(ie,come 
fi Itoge che I cielo diuctò tutto di color fAn&iigno*o tato frducto, che nui un tdle 
duitine fu ueduto t dppunto cpUo Filippo dfpltò li greciA.fono fimilmctti Princi 
pi cr i Re in molti Altri modi duuifdti dd Dio;comcfuCiro mdggiore*b info* 
onopfipirMeuedere il Sole fare innazi 4 fuoi piedi, e tre no/te uolerlo pigli Are* 
mi potere, dipoi uoltofi flirtre in un tritto uid.ilqudl fogno rdccoto Agli mterpe 
trUndoumronoshe egli bxucffl 4 regndre tretd m i^pputo come egli regno jet 
9 BB ut 
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mazzo la 
judie». 



che in topo di fettdntd dnni morfi y e cominciò a regnare lì quaranta. UtìoUro , 
fendofi mtjfo in cammino y ritornòadrKto,ejfendcgli notata un Aquila contro; il 
che lo càpò dd Id mortepche'l luogo.doue egli haueua 4 alloggiare la notte roui 
nò.gClndouini Tofani /pedo dimàdaiida Romani, fi fi doucua muouer guerra] 
4 Pcrfif fa -fero ficedo i Ièri T arquimài ,che era fiato riferito m un ctpitolo de 
le cefi facre y che no fi doueua muouereguerra y efiédofi ueduto in cielo una fdccelli 
nd di fuoco:laqtal cofa y non fendo creja y ey hiutndo uolfuto fdre a lormodo y fu 
rono infìlici y e fu morto Giuli ino ìmperadore y fecondo che dice Amidno Marcelli 
no. Dice Cicerone y che 4 Annibale(uolendo torre una colonnd y che era ne'/ rèpio 
di Giunone fruendo trcudto y che etli erd d'oro mafiiccio)apparue ld notte mentre 
dormiud Qiunone y egli diffe y che y fc non la lafciauaftare y e\la opererebbe y che per* 
deffi epici altro occhio Aaopal arnmonitione y fattagli,fccc che egli la Ufciòflare,et 
andò y eprefe certo oro y che egli n^haueua leuato y con certi trapani per chidrirfi de 
la cofa y e ne fece fare una uaccd y e la meffe in cima de la colonna. l'imperio d'otta] 
uiano non fu riuelato in fogno à Ce farete perciò y andàio la mattina y dipoi che egli 
haueua fognato y in campidoglio per la firada y diffc il fogno y che egli haueud fatto U 
notte ? ehe fu y chegliparue uedere un fanciullo mandato dal cielo in terra giupcr. 
und catena £oro y e che sera fermo a le potte de'l campidoglio^ che Gioue gl'haue 
ua dato in mio il flagello } e cosi me tre che raccotaua tal fogno il fanciulopaj]aua 9 
che haueud unanno y et erd menato di facrificio.ilcpal ueduto,fubito Cefarejiffe* 
egl'cquejbypcrchc egli ha tutta t effigienti io notai in quello, ilqual fogno raccòt* 
to dipoi da cicerone ne*l fenato fu cagione.che fu ffe creato còfole innanzi l Vra 
legitimd.e perciò non pare y chc iparco credeffe male y tenendOyche le jklle baucjfero 
und certd paretela co li Re y co Principi,e co gradi huomini.ne i Romani errarono 
4 chiamargli Diui.pèfando quel the e nero, che baucdogouernatobenejfia loro or 
dinato un luogo in cielo y doue godino la beatitudine fempiterna.e fe noi uogliamo 
uederpiìi chiaramente y opito a dìo pano à cuore i Principi cófideriamo y che infitto 
da che fono nati egjlino comincilo hauerne cura y come fi fa di Ciro>cbe fendo na\ 
to y e meffo a iiuorare À le fiere y diuinamite fu nutrito da una cagna, eoe Romulo y 
e Remo da una lupa;cr Abido da una Cerud y come neH primo libro y credo hauer 
uicoto.e mctre che fono nel uctre de la madre appari fionc fignLche chìarametc 
ne mofiriuxenial habbia a effer la uita loro. come fi legge de la madre di Falaride , 
che mctre y chc di lui eragrauida y le panie uedere infogno Mercurio y co una tazza] 
in mano piena di f angue )che loftargeua per terratilqual fubitole pare y che rito 
gÓfìajfe y cbe tutta la cafa ut notaua détro.laqual cofa fu il preftgio de la fuacrudel 
f4. Agrippina madre di Hcrone y dimandò i Caldei ji Nerone doueua regnare,ri 
fi>ofero y che fi y ma che ella farebbe morta da lui'MH che allegra diff e. ammazzi* 
mi pur che regni y non m importa. ne f alfe furono le loro r ifpo fa ;per che regnò >t 
tarnidV&kzgep ne l'antique Jkrie Romantiche d'i tipo di Tarepinio Vrifco, 



NONO, 



(iindofi uni feri di fuoco mi feru de U Reind Tdtìd<{\tìl y <\iìimi\d OcreiU df 
fdi beUdfubito fi uide tifcire dc'l fuoco un mcbro genitdle.e ftltò dioffo d cofki, ™ 



e gli entrò fotto,<y usò con effd.ilche fitto cominciò fubito À griddrc y t diremo 
me eUd erdfidtd toca cxmxhnente di quefio membro. fu fubito grauidd>e parto- 
rì Seruio Tuttoché fucceffe d f l foprd detto Tdrquinio . ejr mentre che egli eri ne 
li ZdnduenneundfUmmddifuoco t chcglidbbronzò i cdp:gli.ilcheueduto Tdnd 
q'.ùl,cbe eri profttezzd comdndo,che fuffe dUeudto; perche uedeud per quefli fé* 
gni àppiritiycht egli hiueud k effere ungrdndhuomo.e fi credette certo t che fùffe fi 
gliuolo di qudlche iddio fdmilidre. e perciò dUorà furono ordiudti lefèfk copitdli) 
e igiuochi in honore degli iddei fmilidri(U fejìe compitili trino urte fefte,cbe 
fifictuino in certi luoghi per U Cittì \doue fboccduànopiù uie.iqudlt luoghi erto 
thi.rn.tti dd Ldtini copitd'.e quejìd fu U cdgióe t che tdlfefk fi chidmrono copitdli) 
fono dncord duuiftti diche mortele in che luogo eglino hdnno 4 morire . 4 C4Ì* 
diidiffero d Aleffdniro,che fe eglidnddtu d BdbiWonid morrebbe t dndoui, e mo* 
rì.Spurrind profiteztd dijfe d Ce/ire,che fi gusrddffe dd ti decimo quinto di di 
mrzo.non fe ntgudrdò/u morto.d Uqudle egli riff>ofc y e che fdi tu, fe (fuefìo di 
c piff<ntot& eUd 9 e tu che ne fdi f fu detto dd i Profeti Tofcdni d Giulidno ìmperd* 
dore y che non dndxffe in Yrigidjc non uoleud effer mortocolifuoi.dndoui, egli 
intrduenne quello, che gli fu detto.di modo che noipofiumo concluder t,chc i tu 
fcimentije morti j configli^ tutte le cofe del Principe fono d cuore 4 Dio t eper 
ciò noi uolentieri ci debbidmo Idfcidre gouerndre. 

CHE 1 CITTADINI DEBBONO CON* 
tendere per ld uirtìi y e uedere di non tffere fupt» 
rdti dd qutgli y che non fono nobili, 
come loro* CAP. X . 
Ontendino frd fe i Cìttddini de le uirtù y & quei, che fono più 
nobili cerchino dncord Ì effere più uirtuofi y per non effer fupe 
rdti dd i mdneo nobili. perche chi non è nobile per fdtto neffu* 
no y chc hdbbino fdtto ilor maggiori, fono forzdti ingegndrfi 
co le loruirtù di fuperdre i nobili y per fdrfi dncefii nobilLper 
che qudntopiù fono di bdffo legndggio y di tdnto nu^giore fplen 
dorè hdnno bifogno.ne e cofd conueniente,che i Cittadini fdecino dgdrd 4 chi hd 
pm robx y e chi c più ricco y come i\*mfegnd Anftidc chidmxto ilgiufìo y che rifpofe 
4 GdUidjhe chiedeud i primi ufici ne U rcp.moftrdndo le fuegrdn ricchezze^ le 
fue plicn t,e pdrte difprezZdndo Aristide jchc egl'erd cofd piùgiufìd y che /iglò* 
riaffe de li fud pouertd , che egli de le fue grdndifiime ricchezze , troudndofi 
molti più , che ìddoptrdno male , che bencieche egli eri tdle , che uiueud con* 
tento ne ld fud nuferid , e non s^hxueud dd uergogndre de ld fud pouertì , ntdf* 
fimminte che non eri pouero per edgion fud , ne perche egli hdutffe con* 
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fumilo uitupcrofamcnle ld robd.md di Unte uirtu, che egli hebbe neffund fu , che 
Unto mi mobrdffe U fua.bonù , cumto , che , effendo ftàto Unto tempo Priflf 
cipe de U Kep.non fi trouaffe tonto doppo U fui morte 7 che fi poteffe * le fuefit* 
fe (rppetlirt . di modo che due fue figliuole , che doppo lui rimafero , bifogiò, 
che fuffero mdritdte d le fpefe dèi comune.il medefimofice ZpamiMdd T ebano , 
che fu neeeffdrio fuffe fotterrdto d le ft*fc deH comune Janto haueud difrrezzdto 
ld robd/fu Capitano de ld fudpiirid.et hebbt tolte uittorie .fimilmente quel t* 
to nominato Agrippd uenne in tdntd pouerù /ht morto fu fotterrdto 4 lefrefe de 
Ufudpdtrid Komdnd.il fmile intrduenne k Mumioshe rouinò f A«w,e Corin 
ro,e empiè tuttd ìitdlid di fuoifegni t e di fue amache uqn lafcic Mo y che unafusfi 
gliuold fi poteffe mdriure interdmente dèi fuo.fi ci* ld pouerù non e bruttale fi 
thuomo mdneo nobilefe etti non i 9 òperpoUronerid>ò per dappocàggine >ò per go 
ld,òper qudkhe Altro uitio.dnzi è ld gloridjo frlendorc,& il trionfo di quegli , 
che fono ddoprdti ne le cofe publiche dd'l Principesche non fruenUno ricchi: per* 
che chi cerca folo ldglorid y e ìhonore y non iu drieto d l'utilc,mafoU k quelle cofe 9 
che fono bone/Monde f># f^rc qutftafud boncftd uoglia.ne mai uoltd Uni* 
me d le cofe bdfje.e uiUytna folo k quelle, che conofee fdrfi per lopubltco,e nonpc 
fdndo,chegli minchi mttldjemprc cufcuno,c co U robfrt col coniglio cercaaiu* 
Ure.e perciò noi non ci debbidmo marauigliareySArilhde^pdmhuvd^Agrippdy 
Mumiofdbio Mafiimoylifdndros molti altri buoni , cr aj)vtionatialdpatrU 
fudfi troudrono d ld morte loro cosi poucri,e Unto ricche ficcro le Kep. loro . fi 
che concludendo dico,che i Cittddìni non debbono fdre dgdrd k chi ha più robd,t 
chi e pili ricco ftnfdndo per quefle cefe effire più nobili de uirtuofh dnzipenfino 
d'cjjèrc ipiu ignobili,che fi posino troudreje per mezzo di quelle nonfiempk* 
nofifdtumente di uirth,che fi faccino immondi. 

CHE I CITTADINI DEBBONO ESSERE 
fueglidti 9 & induflriop. CAP. XI. .fi 

a Ve fioche neH paffdto ccp. io ho detto deh pouerù ,no l'ho detto 
j perche io uogUjhc i Cittadini fidno poueri y e che non fidUno A 
(drte, cr indujlrie,di\zi uogho,cht e ui attendino , e diventino 
ricchi non folo dbafìanzd y e Unto,cbe pofiino foStentdre y e fe, e 
Idfimiglidym* quanto fui patibile: ma con drti y e con efercitijho 

nejìi,dccioche uenendo il Principe in qualche bifcgnopercagio 

de ld hep.lopofimo diuUre, perche mancdndcgli manchcrebbeno àfeftcfii>mafo 
lo. per (he eglino intcdino f che fe no barano altroché robd y e quelli àncora ufdndo 
mie ./ arano igncbilifiimi,ne lo ftlédorc y ne U gloria de lor maggiori dark loro dì 
tronche dishonore t e tn/àmw.e perciò attedino dguadagni, qudntopojfono,egudr* 
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àinfi da tufure , c di ifitorftofi fl/H»r , che fono la reniti , tdfrution e de 
Xhiomos meritino géigH grandmimi, ni manco [opponine ut Ulor RepMo 
mini infimi,* golose ffono dati con tutto'! lorojhiio i lagone non to- 
lto iltro,cbe cófumart le fasiche di chi f affatici s fatti; fudi aguaiagnarc li 
robi fitrcht dittino poteri ,é co lormali effempi fanno impouertre molti altri, 
cbt/on pitcndofi poi catare le lor confate itogli f , cerano in tutti quei modi, 
che poffL fare nafeere q<ukbe nou»U,e uannofemprecome ottofx macchini* * 
do t co!ne li poffa accadere, fi bbillando q^o,e queUoie fanno qualche uolta tanto 
che sauordanopluinfim^fano quali una congiuriate fono cagione di mot* 
te nouiù,come fece una ucl<a in Roma la Plebe, che s accordo , e fene indo ne l ^ 
monte Cunicolo per affittire la nobiliti; ft non fifp^ato .P. ■ r,cond..o 

ne la Uuò con tante gran promeffe,cht ti le fece,non (o come U cofafifuffe pafs » F.eb. . 
fatd.onde non mi par uero queko^he difft Galbi Ce/ire , che non ji doueuaj^ 

Detto di 

mrakunomin<o,che chi combattei cola famt ;ma Ligurco mi piace, eoe di* Gliba . 
ce, che ne U Kep.fi debbe hauerepiìi paura deponente di qualfiuoglia ricco , 
& Mtnttipercht non c neffuna cocche faccia più infoiente Ihuomo , che !* 
fdme.ò quante cofe atrecifrmc ha ella fatte f acquante morti fon nate per lei Ljh-ejl 
cmantefUmal cofa ne può far buona tcMmonanz* OttduÌ4no,che a tempo,che „ ^ jj 
Mo Pompeo fìghuol di Pompeo Magno mandaua /òtto fopra tutto il marette* 
neua trauagluto tutte le cofe in modo , che non Ji poteud condure utttouoglid 
in Koma(e perciò uenuta una gran careflia, et il Popolo Romano per lafame^d eyttmmo 
cento non lo che tumulto) corfe layout era il rimore ,e minacciando di uolerlo f«p«cfr« 
vabwareSubito glifi uoltòco l'arme; fe non era Antonio , che lo foccorfecon la Htb<t 
dimoiti foldati,non ufemade le fue minifiiuo , ondegliparue molto ben bue* 
no tornarle a cafajou* *"">ra penigli pareua efferficuro ; ne mai potette 
ripacificarli con lui infxno a tantoché non l'bebbe edecuto de la Sicilia , e fatto 
condure tanta tiettouaglii y che non fi feriti più un minimo mormorio per total a 
gioneSapetc mecche intrauienne d Appio ChudioÀ Giuliane Ce fare, e dtnoU 
ti altrui cui hora io non ui uoglio ragionare, eccetto che riccordamche Cejd* *«« è. 
re ne fuoi comentari dice, che gli Sguizeri; i Tede/chi corretti ne l a\]edio £ dt T 
da la Urne mangiauano tutti qitgli,chc non ermo ddguerrdjx che , defehi. 



l'i 



torndndo al propofito,io conforto,che i Cittadini attendino , 
cjudnto poffonodld roba bone&imente per non uenirt 
in neffuna calamita,guardandofi da quegli , che 
non fi ucgliano affaticare , e non dtten* 
dono , fe non a confumare i 
loro patrimoni . 



NONO. *?t 

che macchia^ mafiimmente d'ambitibncjcue affai fi perfe. \leffaniro parimeli 
te y che fu un miracolo a^l mondo.fapete pure quanto egli errajfe nel troppo man *JjJ™ JjJ 
giare,e bcre,e quinti p:ccaii^ajt in comportabili per cotal ctgicne e commefje. ?o . 
l'irto mcdtfcma ncnt'-cht fu tanto piojantogenerofojitito liberale , e di tanti 
fede pur manco in ejjer troppo fconjiderato,e infar le jue coje troppo auauuetakà. Q itril 
Annibale per ejfere infedele -, fabio per ejfer troppo lento à combattere:Mircet» 
lo per metterfi troppo arifcho de la fortunale coìi tuttii gran Capitante grandi ^"jj^p, 
\mp;r adori furono macbiati di qualche cofa>e pur furono amaci, bonorati 9 riueri* bi a lenù : 
ti y celebrati t cr adorati ; V erano que(li lor aiti) d'affai Importanza . perch ^£$1° 
dunque non uogliamo noi amare 9 honorare y uenerare 9 eriuerireil noflro,cbcpur 
fi [alfe egli ha <f talché unio,come ogni buomo)cbe non ha uno t cbe fu à un pez* 
Zo del importanza di quegli , che hebbero ifopradettif e perciò fumo forzati 
compartirlo pili che non furono eglino, ricordiamoci de duoi Oratori de la Cit» 
t i di Milaffa, cioè di Hutidxmo ì O' tbrea . de quali buttiamo era molto utile a Eutiij2m9 
la Rep.ma moho licentiofo' } onde \brcapÌuuolteglidiffe.Eudamòtu feiun nu* ibrcaOta* 
\ejhe c molto neceffario à queda Kep.e tantoché fenzA te eUa non può fUre. il cori * 
medefimo uoglio,chc facciamo noi,cioc\che noi confideriamo primieramente Vu* 
nica bontì, il fmgnl.tr fpcreja raragiuflitia del noflro Principe con tutti i beni, 
che eipjrge a la noftra Rep.epoiueggiamo ,/ir, hauendo falche piccioV manca* 
mento y noi debbiamo ferrare gl'occhi ,e fingere di non uedere . enonuoglio , che 
noi facciamo,come i Lacedemoni ,chc bramauano la morte ì Aleffandro,e di Filip 
pc y da cui eglino er^no fatti tanto grandine che de la lor morte fortemente fi raU 
legrarono,pcrcbe anco à noi toccherebbe quetto,che 4 loro,cioc a bramare il mie 
Iti noi ftepi.pcrcbe pei conobbero la bontì , e la uirtu di quegli duoi tanto faui 
Principi ^quando fruendogli perfi injìeme con ogni lor'bene, e ritrouandonp ne 
le monde Tiranniche faceuano loro ogni ftratio, cr ignominia gli chiamava* 
no.i quali non potendo in altro modo rifiorare ,conofciuta la grandezza e ton- 
ti d'animo /oro, feero tempi, e? altri } doue faceudiio facrifei in honor loro i 
grAteniefi fimilmente^che prima non gli poteuano patire , conbbero il bene ,cfjc 
eglino haueuano perfo y quando uennero ne le mani de'/ crudele ,eperfU 
do Antigone, cognofchiamo.dunque noi il nojìro , tanto pio , Un* 
to clemente , tanto giufto, tanto bumano, e tanto amoreuole, 
mentre che noi l'habbiamo , accioche noi non habbu* 
mo hxuere rirr.or dimento neffuno , fendonepri* 
ut, e conofehiamo il bene ^mentre che noi 
lo godiamo , perche il pentirfì 
deppo il mali pocogioua . 
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CHE I CITTADINI SI DEBBONO INGE 
gnart d'ejjère amici del Principe, e fare ingratii [uà. 
CAP. X1I1I, 

kr'mente ìngegninft i C ittadini disiare fempre in gratU del 
Principerà cj»4le } come Minti dipi, non fi può più ficitmen* 
tt <tcquifare che per mezzo de leuirt'u: nientedimeno kcio 
giouanoiffii le buone artijperche gli fludt,e gli honcjìi efer* 
citi) accozziti infume co gVhonefc , e buon cojìumi ,finno 
p«r quSte ■^^■^fiSSJ cUfcheduno mifiimunente accetto k ogni buon rrincip:: per 
i'flpoffono cicche tali non foUmente k fe flepi , mi i gl'altri Cittadini , cr .( tutu 
EfSSSS i ^ g cncr<lt,(mc kMrtMnj gioMino.E perciò Aleffandro Magno, hiuendo hiuto 
Piwci"c. c /a Kitrorù contro l/ione , non foUmente perdono i li Citù , cr à i Cicfd* 
di/ir, w<</èce loro gnndifiime carezze,moffo foUmente di U reuerenzi ,che fi 
uide porfirea di Vhcnore,che continommente gli fu fitto di loroidel qualfcm 
pre fu affetionitifiimOydilcttindofi di uedere certi luogii cogli ftcj?i occhi , cr 
udire i nomi de gVhuomini,de quali il diuin Poeti biueui fitto ne fuoi libri men* 
tione,cioc omero.dimodo che,fenon hiuejfcrohiuto que\ìa gntucon Alcffan 
dìOytUi dniiui lor male;come meo k molti Ateniefi fumpiti di quelli rotti, che 
eglino hebbero di Siracufani,fe non fuffe jìito Ugratia d'Euripide ^perche ,fendo 
andati prigioni in Sicilia, tutti quegli , che fapptuino qualche cofi d'Euripide i 
mente,the tri appo loro in grandìfiima \\imx,erano fitti fubito liberi, e rimxn* 
diti in Atene :quegli,che non ennocosì rimafero in uni Perpetui fcruitu.onde, 
fendo incor mimo Euripide, fubito che eglino ermo torniti in Atene, fenandiua* 
no k ringratiarlo offendo flato cagione de li liberti loro . pojfonfcU fi utilmente 
acquisire per uii de l'armcipcnhc non è quifi cofi ,di che il Principe labbia 
maggior b i fogno, effendo che ne bi fogni oprare gdltrui folditi , che defdcrano 
fempre cofenuoue ,non potendo perder e, c cofa più pretto pericolofi, e di fuggi* 
re.potendofi fare altnmente, che uolergli accettare il fio foldo ; come ne fanno 
fede i Cirtiginejì,che,hauendo rapinato una grande armati di folditi fòrejlieri , 
jjCyiaginc contro . C. Luttatio Catulo Confole de Romani , e hauti U fortuna contraria a 
« da lòffi* Ci fola d' Egade, comme fero 4 Amilcire,thc faceffe l'accordo co Romani. feceloÀl 
che fxtto,cira uentimtla lor folditi s abbottonarono, t fecero i lor Capitani ,e ne 
andarono kvtica,k \ppont,v k molte altre terre,e le fecero tutu nbelkre , e 
dffediarono Cartagine. onde i Cartaginefi furono co&retti chiamare in aiuto i 
Romanie fatto Capitano A milcare, hebbero ijfii,che fare innkzi che fi poteffero 
liberare da loro.p uia di mercitie honejle fimilmcte fi può guid ignare ,pche ù mer 
Cétia,tcncdo la Cittì graffa di tutte le cofe, leua l'ocufione di molti nuli , e molti 
incÓuenieti,e la rende ancora molto fimo fi. eoe accade k U Cita di Tiro,ehe per 
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V arti fu nobilititi -fu abbondanti fimi ài Purpùree di tati: U cofe jtppdrtenenti 
4 far pinni. Sidone fmilmente^ptr li molti efreitij. \Unfi per le tele fottili.Bor 
fica per abbonditi za di Uno .e la nojìra fì ngente fopra ogni altra gloriofd per 
li drappi di feta, d'argentone d' oro ,pcr gli jludt. per l'armarle leggi,* p*r tut* 
te le cofejhc fanno di mejhero a la uita hurtuna . er l'agricoltura ancora rende 
gratiofolhuomo a l Principe jiixfinie .quando ella cmefcolata col'drmuperche il 
Principe piti uolentieri fi debbe feruire de Contadini \che per la api ita fatica fo* 
no robujì ingigliar di .che d'altra genie :p'im.tp:rcb-: ccofa conueniente, che chi 
per lui s'affatica à tempo di pace, non jìa abbandonato ne maggior bifognip:r 
le Hill', e dato in predade nimici' } ii poi perch: (come io ubo detto) ccofa più fi* 
curafidarfi de fuoi,che de fore&icri,e di ciò nefifede.C. Mario t ch:per jlar con 
tinouamente a la uiHaJu neTarme ualentifiimo fopraogni Capitan Romano, e 
àuro ala militia infno che e°U hebbe ottanta anni . il fimilefcce viriato , che 
fendo paflorejeceunagranragunatadi ladroni ,er affiliò rortogxUo 9 cr dipoi 
i Romani \con cui guerreggiò quattordici anni continoui t c quando p:rfe , e quan* 
do hebbe uittoria.Ventidio Baffo Mulattiere uenne in tanta grandezza ne l'dr* 
miyche fu chiamato Imperatore d\-fcrcitOye dipoi fatto Confole contro i Par» 
ti hebbe il trionfo , hauendo morto V acoro lorRe con tutto l'efercito . fi che il 
Principe e forzato(come io u'ho mojhro) amare tutti glhuomini utili . onde chi 
defiderd acquifhr lagratia fuafeguiti qualche una diquejle cofe >ch 'al Vrinci* 
pe conuerrì predargliela ^dargliela , e donargliela , comepiu 1 lui piacerà, e, 
chi gli uuole effer nimico , penjì effere nato per non hauere 4 far nulla : il 
che gli riufeira , effendo che non c al mondo la pili brutta cofa . e di tali pofiid* 
mo dire quello , che diffe . M . Catone de porci , che la natura ha dito lor l'ani* 
ma afeambio difale } accioche non puzzino. 

CHE I CITTADINI DEBBONO SOCCOR* 
rc,CT aiutare fcnzA richieda il Principe ne le cofejoue 
b'tfogni il loro aiuto. CAP. XV. 

LTR E di qutjìo ciafebedun cittadino, che uuol fare l'i** 
fido fuo t e portamenti da ucrojbuonojc perfetto cittadino fu* 
bito che uede il Principe aggravatolo in qualche cofano effere 
in qualche affanno , fidebbe muouerc fontanamente dafe 
ftejfo fenza richiede fenza cenno alcuno^ correre a prò* 
mettergli il fuo aiutoJanariyCr la robbd, cr i figliuoli , e fe 
$teffo)c bifognando^mofìrarlo co toptre.il che farà due cofeila prima, che cono* 
feerà il loroamore y e farà forzato amandogli rendere il Cambio : l'altra , che 
pglierÀ maggiorammo in difendere fe f e le cofe loro:perche,conofcendogli tanto* 




Tiro Cittì 
nobilitati 
per mercan 
lia, SiJonc 
per li eforci 
ni, Menfl 
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zc per i 
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co Roma' 
ni quat tor ' 
dici inni. 
Baji'o Ma. 
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iffttiondti,non iubkerk mettere mdno incifchtfandco[i,qtuntuque grittt,tpit 

nd di pericolo, fenzdlcun timort perciò fidno tutti ddccordo,e non fi uoglino min 
cdre per edgione neffum )c contentini più d'effere confettiti , che di uoler confi* 
glidre;effcndo,comc dUdnti di/Si.ebc non fi può fe non con pericolo dircenpglio. 
e confiderino,che fèl Principe pite,dncord ej?i fon forziti pxtire .perciò froglin 
fi d'dUdritidyO' empinfi d'dmore, di uritk , e dilibenliti ne bi fogni ,penfdndo 
£bduerck [occorre fe ftefii , e d'bduere k dire un groffo per filuireuno feu* 
do, e che quefiofid il fine , per cui cj?i s'jfftticdno , e che per dltrd edgione egli 
nononhibbinokfdremdffcritid.Uqudlcofifirk lor cigione di doppio meri* 
to, perche fdrdnno quello jcbcì lor s'dppxrtient , CT<Ti Principe furi molto più 
grdtOyChc fe egli ìbiuefft i chiedere. 

CHE IL RALLEGRARSI DE LE COSE 
prof^ere col Principe generd ld grdtid . 
C O P. XVI. 

O M E io -ho ietto,che, chi uuolt dcquifldrfi li grdtid del 
Principejcn puofir quifi ld miglior copi, che ne le duuerptk 
fouuenirlo , e (occorrerlo , così non pocogioud ne le filicitk 
con effo rdUfgnrfi -, perche, uedendofi in torno il Principe i 
fuoi Cittddini,e firgli fcftd,e nllegrdrfi ftcode lecofe prò* 
ft>ere,e forzdto qudfi dmdrgli offendo che neffuno fi rdÙtgrd 
de ncjlri Uniche dncwd non ci dmi . dnzi c neceffkrio far tdluficio perche, chi 
non lo fdceffe, moflrerebbe-efferc di cdttiuo dnimo in uerfo il Principeie fdreb* 
be dd fe fieffo cigione di fdrfi odidre. Cicerone dice , che il tdrdi rdUegrdrfi non 
meriti bidfìmo,uolendo moHrir e, che l'huomo non fi debbe muouere folo per un 
poco di timore, mi dfpettdre , come fi dice,il zoppo , che porti Uccrtezz-d del 
nero Meglio per quello inferire, che icittddim nonfimuouinoper ognipiccioU 
boct à correre k toecdre ld mdno di Principe , md dftettino d'bduere primd ld 
certtzzd'pcrche moflrerrebcno d'effere leggieri ,e'fdrienopoc<rpidcerc di Prin* 
cipe.cfidndo uoglid.no unpucere dd lui,non fimo troppo fr ottolofi, importuni >pcr 
dI che potrebbono fdrfi non picchi dinne, effendo chel Principe , uedendofi cosi in* 
tIu?o. f&iài&tojnuttrt bbe ld fui benignitk,e liberdlitk,e non farebbe così prefh) kdd* 
re lor quello,che dinunddno, pirendo che più prcflo lo uoleffero per forzd , che 
Perch«craf ^ A more,e perlibtrdliù.ondedi liberile lo potrebbono ficilmente fdrdiuen* 
maro. tire dudroyconte fi legge di Mdrco CrdJ)o,cbe fu di principio liberdttpimo, e ciò 
fi uide,qtundo donòk ciifcuno de fuoidmici,epdrentiquittordici lugeriditcr» 
renoimd effendo poi importuni,e non ccfftndo continommente di chiedere, rU 
ftofe,chc djfdi hmm,chi hiueud tinto, che gli b&dffe k uiuere } e cos'idi indi 
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innanzi ferrò le porte a U liberalità fu più tenice , e più maro h tutu gl'ai* 
tri huomini.cr inuero che non fu mala rij]>ofia Ufui; prrtbecbi non fi contea 
ti di qtuntopojft bafarc miopr unno aft,td ìdfud famigli*, nonfifitu* 
rk mi.ondc i Cittadini debbono pigliare effmpio di no tflir troppo molefii,ne 
di non chiedere nutidft no n per b<fcgnc,bafiandQ Jwticre tonto, clxpofimo utue* 
re 5pen/ùndo,cbe tutte le richczze,che ha il rrincipe dduanzo,fidnone l comune 
erario,per feruir e 4 tofani comuni de la R ep*e perciò , bduev.do eglino quakbe 
co/4 ddUAnzo ,uoglino più prefii portarla a'1 ?nncipe y come ncUpubUco erario , 
che chiedere nulltdi fupcrfìuo .& iiuero,cbi uolcffc trouare lajiliciti in que* 
fio mondo y non birebbe a fare altroché à contenforji de le co/è ncceffarie.laqual 
cpptnione tenendo gUntichi dipigneudno una fiun y cbe U chiamiUino ìdfiura de 
id buona riufcitd,b iter tonnine , che co ld mdiidefira teneud und tdZZd , e co U 
fmijìrd um frigi di grano, e un pdp^auero,éefignificaua,cbe facilmente s'ddor bu °* 4 
menteu<t,cbi fola fi contenta de jrutt/ ,che prcduceiu li terri./i onde,concl«den fàu . 
dorico, che noi ci dcM>f4mo primieramente rdUcgrdrc de le filiciti dei noStro 
Principe ,di poi ne n e/Tre mok/li ne'I chiedergli^ contentini di quanto baftx , 
Acciothe nonjì/dVgru/Jède le nofire importuniti ,e mutaffe l a fuA liberila* % c 
clemenzdyO' bumanuì y in auaritii,in inclemenza, V in aftreztA* 

CHE I CITTADINI DEBBONO RINGRA 
ture il Principe de kneficida lui riceutu 

c a ps xvir. 

V A N D O'l fcuonc/f tedino /? mele efferein qualche cefo) 
bcneficato,non debbe indugiare di non fare le debite cirimo* 
nie,e di non ringratiare fubito il Principe, come fi cornitene, 
cioè d'e/Jère frpre pirato di fuo piacere in ppetwo : perche uri 
Cittddino no c di tal poterebbe poffd altrimète rendergli il ci 
bio.fegia noi non vogliamo credere, che ba&ifolamcnte in ri 
fiorarlo ,che ciafebeduno faccia,quanto può - y come Appunto noi facciamo in uer* 
fo Dio,er in uerfo il Vadre.e la madre.i quali , non potendo da noi in tutto de c.mtBfcu 
lor meriti effer riftorAti y f\ piglUno quelt Arto, che di noi fi può predare, come f e ne tiftor» 
ce Socrate, che, hauendo fAtto E/chine filofofo ualcntifiimo , e tento , che poteua SocrtC * 
fra ciafeuno altro Yilofofo comparire, & egli non uedendo in modo alcuno dipo* 
terlo rifior are , e dicendogli. uedi Socrate io non ho , che dirti, cofi , che paghi 
lobligo,che io ho tecoiperò non uorrei ,che la mia impofiibiliù mi t'haueffi 4 
far parere ingrato, e perciò,non hauendo altro, io mi ti do ,dono, dedico , che tu 
di me tiferui 4 tutti li tuoi commodi ) nfrofedo Efchincfarti poco tali offa* 
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te.non uedi tu y qudnto tu mi dai y e che cofa mggìor donarmi potrefii y che te fief* 
fofil mede fmo debbiamo far noi y tbe,non hauendo iltro y con che noi poliamo ri* 
fiorire il noftro Principe debenefici] y che ci faccia y debbtamo dirgli noi fiefii, cr 
ejferfemprc pinti t cufcheduno fuo feruigio. il che facendo faremo duoi beni f« 
nocche noi non parremo ingrati y e f altroché affaticandoci per lui, c affaticherei 
mo per noi fief imperché non pofitamo fir piacere ilcuno i l Principe,che noi fer 
Acqua do- u ' imo no i fiefci y confifkndo in lui ogni no\\ro y mile CT ogninoflro bene.la quii 
tafcrfc . cofa y quar.do il Principe uedri , e cotwjccnda quinto yanograti , e benigni i fuoi 
Cittadini fogni minimo fegno,chegli mofireranno di gratitudine , reperì conten 
toìpercìxìciafchedun magnanimo bajh affai ucdcr la buona uolonta del rido* 
rare,come ne mofira krtaferfe y k cui ficendo uni uolti non fo y che uiiggio , per 
li firada y era dito di molti doni-Ai qual cofi uedendo un Contidino y ne hiuendo il 
trOyChegli dire ne uolendo parere ingrato , ò di nunco degli iltri,fubito con 
prontezzi d'animo^ uolonù irdentifinu y e defderio fngulire corjc 4 un fm 
miceUo y che eri quitti uhino y e commbe le mini prefo de l'acqua y correndoli 
porfeal Re.dc'l che foddis fitto conofciuto il pronto defr de 7 Contadino , e mi* 
furando il dono co l'animo del donante .ridendo laprefe gratiofamente. onde noi 
pofiamo comprendere, che non manco glhabbino 4 e//ere acatti li doni piccioli 
prontamente dati y che eia feuno quanto fi uoglia magnifico y e grande, e queft'c U 
cagione , perche gfantichifimi poeti , e tri gl'altri Epodo fanno in molte cofe i 
Principi fimili ì Dio ,e maf.imamente in quefia ; pecbe y come iddio confiderà la 
mente de f operante y cost il Principe liberaU t e magnanimo confiderà la mente, e 
Upofiibilita di chi gli dona.e perciò faccia il Cittadino d'haucr buono animo in 
uerfo il Principe y fe lo uuol rifiorar 'più y che con ogni grandifimo ristoro: perche 
chi da oro ,ò argento a Principiarne dice ìfocrate y non parche tanto doni y cynn 
to che faccia una mercantia y af\>ettando riceuere molto pitiche non ha dato, e per 
ciò tali più prefio fi debbono chiamare per fotte afiute , che beneuoli a'l Principe, 
quando dico lo faccino con tale in tentione. nudando ciò faceffero,perche auan 
ìl z7ufi. fI ** n <*° f° ro >' 0 uolcjfero donare al Principe y quaft penfando di metterlo nel pu* 
blico erario y meritano d'effer fommamtnte loditi. e perciò donino al Principe 4 
quefia fine t e non comeufani y e comeficeui z<uft y che offendo diuentito ricco , 
Ch« aranti donaua le fue opere per haucrne pitiche eUtnon ualcuanoil doppio. di poi pir* 
bc da«oro'. rcbbe,che Cittadini teneffero il Principe uile y e di poco animo , fe con prefenti e 
ne Dalia, ptnf afferò di farfene padrone ,e più predo harebbe ciò per male , che alcun grado 
ne fapeffe 4*1 donatore intrauien lorpropio queUo y che 4 chi dona oro, e arge 
to 4 i(4nti' } che motorino ipputo li lor natura: pche y ejfendo 4uari y e diletìidofidi 
ciojpenfano ancoraché efii di ciofigodino, e così con fmili prefenti con^ifiar* 
fi il lor fiuore t e li lor gratta, fapendo certo ef.i y che 4 neffuno li prefterrebono 
più facilmente ,che 4 chi iaccattajfe per quefia firadaj fimulacri antiqpKappoi che 
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noi fumo entriti in quc&i ngionimenti)enno di Ugno , come fu quel primo in 

Delio conferito k AppoUo,e fatto di ErifictoneM legno fu quel di Vdllide in dì che era- 

Atene,quel di Giunone in Smio Perd,che fui primo, che fdceffe il tempio 4 Gw* ^anS 

none GrecA,fece U fm Situi d'un Troncone di Pero.nongli faceuuio dipietn , Per». 

perche non uoleuino di coii duri cofi fire li Situi d'uno iddio , che eri Unto 

fàcile. ne manco d'oro, ó d 'irgenlo perche penj Mino, che (òffcroduoipefiilentiofi, 

e uelenofi morbi de li tem.de kqmle oppenionefu Plitone,come mofrò nefuoi 

libri de le leggi, dicendo, che non eri lecito fir l'effigie de gli iddei, ne d'oro , ne 

d? Argentone di pietrine d'iuorio,nc di neffund iltrd mAtcrii,che non fuffe Ani 

mata.ma, fendofipoi corrotto quel ufo , fi fon fitte d'ogni forte ; eperciò Perfio 

quel gran Sdtirico lamentandoli di cio,parendogli,che gli ìddeifuffero tenuti uà 

ri t e che fuffe diminuiti li mieftk loro,dijfe quello ,chc è in quefìi uerfu - 

De ditemi Pontefici, che fate 

Ne tempi ficriyde l'argent,e orot 

Quel,ch'À Gnido fumo le pupe dite 
Da le fanciulle ',didm più prefb loro 

Quel\che non poffa Ia Erogeni iuiri 

De'lgnn MeffalUde'l ricco te/òro. 
Ld fed\il giufi è copi non imin y 

Li buoni ment\il cor pur\e fincero. 

L'amor di Dio,e cdritk non bara» \ 
Dimmi quejì\e firo l'ufici* intero, 

E perciò,tormndo kpropofito, dico, che icittidini debbono credere il medeflmo 
dèi Principe, cioè che, come Iddio folodefideridil'huomo Ia uen contritione, e 
buoni mente,chenon pi incolpiti ne lmile,t nontdntidoni,eprefenti,che cosi 
egli hxbbii k effere fiddis fitto per rifiorimento de fuoi benefici folo di li buoni 
mente loro je,/e noi uorremo ben conf\denre,noi uedremo, che non (ti iltrimen 
te, e che non s'dppdrtiene domre l'oro,e tirgentofe non A le donne , che fono di 
nAtun uili;e perciò i Re de Perfx k tutte le donne,che eglino fcontriUAno ne da- JJjyMg 
uano;e Agli huomini,fixccie,e dirdi,uolendo moftnre , che a le donne conuenU ro a ic don 
uà effere nuffiie,e che gli huomini doueuino dirfx A tArmi . c ogni Anno ordU Kò"^,' 1 ,, 
umano certi premile fuffero folo di quelle , che hiueffero alteuati piufigliuo* frecci*. 
Udefiltre.equefioficeuinOyperche le Cittk de li Pe r fu s empie jfcro di nug- 
gior numero de Cittadiniper hauer miggior militii . mi , tornando dlpropofi* 
to,dico,che oltre k che i buoni Cittadini non debbono domre j'i Principe con 
ftennzi à'hdueme kcdUire maggior cofi iffii,che queUa,che eglino hinno do 
nato, f\ debbonofimilmente guardire di non piglidre prefenti dd neffuno Prin* 
cipe,ò Re,e fu chip uoglia,fenzil confenfo deH Principe : perche fidi cofi fd* 
rcbbe,che quegli lo ficeffero far quel che non fuffe honcfto,non effendo cofi aU 
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eunuche più corrompi l'animo,e i buoni coflumì,che li pre fatti. e, fé altro male 
pure e non faceffe, farebbe quef:o y cbe farebbe aditato da i Cittadini^ afofretto al 
Df moftcne Principe: e farebbe facil cofa,che gli intraueniffe queUo,che a Demofkne,che, bd< 
'axpIio ' Re uendo riceuto certi grandifiimi don i da Atpalo Re de Perfide perciò,penfando gli 
de Pcrfi, Menicfi y che fuffe flato corrottogli diedero bando. onde .pigliando da cojìui effem 
pio, faccino, come fecero iKomani,à cuifindo mandati da Pirro certi prefenti tan 
to pretiop,che è una cofa ineflimabilc per lo fuo Cinca t \nonjit mai nejfuno , che 
gli uolejje accettare. cr queflo bafla. 

CHE PREMI DEBBE ASPETTARE 
il buon Principe. CAP* XVIII. 




AVENDOVI infm quimofiro,che % l Principe nonricer 
ca premio nejfuno da fuoi Cittadini tecetto che la buona men 
te ,e fermo penfiero di noneffer abbandonato ne maggior bifo 
gni, non abbandonando egli loro in ciafebedun tcmpo,eparcn* 
do pur cofa ragioneuole , che ciafeuno de le fue fat iche habbia 
hauere pur altro prcmio,da'l rijloratorcjhe la fua buona men 
Uyper cauarui diquejb dubbiose che più habbiate di ciò a ftare ficuri , ui uoglio 
contare quali priemi gli s affrettino fvbito che egli ha fatto qualche opera buona.di 
Premi dei co adunque .che tre fono i premile mafiimamente il Principe def\dera,e che egli 
Principe. d jj, rtt(<r (faif fci f uo bu ono operare.il primo de quali fono obligatifare i Cittadi 
niidel quale in qutflo cap.ragionareui ucglio.il fecondo da fefkffo preporre fi 
deue'.del qual ne 7 fequcntccap.ragionero.il terzo da Dio deue afyettare, di cui 
parleremo ne capjprimo,cbe fgue dipoi. pigliando dunque il primo, al quale fono 
obligati i Cittadini Ùco y cbcl Principe non cerca y ne manco cercare deue altro prc 
mio da fuoi Cittadini deHgoucrnargliguardargli,difendergli,efaluargli(^ 
fiofemprela buona mente y e l'animo parato di metter jì per effo a ogni pericolo) 
chegloria y e honore.ilquale i Cittadini glielo daranno, e faddisféranno al debito 
loro ogni uolta y che effendo bcngouernatt,non cedrano di predicarlo ,e gloriarlo 
in ciafebedun luogo ,e ftandercper tutto, douepoffono la fua fama ,e fare in modo, 
che tanto diuenga gagliarda ,che ella nonpoffa per ognipicciol ucnto effer impedi* 
ta,dal fuo uclocc uolo.laqual cofa efii facendole effendo fj>rone,che faccia più ci 
minare uno animo mgmfKo,cheldefider io de la gloria sfaranno duoi beni. il pri 
me, che faddis faranno a Cobligo loro y e l' altroché più accenderanno lui a fare bc 
ne y uedendo non gl'ejfcrc tenuta la fua mercede, perche la uirtù ha quejia natura , 
d)e quanto maggiormente è lodata , Unto più le fucftrze accrefee . < perciò ogni 
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huonto dcf\dcrd y cht le fue uirtu fimo loddte fontmiméntc y mi quefio defiderio 
non fi debbe gii hiuere per effcr loddto di per font infame: perche quefio farcb* 
he più. predo un dcquifidre infamu offendo che tinti gloriipirtorifcono le lode 
dite y qumtd c liglorii di chi lodi.di modo che ejfcndo il lodatore perfoni infa* 
me y di infamii k chi ei lodi y e gli toglie ogni fuifami.li ode i Qittddini y che fono 
tffitioniXi de*l Principe y non debbono fopportdre y che leperfone infime ne dichi* 
no bene,per quinto e posino. è perciò Ennio introduce Ettore y che offendo loddto 
dd Fridmoydice quefk piroleAo fommdinente mi rdUfgro d'ejferdd te loddto y che 
fei tanto fdmofo , e tdntodd ogniuno celebrdto. il medefimo ijjvrmi Cicerone ne 
fuoi libri de U rep.molti Etlofofi fimilmente fono di que&i cppenione , dicendo , 
che iefftr Mito dd huomini buoni e il premio d'ogni fatia, d'ogni difdgio , e i' 
ogni per icolo.Uquil co fi non ejfaido cos'oche cofd farebbe dunque /re fdceffe muo 
ueregli huomini famojì y e mdgnmimi k piglUre tdnte fatiche in tinti u Arieti de 
IdfortundyO' in tinto picciolo^ breue tempo de Uuitd fonde ogniuno pihprc* 
(to f\ ddrebbe i totio y e uorrebbefi Jhre più uolentieri k godere quelli quiete,che 
potejfepigliircych-: uolere Unte fatiche, metterfi k tinti pericolile non hiuer ntii 
um hon di bene.chi farebbe y che fi uoleffe dire d gli ftudi y fuddre y pdtire freddo y 
e fargrmdifam\ y e pericolofifiimiuidggipef icquiftdre le uirtu t chip uorrebbe 
dire i t dnitcfchi non uorrebbepiu predo ddrfi in afa k pifcerjì d'otio , e come 
le bejìie dttendere kbere y e nungUre, the fare dlcum di queflecofe tmofii dunque 
non fokmente i Principi^ Recargli imperddoridd que&d fperdnzd de ligio* 
rii fanno cofegrmdifiime y md gli drtijli ne loro mejìieri cerano d' effcr gloriofi y e 
di fuperire tutti i loro fimilijcome fi legge diduoi Architetto i,e Stituiri Lieo 
nici y de quali uno hiueui nome Sauro y e l'allro Bdtrdco inuero udlentifiimi ne'l §J}™°» e 
loro mcjlicre y cl)e indirono k Rotiti il tempo d' Ottduidno folo per fare crefeere Architetto 
li lor fur.i y efarfi mediane i loro ingegni immortili. doue giunti prefero k fare * 
un tempioyche Ottiuii s'eri botiti difarfdreie ciò non fecero perguSddgno , nu 
folo per icquiftirfi liglorii y che io u'ho dettole di til loro uolontk ne fa fède y cbe 
eglino per fare li cofd magnifici y e belli , ui fecero molte opere mirabili k lo* 
ro ftefe , non uolendo dltro per premio , che metterui i nomi loro . ilche feti* 
do loro negito per l'inuidid di molti dltri meftri , che fi uedemno ejfere fu* 
periti digrdn lungone udlendo loro il pregire, ne cofd alcuni k potere ottene* 
re queftd lorogiu&i mercede, indirono , e fecero ne cdpitegli de le colonne U 
furi de nomi loro y che ermo un Rmocchio ,e un 1 Rdnurro . m decio* 
che uoi intendiite bene , come questi duoi mundi rdpprefentdUdno i nomi lo- 
rojouete fapere y che in greco il Rundrro fi chUmd Sduros,cioc<rx»t*t )C be rdp 
prefentdUd il nome di Sduro . l'i Rdnocchio Bdtrdchus , cioè titfmfs , che 
rdprefentiui il nome di Bitncop cosi con quefio bel modo fi prefero Vhonontd 
mercede de le fatiche loro negdtiper l'inuidid de nuUuoli.mi no dico gii quefio > 
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con dnimo t che io uoglijhe i Cittadini fi diano tdntokuoìere feguitdre quejhglo 
rid y cht diuentxffiro troppo dmbitiofv.fi perche diuenterebbono troppo dmbitiofifi 
dncord perche ella c propio il premio de l Principe:perche i Cittddini \mtntrc fono 
troppo defiderofi dì effa.fi fottomettono d U moltitudine^ non cercdnofe non il fi 
uore de la Plebe ,di cui neffund cofd c pili inftabile,e mjneo fermd. e perciò c ap- 
punto cofd dd Re,f dd Vrincipi,che non baino bifogno difduore y ne d'aiuto popò 
Idre in mdntcncrfcldjic hanno bifegno difottomcrfi y ò di diuentdre jchiaui k nef* 
funo per efiere glcruti^e perciò. fendo defiderofi d'effa.non nafeeje non dduir* 
tu y e magnificenzd d'dnimo. perche fede fin-pre /or ne U mente , e ne Vdnimo un 
penfiero dato dd la ndturd,chegliftrond k non dltro ptn farete k ceredrt ildi,e la 
notte y comefi pefiino fdre immortali. e perciò i Cittadini, quanto per lorfipojfd , 
non debbono mdnedre difdrlo giugnere di fine del fuo honcflo y giufio y t fantodt 
fiderio )pcnfando,che fé ciò non face/feroM dargli facilmente cagione, t merita* 
mente di non uolere piu,come ottimo Pafiorc curare le fue pecorelle , dnzidi ld* 
fcidrlednddrcfrerfeiV in boccd k chi le ucleffe ,e eglifhffo dipietofo diueni* 
re crudele.come f\ legge di CorioUno , edi Temijlocle >che offendo negato loro 
Idglorid ddl loro popolo ingrdto,f\ uoltdrono a f drme.e fatto corpo co'l nimico lo 
gafligdrono dinunierdyche ogni uno può ddlorpiglidrceffcmpio y chc cofdfxd ne* 
gdr la fama d gli huomini forti lor debito premio. Cefare fimilmentene fa pienif 
jìmd fede guanto ciò fare fid cofa pericolo facendogli negato ilgiufio trionfici** 
feio andare SiÙdJafcio Cinnajafcio Sertorio, cs-tanti altr i huomini fintili , che 
per tdl cagione \quafi fecero cofe da pazzia infilcntijna ancord deglidrti&ifi 
fono trouatiyche fi fono uoluti uendicare di cotale infamia >come fece quel dipintor 
chiamato Clefide.che effendo di/brezzato da la ReindStratonkd y non fhdutndo 
uolutohonorare,ne fare ricapito de la fua arte, per farne ld uer,deltd t dipinfe fot 
to l'immagine de la Reind il piacerebbe fcberzaua con uno pefeatorc : di cui U 
"Reina era inndmordta.onde concludendo dico.che i Cittadini non debbono per ci. 
gionnejfuna tacerle lode del Vrincipe.mainalzdrle.e farne mentione per tutti i 
luoghi,douc bi fogna. perche il lodare lentamente è più prefto un uitupcrdrt, 
che dare in neffun modo loie alcuna.md non uogliogid,che chi fcriue 
de Principi y òdei Re faccia fntione alcuna , ma folo dkhi 
ld cofa , come cUd ih ; ne fi curi di cofa nejfuna . ey 
quejlc bafid in quanto a , l'mrito,cbes'aftci* 
td al Principe da i Cittadini • 
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CHE GLORIA IL RE SI DEBBE DA 
Verft oriiiwc. CAP, XIX. 1 

f^ M \ J .. l J"~ l \ E G V I T A bor queUd sltrà forte di glorile diftlcndore , 
J / '~'\ • cfce'/ Principe ld /e jHJò lì (btfa prtpOfTV orìimre 3 de U 
W^S^^S^È qud'mi contitene bori in qucfto Cip. rdgiondrui . e perciò di 
; , > co,' feconde P uffeni è M M violtt ìilofoh t che non Altro c.cbc 
fri^frg^/i kw« tMoni covfcienzd di tutte le cofe , cfcc egli hi fitto ; <foj*e 

mmmim l debbepenftrc , che fh coUocito i premi,i doni , cr il ri/foro 

d'ogni fuodifigio,e d'egnifuo pericolo . ptrld qudcofd tutti quegli ^ che fono di 
queftd oppcnione,cioè che Uglorid fol confici ne li buoni cofeienzd , che uiene 
di Vhduere bene cperito , dicono,che neffuno debbe depderdld ,fe nonperque 
jìi uii, immigimndofi , che non può e/fere fenzi chi bene operi : conciofuebe 
eìU foniti (operi fubito, che elU c futi non iltr intente ,che un corpo l'ombri • 
e perciò non fi di mijìicri.che neffuno cerchi il fiuore dcgì'dduUtori , per effere 
lodito , q.undo V opere fue foH'tàH,tbt ne poffd fubito feguit Are uglorid : ne 
men\lubitare t che i dttiuico U loro inuidid glieli hibbino k tor re, ò posino in 
pirte diminuirli, ò fir gli perdere punto del fuo frlendorc, fe eUd uiene, donde 
ueniregli bifcgni .ficcid pur d'opeure bene, e non fi curi d'Altro ,che tdlcofcìen* 
ZigU pirtoriù berìlcildUcMfdmi,eglidiM tdlconfoldtione,chein ognigri 
dtfiv.no triUiglio lo f ir \ gioire : come Appunto fi uede , che pinfò Bruto,qudn* 
dormendo i Cicerone diffe.quil cofd fi può immdgindrc tbuomo , che fu mi» 
gliore, òpiufilice,e che più contento il rendd, che ricorddrfx de le fue bnone,giu* 
fìe , e finte opere , e diftrcZire il mondo , contentdndop folod'effere libero i 
li quii eppentone uenmente edegnd d'ogni fiuio ,e prudente huomo . perche % 
che premio, eh: fimd , cheglorid,e che contento pofiidmo noi biuer mdggiore( e 
mifinumente un Principe) ò depdere , che fipere d effere in modo uiffuto , che 
non hibbii miifuto, fe non tinto t qudnto richiede li giufìitidf che corond,ò che 
triomfo può effere più glorio fo , che gioir feco ne tdnimo de le fue bonefle , e 
fdnte operdtionif che dtbbe ceredre d'effer lodito , chi fd benifiimo ifdtti fuoi * 
che debbe pmlmente hmere piurd de cdlunnidtori,cbidd fe fte/Jò conofee U fu 
uirtut e perciò debbiimopenfdre ,cbe'lnobro Principe folo fi contenti deprimi 
de li fu confcicnzdfcnzd ifrcttdre dì effere lodito , ò nugnipcdto di neffuno 9 
dncorche, come noi hibbiimo detto ,pd uficio di buon ìdttidinof irlo, di til op* 
pmionefu Demetrio Fdkreo, qudle( fendo fitto dd Cdffindro Re de Mi* 
cedoni Prefetto degCAteniep , er effendofx portito co efii tinto pietofdmente , 
e humdmmente fitte molte opere generofe,cbe meritdudno ogni gnn lode)gV A 
teniefì per rifiorirlo fecero in fuo honore trecento (Utuc ; il q:ule ( mortoj 



LIBRO 
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fatue fatte 
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Caffandro)fendo cojlrctto per gli inuidiofi fugirfi in Egitto , doue intefo , che 
tutte erano fate ftezzàte; ridendo diffe. gli Inuidiofi hanno pojfuto romperete 
fatue, ma non hanno già in modo neffuno maculato la uirtù , per cui elle erano 
fiate fatte, le qual pirole ne mo&rano,chc i ueri premi fono quegli , che ne fono 
dati da la cofeienzi de meriti, che nonpojfono ne da inuidia,ne da maleuoùnza 
alcuna effer tolti .ma none già cofa,che generi più odio , che mandare per terra 
l'arme, e le flatue de nimici. la qual cofa conofeendo Ce farete di più quanto gira n 
gagliojjrria fojfcfubito che fu in Roma, fece rifare tutte le fatue di Pompeo,che 
erano fiate per difetto guafk. ma, tornando a la buona cofeienza , che sha de U 
buone operai ioni, dico, che Scipione Africano ingranpartelo mo&ra;perche,ef* 
fendo,come uoi fapete, accufato d^hauere rubat o la Rep.non ne fece cafo nejfuno , 
ne fi uolfe ,come poteva, difendere, anzi bufandogli folo non hauere errato fene 
andò, e fcpportòpat'tentemente de la patria,<he egli haueua faluata, refiar priuo, 
il fimile farebbe intrauuenuto à. M. Aquilio, fendo pure p cotal cagione accufato, 
e non uolendo , badandogli non efjere di ciò colpcuole , punto pregare i giudici , 
innanzi <ì quali fi trattaua la caufa,fe non fuffe fiato. M.Antonio, che gli sacco 
{tò,e gli ifibbio co le fue mani il petto, e mojìrando a giudici le margini,d)e egli 
haueua riceute per cagionde la patria,dintandòfc un tal huomo haueua efftr pa* 
gato di tal moneta, e fe lo jbandirlo haueua à ejfere il premio di tanti pericoli,^ 
cui perfalutcdcl Pcpulo Komano,egli$ > era meffo,efe gli altri kaucuano àajpet* 
tare de le fue buone opere cotai premi i la qual ikmanda fu cagione , chefubito 
egli fu de la condennagione affoluto. non dico già per quefto, che fi faccia dtfria * 
cere al Principe, quantunque egli fi fia prepofioper le fue fatici* cotal premio , 
Indirlo } anzi debbiamo crcdere,che gli fia àfommo piacere, quando le lode uen* 
ghinc da cuore,e fiano lode,e non adulatiuni.la qualcoja ejfere cosi ne fa fede il 
grandifiimo, t fauifimo Temijìocle , che fendo una uolta àueder fare una conu 
media , fu dimandato da uno , che gli era acanto qual gli pare/fedi quei recitane 
ti,chehauejfe la boce piugratiofaf riftofe . fai tu chi f chi racconta falche mia 
bella opera : uolendo inferire , che non gli bafiaua hauere meritato , che anco* 
raegli harebbe uolfuto, che fi fuffe predicato i fuoi fatti . 4 Scipione Africano 
fu pratifiimo effer lodato da .Q_. Ennio Poeta, chefcrijfe i fuoi fatti, onde per 
nàorarlo ficee fare la fua &atua,c metterla ne'l luogo, doue fifotteraua la gcn* 
te Cornelia. à Pompeo Magno fimilmente non diftiacque , che fuoi fatti 
fuffero fcrittida Teofane Mitilcnco , che hauendolo prima lodato 
in una bcllifiimi oratione , che fece a fuoi foldati , lo fece 
Cittadino .CT quofto è quanto m'occore dire di quefia 
materia . però uengniamo a l'ultima patte de be 
ni , che'l Principe debbe affrettare da Dio. 
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CHE PREMI DEBBB A S P E T- 
tire il Principe da Dio . 
CAP. XX. 

EST AC 1 hora,cbc io ui rdcconti,chc premi debbe ajpct* 
tdte il Principe da Dio,da (fiali fono folamentc efculp i Re/, 
che hanno con tutto l cuore,e con tutto l'animo da fe jbxndi* 
to ld uirtù , e p for.o inuiluppdti ne uitij.e perciò dico , che 
quantunque il Principe fi pa prcpofto pxr premio quello, che 
bora io ubo conto nel foprd fcritto Cap.nieiV.edim: no ld di 
uind bontà, ey il fommo beieà qutgli , che p fono cosi per fuap d'hduere k fa* 
re , t l'hanno fatto da premi molto maggiori , molto più filici , e molto più fe* 
condi; e tantoché ntffuno intelletto humdno può capire fa lor grandezZ4,lalor 
fuauità,e ld lordolcezZd. ne apcjìifono Corone d'alloro .che in un fubitopfee* 
cdnomonfono trionfalo* fendo uecchi,fono fcanccUati da nuoui : non fono lodi , 
che in breue tempo fatte uecchie,piu non fono filmatele quali cofe tutte non aU 
trimente fonuinte da le nuoui,e meffe ne'i perpetuo oblio , che è uinto il corfo 
idi corfo, e la uirtii dd la uirtu.mancano i trofèi - y mancano le ftatue 5 mancano 
gl'archi,fe ben lungo tempo brano :ma i premi dati da Dio non mancano mai, 
e fono perpetuile qucjlifono Idglorid cclcfte ,la uita etterna,l' immortaliti de 1*4 
nima^a" il godere con lui quei diurni amori , quei fanti fririti, e queUadiuinai 
Maefìa,che regge ,e gouerna il tutto .perche non uuol dare k chi ha jnentre che 
è fato imita, offeruato lagiu&itia,lafcdc , e la pietà beni , che pofiino per tempo 
mancare:ma che pano perpetui ,e fuperiori al tcmpo.òplicc colui dunque, che ha* 
rk in modo oprato,che (gli afretterà deppo morte p gloriofo trionfo, et quefìa è 
quella beatitudine, che Platone penfd,che pd il premio de ld uirtìt . donde i Plato* 
nicifdnno uno drgomento ,che pd maggior plicità quella del Principe , che de 
priuati , perche quanto maggiore è la uirtù , tanto maggior premio p merita . e 
per que&opofiamo conofeere ,chelauirtude'l Principe è maggiore , perche 
non folamente mediante quella dirizzd fe fkffo 4 la uirtù , e bene operare , ma 
ancord molte dltri .miggior premio meritdun Capitano, che un foldato,per* 
che l'uno ordinai V altro mette in efecutione } coe ancora maggiore il Gouernato 
re de la naue,e l'Architettore, che il Marinaio, et il Murattore. ma no p può tal 
cofa perfuddere,fe non a pfone r eligio fe, buone, e dotte, che non credono,che l'dni 
ma muoid inpeme col corpo perche, chi crede il contrdrio,come molti Ereticano 
farà mdipofiibile potergli pfudder ldgiuftitid,nÒ affrettando mai quel di bene,fc 
nòtàto,quantoeglifene piglia in quefkuita co li difonefti piaceri . U qui loro* 
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cppenione (dicedo che l'huomo, no sedo fato primi nuUdJorna ? nulld)quatofid 
falfa co molti argomcti da Platone,e da Cicerone fatti lor cotro, co li quali cotal 
loro oppenio pnitiofifiimd c fiata cofutatafi può uedere.i quali argomcti io no io 
glio bora jìare .ì raccontare .perche piacendo prima a Dio,e fendo impucere de ì 
no&ro Principerò fiero dar fiorala Teologia del Zefiro He. Marfilio Pici» 
ni, che gii io ho diUberato fare uulgarc,e di dichiarare ogni dificultà con mani* 
> ftfti qr*t* » & m rMurU, che ella poffa effer intifi da ogni debol don* 

Ph/°nc d ] mcf ,M0 ' U ' WM Orniamo k l'ordine noflro . Platone , uolcndo perfuadere la ueritì 
a fuoi Cittadini di queftx materia finge , che fùffe un giouane morto in una bau 
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ma «ui'ani con molti altri , e chedoppo undici di , fendo prefo con molti altri fuoi 
compagni , e meffoinfuli catana de le legne, per effere abbruci ato, come allori 
fi faceud d corpi morti, in un fubito fi nfentì , egriddndo diffe.non fate , non 
fate, che io fonuiuo y e fattefi uenire innanzi tutti i fuoi Cittadini ragionò loro 
di tuttdld potenza di Dio, e de la immortaliti de l'anima,e confcffaua dibatte- 
re ueduto ogni co fa, e gli ammoniua, che f uffero fopra ogni altri cofa giujli , e 
pietof,fe uoleuano bautte quei premi celtjHcomun promejfa di tutti i buoni', 
perche kiutti gl'impij, e in^iufli erano preparate eternali pene d+ kcbcronteÀl 
medefmo feguitando Cicerone, fcriffe quel fogrfbdi Scipione ,dout fìnge il me- 
de fimo, fiche, tornando di propofto, il Premio, che debbe affettare il Principe dà 
"Dìoper effere fiato giu&o,epietofo è laglovhcelefie , doue etternalmentcuitu , 
godendofi queÙa diuindglorid di colui \che tutto twouc. 

CHEL PRINCIPE, SENDO VISSVTO 

gìufiamente ,c borniamente , debbe uedendofi uicino 4 
ld morte , orditure il fucceffore . 
CAP. XXI. 



VANDO finalmente il Principe fi uede effere uicino A 
li morte, ey effere uiffuto honefiamente, egiuhdmente,debbe 
penfdrt d chi hd k reggere doppo lui, & k ciò i Cittadini fare 
pregare lo debbono }<cr egli,come ottimo Principiane piglia, 
re cjfempio di un pddre,che hd più figliuoli , che la fa a loro 
Percurdtori,Tutori, e Tdttori,dccicche pepino effere gouernx 
ti , cr habbino,cbi mintengd ld lor robbd, che egli hd lor guadagnata con tdn* 
te fatiche , e con tanti (tenti , accioche uiuendo efii , non habbia loro k man* 
tare nuUd . rffendo dunque ì ciò dityojb , debbe hauere quefia dtligenttg nel eleg 
giere , e uedere che glifuccegd un de fuoi figliuoli , che lo (ornigli non foldmen 
tedi uifo,ma di uirtìi,e di botiti, iceioebe 4 * Cintimi non paia fwitcr perfo il 
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tot Principe y md che fid ringioudnito. perche tal fucceffore regnerà fenzd perico* 

h y feguitd^o le pedate y euirth paterne. e perciò bifcgnd y che fid indo molto ben 
cauto.perche molte uolte fi uede d'un buon padre nafecre un trijb figliuolo, come 
fu Commodo tinto fceUerato,che pareud y che egli baueffe ragundto , e rdccolto in Com frodo 
fe tutte le fceUeratezze non folamente y cke foffero y md che immjgindrefi poteffe* ****** 
ro y epur fu figliuolo dì Antonio y che fu non huomo .fecondo che per ifuoi cofiumi 
fipuogiudicdre y md un Angelo pieno d'amore, e di danniti di Cielo difctfo .fu 
dunque tinto fcelìerdto y e dirimile d'I padre y che ogniuno fi penfaua y che fojfe né* 

10 d^adulterioiperche Pdufiind fud madre haueud cdttiua fd>nd y e fi penfaud , che F f 
eUd fhffe a Gdietd a*l feruitio di quanti Mdrindi y e Ruffiani u'erd.come und Me utu . 
rctrice.mdfc per forte c^li fi trouafp fenzd figliuoli 4 quel tempo y ò non haueffe, ua Umit 
€higli pdrejfe (ufficiente d reggere tdl pefo.feguiii l'effempio d* Aleffdndro Md* 

gno^he fendo dimdndito digli dmici y cki lafciaffe Erede dèi fuo regno t rifyofe , Chi Alefri , 

che hdueud ordindto loro uno huomo molto degno y e famofoÀlquale fu Perdicd.et * J° 'jjf 6 '* 

non uolfe lafcidrc Ercole fuo figliuelo y ne hrrideo fuo frittilo , md biflirdo.ne 

vluico ordindre y che fuffe queÙo y chepdrtoriffe ld moglie fe mfcbiofoffe y chcgrde 

uidd erd,qudndo uenne d mortc y non effendo certo de la lor uirtìi ; uolendo piti 

brefi?che ipgltuolifkffero fenzd regno y che dire d Lacedemoni un Re , che non 

fuffe fufficiente ìgouernare.afrettauano dunque , che Aleffdndro pronuntiiffe j 

md y effendofi tanto \ndugidto y cbe gii luueudperfo ld fiuella.e che non hdueud co 

si potuto co ld lingud eff riu re U é ni uolont ì .cominciò à nafeere tri fuoi Bdro* 

. . per V ambiguità de le pdroi» und gran quiftione^e diruta trd loro, onde Ale}'* 

fdndro fubito y non potendo con pxrole chiarire ld cofd.fi auò uno dnetto di dito, 

e lo dette a Perdici,* fece cenno.che uoleud t che egli fiiffe ilfucceffore.il mtdefi* 

mofece Frate Re de Pdrti y che,hiuendo molti figliuoli y non ne uolfe neffunopcr Chiricffr 

fucceffore eleggere fedendogli tutti per Veù di non poter gouerndrc. perciò elef ^"'JJ'/ 

fe Mitridate fuo fiateUo y che conofceui y e per etì.pcr uirtu , e per fortezzd effere 

fuffiticntif>imo y uolendomofirdrc y cbe'l padre non fi debbe perdere net affitto pi* 

terno y e uolere pih prcfto y cbe ifuoi figliuoli fimo Cittddinipriudti y che indegna* 

mente Principi. ld legge de la natura y e ld confuetvdine ricerca. che fempre il figli* 

uol ntdggiore fuccegga y e gli altri feiano aubbidienzd fui.perche non c conuenien 

te far d'un Regno più parti y e dare 4 ognuno lafuajprima^crche cun rouinare 

11 Regno/ dipoi un uolere generdre ld cdufd di milk mdli y e morti : perche ogni 
uno y pdrendogli hauere poco.fi mette k uolere ld parte dèi compagno ;ikhe fa na* 
\cere mifle dif ordini. come fecero icompigni dì Aleff andrò , che non contenti del 
fucceffore da lui h(ciato y ejT fendofi tra fe diuifo fi fatto regno* cominciarono di 
modo l'un con l'altro a cozzare y che in breuifiimo tempo tutto lo dijìrnfjero. Am M ^ 
mazzo Caffandro Ercole figliuolo dÌAleffandro infieme co la madre.haucdo mor Er, ' jt* 
toprimi Olimpiade md.. d'Aleffandro, e perciò fèl Principe fi trouerrà a quel Suiisdro'" 
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tepo figliuoli itti k cio t eleggd il nuggiore per lenire tutte quefie mole cccdfiom y e 
cosi feguirk l'ordine ndturdle^che mài preudriare fi debbe y fegid il msggior non 
foffe qidlche mofiro.mije fuffe pur tile y che nonfoflc ì ciò dtto y nò bifogndgudr 
ddre ne 4 leggerne d ndturd y ne mdneo k uolere Idfcidr de fuoi.gli Egitij uoleudno, 
fecondo che ndrrd Diodoro y che tutti i figliuoli hgittimi y e bifidrdi pottffero regnd 
re.e non fdceudno differenzi neffum y md l'uno y e l'altro pur che piffero tutti d'un 
medcfimo padre, penfdndo y che non s'hiuejjc k tener conto neffuno de ld ntddre, in 
quinto k queflo.Filippo Re di Mdcedonidfigliuol d'Antigono per non hauer uolu 
to offitrudr l 'ordine ndturdlejhduendopriudto del Regno Demetrio fuo fgliuolo 
maggiore y e Idfcidto fucceffore ?erfeo y fù edgione de ld difirutione del fuo regno : 
perche, fendo Verfeo tdnto fceUerdto y furonoforzdti i Romani mdnddrgli adcjjb 
Vagolo Emilio con ungroffo efercito y che lo fece prigione , e lo menò feco in fui 
trionfo Alche fu ld cut fi de hfme del Redme Mdcedonico . doue , fe egli hiuefi 
fe ofjerudto ld ragion ndturdle y nonglifdrid intrducnulo que fio offendo Demetrio 
e di bonefiicofiumi y crdcl Sendto Ramici filmo. onde concludendo dico , che'l 
Principe puo y e debbe credre il fuo figliuol miggior fendo atto k gouerndreper fuc 
ceffore' ? non ejfendo y uno de gli dtri y fe tilt fono y che ciò pofiino r^ere } non ef* 
fendo } uno dltro>comc d lui pare più ì propofito , cr quefio bafh . 



de'l vltimo di de la vita 

dclVr'mcìpe. CAP. AyLIL 
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OMAI ètempo.che correndo io uenghi d'I fine y per non fii* 
goìtireil lettore col troppo grdnuolume.md dubito bene ,the 
molti non m'habbino ippuntdre con direbbe io poteuo dir mol 
te cofe qudfi in cidfihcaun mio ragiondmento y che factuano no 
mcno,cbe le dette d'I nefiro propofito : nientedimeno non ho 
uolfuto k ciò por curi ; penfkndo che meglio fid riftrignere il 
Uolume y pur che non fi nunchidi quanto btfogna, c\ye decre fcerlo coldirmoU 
tecofe y chequintunque non fiino fuori di propofito y non fono però necejjkrie . ld 
quii cofd chi fd ( fecondo che ferine M . Virrone nel fine del fettimo li» 
bro de ld lingua litind k Cicerone ) non meritd d'cfjerc riprefo } dicendo . 
bidfimo non meritd , chi coglie le frighe , e Idfùi l* pigli* ' come io in que* 
fii libri penfo hiuer fitto y che ho colto le rofe , e Ufciato le fidine , cioè ho det* 
to tanto , quinto è bsfhto , e lafciato molte cofe y che dir poteuo y md fenzd bifo* 
gnoÀebbc dunque il Principesche è uiffuto giufUmente.uedendofi d'i fine de la ui 
td pen fare kfdre und morte honefid-yperebe l fine c qucib y che.lodd il tutto y fcco 
do chefcrijfe Solone S dimino di Re Crefo. t Bpicureo .morendo ancorché f offe 
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dà diuerfi dolori corporei tornttnUto y SrifJè k Momento uni Ietterà , ilttnore 
de ld ciiult è quefìo.Dio ti filiti idomeneo y quindo io fermino apefc cofejo ero g ^ 
in quel di ultimo y e beato de li mix uitiyper cui tutto il tempo pgiudiu.p le qual idoacnc* 
parole ,e molte iltrejht fcguiUumofi conofce y che Ufilicitkde ld uitd fi può eoe 
nofeere per t ultimo di,e che egli c queUo y che lodd'l tutto .fuolfi duncLdiftuUr 
feH Principe fidrbbcfire lifipoltunJiceil medefìmo FilofofoyCioèi Epicureo 
che un fàuio non fene debbe dir pcnf\cro y e Anajfdgord y uedtndo ne la drii li fe JJ a „£y* 
poltun de*l Re Miufclo y quifi ficendofi dico beffe ,c dijprczzìdolOydiffe.quefU R< • 
fcpoltun pieni di Unte gioie y e Unto pretioft mofinpiu prejlo uni grdn funtuo 
fiùycbefegno denudi uirtu.non molto è contrario k quefìoquel parere di eftel 
TilofofoyCbe diffe ì fuoi uniciychc gli dimaidiuino y doue uokffe effer fottento ♦ * 
Ufcietcmi far fenzi f (poltun. onde eglino.ò uoi tu cjfcr mmgiito digli uccegli > 
e dà l'altre fiere fdtffc.no: mi ditemi u\ bilione in mino y àccicche io Itpoffiac* 
cure. riffe fero. ò tuno fintini nulli ;e perciòyCome fintini y quindo elleno ti min 
gier innovi onde egli.cbe dunque bi fogni bmer piun y fe nulli fi fentefCcftre , leg* 
gendoyche Cito hiueui commeffo y che fi ficeffè certe cofeper U fui fepolturiyfc 
ne rife. c un prouerbio inticOyche dice, che i chi non hi iltri fepolturd y non min* 1 101 
'4 4 'ù.^wv iO cuopn.ne le Ugge fitte in Komi disdicci huomnìnì,erd commi 
ditOyChe i corpi Jujfcro ciati i la terrà comune midre d'ognuno, per li qiulcofi 
noi pepiamo comprenderebbe fi debbe dire li terri i li terrà yfenzi fire iltri 
(hefi } perche uàno el p:/i/ « d : nfi hduere il mondo k flire in perpetuo 
:r mezzo di mignificlìe fept m>f ioti hi fitto ({Miche cofi immortale y ò fe no 
ìhà fcrittà.gV 'Egiti j diconoycbc le afe y doue noi hibitiimo fono iUogUméti dì un Clff(C ffpol 
breue tempo j cr chele fepolture y doue doppo morte fumo repoftifono le àbiti* ««« d< 8 U 
tioni, perpetue 't perciò y qumdo fumo uni afiybàfli lor firli in modo y che uipof* B * uU * 
fino ibiUre y e y quindo fumo le fe\ '' 're fanno cofe splendide ,c mignifiche : e di 
ciò ne fin fede le Vinmidi y e molti a r .onomctiyche oggi incori fi ueggono 
per lo mondo.fono ilcuni y che dicono,, c Jmerofu di qutjìo pirere: perche egli 
introduce Ettore y cbc(biucndo d combattere con Aiice)dt li fui fepolturi y fe per 
forte muore. mi Jc'l Principe uorrk fdxe k mio modo y fendo uiffuto giufimente , 
tuirtuof 'mente Jbj "ceri queflopenfiero k fuoi , che debbono fire eglino jtefii co 
utuficto.e perciò binigli d'hiuer fitto,mentre che egli e uiffuto til' opere Unta 
uirìuofeyàt meritino d'cjfcrt in perpetuo loddtc. 

IL FINE* 
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